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VITA 

DELLA VEN. MADRE 

%VOR MARIA 

DI GESÙ' 

ABBADESSA DEL MONISTE R O DELL'IMMACOLATA 
CONCEZIONE DELLA VILLA D* AGRiD A 

SCKlTTOR^i 

DELLA MISTICA CITTA DI DIO 

COMPOSTA 

DAL P. GIUSEPPE XIMENEZ SAMANIEGO 
Dell' Ordine di S. Ftancefeoj 

Con il Prologo Galcato , o Ha Difcorfò Preliminare del 

medefimo al dotto Lettore, 

Et 410 Compendio di tutu l'Opera concernente all' Moria Divina , 
e Vita della Vergine Madre <li Dio Regina , c Signora 
Noftra Maria Santiffima , della qual Opera 
qucfto viene ad efler il 




TOMO Q.UINTO. 

DE D1C ^ATtA U SV~4 ECCELLEt^Z^i 

MADAMA MARIA 

DIANA TURINETTI 
di saluzzo, 

DelfcR .Impero ^Marchefii di Priè &c.Contefla del Pifino neinftria Imperiale &o. 
Signora di Fndau, c Rabenftein ncH'Audria Inferiore, di Caftelnovo, 
e San-Servolo nella Corniola, di Ciurgo, Bcrvar, 
« San-Mtdos nell'Ongaria &c. 



IN TRENTO M. DCCXIII. 



Per Giovanni Parone Stampacor Vcfcovale> 

C$n IkmA 4t' Superiori . 
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Scirono anni fono dalle Stampe della 
Regia Ducal Corte di Milano , e di 
Trento trafportate per la feconda vol- 
ta nell' idioma Italiano le Opere del- 
la Vencr. SUOR MARIA D'A- 
GRI DA, fenza però la di lei Vita, 
che leggefi in fronte della prima im- 
presone Caftigliana . Per lùpplir dun- 
que ^1 difetto dell'accennata ultima edizione, e fparger 
anèhé per l'Italia la fragrariza delle fin^olari virtù prati- 
cate da quéfta gran Serva di Dio , ho giudicato onore 
de* miei Torchi , e favore , al pubblico il riftamparla 
con l'aggionta iùccofa, ò lia riftretto di quanto fi con- 

* i tiewe 




• » 



Digitized by 



tiene nelP Opera intitolata Aiifit* CmtÀÌii Dio. L'un>> 
e l'altra preferito à V, E., fupplicaridola norT i/degnare» 
che fieno ora 1 I mitrare dal fuo nome fìccome ne fora- 
no poc'anzi coronate dal gloiiofìflimo del Noltro Gran 
Monarca Carlo III. Cattolico Rè delle Spagne > e VL 
Auguftiùimo Imperadore oggidì felicemente Regnante» 
Riflettendo al doppio carattere d'Ambafciatore Cefàreo> 
e Cattolico della MaefM Sua preflo la Sede Aportoli- 
ca > che si degnamente foftiene l'Eccelientiffimo Sig, 
Marchete Conforte di V» E. , mi parve di non poter 
rinvenire cui meglio convenire la Dedicatoria di que- 
llo Compendio dell'Opera: Aggiugnendofi alla fublimi- 
ta del fuo {pirico la fodezza della nia jjieta , e la chia- 
rezza de'fuoi natali, come quella che e degno rampol- 
lo dell' anticruìlimo Stipite de* Marchefi di Saluzzo 
egualmente celebri per la nobiltà del Sangue , che per 
la fovranid de' Domini, e valore nell'armi a'fècoli tra- 
fandati ' y Sono ficuro di non poter meglio accreditare 
quefte* parto delle mie Stampe , che col fregiarne il 
frontifpicio co'fplendori d'una Eterna di merito sì rile- 
vato > e di più fi abilmente arfjcurarmi il di lei autore- 
vole patrocinio, che coli' umiliare all' E. V. quello tenue 
tributa del profondiamo- offeqirio * eoa cui mi protei to 

Di v.£ 
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ERUDITO LETTORE . 

* 

* 

* * ■ • • 

lede alla luce pubblica il Reverendifs. P. Frà ÀlfbnfoSaliza- 
nes Miniftro Generale dell' Ordine di S. Franccfco, dopo un 
proliflòftudio, e ben accurato efame l'I ftoria della Vita della 
Gran Madre di Dio, la quale come ricetta per rivelazione 

_ Divina aveva lafciata fcritta la fua* Suditi la VENER AB1L 

MADRE MARIA DI GESÙ' DI AGR IDA, cosi obbligata dall'obbedien- 
za de'fuoi Confeffori , e Prelati : divifa in tré Parti , e fcritta in otto Libri , tut- 
ti di propio pugno, e carattere della medefiraa Serva di Dio; comediffufamen- 
te potrai ,ò erudito Lettore, accertartene , dopo aver letto il feguente Compen- 
dio della fua Vita con il Prologo, come anche il Compendio della Miftica Cit- 
tà di Dio . Et ad effetto di facilitare l'efame , che era conveniente per la lettura 
di quefta lftoria,difpofe, che non ottante le dotte, e ben fondate annotazioni, 
che fi fon fatte à tutti i punti in particolare , che in qualche modo apparivano 
difficoltofi , &ofcori, fi premetteffeà tutta l'Iftoria un Prologo, incuifipro- 
ponefieroi principi , eie notizie accertane per formare un giudizio retto dell 

Opera in commune . 

Commiflc quefta imprefa il Generale al P.Frà Giufeppe Ximenez Saman ego, 
che gli fuccefle nel Generalato , e dopo fii Vefcovodi Plafenzia in Spagna ,ovc 
morì con fama di gran Prelato, conforme l'aveva per l'addietro tenuta di perfet- 
to Rcligiolo . Sodisfece quefto pienamente al fudetto intento, radunando con 
ftudiofa energia , e cumulando con maturo ftudio tutti principi , per mezzo de' 
quali fi deve , e puoi e formare il giudizio prudente in ordine alla fudetta 1 fi or j a 
accopiandovi anche una fuccinta e" breve Relàzióne<félìa Vita della fua Autc- 
ra acciò chiunque, òfpinto dalla curiofitaò eccitato dalla divozione, fi appli- 
ca alla lettura di dett'Opera, abbia all'ifteflo tempo unacompendiofa notizia 
dell'altezza del fuo fpirito, delle fue virtù eroiche , della folidità della fua perfe- 
zióne della fua vita incolpabile, della felicità della fua morte, edella coftan- 
te, e dilatata fama della fua Santità così nell' una , come nell' altra . 

*Pcrò avendo quefto Padre, per conforma rfi al Tefto delllftoi ia , fcritto il 
detto Prologo in Idioma Caftigliano, & il più perfetto , & elegante ; èriufei- 
to,eriufciràfcmper difficoltofo il capirne bene il fuo contenuto, a chiunque 
non è perfettamente verfa conci fudetto Idioma; conforme l'efpcrienza lo hà 
dato meglio ad intendere , per avere à mio parere prefo da ciò occafione l'emu- 
lazione,© l'invidia dej Nemico commune, di fcminarc, e fpargere fuori de Re- 
gni di Spagna alcun finiftro e vago rumore contro la folida dottrina dclflftoria 
accennata e contro la vita 1 incolpabile della fua Autora. 

Ad effetto dunque di porre in chiaro quelli vani fofpetti , e difeiogliere tutte 
quelle ombre , & accioche poffi con gufto e facilità (o erudito Lettore Italia no ) 
informarti della verità , mi è parfo farti una cofa grata ( tanto più fe per fortu- 
na ti toccallc formar giudizio in quefta caufa)ncl darti il detto Prologo nella tua 
lingua nativa. Equcftoèftatoilprincipalfine della mia Traduzione. Un al- 
tro fine hò parimente avuto, & è, ch'eflendo quefto prologo la cofa migliore, 
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chchò veduto fcrhtain quello genere, puolc fcrvire di aorma, e regola per 
cfaminare materie di quella qualità; che però mi è parlo far fermio alla no^> 
Ara nazione in renderglielo commtine , 

Ben conofeo quanto fia difficoltofo il fare una giuda , & adequata tra duzio- 
rie , S. Girolamo conobbe molto bene quefta difficoltà .Difficile eft, ditte , alienai 
ìineas infequentem non alicubi excedere ; & arduttm , ut qua in alia lingua benè diàa. 
funt, eundemdecorem in tranflatione cmfervent. Tom. a, epiftolarum, epiftola 
ad Pamachium de op timo genere jnterpr. Con tutto ciò hò procura to con ogni 
vigilanza, & attenzione conformarmi, quanto hò potuto, alle frati, e ter- 
mini dell'Autore, fenza alterare il fenfo, cautelandomi con gran diligenza 
di non porre cofa veruna del mio,per non fere inguria all'eccellenza dell'Opera, 
temendo d'imitare alcuni Pittori , ò Artefici di mediocre sfera, che fogKono 
render brutta, e deforme una vaga , & elegante pittura, òlla tua, quando la 
tocca no con intenzione di renderla più bella, e perfetta , Come l'Opera rifplende 
nell'Idioma Italiano con tanta bellezza come rifplende nello Spaenuolo, non 
potrà lafciare di cflcre molto (limata ; e cosi fepza dubio rifplendera, fempre che 
io abbia confcryata ilMà tutta Ja fua bellezza , mutando folamcntc l'Idioma , 
cV il modo di proferire e dichiarare. 

Una cofa /bla per fine ti voglio a u venire ; & è che nella Relazione della Vi- 
rologo, fi rimette l'Autore per efierc tanto com- 




aveva intenzione di fcriverc: però non lo potè effettuare, attefe le 
occupazioni , che gli fopra vennero di Generale del fuo Ordine/egucndofi quel- 
le di Vefcovo ; e quando fi ritrovava già da quelle follevato e per metter mano 
all'Opera lo chiamò il Signor à miglior vita . Però fe piacerà à Dio , che la ca ti- 
fa corra con la felicità , che fi fpera , non mancarà chi dalli Procedi fctti , auéio- 
ritateApoftolica,che giàftanno aperti, fabrichi una Irto ria più compcndiofa 
della fua Vita , confermata con molto numero de miracoli che tanto in Vita 
della Serva di Dio , comedoppò la fua felice morte operò per fuo mezzo la Mac- 
fla Divina. Vale 
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, PROTESTA DEL TRADUTTORE. 

IT N adempimento del Decreto della Santità di Urbano VII!, di fél. mera, fpe- 
I dito nella S. Congreg. del Santo Officio di Roma a i£. di Marzo dell' anno 
JL i6z^. dichiarato da Sua Santità à $A\ Giugno dell'anno i òj i.e confirmato 
à 5. di Lugio del 16^4. Protetta il Traduttore , che il feguentc Prologo , Rela- 
zione della Vita , e Compendio della Miltica Città di Dio ttadoti dalla lìngua 
Spagnuola in Italiana , non tengono come tradotti più autorità di quella , che 
avevano nel Tuo Originale:ecos* torna à protetta re nuovamente con l'ifteflb Au- 
tore, che tutte le vinoni, ri vela zioni, miracoli , e favori flraordinarj fopra 1* 
ordine commune , che in elfi fi dichiarano , confermano , e riferirono , tanto» 
della Venera bi 1 Serva di Dio Maria di Gesù di Agrida , come di altre perfone 
noncanonizate, nè beatificate, non hanno fin ora autorità veruna dalla Chie- 
fa Romana , ma folo autorità umana fondata in motivi u ma ni; & in quefta con- 
fòrmìtà vuole, che fi ricevino le ragioni , che fi propongono nel Prologo per 
pervadere, chelevifioni, erivelazioni, che compongono l'Ittoria della Vi- 
ta della Madonna , compotta dalla detta Serva di Dio , fono Divine imperoche 
tutte tira no à conciliare ad effe autorità umana, che effe lo fia no. E fc qualche 
volta fi applicano gli elogj di Santità, o Beatitudine alla Scrittora ;oad altro 
alcuno non canonizzato , nè beatificato , protetta , che non intenta 3 che ri- 
cadino fopra la perfona , ma /blamente fopra li cottami , & opinione . £ rutto lo/ 
foggetta alla correzione della Santa Chicfa Cattolica Romana « . 



LICENCAS, 

< 

LI com nart mcrmrgorto, quc atencaó, astrespart«s,emquca V. Madre Sa- 
ror Maria dt.kfus, Abbadcfla q^ucfoy do Convento da Immacolada Con- 
ccycaó da Villa de Arrida, dividio a hiftoria, qtie compòz, da Virgem 
Scnhora Nofla , & naó sò naó acho nellas cofa , que encontre à verdad da noi- • 
fa Santa Fe, ouapurcza dos bons cofrumcs, mas tantas admirac,oncs, quantos perio- 
dos. Une erta cckftial Ilfcritora com à maisfuave elegancia de cfìillo à mais relì« 
giofa. & modefra gravidadc depalavras; com omais futilda Theologia, a mayor 
clare(a, & propriedade de termos j corno mais recondito das fagradas Letras a mais 
feliz, &accrtada cxpofic,aó> com adevocaó mais amorolà,os mais diferetos difeu- 
ios. Introduz à Deos , à Scnhora, & os Anjos fallando com palavrasdignasde Deos, 
daScnhora, & dos Anjos. He naerudicaó, eminente; nos afc&os inflammada »nas 
dotrtrinas Sabia ; cmtudo, hua nova & poncntofà maravilhada graga* capa?, de 
que pia, óV prudentemente fé cuide, que afua penna foy gòvernada pelo foce/ano 
impulfo da May da Sabiduria . 

Naópertcndo dilatarme emElogios, por quc cfta obra he o mayor Elogio de fi 
Jtìcfma ;ncraajuntarlhe Apologias,porquc ella por fi propria fè defende . r. a ili con- 
cino, quc he digniffima de que fe tome à impnmir, & kcomuniqueàtodos, para 
gloria, cVhonrade Deos, nova, & piodigiofaluz das cxccllencias de Tua San ti ili- 
ma May, aumento do culto, ÓVreligiofo obfcqurodefra fupremaSenhora, efpecia! 
akgria, &foaveconfolacaódefeusdcvotos. Lisboa, & Cafa dcS. Roque daCom- 
panhia de Jcfus, tf.de Marco de tf&>. 

* 

• Francifco de Almtd*. • 

• 

OSltvrosintituIados, Cidade de Deos , repartidosemtresvolum.es, nosquaesfe 
contemà Purillìma Conccycaó, oNafcimcnto, èVVida, & gloriolb tranfito 
da R aynha dos Anjos May de Deos , & Scnhora N. efercitas pela V. Soror Maria de 
Jefus, AbbadefTa doCoventoda ImmaculadaConcey^aóda Villa de Agrida, im- 
prcfTos cm Nadrid , & alfi mefmo o Prologo Galeato do Re ve rendi filmo P. M. FVv 
fofcph Ximenes Samanicgo , & rclacaó da vida cjà mefma Rcligiofa , chegaracl à min- 
hanoticia, primeiro qucchcgafTemaofèuexame. 

Quando Jy comapnmeyranoticia algfia pequena parte dos tres li vros da Cidade 
de Deos, levaraóme atraz de fi com fatisfaeaódojuizo, cVafccìos davontade. Mal 
quando ostorney àlèrpor exame, vendo tantas novidades, fuymuyto atraz del- 
ks, parabufear, fe cm tantas podia echaralgùa que orFendcfle ofcntido da Efcritu- 
raSagrada, a ^ropofìcaó da Igreja , ouàdirec,aó dos bons coflumcs; ou efeondida 
cntre tantas coufas no vas, algua fuperfticaó. Mas quanto mais, levado do meu zelo, 
intentava defeobrir defeytos, encontrava admiracocns , &para avontade inflama- 
dos afecìos . 

Epoftoquena Igreja Catholicafèmpre con ad vertido zelo fe temeraó novidades, 
ejufto, puefe fa$a differenza de hùas, cVoutras, porque huas faóalhcyasda.pieda- 
dechiftiàa, cVoutras proprias da mcfma piedadc $ aquellas devem fèr reprovadas , 
ii eftas admttidas . Per S. Mattheus c. i $. difle Chrifto S. N. que os Doutores da Igreja 
eraó femelhantesaoPay de familias, quede feobredo feu thefauro caufasamigas,& 
novas. Dódepodemos inferir « que he licito aver na Igreja novidades, quando foré 
e m confi r macao, do que à melma Igreja nosenfina. 

Quanto mais, que S. Thomas i. p.q.7$.art. 3. ad akgando, & explicandoSa- 
lamaono primeyrocap. do Ecclcfiafrcs,diz que naó ha coufas novas no mundo;epor- 
«juetodas exiftìraó ames , ouna materia ounascaufas, utnas femclhancas. Edcftc 

prin- 
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prinipio poJcmosdizcr, quc naia de novo di2 erta ferva de Deos, eferevéndo tan- 
tas coufas efeondidas, & nuncaouvidasda May de Dcosj porque o fcr concebida cm 
• giaca, oformarfecon perfeycaóem poticos dias, fubir aoCco Empirici cm corpo, 
cVAlma antesdofeu gloriolò tranfito, fer fervida de milhares dcÀnjos, ver a Ef- 
fentia Divina, &outras coufas ainda mayores feasdilTera, nenhùa coufadeiras de 
nova, porque jà cxifiiaó nella corno emeaufa, porque fabemos quc he May de Deos. 

No particulardasRevelac;onesdefta ferva de Deos, naólhe podendo dar mais cre- 
dito, quc corno fc humana ebedecendo aos Decretos Pontificio^ : nelle mefmo fenti- 
dofaC,o humargumento , qucjà fezS. Auguftinho, apudAcal. in Mat. cap.7. contra 
osgentios, quc nao criaó quc os Aportolosfizeraó milagres, eVdiz o Santo, que 
mais facilmente fe podia crcr que os Apoftolos faziaó milagres, do que fe podi» 
crer, que fendo ellcs huns homens fem letras humanas, & lem poder, aflTcnraflem 
no mundo hùadoutrina tao fu^crioran nodo entiendimiento, & tao contraria à 
pofTa vontade : com o que negandolhe milagres, Ihcconccdiaó outro mayor. 

Com proporcaó a erte argumcnco, matsfepòJe perfuadir ojuizo que cftaV.Re-' 
ligiofafoy infpirada pelo mefmo Deos para razer erta obra, doquefepode perfua- 
dir, que fendo hùa mulher ferule tra), nem ertudos a fizefTe com tanta perfcicaÓ. 
Porque ao explicar os lugares da Efcrituracn fentido miftico, imita os tres Dou- 
tores da Igreja Latina. Naclarczacomque explica as verdades Thcologicas , imita 
S.Thomas. Nohifìoriar fegue, corno melhor hiftoriador, aimitac,aó das peforas 
quefeintroduzem à fallar . As palavras com que explica coufas Divinas as fazem 
taóclaras, & palpa veis, corno lefallara pc coufas humanas : &as palavras, com que 
trata algùascoulasmaishumanas, faó taógraves, &decentes> corno fc fallara em 
coufas Divinas. A doutrinaque inculca, hemaycopiofa &folida, oefpiritucom 
que falla, pclosfinais, hemuy humilde. Em tudo quanto diz recrea ojuizio, & 
inriama à vontade, & move a particular devotjaó quc devemos ter cum aRaynha 
dosAnjos. E por todasertasrazoens mcparecc, quc todos eftes livros, de que fiz 
men<;aó,c\: oda vidadcftaV. Rcligiofa eòo Prologo Galeato, corno osque efere- 
veoamefmaReligiofa,fcdevèm tornar àimprimirparautilitadc, econfolacaódot 
fieis. Lisboa no Convento da Santiulma Trimdade, cm iK.dc Marjo, de 600. 

Fr. sintonia de Aiordes . 
Meflrtna, Stgrada Thtologiél 

Vida as inrormacoens podemfe imprìmir os tres livros da vida de N. Senhorà , èt 
avidadaAbbadeflade Agrida Autora delles, cVdefpoisdeimprefTos rornaraó 
parafe conferirem, com o originai, &fc dar licenja para corterem,& fem ellanaS 
corre aó . Lisboa 19. de Mar^o i6b'o. 

• - . 
* * 



SENHOR. 




Digitized by Google 



I ! C 1 K Z A 1 

SENHOR. 

M Andarne V. Alteza q~lbc diga o meu parcccr fòbre avcrcmfc de tornar l 
imprimir os tres livros, era que a Vcncrable Religiofa a Madre Soror 
Marra de Jcfus, Abbadcfla qiiefoydoMofreyrodalmmacoIadaConceycaóda Vil- 
Ja da Agrida copimi j& rcpartioa Vida da Virgem Maria May de Deos, & Sen- 
hora nofla » & aflim mais o Prologo Galcato,, & vida da dira Madre ; que com- 
poz, o meu Padre GeraJ,pe(Toabcnconttccidanoósòneflcs Raynos de V.Alteza, 
jnasemtodoòmundo, aonde coma ajjthoridade do feti officio chcgaóas noricias do 
&ll tncanfavel zelo^iingulares lctras& raras virtudes , tudo mayor queofupremo 
lugar que ocupa em minha Sagrada Rcligiaó ^ 

Fui, Scnhor, tam b- m afortunado, que pror permiflaó de peflba à quem chc- 
-garaó as màos eftes , liuros; òs tìve cm meu poderalguns mezes, &os palici có va-* 
.gar iguala admirac,aó , eòo que menaó f«>yneceflar io agora mujrto tempo para o go- 
ftar na Tua ponderacaó : & rceftMiiligcnciafeeftendeflea maisquea dizera V.Alteza 
o meu paracerfobre fc con vernini na&convemao feureal fervido» darcinfè outra 
vexà eftampa» diffèraeu , que a Madre Soror Maria de Jèfus foy a que os cfcrevco T 
jnasnaó parece que foy a <jue os compòzi porque no fublime das materias, nos 
recondito dos fegredos , no mcTcrutavel dos mifterios, no profondo das tnreligcncias, 
no&itildocfpecular, corno na inTerprh$aó das eferhuras r na efcvacaó do efpiritu, 
& ainda no tercp das paJavras & no elegante da narrataci, fedeixa bem ver, que fen- 
do hùa mulher fem a profeflàó de ktra5 y lhe alumialTc r o entiendimìenro hiìa 
luz fuberana , !be movia amao,&guiava apcnahumimpulfofirpcrior iaflìm que 
Àlèndolèu otrabalho de eferever os carafterts, parece da- May de Deos o cui da- 
do de lhe dittar aspalavras, c\lhe comporas razoens. Naótemoslivros coufa al- 
gumaqie encontreaorea* fervido de V.Alteza. Mhytas lìm r para que V. Alteza 
iac,ao mayor obfequio a ella Immaculada Senhora,. concedendo a licenza que Ibe 
pede a devocaó de qticm os\dezeja pelo beneficio da imprefla comunicar a todo mun- 
do,para que todo elle fai ba daboca da mcfma Senhora muytas coufas,hùasatèaquy 
totalmente ignoradas ,& outras sòconfu fa mente enrendidas , da fua-Conceycaó Im- 
maculada > do leu Nalcimento venturofo, dafuavida admiravel y & dò leu tranfito 
eloriofo E teraó todos os ficis que oslèrcm hua grandtìfimaefptriruar confolacaói 
porque naóhanoslivros tegra,de que a vida naTrpolTa tornar forma, palavra de ^uc 
rtao pofla cortar Hor , nem foiha de quo nao polla colher fruto . Lfte he o meu parc- 
ccr . V. Alteza mandai* o que for mai: fervido. S; Francifcoda Cidade^ iz. de 
MarSodeó&x 



AUir humildcy & iniign* Orrtor per K Atez* 
Fr* Ioad* AUdre 4c Dtf* 
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LICBNi'AS 




sì . Lisboa %6. de Marco S9o. 
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VITA 

DELLA VENER. MADRE 

SUOR MARIA DI GESÙ- 

ABBADE5SA DEL CON VENTC^ DELL' IMMACOLATA 
CONCEZIONE DI AGrUDA 

Compofta in Idioma Spagnuolo dal T^eyerendiffimo P, Fra 
Giufeppc X imenei. Samaniego m delt Ordine di 
San Francefco 9 e tradotta nell'ita- 
liano da un fuo dinoto . 

/. t 

0 

Nafcita della Venerabili Madre , t finto della /ha infanzia ; 




A Venerabile Madre Ma- 
ria di Gesù nacque in 
Agrida» Cartello nobile, 
ed antico di Cartiglia la 
Vecchia , fituato ne'fuoi 
confini trà Aragona , e 
Navarra . Ufcì alla luce il 
fecondo giorno d'Aprile dell'anno mille , e 
feicento, e due. Furono lifuoi Genitori 
Francefco Goronel , eCatterinad'Arana, 
ambidue di famiglia nobile, ed eccellenti , 
ed iJluftri in virtù. Preparaua la fua Divi- 
na Macftà con fpecialilfima providenza in 
qucfti ultimi fecoli Cronilta della Vita 
della fua Santiflìma Madre i perii di cui 
fine difpofc che lei fune la Mediatrice del 
matrimonio de'Genitori di quefta , accio- 
chè fi comprendete più apertamente, che 
1 aucrgh elfa così buoni , e perfetti , era 
opera , e difpofizione dell'AItiffimo . L' 
uno , e l'altro fi ritrouauano Orfani , e pri- 
vi non folo de' loro patrimonii; che ave- 
vano ereditato, mà anche d'ogni umano 
patrocinio.- e riconofeendofi così derelit- 
ti , ognuno di loro per la parte fua accudì , 
cosi incitato da una infpirazione Divina, I 
Tom. y. 



a cercarne il rimedio dalla Regina dd 
Cido Frequentavano effi una di lei Ima- 
eine , checradi (ingoiar divozione appref- 
foquei popoli, chiamatala Madonna de' 
m?a » P^H molti, co' quali era Ha- 
ta illultrata: ed era fempre uguale l'orazio- 
ne d'ambidue alla lorocommune Protet- 
trice, nel chiedergli ognuno con fervoro- 
so affetto , che per Prendere flato fi degna f- 
fela Macllà Sua di dargli un Conforte , 
timorato di Dio , virtuofo , ritirato, e 
di buona nafeita , benché fufTe povero . 
La Sovrana Regina, che infpirò in ambi- 
due orazione . d* uniformità così mi- 
rabile , difpofc il fuo effetto con fuc- 
ceflo così inafpetrato , che difciolti al- 
tri trattati , che già erano molto auuan- 
zati , fi effettuò il matrimonio delli due 
fuoi diyoti , quafi fenza conofeerfi V 
n n L aìtro • Bc ™di{fc il Signore que- 
lto Matrimonio con mano liberale , e 
benefica , cpme efìèttuafo per intercel- 
Jjone della fua Santfffima Madre , di- 
Iponendo con cclcff» benedizioni l'ope- 
ra meravjgliofa 3 che la Sua Divina pro- 
videnza aveva determinato di fare- m 



i 



Digitized by Google 



a VITA DELLA 

qucfta Cafa , c Famiglia . Concordò le 
volontà d'ambiduc congiunti con nò vin- 
colo di iì ter tuli ma Pace j accrcbelc loro 
virtù in maniera , che gì' innalzò ad un' 
eminente grado di perfezione; profperolli 
ne' beni di fortuna tanto, quanto conve- 
niva alle loro Qualità, efécondolli di co- 
piofiflima prole . Ebbero undeci figliuoli, 
de' qualli quattro folamentc fopraviucra , 
cioè due mai eh i , e due remine > e la prima 
d'elle fu la noi ! ra Fanciulla , fopra la qua- 
Je erano difpofti, ed ordinati tutti quefti 
fucceul. I .■■ • « 

Fu battezzata nella Chiefa di Santa Ma- 
ria detta di Magagna , che è una delle Pa- 
rticeli ic di detto Luogo , alit undici del 
dettomele, ed anno: e parve, che anche 
ciò non fuflè lènza mifterioi ianperoche 
cflendoefla venuta al Mondo pereflerDi- 
fcepola, e Cronifta della Madre di Dio j 
era conveniente che in Cafa a lei con le cra- 
ta , ricevette la prima vita della grazia , ac- 
ciò anche perquefto titolo fi riconofccfTe 
eilcr tutta propria di quella gran Signora . 
Le poterò nel Sacro Fonte il nome di Ma- 
ria , non fenza fpecial difpofizione Divina 
( come dopò lo manifefìo il Signore ) ac- 
ciòche quella , che con tanta fpecialità aue- 
va d'imitare la Verginei) vrana nelle virtù 
della fua vita , foflc anche inlìgnita delfuo 
Sacro nome; econj'iftcffa providenza fe 
gl'aggiunfe dopò il gloriole) cognome di 
GESU\ cheèil medefimocon cui li Fe- 
deli della primitiva Chiefa conrradiftin- 
guevanoilnome proprio della Madre del 
Salvatore , chiamandola MARTA DI 
GESÙ', à differenza delle altre Marie , 
Quando la Madre della nodra Bambina ? 
riavutali dall' indi ì poi iz ione de 1 parto, ufcj 
la prima voltaa Meffaper offcrirlaa Dio 
nel fuo Tempio, fecondo il coftume, e 
cerimonia della Chiefa, con l'ifl^Ho fer- 
vore , ed affetto , con cui ella aueua offerto 
tutti gl'altri figliuoli > (ùnti un giubilo, e 
confolazionecosì cftraordinaria nell'in- 
tcriore del fuo fpirito , che raccontan- 
dolo negl'ultimi anni della fua vita , 
diceva , che ne prima , ne* dopo aueua 
mai efperimentato colà limile j e però 
fin d'allora reftò perfuafa , che quella 
figlia veniua deflinata dalla potente ma- 
no del Signore pei cofe grandi di fuo 
fervizio i efTendofi la buona Madre à 
qucfto effètto ancata di allevarla , ed 



VER MADRE 
educarla con maggior diligenza , ed ac- 
curatézza . 

§. Il 

De primi lumi , cornali il Signore 
Iddio illumino tjHt/la 
F arte ih II a . 

ANdaua crefcendola fanciulla Maria, 
e prima che giungefTe all'età capace 
dell'educazione dc'fuoi Genitori , volle 
efferne il Signor Iddio con prodigiofi fa- 
vori fuo fpecialc Maeftro. Non era anco- 
ra entrata nell'ufo naturale della ragione , 
quandogiàil di lei intelletto in unaltiifi- 
ma vtfione aueua efperimentato , c goduto 
de' lumi diuini. Fù quella vilione fopra- 
naturale la prima cognizione , che qucfla 
Creatura ebbe di Dio, à-cui ella mirò , 
come a primo, e principale oggetto. Gli 
fù infula immediatamente capacità nel fuo 
intelletto , fomminiftrate forze alla fua 
volontà , e ritentiva alla fua memoria : 
Conobbe , che vi era una caufa principale 
di tutte le caule i che vi era un Signore , 
Dio, e Creatore dell'Uni ucrfo , Confcr- 
vatore , e Vivificatore di tutto quello , che 
ha l'cflere.Le infufe Dio lume fpeciale per 
conofeerein femedefima tutte quelle mi- 
ferie umane, alle quali ftaua efpofta , con 
cfprculone di tutte le circoftanze, in vi fra 
delle quali poteffe meglio formare un baf- 
lìilimo concerto di feitcflà. Giunfc ùmil- 
mente a conofeere l'uman a natura , quando 
era nel primitiuo flato d' innocenza; la bel- 
lezza , ed efretti della grazia , c de'doni Di- 
vini. E per finele fù manifeftata la rovi- 
na, che nell'uomo aveva caufata il pecca- 
tocela brutezza ,cd effetti orribili di que- 
fro male fopra tutti li mali. Quefti lumi , 
che ricevè cosìcopiofi nell'intelletto, fu- 
rono in apprefTo feguiti da diverfi , e férvo- 
rofillimi afTetri della fua volontà . Refrò 
talmente prefa dall'infinita bontà, e bellez- 
za di Pioche riconofecndofi dolcemente 
incatenata dal fuo janto amore, procurò 
di corrifponciergH nell'adorare profonda- 
mente l'immenfa Maeftà fua con tutto il 
fervore del dì Jei fpirito. La propria cogni- 
zione di fc ftefTa animata dalla vivacfpref- 
fione della fua miferia, la umiliò fino al 
centro del fuo niente . Subito, che ebbe 
lume per fapcr difccrnei e il bene dal male, 
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SUOR MAR 
fi appigliò confoda, econflantiflìma ri- 
foluzionea fèguire ir bene , ed a fuggire il 
male facendo nna flima imponderabile 
della grazia, ed avendo concepito un or- 
rore implacabile al peccato. Si lènti acce- 
fa dal defiderio di ottenere l'intento dell' 
elezione da lei ratta. Però come chiara- 
mente vedeva per mezzo dcll'ifteffo lume T 
che le Tue forze non erano balte voli a man- 
tenere la grazia , anzi più torto erano atte, 
c proclivi a perderla , ed a cadere in pccca- 
toj con; la viva rapprefemazione, che te- 
neva auanri gì' occhi dello flato fragile del- 
la Tua natura, e della l'iia propria milcria ; 
a (Tifi ita da altri umili affetti , entrò in on 
grandiifimo «more d'offendere Dio, e di 
perdere per confeguenza la fila grazia.Qiie- 
rta fù la prima lezione, che ebbe quella 
creatura dal Diuino Maeftro : quello il 
fondamento, che l'Artefice fupremo pofe 
alla fàbrica della vita fpirituale di queft' 
anima. Sopra quelle tré, altrettanto pre- 
ziofe, quanto lode, è fcrmilfime pietre, 
cioè amore, umiltà, e timore, innalzò V 
edifìcio, infino all'eminenza, che dirò in 
appreffb. 

Cefsò Ja vifione , però non cefTarono li 
Divini favori, che furono fempre conti- 
nui, benché m modi di veni . Difcefè da 
quella inflruzionc patii va, a' (énfi, ed ufo 
atriuo de'medefìmi , e tenendo frefche le 
/peziìr della dottrina , e deT lume che atieua* 
ricevuto nel] ant ecedentc vifìone, valen- 
doli anche delle naturai i, che vengono dalli 
medefimi fènfi fomminiflrate all'intellet- 
to, ritrovandoli con un perfetto ufo di ra- 
gione, cominciò a difeorrerc piena d'am- 
mirazione, ed* ruminare quafì come fo- 
fpefa:, rurto quello che aveva conofeiuto 
nelfirrtenorc dell'anima fua, e quello an- 
che,cheandauae{reriormentc intendendo 
per mezzo; dèU'tfteflì ferrii. All'ora il Si- 
gnore (li di cui fecreti (onoimpcrfcrutabi- 
Jf)l*infufe fcienzadclliarticolrdi fède che 
doueua credere , delli commandamenti 
della feege di grazia , e di quelli della San- 
ta Chicfa, che doueua offervare ; della na- 
tura:, e condizioni delle creature raziona- 
li r con Te qua! r doueua trattare , e del mo- 
do come fi aueu» da contenere con effe % e 
finalmente di rotte Fe colè create accanan- 
dogli folo fuperficialment* fa loro bellez- 
za, ed armonia , con la diftinzion* che 
poteva baflare , per far fcala dalie creature 
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al Creatore, encomiando, e glorificando 
la di lui fapienza , potenza , e prouidenza, 
per poter prendere da tutto ciomotiuo di 
più amarlo, férvirlo. 

Con la direzione di tanti, e sìftupcndt 
lumi, inrraprefè nello flato dell'ufo de'fuoi 
fenfila vita fpirituale, replicando in elfo 
tutte quelle opera zioni,cheaueiia frequen- 
tate nell'atto della vilìonc . Fece fermilfimt 
atti di Fede, infiammati di carità, e cor- 
roborati di fperanza. Propolé , e (hbiìì 
nell'animo fuo, di darli tutta , e con tutte 
le fueforze,e fpiritoad'amare Tddio,obbc- 
direa'fuoi precetti, ed a lodarlo, e glori- 
ficarlo, confcflandolo fèmpre per un fòla 
Dio trino in perfone, ed uno in efTenza - 
Adorò interiormente , ed e/leriormente il 
fuoeffere immutabile con genufleflioni , e 
protrazioni continue . Conucrtendo la vi- 
lla alle creature, prefe da •fle moti vo per 
Muovanoli fuoi affetti al Creatore . Quello 
che prima le rapì gì' occhi , fu la viltà del 
Cielo, il fùo così meravigliofo ornamen- 
to, lo fplendorc del Sole, la bellezza del- 
la Luna, & illuminofo brio delle Stelle . 
Et ugualmente ammirata di tanta bellez- 
za, quanto innamorata del fuo Fattore , 
prorompeva con divotilfima tenerezza in 
quefti accenti . Quella è la Ca/a , ed habi- 
tazjonc di quel Signore che io conobbi , e 
che ama [anima misi tjuatito èrte?*, e 
bella? Rendi p*r glori* al fuo Fattore. Ik 
quella guifili lèruiuadi rotte le altre crea 
ture , comedifcalaperafccnderca lodare 
Iddio , ricavandone dalle loro qualità 
molti auuenimemi per la miglior direzio- 
ne della fua vita . Profèguì qualche tempo 
in quello felice ftato, regalati dalla Diui- 
na munificenza , panando la vita in una 1 
fomma tranquillità di fpirito, ficurezz» 
di cofeienza , e perfetta quietedclle paf- 
froni. Riguardaua tutte lecofèfenza ap- 
petirle ) le colpe degl'uomini , lènza fcan- 
dalizzarfi, e lelorocatiue azioni, fenza 
maliziarle, attefochreimiraua in tutto la 
(inceri tà d'una Colomba , e con effa cami- 



L'Artefice Supremo, che aueua deter- 
minato innalzare l'edificio della vita fpiri- 
tuale di quefìa creatura , ad una altezza 
eminente, difpofedi bcnftabilirne fin da' 
fuof principi lafabrica con il fi curo pelo 
depravagli . Cominciò dunque il Signor 
Iddioanafcondcrfegli , ad occultargli gl r 

A a cftct- 
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effetti delia Tua affiftenza , ed a fofpendererl i 
li fuoi regali * cofa che per lei fù fenfibilif 
fima , e di fomma amarezza , dopò di aver 
di già efperi meritate le delizie , e la dolcez- 
za foaviflìma della fua prefenza. Retto da 
quefta improvifa ritirata del Tuo Signore 
intimorita, e quafi ftupida, fenza i a pere 
quel che gl'era intra venuto ; fi rivoltava in 
tutte le parti , andava cercando, e non ri- 
trovava il fuo Diletto; che però opprefla 
dal dolore fi lagnava, e piangeva.Continuò 
per moki anni quefta abfenza del Signore; 
non havendo piùefperimcntatoaltro-fauo- 
tz fopranaturale , c ftraordinario limile al 
indetto , Ce non alcuni giorni dopò di aver 
giàprefo 1 abbito di Rcligiofà. Non per- 
ciò lafciòiJ Signor Iddio d'illuftrarJa in 
qucfto tempo con lumi interiori*, che era- 
no preludj, an?i benecontrafegni certi d' 
una confeienza fedele, cheli Mifticifpic- 
gano per loquela interiore, della qinle par- 
tecipano ordinariamente quell'anime , che 
trattano della perfezione, quando ritro- 
vandoli convinto l'intelletto della medita- 
zione , tutta fi feioglic in affetti la volontà. 

§. Ili 

Stéto àeìU PuerìzJ* deli* no/irà 
Fanciulla . 



Ritrovando»* cosi abbandonata la no- 
(Ira fconfolata Fanciulla , andaua cer- 
cando fenza follie vo alcuno il Tuo bene, tn- 
Jìnoa tanto che coftretta dalla fua afflizio- 
ne, edinfpiratada lume fu peri ore, fi ri- 
duffe a cercarlo per mezzo della Fede i pe- 
rò come Fanciulla afpirava à maggior 
chiarezza ; tanto più quando faceva riflef- 
fione, e fc gli rinova vano lefpecic de lu- 
mi, ch'aucua riceuuti dal Signore , e dcgl' 
ammaeftramcnti , e dottrina, che ne alle- 
va ricauati. Mà fcruendogli quefta prin- 
cipalmente permeglio conofccrclalua mi- 
feria , eli pericoli della vita, tornava di 
nuovo ad affliggerti, e fconfolarfì : tal' era 
il timore, incuterà entrata, confideran- 
dofi da per tutto circondata da'pericoli , 
piena di miferie, e privaaH'ilteflb tempo 
de manifcfti ammaeftramcnti del Signore, 
che le venivano, per all'ora nafeofti. Teme- 
va d'auerlo oftclfb, c perciò attribuiva a 
Ciftìgolafua ritirata; e sù quefta confute- 
rà* urne Ci u miliaua lino alla terra , fi disk- 

■ 
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ccua , e ii annichilava ,c (Tendo ri matta tal- 
mente abbattuta, che non ardiua più, né 
fapeua parlare con le creature . Aueua for- 
mato di le ile (fa così baffo concetto, che 
tutte le riguàrdaua come fue Superiore ; e 
con quefta fifla rifìeflione così ben radicata 
nel fuo interno, fi auuiliua , ed umili a ti a 
alla prefenza di tutte. Inneffun luogo tro- 
vava quiete, eriftoro, Ce non nella fua ri- 
tiratezza procurando fempre di fuggire 
dalle creature, edamando di ftarfène in 
parti occulte , e remote. Scmbraua pere- 
grina in quefto Mondo , attefo che non vi 
era cofa che la foddisracefle , ò rallegraffe . 
Li divertimenti terreni, con tutto, che 
fuffero leciti, ad altro non fé minano che 
adaccrefcergli la malinconia; lcconuerfa- 
zionioziofela facevano ammutire, li for- 
r i lì vani le parevano importuni . Che per 
tanto in fècrctt cosi occulti del Signore , 
non era gran cofa che il Mondo per for- 
mare il fuo giudizio di quefta fanciulla . 
attendere folamente a quello , che in cf- 
fa offeruaua efteriormente ; riputando- 
la quanti la conuerfauano per inutile af- 
fatto . 

Cagionò grande apprenfione a'fuoi Pa- 
dri il vedere la Tua figliuola così mutata , e 
fcaduta, chea lorogiudizio era quali ri- 
dotta inutile ; perciò fi aflfàticauano for- 
temente per ritrovarvi qualche rimedio . 
Si peri u ai e fua Madre, che ciò poteffe na- 
feeredateptdita, e pigrizia naturale del- 
la figliuola | che però per rincorarla, ed 
innani mi ria, ftimò bene di cominciare» 
trattarla con fevcrità , a riprenderla con 
afprczza , ed amirarla con poco amore ; ed 
cffendoli anco in ciò conformato il fuo 
Padre, la povera figlia mai ritrouaua ne* 
fuoi Genitori la faccia ferena . Fù quefta 
una fpeciedi trauaglio, che difpofc con 
alta prouidenzail Signor Iddio per mag- 
giormente umiliare , ed affliggere que- 
fta creatura con In confiderazione del 
fuo niente: impero. :he, come firitroua- 
va efla così bene ii.ftrutta dalla Dottri- 
na del Signore nell' amore venerazio- 
ne , ed obbedienza che doueua portare 
a' fòioi Genitori ; le riufeiva molto fenfì- 
bilc ed amaro il riceucre tanti contrafe- 
gni di difamore, e poco affetto da queir 
li , che efla tcnerilfimamcntc amava ; b 
afraticaua con tutte le fue forze per incon- 
trare il loro gufto , mà giamai poteua con- 
1 ^5 
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fcguirlo: andaua Jtenlàndo cola mai pote- 
va fare per placarli» e con tutto che li ob- 
bedific in quanto le comandavano « a nulla 
giouaua.- con che attribuendo a Inabilità 
propria il non poterli foddisfarc, e com- 
piacere, viveva in un continuo abbatti- 
mento d'animo. Maggiormente fìafflige- 
va, Oliando più volte li léntiua dir da lo- 
ro : cnc auemo da fare di quella creatura , 
che non hà da efier buona nè per il Mondo 
neper la Religione? Confiderandolì eflfa 
in quefte anguftic, fìritirauain qualche 
luogo nafeofto a cercare il fiio Dio, e con 
gran tenerezza gli diceua : Padrone, e Si- 
gnor mio , io mi vedo abbandonata da 
mio Padre, ernia Madre, ricevetemial- 
meno voi , compalfionando la mia defla- 
zione , e mif.ru , però come il Signore 
leteneua lofpefc tutte le oonfolaziont , pa- 
ratagli , che tutte le porte per lei fodero 
ferrate» conche ritrouandolìilfuo cuore 
oppreflo dall' amarezza , prorompeva con- 
tinuamente in tencriilime lagrime, e fin- 
ghiozzi . 

Difpolè il Signore di aggiungere a que- 
fti trauagli intcriori della fua ferua altri 
corporali, per tenere anticipatamente mor- 
tificata la fua carne , acciò non alleile cam- 
po di ribcllarfi contra lo fpirito . Efer- 
citolla con frequenti molcttie • c quafi 

minriarono a uguagliarla le malatic nel 
felèo anno dell' età fua: impcrochè , co- 
me le pene interiori , che pativa in età così 
tenera, erano tanto eccelli ve , fu caufa , 
che le gli alterarono li umori in manie- 
ra , che giunterò a malignarfi .• e di qui 
gli originarono dolori graviflìmi 
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ipcfTc malatic , c febri gagliardie. Si da- 
vano l*un l'altro li trauagli la mano} men- 
tre vedendola da una parte così timida, e 
quali ftordita , e dall'altra tanto infermic- 
ela, e debole» veniua dalla famiglia ri- 
putata per totalmente inutile, ccòme ri- 
fiutata , fèntiua molte parole di difprez- 
20 . Con tutto ciò la Santa Fanciulla pre- 
te femprc in buona parte tutti quefti tra- 
vagli, mentre che li difprezzi feruiuano 
ad ella per maggiormente radicarli nell' 
umiltà , c le infermità , che aueua contrat 
te 
zie 
feg 

Tom. V, 



lefopportaua pazicntcmgnte ; quale non 
puole ponderarli , mamme in una età cosi 
tenera, ed immatura. Sino da' primi lu- 
mi, che aueua riceuuti dal Signore, te- 
ncua ben radicata nel fuo cuore quella 
maffima, che come figlia di Adamo , e 
concepita in peccato , non poteua , ne 
doueuarclìftcre, ò ricufàre li patimenti, 
quando il patire de gì' uomini è tanto gra- 
to a Dio , come direttamente contrario 
alla colpa; che ptrò per offequiare mag- 
giormente la Maeftà Dui ina , e per fod- 
disfarc infieme alle oflefe , che poteua 
auergli fatte , acccttaua li patimenti con 
fomma allegria . Teneua fempre viua nel 
Tuo cuore la memoria della Patitone Sa- 
cratillima del Redentore , che gl'era di 
fommo follievo , e quando ne udiuala let- 
tura x s'infervorava ne'defiderj di patire 
più per lui. Quando il Signor Iddio co- 
minciò a guidarla con quella loquela, ò 
illuminazione intcriore, chehò deferitto 
v di fopra: fe afflitta tal volta dalla paflionc 
[naturale ricorretta al fuo Signore, e Di- 
vino Macftro , fubito lèntiva internamen- 
te la fua Diuina voce, cheli diceua, Più 
he putito io per te i con che rivolgendo il 
fuo fpirito alla piaconltdcrazione del fuo 
Redentore tutto piagato per amor fuo, fc 
glicancellaua dalla memoria ogni pena . 
Così and a uà pattando li fuoi guai, e tra- 

virtù. 

Con tutto che fi rirrouaflccfla tanto de- 
bilitata di falute , e proftrata di forze , 
come fi è detto di fopra li fuoi Padri 
eh' erano diligentilfimt nella buona edu- 
cazione de' loro figliuoli , non trafora- 
rono per quello d'inftruirla Criltiana- 
mentein tutti li principi della noftra San- 
ta Fede. Prefe fpecialmcntc quell'incom- 
bènza a fuo carico la diuota Madre ; in- 
fcgncgli la Dottrina Crilliana, lainflruì 
nell obligo d'oiTcruare li commandamen- 
ti di Dio, c della fua Santa Chiefa , di 
amare, temere, efervirea quelloSigno- 
re, e procurò in fine d'applicarla in tutte 
quelle occupazioni, delle quali poteua cf- 
fcr capace la fua tenera età , facendogli 
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in tutte le cofe , che in qualche modo con- 
cernevano alla dtuozione , quando per tut- 
te j l'altre cole del Mondo faucua efpcrt- 
mentata cotanto inutile , ed ad effe niente 
inclinata . E ciò la perfuafe à concepire 
nell'interno del fuo cuore, che qualche 
gran fecreto divino v* era rinchiufo . Così 
parlando un giorno confidentemente con 
una fua vicina, gli dille.- vedo un non sò 
che nella mia figlia Maria, che mi fà ral- 
legrare , e gioire il cuore . E con tutto che 
continuava ella à inoltrargli Tempre l'iftcf- 
fo rigore , per renderla fpiritofa , e vivace; 
e per follevarla da quella tepidezza, chela 
buona Madre fupponeva foflè naturale 
nella figliuola ( che così Dio lo permette- 
va per Tuoi alti,e incomprenfibili giudizi) 
pok tutta la fua applicazione in aiutare la 
fanciulla in quei così buoni principi di vir- 
tù , ch'in ella feorgeva . La conduceva 
fccoà tutte le funzioni di devozione , e 
pietà , alle quali foleva lei intervenire 
fuor di cafa ; procurò istradarla nella fre- 
quenza de'Sagramcnti; e benché tal eser- 
cizio pareva, ch'eccedente la capacità de' 
fuoi teneri anni, gì' infognava il mododa 
tare Orazione . Gonquefti ajuti della fua 
divota Madre, cominciò lo fpirito dell' 
afflitta fanciulla a pigliar alcun follievo. 
Si fcruiua molto bene di quelli,e della per- 
miflione, che li concedeva; c così comin- 
cio a tenere li fuoi tempi ftabiliti d'orazio- 
ne . Per poterlo però fare con maggior 
quiete, e ritiratezza, fifcelfeda fe mede- 
lima una piccola danza la piti recondita , 
c nafeotta, ch'era in cafa fua, avendovi 
fatto in elTa un piccolo , e di voto Altarino 
con alcuni Santi di carta, ed altre cofe fi- 
mili di divozione, ch'efla conlalua in- 
duftria potè ritrovare per cafa : e fattolo 
quello fuo Oratorio, ivi femore fi ritira- 
va a fare orazione , ed altri eterei zj di pie 
tà , e divozione . Mentre continuava a 
patire in quella penofa notte d'allènza 
del fuo Diletto, ù rivolgeva tutta con il 
lume della fede a Dio, cornea verità in- 
fallibile, cconqueftoficorroboraua più 
la fuafperanza: e la fua volontà acqui ftaua 
maggiore efficacia nell'amore del fuo Dio. 
Univa con quefta fermezza la rimembran- 
za degl' ammacftramenti , e dottrina, eh 
aueua ricevuto dal fuo Signore, e di qui 
rie cavava di votiffime meditazioni, con 
che pafeere il fuo tcnetUfcmo affetto. Le 
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ferviva di prodigiofa lettura il valli filmo 
libro dell'opere, e magnificenze dell'Al- 
ti lìimo , fpecial mente la bellezza , del Cie- 
lo; che riguardava, econlìderaua, come 
Palazzo , ed abluzione del fuo Signore : 
c ritirandoli , quando poteva , era folita 
affacciarfi di notte ad una feneftra , doue fi 
tratteneva per alcune ore. contemplando 
nella vaghezza della fua fabrica il potere, 
fapienza , e bellezza del fuo Aitehce ; e 
quafiape ingegnofa, di tuttofi fcruiua per 
rubricare più dolce il fayo del fuo interno 
al fuo Signore : anziché daH'ifteflì diuoti 
verlì del libro, in cui gl'integnauano a 
eggere, foleva cfla cavare diuotiflìme con- 
.Iderazioni per meditare. In quefta guifa 
andaua l' innamorata fanciulla , trattenen- 
do le fuc brame verfo l' attente fuo Di- 
etto . 

Cominciò ad illuminarla più da vici* 
no la Maeftà Diuina con quella loquela in- 
teriore, eh" abbiamo accennato di fopra : 
e quefta fùla guida ficura ( conforme ef- 
fadopoconfeflò ) con cui dal Signore re- 
do illuftrata, e vivificata in quello ftato . 
Per quello cammino la d i r igzcua ilDiuino 
Maeftro, con internargli tempre il me- 
glio, enarrando eòa alcune volte li dolci 
effetti, che neprouaua, difle: Mi rifto- 
raua ne' mici trauagli , mi correggeva ne* 
miei difordini , impedina le mie imperfe- 
zioni , e nelle mie tepidezze m' infervora- 
va. Con la raedefima guida della loquela 
interiore già difopra accennata , fi ritro- 
vaua eflada duefauori diuini frequente- 
mente affittita: l'uno che l'animauaal be- 
ne; l'altroche l'allontanaua dal male. Era 
quegli una voce intcriore, che parlando- 
gli al cuore le diceua: Spola mia. volgiti, 
ritorna, vieni à me: lafcta le cote terrene, 
e momentanee, indrizza li tuoi palli, fic- 
gui le mie pedate , e procura di far tutte le 
cote tue con perfezione ; Sforzati d incon- 
trare il mio gufloin tutte le tue azioni , 
perche fono quel , che fono . E con quello 
foraminiftrandole all'ifteffo tempo nuouo 
vigore, le andaua dicendo : Alzati sù , 
Colomba mia, ch'io t'attendo , affrettali 
tuoi pani, ch'io t'afpetto, rinvigorirci li 
ruoi afferri , e dà pronta esecuzione adefi- 
derj, ch'io tihòpoftinel cuore. L'altro 
de due fauori fopradetti, era una ripren- 
lìone interiore di tutti li fuoi diffètti , tan- 
to viua, e dilicata, che fe qualche volta 

per 
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per accidente trafeorreva la fua naturalez- 
za in prenderli qualche diuertimento ozio- 
fo, ò imperfetto, e che vi condefeende- 
va con qualche leggiero appetito, l'infon- 
deua fubito tale amarezza nell'Anima, che 

3uando lì accorgeua d'auer aderito , e con- 
efecfo a qualcheduno, per leggiero che 
folle , prorompeva Cubito in amariflimc 
lagrime, perii dolore intenlb, che pro- 
vali», d'aueruiacconlèntito . Li effetti di 
quella gran mifericordia non conlìlteuano 
folamente in allontanarla dalle colpe, ed 
imperfezioni , ed in una fomma vigilanza, 
ed attenzione per sfuggirle : mà bensì ve- 
niuano anche accompagnati d'un viuodi- 
iìnganno de' fallaci piaceri di quella vita, 
e d'un totale diftaccamento di tutto quel- 
lo, chepoteua cITcrein qualche llimaap- 
prcIToil Mondo, riputando ogni cola per 
vanità di vanità. Tutte le cofe mondane, 
e terrene la naufeauano, flraccauano, eie 
amareggiauano il guflo; con che allonta- 
nandoli in tutto dalle loro mendaci , e fin- 
te apparenze, attcndeua unicamente con 
tutto il fuo zelo, c femore a lèguirela fo- 
la verità . Volaua con quelle ale il fuo fpi- 
ritoa Dio: addrizzaua con una d'elfe il 
volo, crompeuacon l'altra tutti gl'impe- 
dimenti . 

Crebbero con quelli lumi li dinoti af- 
fetti del fuo fpirito . Dcfidcraua anfiofa- 

mente le virtù , andaua cercandole con at- 
tenzione , e fìudiauad'efcrcitare con tutta 
fedeltà gl'atti d'effe, conforme levcniua- 
nodal Signore infpirati. S'era principal- 
mente dedicata nell'cfcrcizio delle Teolo- 
gali . Come la fua attenzione à Dio conli- 
fteva in pura Fede , c fempre lo ftaua atten- 
dendo, pafTaualt fuoi giorni in continui 
atti dì quella virtù. Lafperanzaera in lei 
così continua , cfifTa, cheferviua dicon- 
trapcfoal maravigliofo timore, che Dio 
l'aueua infufo per fermezza inleparabilc 
del fuo fpirito . La virtù della carità era il 
fuo principale ftudioi poiché (in da quan- 
do ne* primi lumi le gli mr.nifcflò la bontà 
infinita del Signore, rettola fua volontà 
talmente prefa dall'amore della di lui bel- 
lezza , che quello nobiliifimo affetto le 
L t\ 1 come di primo mobile di tutti li fuoi 
defiderj, ed operazioni. Eraanfioliffimo 
il fuo cuore in dclìderare, chcilfuo Dio 
f'ifle da tutti cenofeiuto, e chcl'amaflero j 
rutti quelli che erano capaci di unto be- f 
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ne: e dal femore di quello defidcrìo, che 
ebbe in lei principio linda qucfla tenera 
età , ne feguirono dopo quei miracolofi 
effetti , che in apprefTo vedremo. Non tra- 
fcurauaclla d'elercitarlì all' iirefTo tempo 
nelle virtù morali > in quante occafioni le 
le offerivano. Quella, à cui la Santa Fan- 
ciulla applicò la maggior parte del fuo af- 
fetto , fu la virtù della Callità , e purità 
verginale. Dall'affetto, e ftima, ch'ella 
prcìca quella virtù, ebbero principio le 
prime anlìc, e brame, ch'efraebbe d'ef- 
fcre Spofadi Dio nello flato religiofo; e 
proponcndofclc all' immaginatiua tutte 
quelle difficoltà , che a lei parcua potettero 
occorrergli nell'efecuzione di quello fan- 
to penfiero . pensò d' afficurarla con far 
Voto di Callità. Però la gran diferezionc 
naturale, che lei aueua, la trattenne ad 
effettuarlo lino arriccuerne maggiori im- 
pullì , e lumi interiori . Correua in circa 
Pottauo anno dell'età fua, quando nella 
notte di Natale ritrouandofi la diuota 
Bambina con feruorofi dcliderj alla pre- 
fenzadelfuo Signore, trafporta daunvc- 
hementc affetto di feruire in qualche mo- 
do a chi con finezze così ma/auigliofe alle- 
va operato tanto per fuo amore, enonfa- 
pcndo ch'olferirc al Bambino Gesù, fe 
le prclèntòfubito con gran vchcmenzaalla 
memoria , che farebbe un'offerta molto 
grata al Figlio della Vergine , fe elTa in 
quell'atto le confecralfe la fua purità ver- 
ginale; e rapita da quella luce, ed arden- 
te affetto s inuocando per tellimonj la Ver- 
gine Madre, il fuo caftiilìmo Spofo San 
Giufcppe, ed altri Santi di fua fpeciale di- 
vozione , con "una gcnerofa rifoluzione 
fece Voto di perpetua Cafìità . Efperimcn- 
tòella per ciucila rcligiofa azione una gio- 
ja così grande ncH' interno del fuo fpirito , 
che potè attribuirlo a lìcuro pegno dell* 
accettazione fpccia!e,con cui aueua gradi- 
ti il Sig.lifuoi fpirituali fponfali. Sin dall' 
ora cominciarono per parte del Divino 
Spofo ad accrefeerfi verfo di lei li fauori 
celefìiali, e nella grata Spofa le brame dì 
fervido, e compiacerlo.- però fempre lo 
Spofo con il velo della lontananza , e la 
Spofa con l'efercizio, e diligenza di an- 
dar cercando il fuo Diletto . In quella 
gii ila andaua paffando li fuoi giorni, in- 
frno che giunfc al duodecimo anno dell' 
età fua. 

A4 In 
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In quello fpazio di tempo fi aumentò 
tal manierai! feritore, da cuieflacra tra- 
sportata , d'incontrare il fuo Dio. c di 
Servirlo, che non potendo già più conte- 
nerlo dentro il fuo petto, andò un giorno 
a ritrovare il fuo ConfeiTore, eglidifle, 
che delìderaua fommamentc d'imparare a 
feruire Dio, che però le infegnafleil ve- 
ro, e piùficuro motfo, cheaveva datc- 
per ciò lare. Era quelli perfona Spi- 
rituale} ed accortofi dei fervore, e gran 
docilità della fanciulla , lì applicò tutto ad 
am.Tweftrarh nel cammino della perfezio- 
ne , initruendola fecondo le regole dclli 
Maceri di Spirito, nel modo, che aveua 
da tenere per fare orazione, ed impiegar- 
li fruttuolamcntc in quello fanto cibrei- 
zio. Pofein elocuzione la fervorofa , ed 
obbediente difcepola lenza dilazione al- 
cuna le regole , e lezioni , che aveva ri- 



cevute dal fuo ConfeiTore ; e parve , che 
ilaflcil Signore affettando, che ella fufle 
ben iltrutta dall'uomo, perlafciard poi 
fubito ritrouare da quell'Anima innamo- 
rata , che per lai languiva . La raccolte 
tutta nell'interno del luo cuore, e poi le 
comunicò il rqodo d'una vera, c perfetta 
©razione nella quale comincio il fuo fe- 
rito con una foaviliima tranquillitàa'fen- 
tirc, e godere c'entrodi Iclaprcfcnza del 
fuo Signore. Se gli accrebbero con que- 
llo benefìcio a maggior fegno gl'ardori , 
c lumi interni . Nella ritirati zza nilultra- 
va il Signore con la fua dottrina , nella 
contemplazione , godcua della fua dol- 
cezza , nelle dimande era cfaudita , ar- 
deva il fuo cuore in carità , ed il fuo 
Spirito lì riconofeeva inclinato alla virtù, 
tenendo la parte inferiore foggetta alla fu- 
periore . Et in fine l'innalzò il Signore a 
tale flato in quello genere, che dopo rac- 
contandolo la medefima Serva di Dio in 
rendimento di grazie , foleva dirgli > Io 
vivevo , non vivendo , perchè voi Si 
gnor mio vivevate in me , e ricevevo 
dalla voflra mano liberale favori così An- 
golari , che non hò modo , ne so come 
Ipiegarli . Profcguì per alcuni anni in 
quello flato con molti aumenti del fuo 
Ipirito. 

Benché quella creatura aucllc fin dal 
principio ulàta fornirla diligenza in oc- 
cultar le cofèdel fuo interno, attefo che 
il Sig.iore , che aucua gettati nel fuo cuore 



così fodi^ fondamenti , le comunicò fimil- 
mente l'importanza» che vi era, di oc- 
cultarle i con rutto'eiònon potè impedire, 
che non lì arrivalfe a trafpirarc qualche 
(cgnq di quella luce, che teneva nalcofta 
dall'i flelic operazioni cftcrne,chc veniva- 
no diligentemente offe r vate da quelli , che 
lefìavano vicino. Nel principio , la ri- 
tiratezza dell.i figliuola , il fuo fiknzio, il 
rofTorc , la modeflia del fembianre, la mor- 
tificazione della vita, la leverità ne" vani 
piaceri, la malinconia nelle conuerfazio- 
nioziolc, lalòmma aerazione da'pucriJi 
divertimenti , la vivacità connaturale a' 
fuoi teneri anni cesi ben mortificata, ed 
ajtrecofe Amili, cheeranoda tutti in lei 
oflervate, ogni cofa attribuivano a dapo- 
cagginc , e battezza d'animo della fan- 
ciulla. La coflanza fempre uguale, ed in- 
alterabile nc'trauapli, l'allegria ne'di (prez- 
zi, latolcranza nc'dolori , e ncll' infermi- 
tà, fenza mai fcntirla lamentare, ne de- 
siderare , c, chiedere rifloro alcuno ; il non 
lifcolparfi, quando veniva riprefa, ben- 
ché foffe innocente, e la pace, c (cren iti 
imperturbabile dell'animo fuo , benché 
tutti molto bene la conofcefTcro , l'attri- 
buivano nulladimcno a flupidezza , ed in- 
fenlìbilità della figliuola. Non poteva il 
giudizio umano rcflar perfuafo , che in 
una cosi tenera età potè (Te cflcrvi tanto fon- 
do di virtù i con tutto ciò nel progrefTo 
del tempo, come che- il pefo delle parole, 
che inelculabilmentc proferiva, le opere 
virtuofè, che non poteva ctta nafeondere, 
e la facilità, che aucua in imparare tutto 
ciò, che le veniva infegnato nella buona 
educazione, davano abbondantemente a 
conofeere il fuo pi » uro, e perlpicace in- 
gegno , la lomma docilità del fuo naturale, 
un giudizio eccedente all'età , ed una di- 
vozione llraordinaria . t ominciaronoad 
offervarfi con maggior accuratezza tutte 
le azioni della fanciulla, e furono da mol- 
ti ammirate con venerazione. La fenti va- 
no, che nelle converfazioni « che Soleva 
tenere con le altre fanciulle dell'età fua , 
fempre parlaua di Dio, e di cole di fuo 
fervuta , con tanto fenno , e fervore , 
che rendeva a tutte edificazione. Dal pc- 
lodcllc fuc parole congetturavanotal vol- 
ta il fondo delle fuc azioni. Riprenden- 
dola in lina occalìone ad iflanza di fua 
Madre, la Maestra, che le infognava li 
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lavori , per la poca cura , che a\>.\a di* 
acconciarli, di andar pulirà» c dicendole, 
che quelli, chela ofservavano in ciò tan- 
to trafeurara, fi ridevànodi leu lerifpo- 
le l'intrepida fanciulla. Quello è quello , 
che io vado cercando , cheli ridano di me. 
Vedevano Umilmente la prontezza , e di 
licenza, con cui efeguiva, quanto gl'-or- 
dinavano li fuoi Genitori , quando per 
altroera tanto negligente, e fredda nelle 
cofe temporali Ammirarono altresì la*pre- 
ilezza, con la quale imparò perfettamen- 
te a leggere, e maflìme , perche tenendo 
elsa così poca età , già recitava l'Orficio 
Divino con quello della Madonna » nel 
che non era meno d'ammirate la pie- 
nezza , che l'efercizio.Olservarono anche 
fin da quando era più fanciulla , erafoli- 
ta priuarfi del meglio del fuo pranfo or- 
dinario, e icnza farli vedere dalla pedo- 
na , che aveva cura di lei lo dava a' po- 
veri , verfo de' quali andò con l'età fem- 
pre crefecndo in elsa la compatitone , e 
pietà, di maniera che andava procurando 
con gran follccitudinc altre cole per fou- 
vcnirli, ed aiutarli i e non oliarne d'elser 
cfsa tanto oculata, e guardinga in tutte le 
fu e cofe , non potè giamai nafeondere 1* 
affetto compalfionevole , che aucua a tutti 
libifognofj, ed afflitti , e ciò fù quello, 
che in cfsa maggiormente lì notò; al che 
fecero gran rifìTcflìone li fuoi diuoti Ge- 
nitori , non fenza particolar giubilo , e 
foddisfezione. La buona Madre per mag- 
giormente fomentarli così nobile, e pie- 
lofi inclinazione, la conduceva lèco alle 
calò de* poueri infermi ; e quando per el- 
icle impedita , non vi poteua andare , 
mandaua loro per mezzo della Fanciulla 
il l'olito ajuto, elòuuentmento. Non po- 
teua diflìmularc il pietofo, e tenero cuo- 
re di quefia creatura il giubilo, che pro- 
vauancl vederli occupata in fare elemofi- 
nc, ed in opere di pietà. Accadde in una 
cccafioncj cheefsuido andati certi poue- 
ri a cafa di fuo Padre a chiedere elemofi- 
na, e non ritrouando egli la chiaue della 
cafsa, in cui tcncua il denaro per darcela, 
\ ( olendo farcclpericnza , fe la figliuola h 
affliggerebbe in vederli licenziare fenza 
dare loro qualche cofa, difsegli ; che fa- 
remo Maria, che non pofso dare elcmo- 
l.na a quelli poueri, perche mi fi è perfa 
'.i chiaue della ca£a ? Et aggiunfc quafi 
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per fcherzo, distandoli della carità del- 
la Figliuola; A pila tiì, le ti dà l'animo, 
e fubito la feruorolà Fanciulla fenza dir 
altro ,'ftaccandolì una fpilla dalla velie , 
l'aprì con elsa, con l'iltcfsa facilita , con 
cui l'avrebbe apertati Padre con la chia- 
ve, rollando tutti quelli, che li ridonaro- 
no prefenti altrettanto edificati della carità 
della creatura , quanto ammirati del fuc- 
cefso. Tutte quelle opere di pietà, la riti- 
ratezza nelle ore dclhnatc per l'orazione, 
la lezioge de' libri Spirituali , e diuoti , in 
che occupaua quali tutto il tempo, chele 
auanzaua dal lauoro , niente di quello 
potè elser celato a' fiioì domeflici . Alcuni 
di elfi con il gran concetto, cheaucuano 
formato della di lei rara virtù , ebbero cu- 
riofità di ofscrvarla nel fuo luogo di riti 
ro', eia viddero applicata ad efereizj fìra- 
ordinarj di penitenza , quafi imponìbili 
alle forze della fua debole età. Lamodellif- 
lìmacompolìzionedcl fuoefterno, la fua 
lingolar ritiratezza , lariuerenza, conche 
flaua ne' Tempi , la diuozionc , con che 
frequentata li Sagramcnti , era da tutti am- 
mirata^ rendeua a tutti fomma edificazio- 
ne. Il Confelsorc, a cui cfsa unicamente 
difeoprì tutte le cofe del fuo interno, for- 
mò così alto concetto della perfezione di 
quella creatura, che non ottante, che egli 
era uomo dotatodi gran prudenza, non po- 
teua alle volte tanto contenerli , che non 
la proponelfc per clcmplarc ad alcune per- 
fonc divote. Si fparfe finalmente per tutto 
il Popolo di Agridala famadella fua vir- 
tù, eia verità di ella la refe a tutti amabile, 
aucndo acquiflato appreflb le genti tal cre- 
dito, eftima, che quando il Signore co- 
minciò ad operare in ella le fuc mtrauiglic, 
attendendo alli fuddetti principi non k ne 
flupivano. Quelli , che la conobbero nel- 
la aia fanciullezza, e che dopo fopraviflc- 
ro in tempo, che era tenuta in opinione di 
Santità , celebrarono generalmente quefia 
corri fpondenza : ed un Sacerdote graue , 
cheaueua auuta flrctta amicizia con li fuoi 
Genitori , foleua dire: Io la vencrauo , 
perchè J'aueuo conofeiuta per Santa, fin 
da quando nacque . 
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Fonddx.ione del Convtnto. 

HA vendo già compiti fa divota Fan- 
ciulla li dodici anni dell'età Tua , c 
parendole, che quefia forte fufiRciente , non 
potcuagià più contenere li Tuoi feruorofi 
defiderj di confecrarfi al Tuo Dio in Irato 
di Kcligiofà . l ei eie- come qu.fti affetti 
nafeevano tutti dal Signore , che glieli 
influiva con tanta abbondanza, egencro- 
fità, gli fi rendeua infoffribilc il più diffe- 
rirlo , conofecndofi ei^ con forze baflcvo- 
lipcr cfeguirlo. Dichiaròdi belnuouoa' 
funi Genitori la fua vocazione , che fino 
da* Tuoi più teneri anniaueua palefata, e 
fempre confermata : faceua loro iftanza con 
gran tenerezza , acciò gli ne prometteffero 
l'effettuazione, ed a quello fine li andana 
obbligando con umiltà. Però li fuoi Ge- 
nitori, a' quali come veramente perfetti, 
non folo era molto grato : mà anche femi- 
va loro di fbmma , e fpccialiflìma conia- 
zione , che li ftioi figliuoli fcicgliclTcro 
con vera v ocazione il flato religiofo, te- 
nendo per indubitabile, che fuffe tale quel- 
la della fua Figlia Maria, per le tanrcefpe- 
fienze, che avevano auute della di lei fb- 
da virtù, pensarono immediatamente al 
modo di consolarla . Andauano già dispo- 
nendo di firle prender l'abitoncl Convcn- 
todì Sant' Anna delle Carmelitane Scalze 
«Iella Città diTf.nazona , quando (òim- 
perfcrntabili fccreti della Diuina Proui- 
denza! ) accadde quello, che dirò in ap- 
pretta . 

La Venerabile Matrona Caterina , Ma- 
dre della nofìra Maria, era già \kt grazia 
fpcctalcdcl Signore, arriuataad un perfet- 
titànio flato di virtù, dopo molti annidi 
vita fpirituale , quando ritrouandoli uno 
di qucfti giorni nel fuo foliro efercizio d* 
orazione ,in cui occupaua d'ordinario tre, 
à quattro ureogni giorno, fu vifitata dal 
Signore con un modo molto fpirituale . 
Parlogli la Macftà Diuina, eie difTe , che 
era volontà fua , che le fàcrificaffe fuo ma- 
rito , fe freffajli fuoi figliuoli, e tutto 
quanto effa pofledeua , c che in Cafa fua fi 
^ibridile un Conuemo di Kclig:ofe,in cui 
aueffe da viucrc lei con le due fuc figliuole ; 
cene fuo marito prendere l'abito nella 
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Religione di San Francefco, con li due fuoi 
figliuoli mafehi , che già erano entrati nel- 
la mcdelìma per difpolìzione dclfiflcffo 
Signore , che preparaua con alta prouiden- 
za li mezzi di quefta grande imprefa. Però 
come la materia era tanto graue , e pareua, 
|"che naturalmente richiedefTc maggiore 
' polfìbilità di beni di fortuna , e maggiore 
autorità di quella lei poffedeua nella fua 
poucra Cafa -, rifpofe la prudente ,cd limila 
Matrona alla Macfìà Diuina, conquefte 
parole: Sempre io, e tutta Ja famiglia vi- 
viamo intieramente rallignati nella voflra 
fantiifima volontà: però temo» mio Dio, 
e Signore, che non mi crederanno, e che 
non vi faranno Monache per quello Con* 
vento. Al che replicogli l'Onnipotente : 
non mancheranno , obedifei. Era in quel 
tempo Confcirorc della Venerabile Cate- 
rina il P. Frà Giouanni di TorrefÌRlia, Pre- 
dicatore Apoflolico dell'Ordine di S.Fran- 
cefeo , uomo di gran virtù , e di molto 
fpirito, che fioriuacon fama di Santità , 
ed all'ora abitaua nel Conucnto Re-colletto 
di San Giuliano di Agrida . Parlò il Signo- 
re nell'illclfa forma a quello fuo feruo, or- 
dinandogli, che dichiarale alfa fin figlia 
fpirituale, cfTcr quella la ftia fàntillima vo- 
lontà . Andaua la obbediente Cattcrina ai 
Conucnto di detti Padri per cercare il fuo 
Conrcfforc, e communicargli quanto gì" 
era fucceduto. E prima, che vi airiuafle, 
ufc» fiora il fervo di Dio ad incontrarla , 
ed a.ianti che ella cominciaflè a parlare, le 
diTTe, Figlia, già sò a che fine ven^hia tro- 
varmi : l'appi , che l'iflcffa riuctazione,che 
tu hai auuta , me l'hà data anche a me il Si- 
gnore, ed e, che la tua Cafa fi confacri in 
Tempio di fua lode, e gloria, e che fi fac- 
cia Convento di Religiofe, facrificandofi 
tutta la tua famiglia all'eterno Dio .Si con- 
iolarono fommamente entrambi , veden- 
doli confi, rmata tanto chiaramente la riuc- 
lazioncdeirAltiliimo: e cofercndo tra lo- 
ro , in che ora era fucceduta , ritrouarono 
eflcrla medefima, ed a un tempo ifteffo . 
ScfìdouefTè con il folo lume della prudenj 
za umana far rifleffionead una materia di 
tanto pefo parerebbe non foloditfìcilc, an- 
zi bene imponìbile da poterli confeguirc , 
e la fua propofizione molto dilfonantc ; 
impcrochè c<yi tutto che Tranccffo Coro- 
ncl fuffe un'uomo veramente perfetto , 
non era la fua azienda, ncanchè di gran 
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lunga badante per intraprendere una tale 
opera ; ne tampoco la Tua età già fefTagena- 
na, e lafuafalutc abitualmente eiìenuata 

Sire Lia in modo alcuno capace del rigor ofo 
ato, a cui era egli chiamato; però come 
la buona, ed ubbidiente C. attenua , ed il 
fuo ConfèfToreattendeuanofolamcnte alla 
ragione fupcriore, d' efltr Iddio Onnipo- 
tente quello, che glie lo comandaua, en- 
trarono a proporla con gran fiducia. Do- 
po manifeftamente lì conobbe da quello , 
che in appreso dirò, che prefe il Signore a 
fuo carico il condurre a perfezione quel! ' 
opera; impcrochèla volontà di Franccfco 
Coronel, che al principio fi moflròritro- 
facon le difficoltà, che fe gli proponga- 
no alla mente , e poi dopo totalmente con- 
traria per li configli, cnc gli furono dati » 
lì muto improuifamentein una femori/U- 
rna rifoluzionc, ed in una volontà effica- 
ce di facrificare intieramente le ftcflb, e 
tutte lefue cofeperil fudetto intento . La 
volontà di Catterina d'Arana , che era 
contraflata da incollanti , e penofe con- 
tradizioni, tra sformò ni fubito in una co- 
lìanza inuartabilc; quella delie due figli- 
uole fu ritrouata così pronta , ed aniìofa 
per l'effettuazione dell'opera fudetta, qua- 
le non poteua mai riprometterfì, ne fpe- 
rare dalla loro tenera età . Si fu perarono 
finalmente tutte quelle difficoltà, che fe- 
condo fumano giudizio pareuano invin- 
cibili , fi fece valida refìflenza alle oppo- 
sizioni terribili , che procurò fufeitare il 
Demonio : accon lènti rono l'Ordinario 
Ecclefiaflico , li Prelati Regolari, ed il 
Reggimento di Agrida ad una Fondazio- 
ne, che da tutti farebbe fiata riputata per 
una ri folti zionc temeraria , in viltà de po- 
chi mczzijcdifpofizioni , che vi erano per 
promovcrla , e mantenerla, fela fperan- 
za , e ficurezza , che aueuano nelli ajuti 
.Diuini, non li aueflè perfuafi altrimenti; 
come in effetto lì vide ? che l'elocuzione 
dell'imprelà fovramonto ogni umaua af- 
pet ratina . 

Quando giunfè a notizia della noftra di- 
vota Maria la nuoua, e marauigliofa di- 
fpolìzionc, cheordinaua il Signore nella 
fuacafa paterna, provò nell'interno dell' 
animo fuo una contentezza I ingoiare , e 
iettò di tal maniera perfuafa , ed accu- 
rata, che l'opera era tutta volontà di Dio, 
che non ottante, che conofecua ella c/Ter 
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neceffario, che fi differì (Te perqueflo me- 
zo l'elocuzione de' fuoi fanti diffegni , e 
piidefiderj, cheaueua poco anzifuppofti 
tanto proflimi , e vicini , non le recò 

auefta dilazione pena veruna , anteponen- 
o l'adempimento di quella difpolìzione 
a quello del fuo ardente defiderio, e l'ec- 
cellenza delcomun fagrifìcio alla breuità 
del proprio . Diedele il Signore ardenti 
brame pcrefeguire quefta fu a opera, e le 
fomminiflròuna generofa efficacia per fa- 
cilitarla con tutti quei mezzi ? che ad eda 
conueniuano. Animaua Maria la fua Ma- 
dre nelle contradizioni , che teneua , la 
con fola in ne' franagli, (a confortaua nel- 
le fuc rifoluzioni, e l'incoraggiua, acciò 
fofle fèmpre più follccita ncll'effettuaziono 
dell'intento. Nello fpazio di tré, e più 
anni, che furono neceflarj per fuperarfi tut- 
te le'difficoltà della fondazione , non cefsò 
di follecitàrla la divora, e fervorofa Maria, 
principalmente con il mezo della frequen- 
te orazione ; con che facon a continue iftan- 
zc al Signore , affinchè fi effettuane con 
breuità, e preftezza il fuo San t illìmo vo- 
lere. 

Superati finalmente dall'Onnipotente 
braccio do ITA It iffi mo tutti gì' introppi , 
che s'incontrarono , fi prefe l'ultima ri- 
soluzione per la con elulione dell'opera , 
effendofi nell'anno mille, e fei cento, e dic- 
ci otto, a" fedeci del raefe d'Agofto, che 
è il giorno immediato alla Fella dell'Af- 
fluita della Vergine Santiflima , dato prin- 
cipio alla Fabrica del nuouo Conucnto 
nelle cafe proprie , douc viueuano con 
tutta la fua famiglia li due diuoti Confor- 
ti : e benché il luogo era più angullo di 
quello , che richiedala il diffegnoj non 
oflante , la Fabrica fù dipoffa in maniera, 
che lènza indecenza veruna lì poterono fa- 
re gli appartamenti fenarati , e le flanzc ne- 
cefsarie per ben regolare il Conucnto. Si 
terminò la Fabrica fui principio di De- 
ccmbre dell'irle liso anno, di maniera che 
nel giorno dell'Immacolata Concezione 
della Vergine Santiflima fi potè dire con 
tutta la pompa, e Solennità la prima Mcf- 
fa nella nuoua Chiefadel Conuento. Par- 
ve, che prefigurafse Iddio il fine di queir 
opera per il tempo della fua Fabrica.- im- 
pcrochè contenendoli tutta la vita morta- 
le detta Regina del Ciclo dentro li due ter- 
mini delia fua Concezione, ed Afsuozio- 
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ne, fabricarfi il Conucnto nel tempio in 
termedio a quefte due Solennità puolc fen- 
za violenza alcuna congetturarli , lignifi- 
cò chiaramente reffetto, che vediamo di 
fabricarfi detto Conucnto , accioche in 
elio fi feriuefle per infpirazionc Diuina I'- 
Moria della vita mortale della Madre di 
Dio,da che fu concepita , infino che fù af- 
funta al Cielo, manifcftòdoppoil Signo 
re c la noftra Maria di Gesù , che qucflo 
fu il fine della fua Prouidcnza in una co- 
sì mirabile fondazione, difponendone i 
mezzi per via delle creature , fenzache 
da effe ne fuflc penetrato l'intento ; con- 
forme fi vidde ncir auer determinato , 
che il Conucnto renefìc , non folamcnte 
l'inuocazioncdella Madre di Dio, mà an- 
cora che fuflc dell'ordine, &: Inftituto 
della fua Immaculata Concezione, quan- 
do l'antica diuozione de Fondatori alla 
Religione di San Franccfco , èV altre cir- 
conftanze , che occorrcuano , poteuano 
inclinare, & anco inclinauano , che il 
detto Conucnto foflc dell'Ordine di Santa 
Chiara. Si ofleruò ùmilmente alla rifo- 
Iuzione, e coftanza della Veneranda Ca- 
terina, e delle fue figlie, per cui, acciò 
il Conucnto foflc di Difcalze, Inftituto 
più idoneo, cV opportuno ad imitare le 
virtù della Vergine Santilfima , quando Y 
efecuzionc era così difficile, fù nccefla- 
rio, chele Fondatrici, che erano calza- 
te (nefì rirrouarono altre nella Prouin- 
cii ) ti riduflero al rigore di quello così 
flrcrto Inftituto, fenza auerlo giammai 
proiettato . 

$. V. 

Ingrcffo nella Religione , e Noviziato . 

Ridotta finalmente à perfezione , e 
conclufala fabrica , e difpofizionc 
del nuouoConuento , cflendogtà venute 
tre Fondatrici del Conuento di San Luigi 
diBurgos dell'Ordine dell'Immacolata 
Concezione, fi offerirono in quel'Tcm- 
piodella Madre di Dio con feruorofa di- 
nozione, eriuerente culto al Figlio della 
Vergine tre doni in tre cuori , e fc gli con- 
fecrarono tre vittime, cioèlaMadrc con 
le due figlie, il giorno tredici del mefe 
d» Gennaro, ottano dell'Epifania, dell'- 
anno mille e fciccntoc dicci noue . Prcfò- 
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ro ( dico ) il fanto Abito di Monache Scal- 
ze deirimmaccolata Concezione della 
Madre di Dio , Caterina del SS. Sagra- 
mcnto, MariadiGcsù, eGirolama del- 
la SS. Trinità ; e rinchiudendofi con le 
tre Fondatrici in quella pouera Cafa in 
perpetua ci a u fura , formarono la Commu- 
nity, e diedero principio a quel Conuen- 
to tanto protetto dal Signore Iddio , c dal- 
la fua SS. Madre. Partì doppo immediata- 
mente il ferito di Dio Francefco Coroncl 
alConuentodi Sant'Antonio di NaLla , 
de Francefcani Kccollctti dell'iftelfa Pro- 
uinciadi Burgos, e con fcruorofofpirito, 
effendogiàin età molto auvanzata , Prefc 
l'Abito di Keligiofo nell'umile Proftllìo- 
ne di Laico . E con qutfto, reftò con 
gran flupore perfettamente adempita tutta 

3uclIadifpohzionc diuina, che alla pru- 
enza umana pareua inacccilìbile. Vidcfi 
offerta in olocaufto all'Altiiiimo quella 
total vittima di una famiglia intiera, che 
renderà fempre ammirazione à tutti i feca- 
li; il Padre, e due figli, Religiofidi San 
Francefco; IaMailre, edue figlie, Mo- 
nache della Concezione; la Caia materia- 
le confccrata in Tempio, e Tabernacolo 
delle Spofe del Signore ; il loro auere con- 
ucrtito tutto per foftento, e mantenu- 
to delle poucre Religiofc; le robbe, e 
fuppclletili della Cafa , applicate tutte 
al loro ufo neceflario fenza alcuna rilèr- 
ua. Confci jnoififubito per li efretti clTcr 
quefta opera di Dio. Pattati pochi gior- 
ni , moife certe nobili , & onefte donzel- 
le da così raroefempio, correndo apprcl- 
fo l'odore di qucfti unguenti, prefero l'- 
Abito di Rcligiofe nel fuddetto nuouo 
Conucnto, fenza che potefle efler capa- 
ce, òpur baftcuoleà ritardare, ò tratte- 
nere il loro volo il terrore di tanta ftrettcz- 
za, e povertà. Molti uomini compunti 
megliorarono la loro vita ; altri abbando- 
nandoil Mondo, prefero ftatorchgiofo : 
quattrodi Irato coniugale, ad imitazio- 
ne di Francefco Corone!, li ritirarono af- 
fatto da tutte le cofe mondane , e terrene ; 
uno tràloro fi'iLmctcrio Corone! fuo 
Fratclo , il quale abbandonati tutti i fuoi 
beni, efamiglia . andò à prendere l'Abi- 
to di San Francefco nell'iftclfo Conuento 
di S. Antonio di Kalda. Ilprogrcflo nel- 
lo flato religiofo di quelli due venerabili 
Fondatori, fenza veruna pau fa, òfofpen- 

lìone 



Digitized by Google 



SUOR. MARIA DI GESO'. 



fione fino al loro fortunato fine , fu an- 
che un illuftrc tetti monio di quefta ve- 
rità , fopra di che potrebbe formarfi un' 
altra Iftoria : e reccò non meno ftupo- 
te , ed ammirazione il prodigiofo au- 
mento del Gonvento , così nel fpiritua- 
lc , come nel temporale , e la fua propa- 
gazione, fopra di che difeorreremo in ap- 
prclfo . 

Oonfiderando dunque la noftra Maria 
di Gesù , che con mezzi tanto ftraordina^ 
rj , e prodigiofi aueuagià ottenuto ( dopò 
aver compito lifedeci anni dell' età fua ) 
l'ingreflo nella Religione, conforme ella 
con tanto ardore , ed anfia aveva bramato 
fin dalla fua fanciullezza i fi diede tutta 
lènza dilazione alcuna a procurare, che fi 
adcmpilTcin lei il fine di quelli defiderj . 
Quando la fuacafa paterna fiftaua difpo- 
nendoinformadi Convento, con la con- 
fusone, e tumulto della Frabrica, econ- 
corfo di molte perfone, che mone da di- 
vozione, ò cunofità , continuamente v' 
intervenivano , fi era la ferva di Dio qual- 
che poco diventa, di maniera, che non 
ottante ella procurale di fervire à Dio 
continuamente,non perciò era con l'iftelTo 
fèmore di prima . Aueua feemato un poco 
il tempo dell'orazzionc, ani che qualche 
voltala lafctaua tutta: mancò ancora al- 
cune volte «Ili cfcrcizj di pietà, e divo- 
zione, clic foleva fare, érnón era più at- 
tenta , e riguardata nel parJare . E ben- 
ché la Divina providenza, ( che per por- 
re maggiori radici d'umiltà in queft ani- 
ma, con l'efperienza della fragilità fua , e 
conofei mento della fuadebbolczza , aveflè 
premefta quella tal quale trafeuràggine , 
o tepidezza nel cuore della fua ferva ) 1* 
avelie fatta brevemente rivedere ,ed emen- 
dare con il fuo Braccio Onnipotente ; con 
tutto ciò fubito, che fi vide veftita dell' 
abbito di Religiofa , entrando più in fe 
flefla, pianfecosì amaramente quella fua 
tiepidezza, òdi veni mento, come fèavef- 
ft commefla una colpa graviflima . E fa- 
cendo continuamente rifleffione alla fua 
gran fiacchezza» corfecome bifognofaad 
implorare anfiokmente li Divini ajuti , 
ed a cominciar di nuovo la carriera della 
yitafpirituale, con grandiffimodefiderio 
di ricuperare quello, che à lei pareva d' 
aver perduto colle fue paflatc tepidezze . 
Sin dall'ora fi diede tutta a fèruirc Iddio , 



ponendo in quello tutto lo Audio, ed ap- 
plicazione della lua vita , e confiderando l'- 
obbligo, in cui era entrata con il nuovo 
fiato di vita , determiaò di cominciare 
nuovamente, come fe all'ora principiafle 
a vivere . Si pofe a confidcrare con grande 
attenzione , ed accuratezza la bellezza , e 
grandezza di Dio , quanto è degno d "e fiere 
amato, quanto deve efferfèrvito, e che il 
fine della creatura razionale, eradi cono- 
fcerlo, fervi rio, obbedirlo, edamarlo . 
Se gli rapprefentòcon chiara intelligenza 
la bellezza, ed importanza della grazia , 
l'eccellenza , ficurczza , ed utilità del cam- 
mino della virtù, l'eminenza degl'atti in- 
teriori mi Itici . Con quefti lumi dell' in-,, 
tellctto acqui fi ò la fua volontà una inten- 
zione puri ili ma di darli tutta al ferv izio di 
Dio, folo per fua bontà, e dargli gufro , 
ed a fare una (lima imponderabile della fua 
grazia, con una rifoluzione gcnerofa di 
(eguire il cammino della virtù, eia vita 
i pì rituale. Entròdinuovoa riflettere nu- 
damente fopra la fua propria fragilità , non 
folo per conofeere , che era condizione 
commune della natura corrotta, ed infet- 
ta, ma anche per quello, che lei aveva in 
fe ftefla efperimentato delle fue trafeorfè te- 
pidezze, della fua milèria, dapocagine,e 
debolezza l e riconobbe all'irte Ilo tempo 
chiariffìmamente li pericoli grandi , eie 

cammino della vita fpi rituale. Se eli ag- 
g ni n le a quelli lumi una umiltà proiondif- 
lima , accompagnata da un timore ineftìn- 
guibile, li di cui afretti formavano una 
guerra affai violenta nell'interiore del fuo 
cuore.Imperoche,comc l'intenzione nasce- 
va da un amore sì nobile , non foflriva, che 
l'elezione fi e lì end effe ad altri mezzi, che a 
quelli, che confiderà va più opportuni ad 
ottenere il fuo fine : e come vedeva li peri- ( 
colijche io quefti potevano incontrarle la 
propria fragilità lua, temeva di fmarrire in 
elfi il fuo Sig. a cui tanto defideraua di dar 
gufto: con che il fuo interno fi ritrouaua 
ali'iftefTo tempo combattuto dall'amor ge- 
nero/bjche la invigori va,c dal timore umi- 
le, chela rendeva timida, e pufilJanime. 
Superò quello lenza cftinguerfi quello , 
con che per ogni parte fu mirabile la fua ri- 
foluzionc. Si riiblvèa feguirein tutto il 
camminode'Ja vifigì, e la vitafpirituale « 
con animofa determinazione, umile , e rat 

ftgna- 
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figliata: animolapernon ritroccdere Con 
la moltitudine degl'impedimenti, trava- 
gli , tentazioni, e contrafti che fe glifa- 
ceflero avanti : umile per vivere Tempre 
cautelata , ed accorta , con 1 i pericoli , che 
occorrono, per il ti morchella fuafragili- 
tà , e cognizione > che da fé ftefla non po- 
teva niente: e rafegnata per rimetterli tut- 
ta nella protezione, edilpofizione del Si- 
gnore , lenza altra alcuna riferva , che 
procurare, quanto era per parte fua, di 
a le mpire la fua fanti ìlima volontà , e fer- 
vi zio . 

In quella rifuluzione perfeverò confran- 
ti llìimmenrc tutta la fua vita , benché le Uh 
pre combat tur* da timori. Nafcevano que- 
lli dall'amore , ed umiltà ; dalJ amore , 
p cr la ftima,che faceva del bene i dall'umil- 
tà , per il timore y e paure , che aueua di 
perderlo, che però tempre ville trafiua da 
un ohimè, fc perderò la grazia del miodi 
Ietto con la debolezza della mia volontà, ò 
pure li la mia mala capacità , ed ignoranza 
mi fa sbagliare la vera, e dritta ftrada ! 
Qucfti timori fcrvironoaqueft'anima,co- 
medi fojo fondamento per meglio affidi- 
rare la fua navigationc, efuronoquafi ptr 
lei un martirio incruento, che ingrandi- 
rono il ilio merito .• imperochc ne li gran- 
di progredì nella virtù , con cui fortificò 
il Signore la volontà della fua ferva ; ne li 
chiarfilìmi litmi r con Quali illuftrùil Aio 
intelletto, badarono ad eftinguerii ; anzi 
con modo benmci avigliofo , quando li ri- 
conofcevapiìtfavorita r all'ora entraua in 
maggior timore . conforme lì vedrà nel 
jrogrefTo di quella relazione. Sarebbero 
fiati quelli tfmoridi qualche impedimen- 
to a* voli del fcio fpinto, attefochecorr il 
defiderk) intenfo, ch'ella in fe fteifa nodri- 
va d' operare perfettamente , reftando il 
giudizio qtiafi fbfpefo, (egli ri tarda rebbe- 
ro le Fifoluzioni wccclfariead operare, le 
il Signore , che aueua così folidamente fon- 
data la vita fpirituale di quell'anima non 
J'auelTc all'i fteflo tempo prò vifta del necef- 
fario rimedio-. Le impreflTe vivarnentejel 
cuore quelle parole,chedilTe nel filo F.uan- 
gclior Chi àft oltmuoiy afcolttme : e chi 
obbedì] ce a voi , obbedì/ce amezedx quelle 
ne ricavò una fiducia grande nella virtù 
«ella obbedienza, ci una ugual lìcurezza 
nel parere de* fuoi Con^yibri , e Superiori,. 
4i maniera tale che ancorché per quello 
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non fi qutetaffe affatto la guerra, almeno 
ciò gli reni tua per riportar vittoria , ne* 
fuoi interni combattimenti . Diedeglilu 
me della ncccifità, che vi era,perficurcz- 
za della propria confeienza , di manifcflai 
loro con tutta fincerità , e Ichietczza tutto 
il filo interno, cominciando anche dalle 
cofe minime , più vili , e proprie di crea- 
tura, e rcftò talmente perfua/à da quefta 
'dottrina, die lenona velie loro manifes- 
to ( conforme faceva ) non folo le colpe, 
ed imperfezioni , mà anche quallìlìa mini- 
mo pcnlicro di tentazione , con tutta la lo- 
ro approvazione non- fi farebbe potuta ac- 
quietare . Supporta quella efatta manife- 
dazione del fuo interno, fù l'obbedienza 
la norma della fua virà fpirituale ; concili 
rcgolaua tutte le fue operazioni, ciò che 
aueua da firc, eciòcheaueuadalalciardi 
fare , ciò che doucua ammettere ,c ciò che 
doveva rifiutare . Il lume interno TilJu- 
Itrava, e gli proponeva ; però l'obbedien- 
za era quella y che determinava. Qutftt 
fono li fondamenti',, fopra de' quali s' in- 
nalzò la fabrica della vita fpirituale di que- 
lla creatura i amore , umiltà , timore , 
ed obbedienza. L'amore vi diede princi- 
pio, l'umiltà pofè li fondamenti , il timo- 
re la cautelò, e Tafltcurò, e regolòl'ob- 
bedienzav 

Prcfa dunque così foda, e prudente ri- 
loluzione , fi apparecchiò a fare una Gon- 
feilionc generale , non folb per qurctedella 
fua cofeienza, mà anche perche informa- 
to il fuoConfeflore dì- tutti li fuor difetti , 
potefTecon maggior lìcurezza guidarla per 
il camino, clic di nuouo intraprendeva . 
Tornò a darli tutta al fantoefercizio dell" 
orazione, e findall ora elèrcirofli in ella? 
con tal frutto, e praKtca così mirabile , che 
ci amai fi pule ad orare, lenza far prima 
un rigorofoefàme di tutti li fuordifetti, c 
r porre pofeia ognifludio per liberarfene * 
Kinfbrzò il Signore quella esigenza , ed : 
'accuratezza della fua fèrua con" un altra 
grazia fpeciale» e fu, che giamai fi pofe 
i effa alla fua di vinaprefenza ,che non la ri- 
' prendeffe il Signore , fe la ritrovava con al- 
cune imperfezioni, animandola con la ri- 
prensione aH'emcndadel difetto. Corrquc- 
lìi divini aiuti fi efercitava tutta in purgare 
le fiie colpe ,. purificare li funi (enfi r e po- 
tenze , abbracciandofi con la Croce in 
| quante afprczze , e penitenze gli permette- 
va 
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va l'obbedienza. Benché latcrvadi Dio in* vivalmagine : ed i I Signore le fece una 
teneua tanti annidi conffantc efercizio d' «grazia così fpeciale, che in tutto l'anno dei 
orazione mentale, quanti ne aueua d' ufo Tuo Noviziato nè di giorno, ncdinottele 
di ragione , e con ciTa era arrivata allaltez- mancò mai quella prclènza ìmaginaria. Le 



2a, che abbiamo .detto i con tutto ciò ci- 
fendo erta entrata in quella nuouavita di 
perfezione , non /blamente non prefumè 
mai di poter giungere al bacio della fua 
mano, e (blamente con umiltà profonda fi 
buttò a'fuoi piedi divini. Cominciò dalla 
mcditazicne,travagliandoinfatigabilmen- 
te con l'ajuto della divina grazia ad illu- 
{Irareil Aio intelletto, a rifcaldarelafua 
volontà , ed ad infervorarla con la ponde- 
razione della verità, e mirterj, che info- 
gna h Fede : e con quelli lumi andava 
purificando, ed adornando Jan ima fua , 
affinchè (ì rendcife talamo decente del Si- 
gnore . Quella fu Ja regola ordinaria del 
fuo (pirico, metterli fempre, quanto era 
per parte fua , nell'infimo luogo , e con un 
collante travaglio pcrlèverarcin eiTo fino 
a tanto, che il Signore la follevalTead altro 
grado maggiore . Da lì a poco tempo il ce- 
lefte Spolo , che gradifee , e fi foddisfa tan- 
to della fatica fedele , e della vera umiltà , 
la introduce nell'orazione del raccogli- 
mento interiore , ed in quello flato emen- 
do avanti la MaefU fua, fi annichilava, fi 
i corda ua di tutte le colè terrene ,e flaua ar- 
dendo didefìderio di moftrarfcgli grata*!» 
come in un forno di fuoco fi andava puri- 
ficando. Da quello ftato l'innalzò ad un 
altro grado d'orazione più perfetto, e più 
eminente , e di maggior tranquillità , e 
dolcezza di quella, che per lavanti aveva 
provata ; e quivi ardeva già nel fuo c u o- . 

dfctfpi^on maggior 
fua un gu- 

flo (pi rituale così gràndSF itftraordina- 
rio, che tutta fi fenti va confortal e , e rin- 
vigorire . Tutti quefli progrelfi fece là 
Serva di Dio ne* primi mefidd fuo Novi- 
ziato. 

In quello tempo la materia più frequen- 
te della fua orazione , fu la P a tìione di Ca- 
llo Signor n cirro, ed ad un tale elèmpio 
mortificava, e componeva li fuoifènti , 
crocifìggeva le Tue paflìoni , piangeva alla 
fua prclènza le proprie colpe , fi animaua a 
patire, e con la confiderazione dimiferi- 
cordia sì grande , confidaua , fupplicaua , e 
p rocuraua renderli grata . Portaua lempre 
prefeme nel Ilio interno Crillo Crocihllo 



fervi quella di utile, e profitto grandiffi- 
mo,perli meravigliofi effètti, che produ- 
ceva nell'anima fua, (pecial mente perme- 
glio confervare la purità interiore : impe- 
roche il guardare, e riflettere continua- 
mente al fuo Dio porto in una Croce , la 
rendeua tutta comporta, le mortificata le 
pallìoni , e la crocifiggeua con il fuo Si- 
gnore, in tal forma, che non le era per- 
meila nè una parola ozioià , ne tampoco un 
ri(b vano : e di fatto nè parlò, nè rife mai 
con guflo , e compiacenza propria in tutto 
quell'anno, e (blamente in taleò quale co» 
cafione , per non renderli (ingoiare , fble- 
vaforridcrc, però con gran pena. Da che 
ella fi diede tutta all'orazione nella forma , 
che abbiamo detto , cagionò qucfto (ànto 
efercizio nell'anima fua u ululimi effetti , 
cauandone altresì frutti copiolìiJimue que- 
lli erano più abbondanti , e grand ioli, con- 
forme era più alto il grado , a cui il Signo- 
re la innalza ua . Quelli più generali, che 
i perimento i in dal principio , narrò dopò 
al fuo Con rettore, raguagliandolo -con le 
parole feguenti de'fucceffidi quelli tempi: 
Quefii fono li effetti) che fino dui primo gior- 
no > che cominciti a far orazione , fi cagio- 
narono nell'anima mi* . Obbligai' or azto>:r 
con una forza affai grande , ad una purità 
efattijfima di/pirito: non dà luogo nè anche 
alle imperfezioni le più piccole: obbliga ad 
affaticare per ritrovare Iddi* , benché fia a 
fpefe dì grandi flentiy e f udori: obbliga ad 
una umiltà profondijfima , con la cognizio- 
ne , che fiacauifia dell'autore di tutte te co- 
fe , e per tjuefia virtù ftcommunica nell'ani- 
ma un gran lume , per ejferne effa il fonda- 
mento : obbliga con molta forxjt alla cari tà % 
& a tutte le attre % virtù : fi hà lume di quello y 
che ad ogni virtù fi richiede per effere per- 
fetta , e quella che e «razione vera , non la- 
fi ia occupare t anima da finte virtUyOnzi be- 
\e-€obbliga alle vere , e più fode . Quando t 
oraziane e perfetta , fempre fi mantiene l'o- 
ttima in un continuo ahi*} Ahi come operare 
io per piacere a Dio, e permendifgufiarle: 
non lafcia ftare l'anima oziofa, md beasi 
vuole , che fempre operi , e fe non lo fànon 
riceve foddisfazion§\ màpiùtoflofcgWov- ' 
ere/ce la penai . Finalmente obbliga - ~ 
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le opere buone , alla pace , e quiete dell'anl- 



, à mortificar lepaffìoni , a lafciar tutte rifpondcva dì nò , e fe gualche volta glie lo 



le co/e creare , ed a fare poca fi ima di ejfe , 
a vincere le tentazioni, ed i proprj avpeti- 
f», e fà molti altri utilizimi effetti , che non 
pojjono /piegar/i. Conforme a quelli etfètti 
dell'orazioni operava fuori di cfla procu- 
rando allontanare da fe anche le ultime , 
benché minime imperfezioni . 

Regolò il fuomodo di vivere, diflri- 
buendoil tempo in quella guifa , che me- 
glio le permettcua l'aififtenza al Noviziato 
ienza (tare in ozio, né pure un iflantedi 
tempo. La prima fua attenzione fu all'aflì- 
flcnza puntuale delle ore del Coro , e degli 
efercizj della Com muniti , ne'quali fù mi- 
rabilmente efattilfima, come dirò in ap- 
prelfots'impiegavadopòdi quello nelle oc- 
cupazioni I peci al i di Notizia , e tutto il té- 
po che le reflaua libero , fe non glie l'occu- 

?>a va in qualche altra cofa l'obbedienza del- 
a fua Superiora , ò della M adira , ò pure le 
non gli veniuadafare Qualche opera di ca- 
rità, fpcndeva tutto il detto tempo nella le- 
zione de'libri /pi ri mal i, orazione mentale, 
recitar le fue divozioni, e far altri efercizj 
di divozione,epenitenza,ed in quello iflef- 
io elèrcizio , dopò aver prefb qualche poco 
di fonno,che appena era ©affante per foften- 
tar ia vita,occupava tutto il reflo della not- 
te, guardandoli quanto poteua, che nelfuna 
delle compagne fe ne accorgefle . Cornell 
vedeva tanto favorita dal Sign. tutte le fue 
brame erano di far cofe grandi in fuo ferui- 
zio. Tutto quello cheoperaua, le pareva 
Olente in paragone di quello chedoucua ; 
con che mirando alla fua ba/fczza, tutta fi 
umiliava, e fempre portava impreflo nel 
fuo cuore, e bocca quello del verfettodi 
Davide : Che renderò io al Signore per tutte 
quelle co/e , che mi ha date? Erano li fuoi 
defidcrj ardentiflìmi di far penitenze gran- 
di, ed alle volte con tal veemenza, che non 
lipoteuafoffrire. Però come il Signore le 
aveva così bene imprelfo nella mente , che 
l'obbedienza era il Forte della fua licuij 
za, non ardiva fare cofa alcuna fi 
ria fenza licenza del fuo Confeflbreje l'aue- 
va per quelli tempfpro veduta il Signore di 
uno cosi fe vcrojcne^uando la ferva di Dio 
gli proponeva li dehderj,che avc?a ricevu- 
ti nell'orazione, di fare alcune jpenitenze 
particolari, e con ui 
chiedeva licenza per 



più delle volte con una afprezza grande gl! 




fommiflìonc gli 



pcrmetteua,fcmpreera il contrario di quel- 
lOjclic e(Fa dimandaua. Confcguiua fempre 
per quello mezzo , nonfóloil merito dell' 
obbedienza , che appreffo di lei era in fom- 
ma flima, mà anche il fine di patire molto 
per Dio : imperochc, quando li vedeua im- 
pedire l'efecuzione de fuoi ardenti defide- 
rj, entrava in anguftie mortali , chefe gli 
originavano dal fuoco attiuo dello fpirito, 
che tal volta lì tempera , e modera con l'e- 
fecuzione delle opere dclideratc. Sempre 
giudicò, che il Confefiore operava bene, c 
con prudenza, ediferczionc, elomanifc- 
fìòpofciaconpiù vive efprellioni, cono- 
feendo il beneficio * che ne aveva ricavato, 
d'effer (tata dal medclìmo trattata con fc- 
verità, affai più che feaueue condefeefo 
alledileiiftanze, edimande. 

Con quelì o modo di vita pafsò la no/Ira 
Maria tutto! anno del fuo Noviziato , con 
gran L'ili imo profitto, ed auanzamento del 
fuo fpirito. E nell'anno mille e feicentoc 
vinti, a duediFcbraro ( nel qual giorno 
folleniza Chiefa Santa la Ft Zia della Purifi- 
cazione della Vergine Santiffima, quando 
offerì al Padre eterno nel fuo Tempio il 
fuo preziofilfimo Figlio ) feceafficme con 
la fua divora Madre la Profellìone folenne, 
effendo intervenuto a qucll'olocauflo fpi- 
rituale di fua moglie, e di fua figlia, ii 
Venerabile Frà Francesco del Santi/fimo 
Sacramento ( con quello Cognome cam- 
biò quello di Coronel ) già Profeffo . Non 
profèfsò in qucll'illefla occafione la figlia 
minore, per non auere ancora l'età fuffi- 
ciente. I-, più facile da capirfì di quello,che 
lìa da riferirfi^ò ponderarli, la gioja,e con- 
tentezza interiore della noftraMaria,quan- 
do fi riconobbe irrevocabilmente confe- 
crata, e dedicata» Dioconli voti di Pro- 
felfione religiofa. Che però vedendofiin 
obbligo maggiore,prolcguì con nuovo fer- 
vore la vita fpt rituale . Sin dalprincipio 1* 
aueua il Signore ben imprclTo nella mente, 
uanto importava per la ficurczza di que- 
_ o cammino l'occultare tutte quelle opera* 
zioni , ò efercizj particolari , che Cogliono 
arrecare alcuna ftima , ò ammirazione , ed 
aveva prefà per regola generale di tutte le 
fue azioni quella maflima del noftro Padre 
S. Francefco : Secretum meum mihi : il mio 
A queft' effetto follc- 
citò 
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citò con gran premura , & ottenne non 
fenza difficoltà una umile , e picciola Cel- 
la nel luogo più ritirato, & intrattabile 
della Cafa , dove poteflc ritirarfi à fare tut- 
ti i fuoi efercizj fpirituali, fuggendo* per 
quanto gli era potàbile da gl'occhi delle 
creature . Quella frxettafolitudinefù l'uni- 
co sfogodel luo fpirito , il campo delle lue 
battaglie, e la Città de'fuoi trionfi . 

$. VI. 

Combattimenti > e favori ftnfibili , che 
con (jnefiaoccafione fece il Sonore alia 
Serva. 

t a Vcva determinato il Signore di folle- 
J\ vare quell'anima ad un altiflimo 
grado di perfezione , conforme conveni- 
va al fine , per cui l'aveva desinata , di do- 
ver eltere "Croni fta della fua Madre SS. Di 
fcepola ,& imitatrice fpccialc delle fue vir 
tù , e così con fòdezza mirabile andò.folle 
vando il fuo fpirito di grado in grado . 
Quando voleva inalzarla à qualche nuovo 
flato di perfezione, ò concedergli alcune 
grazie particolari , la vifitava con travagli 
corrifpondcnti al beneficio , elfendo que- 
lli i ficuri preliminari della grazia;che vo- 
leva fargli ; e quella fu l'unica porta , per 
la auale fempre entrò à ricevere i favori 
divini, e nel mcdelimo genere, nel quale 
doveva fuccederc ti favore, precedeva la 
tribulazionc.Kitrovandofi la ferva di Dio 
in qucfto flato,difpofe la divina providen- 
za con un ordine maravigliofo di comin- 
ciare à partecipargli de favori flraordina- 
rii citeriormente fenlìbili , e però volle 
prepararla la Maellà Divina , con gravi , 
c prolifle infermità corporali , che pareva 
ulciflcro fuori dell'ordine naturale, anzi 
eh diede di più licenza al Demonio, ac- 
ciò l' affliggere citeriormente con modi 
Itraordinarj . 

Il Dragone infernale , che già da molto 
tempo vomitava da per tutto rabbia , e 
furore, nel vedere i principj maraviglio!! 
cprogixliJi quell'anima, e fin à quello 
tempo l'ave vz lènza mai ceflTare combattu- 
ta con ile fue f .gtreflio<ii, e con tutti quei 
mezzi , che orvi i 114 riamente gl'erano per- 
metti: vedendoli daver ottcn ita una tal li- 
cenza , f i pofe a I effettuare con tutta l'arte 
fua, t rabbia infernale quanto Hi veniva 
penne Ilo. Cominciò a fpa vernarla con tcr- 
Totn. V. 
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rórifenfibili, e paure flraordtnarte, per 
allontanarla in quella guifa dall'intraprefo 
camino . Quando la Serva di Dio ne più, 
cupo filenzio della notte fi ritirava nel luo- 
go folito à fare i fuoi efercizj di divozione, 
e morti ticazione^ fmorzandogliil lume , 
procurava di ritirarla con omb rc,efantaf- 
me, Non contento di quello fe gli fece ve- 
dere vilìbtlmcntc indi verfe forme d'ani- 
mali, ora puzzolenti, e fchifofi , ora ter- 
ribili , e fpaventofi . Alcune volte gli com- 
pariva in rigira d'un morto vcfl ito con gì' 
abiti fepolcrali , altre volte fe gli mette- 
va d' avanti in figura d' uomo vivo. Le 
diceva parole fporchiiTime , e per tutti i 
verfi procurava tormentarl a iSc intimorir- 
la . Cominciò a ftrapazzarla , & affligger- 
la nel corpo, fe gli gittava adoflò con un 
pelo grave, & infoffribile , col quale la 
marti rizava , come fe ftafle meda in mez- 
zo ad un torchio. Furono molte, e frequen- 
ti le tentazioni , & aftuzic di quello gene- 
re , con che tentò allontanarla da quella 
fortedi vita,òalmeno disturbarla da fuoi 
efercizj . Però ne fi una di ette fù balle vole, 
non folo à difuiarla , mà nè meno à ritar- 
dare il fuo veloce corfo . Sul principio che 
fùfòrprelada quefle vifioni fpaventofe , 
& orribili apparizioni , neccmtò di fare 
gran forza àie fleffa, &al fuo dtbok na- 
turale. Però i llult rata doppo la Serva del 
Signóre dalla Divina grazia, fi armò di 
conformità, di petizione, e di fiducia, e 
con quelle armi fupcraua valorolàmcnte 
tutte le contradizioni, che incontraua • 
Doppo di eflere fiata ben eferciiara nelle 
vittorie , le concelTe il Signor Iddio tal 
animo , e sforzo , che difprezò fèmpre 
quel genere di contratti , e non fece più 
cafo delle infidie del Nemico , paf landò in 
mezzo di quelle fiere terribili, io che fi 
trasformava , come fe non le vt delle ? e to- 
lcrando i tormenti , che lì sforzava di dar- 
gli , come fe fufTe infenfibile . 

Stando la Serva di Dìo nel fervore delle 
fudcrte battaglie , cominciò à regalarla il 
Signore fen (abilmente con grazie , e favori 
Itraordinarj. Quando li communicava , 
lèni iva nelle fpecie Sagramcntali un guflo 
Toaviiiimodi unfapore inefplicabilc , fa- 
vore che fe gli continuò per molto tempo , 
Vedeva molte volte il Sagrofanto Sacra- 
mento circondato d'un fplendore miraco- 
lofo: e tutto ciò la confoJava , e confor- 

B tava 
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tava maggiormente il Tuo interno , per me- 
glio vincere il fuo nemico . A quefti fa- 
vori fi aggiunfero anche quelli delle !appa- 
riz ioni di vi ne corporali, òcfteriormente 
fenfibili. Succeflc la prima in quefta for- 
ma . Un giorno ritrovando»" inferma,com- 
battuta,* agitata all'ifteflo tempo da gran- 
di tribolazioni , tentazioni dal Demonio, 
& altre forti di travagli, invocava nelle 
afflizioni il fuo Dio, implorando il fuo 
aiuto, con l'affetto, &anfiedi bifognofa. 
litimprovifamentcle apparve la Regina 
degl'Angeli, che portava nelle braccia il 
fuo prcziofifitmo Figlio in figura di Bam- 
bino . Veniva la Vergine in forma d'una 
miracolofa , & antichiffima fua Imagine , 
che fi venera nel Convento de Frati Mino- 
ri di Agrida,fotto l'invocazione della Ma- 
donna de 'Martiri, conforme dirò in ap- 
pretto* veftita però di un adornamento , 
e bellezza (ingoiare. Subito che vide la 
Serva fedele la fua Signora, fi gettò con 
profondiùima umiltà à fuoi piedi . La fece 
alzare la benigniùlma Madre , &il dolce 
Bambino l'accolfe nelle fuc tenere brac- 
cia . Figlio , e Madre la confolarono gran- 
demente ne'fuoi travagli , e l'animarono à 
patire per amor loro . R imalè doppo que- 
fta vihone la Serva di Dio con una conten- 
tezza così ftraordinaria nelle afflizioni , 
che pativa , con tale valore per fupcrare 
e vincere il Demonio, & animo coraggio- 
fo per foffèrire i travagli , che potè afiìcu- 
rarfid'efTcr quello Spirito buono.E degno 
di rifleffionc, che la prima apparizione , 
che meritò avere quefta creatura ,fufle del- 
la Matfrc di Dio i impcrochc,come tutta 1 
elevazione del fuo Spirito era principal- 
mente ordinata al fine di dover ella eflerc 
con lume Di vino fua Cronifta. fà grande 
armonia il riflettere , che quefta gran Re- 
gina volcfTc eiTere l'oggetto della fua prima 
vifione. 

Continuò il Signore à confortare la fua 
Serva con quefta forte de favori . Nel gior- 
no dello Spirito Santo vidde la Ipecie d'una 
bel iiifima Colomba tutta piena di fplendo- 
ri, che tramandava fuori lumino!» raggi 
di luce . L'indirizzavano quelli alla Serva 
di Dio , e prevalè di reftar d'amedefimi fe- 
rita, e che lalafcialTcro come abforta, e 
Fuor di fe. Rcftòcon quefta vifione così 
ripiena di giubilo, e contentezza 
tuale, e corroborata di lume interiore 
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come anche di defider j , e fervori di piace- 
re al dio Spofo, che parvclc d'clfer ftata 
tutta trasformata in un altra nuova creatu- 
ra. Continuò a godere di quefta vifione 
per tutta ('Ottava di quella folennità con 
tali, e sì grandiofi effètti, quali erano più 
a proponto per i maggiori avvanzamenti 
delfuoS^irito.Inun altra occafionc vidde 

Sur» corporalmente Crifto Redentor no- 
ro nella fpecie di paziente , tutto acerba- 
mente piagato , e con quefta vifta rimate 
il fuo cuore trafitto da una amoroià . e gra- 
tiitìma compatitone . La confolò il beni- 
gni fino Signore ne'travagli, che all'ora 
l'affliggevano , l'animò à patire di bel nuo- 
vo, eie moftròilgran compiacimento , 
escaverebbe, fe ella fi sforzafle di camt- 
nare per rifteflb camino, per cui camino 
la Maeftà fua , efortandola ad armarli di 
tutte le virtù per poterlo meglio In quello 
feguire . Rimate con quefta vifione confo- 
latiùlma , e fi accrebbero al fuo cuore nuo« 
e più fervorofe brame di voler fègui- 



ve 



re il fuo Spofo per il camino della Croce 
Andavano altresì alternando all'iftéiTo 
tempo gli combattimenti del Demonio 
con quefti , & altri favori fenfibili : e fi 
come in quelli veniva efercttata » così con 
l'ajuto, àaùlftenzadi quefti efperimer.- 
tava nelle vittorie il vigore, che le dava- 
no. Doveva la Serva di Dio afecnderc à 
più alto grado de'fàvori Divini , che per- 
ciò fc le accrebbero in maggior numero , 
e qualità i travagli , dando il Signore li- 
cenza più ampia al Nemico per affligger- 
la, e tormentarla. 



§• vii. 



L4 fcrv* di Di* pàti/c e g*errt interiori , 
& incora oppofizjtni dalle creature* 

VEdendofi il Demonio in tal guifa 
fchcrnitoda una umile donzella ne - 
fuoi efteriori combattimenti , proruppe 
di nuovo la fua gran fuperbia in unafuno- 
filfima rabbia j e baldanzofo con la nuova 
licenza, epermiflionc, chedal Supremo 
Signore aveva ricevuta , intraprete contro 
la Serva di Dio una guerra aliai più fangui- 
nofa, valendofi di quanti mezzi gl'etano 
ftati permeili per maggiormente combat- 
fpiri- terla, e tormentarla . Procuro di pi uag- 
iore Sgravarla nell'infermità naturali, che con- 



* 



ti nuamentc pativa , à fegno tale che il Aio 
corpo fi ri dulie ad una fiacchezza, e de- 
bolezza eflrema . Aggiunfe à quelle altri 
crudcliilìmi tormenti fuori dell' ordine 
communc. Quando fi poneva la Serva di 
Dio in orazione, ò interveniva agl'uffici 
Divini , la tormentava con un dolore co- 
sì vivo , e penetrante in tutte le giunture 
del fuo corpo , chele pareva fe gli disio 
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va a. Mi aumentavano quefto travaglio, per- 
che non volevano permettermi , che io /» 
toni munì caffi con ti mio Confeffore, e co fi 
d a me fola lo pativo.- Io non potevo, come 
che ero principiante , perfuadermi di quel 
che effer potejfe , /e fi o fendeva Dio ,ònòz 
perchè non avevo à chi domandarlo. E fi ac- 
crebbe maggiormente , perchè era un certe 
travaglio corporale quello , che mi diede il 



gallerò tutte loflàj e l'aggravava con un \ Signore, bene he nella pena fujfefpirituale. 
pefocosiinfoflèribile, chela faceva infi- ) Quefto eftatogrande, & il travaglio , che 
no cadere in terra : e come che ella era da | mi ha dato in che più meritare* imperoche 
quelli tormenti opprefla in tempo, che £\ \ per non averlo , tu luogo di effe io /offerirei 
ritrovava tanto debole, e fiacca, e lenza te- volentieri tutti i martirj del Mondo ,chevi 
nerefollicvo alcuno nella gravezza delle ■ fono flati \ e faranno i e non e ponderatone. 
fuemalatie,nèdi giorno,nè <fì notte: l'ave- Stuello che con quefto travaglio, hòpatito, 

non fi puoi numerare ,perche è travaglio few 
x.a neffun follievo , e travaglio , che (eco f>or* 
tu altri infiniti. Infin qui la Scrua di Diolo 
di cui parole, che non fon dette per pon 



vano ridotta ad un fegno , che (limava do- 
vette in elfi terminare la vita . Ciò non 
ottante, il Demonio lenza celiare di tor- 
mentarla così crudelmente nel corpo , 
j>afsò ad affliggerla con maggior tirannia 
nello Spirito. 

La inquietava continuamente con paro- 
le , e vinoni imaginarìc l "porch i ili me, cir- 
condandola da per tutto con tribulazioni , 
à legno tale che alcune volte le pareva di 
vederli chiufe tutte le porte della conia- 
zione, cfollicvo. E come che il Demo- 
nio aveva già conofeiuto , che il martirio 
che più affliggeva quell'anima , era aud- 
io de timori , che aveva di perdere Dio , e 
ic il camino, che ella fegui va , era il più 
ficuro per piacergli ,e fervirlo : le dava per 
, ciò per quella via crudcliflìmi aflalti , pro- 
curando pervaderla con tutta efficacia, eh' 
ella era delu fa, che la ft rada , chefeguiva 
la conduceua alla perdizione, che aueua 
offefo molto Iddio, e che già non vi era 
alcun rimedio. Propofcgli tutte quefte co- 
le il Serpente infernale con tanta viuezza, 
&afluzia, che accrefeendo fempre più i 
timori di quell'anima fomma mente defì- 
derofàdi feruire il fuo Dio, la manteneva 
in un perpetuo , & imponderabile marti- 
rio. Con un altro la tormentò il Dragone 
infernale di tal forte , che folo con le paro- 
le, con le quali lo racconta Ja Serui di 
Dio , fi puoic decentemente riferire, e de- 
gnamente : Ati rormentava( dice efla ) con 
altri tra vagli degni di filenxjo , e per un 
anima, che tutta la fua vita aveva de fiderà- 
to purità, e per ottenerla, mi offerfi à Dio 
in s) piccola età ; al certo farebbe, pena, e 
Dio folameatctà quello, che patì l'anima 



dcrazione, dimoftranobcne ? quantoìuflo . 
crudele , & incfplicabilc quello trauaglio. 

Non s'acquietò per queflo la furia del 
Demonio con affliggere da per fe quefl'ani- 
ma con tanti, e così crudeli mezzi, ma 
procurò di farlo ancora per mezzo di altre 
creature. Come la vi ta della Serua di Dio 
era tutta impiegata nell'orazione, & altri 
efercizj Spirituali, ne 'quali teneua diflri- 
buite tutte l'ore del giorno» benché fufle 
attenta ,e vigilante in occul- 



tare ratte lef uc opere buone , nelle quali la 
fondò il Signore , & à quello fi ne folamcn- 
rc aueua richieda , & ottenuta quell'uni* 
le, e ritirata Ce! letta, che abbiamo detto 
doue fi fitiraua nell'ore , che non era obli- 
gara all'affilici} za della Coni munita, con 
tutto ciò elTendo il Conucnto così ftretto , 
ftanguflo, la Communi tà cosi poco nu- 
merosa , e la ritiratezza della Serua di Dio 
così fingolare , non poterono flar celati al* 
le Religioni fuoi fanti efèrcizj. Alcune 
con marauiglia l'oflcruarono, altre con cu- 
riofità, & oflcruaadola di giorno, e di 
notte , arriuarono à fapere molte cole dell' 
afprezza della fua vita.£fTcndofi informate 
di tutto le Madri Fondatrici , e vedendo 
per altra parte continuamente inferma la 
Serua di Dio i imperoche con tutto che il 
feruore del fuo Spirito lafaccua fìare in 
piedi, le infermità naturali erano conti- 
nue, e li tormenti corporali , co'quali il 
Demonio la martirizaua erano infofferibi- 
li >c così l'uno, come l'altro Ja tencuano 

B z debi- 
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debilitata , & infiacchita ad un legno, che \ litto ; di modo che il fuo rifpettofò affet- 
il Aio afpctto pareva mortale j perciò mof- tonon ritrovava più mezzo veruno per 
fe da naturai compaifione , e llimandoan 



cora elfere loro obbigazione , che quella 
Religiofanon lì rendefle inutile àfervirc 
allaCommunità, giudicando effe, chel' 
afprezza della fua vita fune l'unica cagione 
di così prolilTe indifpofizioni, rifolycttero 
di moderargli i fuoi Santi cfcrcizj,riduccn- 
dola alla vita communc dell'altre Religio- 
fe . A ppcna che il Demonio lì vidde aperta 
quella porta , fi pofe fubito in ordine per 
iropedirc,ediflurbarccon quella via tut- 
ta la vita fpirituak della Serva di Dio,e lòt- 
to quello pretello di pietà , turbò per mez- 
zo delle fue falfc fuggelìioni di tal maniera 
gl'animi di quelle Rcligiofe,che le fece tra- 
f'eorrere nelle feguenti a zioni.L'occupa va- 
no in tutte l'ore del giorno , che non erano 
dedicate al fervizio della Communità,ac- 
ciò non avelfe tempo per ritirarli a fare 
orazione, tenendola Tempre in loro prefen- 
za occupata in opere impertinenti , per di- 
floglicrla in tal forma da Tuoi Santi eferci* 
zj.Ì)i notte avevano dilpoftojchc alcune la 
tratteneflbro in converta zione, fino à tanto 
che à loro paretene già ilafle nella quiete 
del fonno,acciò non fi alzafic ad orare ,nè à 
fare altre opere penali. E fe doppo tutte 
quelle diligenze, fi accorgcvano,che ella fi 
aizaflè,la caligavano con levargli le Com- 
muniont, fapcndo quanto e ra per lei dolo- 
ro fo quello cafligo. Non le permettevano, 
che communicaflc con il ConfelTore le co- 
le del fuo Spirito,anzi benc,che gl'avevano 
tafiato il temnojchc doveva tardare in con- 
ferai h:c quelto fi riduceva a mezzo quarto 
ri 'ora, e folo una, ò due volte al più la letti 
inana. La maltrattavano con parolc,dicen 
dole, che il tener tanta orazione lo faceva 
per imitare quello, che facevano l'altre , 
& acciò Cuiic tenuta per buona ; e così che 
ella cooperava da per fc fletta alla fua per- 
dizione. Se per forte qualche volta con la 
veemenza de dolori , clic pativa;, dava 
la natura qualche fegno di lamento, li sde- 
gnavano contro di clTa, rimproverandola 
condirle, ch'erano lue invenzioni : e co- 
sì lì vedeva ncceflìtata à patire , anche 
lenza il follievo di poteri, sfogare . Se 
ouando la bravavano, e riprendevano 
tua taceva ; anche s'impazientivano i fc 



acquietarle. A tante tribulazioni foleva 
r opravenirc alla Serva di Dio un'altra per 
ei molto più fenfibile , &era, l'occultar- 
Jegli la Macflà Divina, ritirargli le fue 
confolazioni , e lafciarla in una ofeura lic- 
eità . Rimaneva in quella forma abbando» 
nata d'ogni follievo , e con Colazione i im- 
pcroche ne dalle cofe umane la poteva rice- 
vere, ne da effe giammai la fpcròj e le co- 
fe Divine, come farebbe à dire, Orazio- 
ne , Sagramenti , e Confeflbre, le veniva- 
no concelfe con tanta moderazione,e limi- 
te , come fi è detto . E con tutto che la San- 
ta Communione le dava non folo vigore 
all'anima per patire, ma fomminillrava 
anche maravigliofamcntc le forze al corpo 
nella fua debolezza , non ottante la priva- 
vano anche di quelle Communioni limita- 
te , ch'era il caìtigo ordinario . in qualun- 
que occafione la Serva di Dio taceva qual- 
che cofa , che non fufle di loro fodisfazio- 
nc : con che erano molti i tempi * nt'qua- 
liefla pativa nell'anima , enelcorpoinfie- 
me , lenza rilìoro veruno . Si prevaleva di 
quelle occafioni il Demonio per tirar la 
corda al tormento de'timori con l'efficacia 
delle fue alìute perfuafi ve, infinuandole , 
che ben poteva accorgerli, ch'ella aveva 
errato il camino , quando Dio l'abbando- 
nava, le Superiore la diiingannavano, le 
creature 1' abborr ivano , ed egli aveva 
licenza di tormentarla. 

Erano imponderabili in sì gran molti- 
tudine de'travagli le afflizioni , che pati- 
va la Serva di Dio : con tutto ciò fu fempre 
mirabile la fua collanza , perche il Signore 
(lava con lei nella tribolazione. Tutta la 
corrente dell'acque di tante contradizioni, 
e travagli , non ebbe forza per far retroce 



dere , ne meno ritardare la Nave del fuo 
fpirito dall'alto fentiero di perfezione , 
ch'aveva intraprefo . Li travagli corpo- 
rali, da' quali era inceflantemente op- 
preffa, tranotanti, che per le febn fre- 
quenti era quali ridotta lenza fpirito: & 
aggiungendofi à quelli gl'altri così rige- 
rof: tormenti ,con che il Demonio 1 affli*- 
Beva, pareva alla Serva di Dio d'aver à 
finire in elfi la vita; con tutto ciò fi 
portava con uno sforzo così mirabile , 
che non folo accudiva puntualmente all' 
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aneliceli più facendo con nuovo tormento 
violenza alla Tua natura , d i ili mu la va tut- 
to ciò , che pativa. Con eflere così vio- 
lenti t tormenti, che le aggiungeva il De- 
monio, quando fi poneva in orazione , e 
nell'Officio Divino conforme abbiamo 
detto di (opra ; era tanto il vigore del Tuo 
fpirito , che sforzandoli di far violenza al- 
1 ilici! a violenza, (lava tutto il tempo del- 
l'orazione in piedi , per vincere, e diflì- 
mulare il martirio . Et acci oche la faccia 
non folte indice di quello che pativa , nel- 
le funzione della Communità ftava fem- 
precopertacon il velo . Nelle fuggeftioni 
del Demonio faceva ricorfoalla purità d'- 
intenzione , con che aveva principiato , 
e fegui va quel cammino ; imitando 1 Santi, 
& anche ricorreva alla fedeltà di Dio con 
quelli , che con tutta verità defìderano 
fcrvirlo: e fupera va con quelle armi i ti- 
mori. Nelle abfènze del Signore chiama- 
va alla Maeftà ma con l'intimo del fuo cuo 
re , e con umile ralligna z ione fi conforma- 
va con la fua la n r i ili ma volontà . Con le 
Religiofe , che contradicevano il fuo cam- 
mino , fi portava di q netta maniera : (labi- 
li nel fuo cuore di non difcolparfì mai , né 
dire parolaie poreffe alleggerirla ne'fuoi 
travagli.- le amava nel Signore, e pregava 
inflan te mente perlorcwprocurava in quan- 

;?one cra pSS? aSrU? JsTusr 

none , e dato anche cnc elle la cer- 
ca fiero , potette effer tale , che per caufa 
fuas'inqutetaflero: quando erano fue Su- 
periore, pronta le obbediva , componendo 
con deprezza mirabile l'obbedienza con il 
profeguimento del fuocamminofpirituale. 
Quando per diftoglierla dall clcrciziodel- 
l.orazionc, le comandavano, non (la al- 
lontanane dalla loro prefenza, confiderà va 
Iddio in effe, e facendo dell'incile contra- 
dizioni (cala per il Cielo, follcvava il 
fuo fpirito , e teneva la fua orazione , com- 
ponendo in quefta guifa in contentare ad 
efle, e non mancare all'iftelfo tempo al fuo 
fanto efercizio . Per la notte vegliava fem- 
pre il fuocuorc , benché fingete di dormi- 
re, in limo à tanto che conofeeva, che le 
guardie, che li mettevano , fi erano pro- 
tondamente addormentate } Se all'horacon 
tutta la deftrezza polUbile , e fenza far ru- 
more, per non eflère (entità, fi alzava à 
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fuperiorc a' tormenti , invincibile nelle 
contradizioni , e calpeftando tutte l'aftu- 
zie dcinnftrno , profeguiva con veloci 
paffi la Serva di Dio il cammino della fua 
ta Ipi rituale. 

Vili. 

Pr ine ivi Ano C ejìer ittita, della Senta eli Dio 

COme quefti erano mezzi , che anda- 
va il Signore ordinando per la più fo- 
lida elevazione di quello fpirito a! pafTo 
che ella pativa, l'innalzava la Maeftà Di- 
u ina à nuout gradi di orazione , à maggior 
altezza di vtrtù,& alla fua più intima com- 
municazione. F.ra mirabile!* altcrnatiua 
de trauagli , econfolazioni cck-ftiali , co'- 
qualiil Signore innalzauaàfe lo (pirico di 
quefta fuaSpofa ; alle più ftrettc afflizioni, 
e pene (eguiuanofauori maggiori,& à que- 
lli gli fopraueniuano trauagli più intenfi : 
il tormento purificaua tutto il terreno, e 
fe ne volaua dilciolto lo fpirito; e perche 
non fi trattenerti; j] volo , la teneva tempre 
prouata nel crocciolo d'un alto martirio . 
Poter minutamente narrare,come (è gli au- 
mentauano i trauagli,gli effctti^heiaceua- 
no nel fuo fpirito, li gradi d'orazione, a'» 
quali Tandaua innalzando il Signore , i fl- 
uori fpeciali , che le fàceua , le delizie fpi- 
ruu al i ,con che l 'animaua, e confortaua, le 
marau igl i ole dottrine, con che l'in ftruiua, 
non è polfibile da compendiarli nella bre- 
uitàdi quefta relazione. Scriffcdi quefta 
materia l' iftcfTa Serua di Dio per obbe- 
dienza un Trattato , che chiamo Sctlafa 
cendo relazione degl'auifi,che ledaua il Si- 
gnore per allontanarli ne'pericoli del cam- 
mino fpirituale ,e li gradi perii quali ella 
riconducendo alla perfezione con alte , 6> 
utiliflìme dottrine, che riceueua dallo Spi- 
nto Diuino . Quefto Trattato , benché in- 
completo ( perla caufa , che dirò doppoVi 
darà à luce nell'iftoria della fua vita . 

Benché fino dalli primi principiai Reli- 
giofa, erano cosi grandi i fèmori, e giu- 
bili di fpirito,che teneua quell'anima nelle 
occafioni, nelle quali la fauoriua Iddio 
con grazie fpeciali , che non li poteua difli- 
mulare , con tutto ciò dauano luogo , ac- 
ciochc la fua prudente accortezza, e cir- 
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to della fua umile Cclletta , nella di cui oc- 
culta angullia, e grettezza fi sfogava il lUO 
fpirito. Pcròeltcndo già afeefa a più alti 
gradi di contemplazione Divina , furono 
così veementi gl'impulfi di fpirito, che le 
comunicava il lume divino, che nettava 
in mano fua il reprimerli , nè aveva tam- 
poco forze badanti per diffimularli; con 
che non fi potè impedire, che non com- 
patinerò fotto gl'occhi delle Rehgiofe 1 
fuoieflcttiefteriori. Con tale novità fi 
turbarono maggiormente quelle, che co- 
me dilli , fi opponevano al camm ino ipin- 
tuale della Serva di Dio. Chi di loro di- 
ceva, che tutto era un inganno* chi alTe- 
riva , che erano invenzioni per imitare le 
altre i chi l'attribuiva a pazzia i e tutte con- 
venivano, checraneceflariocaltigarla , e 
mortificarla, levargli le Communio™, e 
la tanta ritiratezza della Cella - Era la fe- 
dele Spofa di Crifto in mezzo di queih af- 
fi izioni combattuta da affetti diverfi . Per 
una parte era il fuo cuore trapanato dal do- 
lore , in riflettere , che i fecreti del fuo fpi- 
rito panavano fotto gl'occhi del Mondo , 
per la porta di quelle efteriorità inevitabili 
perchè era meravigliofo il fuo defiderio al 
pari della fua diligenza , & accuratezza in 
occultarli i e non era di poco momento la 
fua afflizione , e pena , nel difgufto , e tu- 
bazione , che per fua caufa prendevano 
quelle Religio le . Dall'altro canto , ve- 
dendo , che l'attribuivano à pazzia ,o ad 
altra cofa il fuo proprio fcherno ,e dilprcz- 
io, fi confolava interiormente, riputan- 
do quello per mezzo di maggior mortin- 
cazione , e ficurezza fenza pericolo .Pro 
curava per quanti mezzi le erano poflibili , 
ò reprimere gl'impeti dello fpirito, o pu- 
re ritirarti à luoghi occulti , quando teme 
va di non poterli trattenere . Specolava con 
gran vigilanza in tutto quello che aveva 
la operarci qual farebbe il più occulto 
non mancando di feguitare fempre quel o, 
che (limava mcgliore , e quello era quello 
che lei operava . Ufava di mille ingegnol i 
ftratagemmi per nafeonderfi , ej« rtor 
(vanire quello , che non poteva occultare , 
e s'aflaticava quanto poteva, acciò non 
ufeifli al di fuori l'incendio interiore .Pe- 
rò come la creatura non puole far reniten- 
za alla divina dlfpofizione ad un impulfo 

di fpirito, che fe dava il Signore, quan - 
do, ccoDformecraUfu» fan» volontà 
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difvani vano quanti ftratagemme aveva ia 

f>r u den ce Vergine imaginato per occtiltar- 
». Continuarono* frequentemente quelle 
forti d'impeti , s'avvanzarono à voli di fpi- 
rito , e giunfero ad cltafi manifeftì . 

Andava già difponendo il Signore di en- 
trare in più intima comunicazione con 
quefl 'anima per mezzo di vifioni, e rive- 
lazioni imaginarie ; che però le concelTe U 
favore degl'efiafi, eh' èia porta ordinaria 
di quelle vifioni ; imperoche refìando con 
nuova luce illuftrato l'intelletto , la volon- 
tà ama con forza tale , che con un volo mi- 
rabile le ne corre tutto lo Spirito all'Ama- 
to, lardando i lenii citeriori alienati, e 
fenza operazione alcuna ; e nella tranquil- 
lità , che deriva da quella fofpcnfione ufan- 
do delli foli fenfi , e potenze interiori,ma- 
nifella Dio all'anima i fuoi fecreti . ElTen- 
do che tutti i lumi, che communicava il 
Signore à quell'anima, gli ordinava, ac- 
ciò fbiTc degna Cromila della fua Santiùl- 
ma Madre , dilpofeperciò , che la vifionc 
del primo citali folle di quella Divina Re- 
ina. Succefle in quella forma. Un Sab- 
ato doppo la Pafqua dello Spirito Santo 
dell'anno mille fcicento, e venti, ritro- 
vandoli la Serva di Dio piena di travagli , 
eflendo per efia il più dolorofo l'eflerfi riti- 
rato il luo Spofo , entrò nel fuo ordinario 
efercizio d'orazione , efperimentando in 
efla una ficcità eltraordinaria* confideran- 
dofi à fuo giudizio affitto inutile ? proilran- 
dofi con profonda umiltà à piedi del luo 
Signore, le difle: Signore, che hòda fare 
qui io di quella maniera? Appena ebbe 
pronunciate quelle parole , quando fi lenti 
bagnato tutto il fuo interno di un giubilo , 
& allegria fpiritiale così grande , che con- 
vertì tutta la fua afflizione in una confola- 
zione mirabile, le fopravenne immedia- 
tamente un impeto d'amor di Dio, che le 
follevava » e rapiva tutta 1 anima ali Ama- 
to . Procurarvi qualche renitenza , con* 
forme faceva altre volte. Pero era cosi at- 
tivo, epotente, che non fole .non potè re- 
fillergli , ma di Più la privo de fcnl» efter- 
ni, lafciandoi fenfi del corno, non folo 
fenza operazione alcuna , mà anche lenza 
poterli efercitareì le potenze dell anima 
rimanevano tutte occupate in Dio, e lei 
tutta raccolta interiormente. Refi? am- 
mirata d'una fimile novità , tanto wu che 
fin all'ora mai aveva cfperimentato una si 
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maravigliofa immutazione . Stando in 
quello raccoglimento vidde la Madre di 
Dio in vifioneimaginariaconil fuo San- 
ti Aimo Figliuolo nelle braccia , e grem- 
bo in quelìillcfla guifa , che lo ricevè di- 
fcelb dalla Croce . Tutta compunta da un' 
amorofa compatitone rimirava il Figlio 
. inumanamente ferito , tutto crudelmen- 
te piagato, eia Madre fommamentc ad- 
dolorata, Madre, e Figlio le fecero favo- 
ri lingolari . Dando la Vergine principio 
da quel doloro/o palio, all'efercizio del 
Magiftero , che doveva doppo continua- 
re con quelra facciale fua di Ice poi a , le die- 
de con grand animo , e confolazionc la 
prima lezione dell'clèrcizio di tutte le vir- 
tù. Il Divino Signore, quafì per aggiun- 
gere efficacia all'infegnamenti di fua Ma- 
dre , fìefe il braccio al petto della fua 'Spo 
là ; ed ad efTa le pareva , che con queU'iftef- 
fimano onnipotente, con cui fabricò i 
Cicli, l'eltraellè dal petto il cuore ^ cglie 
lo cambiale , provando in quefra immu- 
tazione un dolore foaviflìmo . Quello Iti il 
primo ertali, ch'ebbe la Serva di Dio, il 
quale ?li accadde, mentre llava ritirata 
nella fua piccola Cella; onde ritornando 
in fe , non ebbe la folita mortificazione d' 
eflèr Hata d'altri veduta . Rimafe con que- 
llo talmente mutata, e megliorata nello 
fpirito, che già non viveva più in fe, ma 
in Dio; tanto data al fuo amore, che 
non fapeva più dove ftafle ; non poteva la- 
feiar il fuo Amato: equandoanchc qual- 
che volta li diftraheva , andava il Signore 
Icmprc vivamente nella fua memoria , 
ed clTa tornava fubito à Affarìi nella fua 
prelènza i era infiammata da'defiderj di 
fervirlo, e gli efeguiva prontiffimamen- 
rc in quanto gli era potàbile. Pafsò in 

3ueftaguifa fino al giorno della Mad- 
alena, deH'iftefToanno, in cui alla pre- 
fenza di tutte le Rcligiofe, fenza pun- 
to accorgerfenc efTa , e molto meno poter- 
vi refiflcrc, ebbe un'altro ertali rriaravi- 
gliofo. 

Era all'ora la Serva di Dio d'età d'anni 
dieciotto, ò poco più, e fin d* all'ora fi 
continuarono i luoi ertali , e ratti , con tan- 
ta frequenza, chegià non erano più ba- 
Itcvoli ne i fuoi Santi nafcor.disli per oc- 
cultarli , nè aveva pjì- modo per ricoprir- 
li; imperochc trovandoli nelle funzioni 
■cidlaCummunkà alla prefenza di tutte le 



Rcligiofe, fpccialmentc doppo d'elfer fi 
communicata, la rapiva il Signore in 
ertali, elevando a fc tutta la di lei anima , 
e lanciandogli il corpo privo notoriamen- 
ted'ogni lènfo . Non puole facilmente 
ponderarli la pena , che fentì la prudente , 
& umile Vergine, nel vedere il fufurro , 
che fenza poterlo efTa evitare cagionava- 
no quelle erteriorità fuc nella Comunità : 
vedeva fvanka tutta la fua diligenza per 
occuLarfi , e reprimerli, rotto il figlilo 
del fecreto del fuo fpirito, cfcorto il fuo 
teforoàgl'aflalri de nemici. Le parve sù 
liprincipj, che potrebbe, dando accorta, 
al cominciare , rcliftcrli con violenza: c 
sù quella intelligenza, quando lìando in 
Communi tà, òalla prefenza delle Rcli- 
giofe , li accorgeva , che le veniva quell'- 
impeto di fpirito, che la rapiva, faceva 
tanta forza per relillervi , che le feoppia- 
vano le vene , e de fatto l'olTcrvarono but- 
tar gran quantità di fangue per la bocca . 
Però come non vi era arte veruna , che luf- 
fe ballante per trattenere ,ò reprimere im- 
pulfocosì fuperiore, fi accorfe, che non 
era già più in fuo potere l'opporli alla cau- 
ta, ò impedirne 1 eflètto: che però faceva 
ricorfo all' Onnipotente , chiedendogli 
con copiolc lagrime , le daffe molto amor 
fuo lènza cofa citeriore*, che lo manifertaf- 
fc . Non per quelloperò Iafcia va di tenere 
in fomma ftima quelli favori Divini , e di 
godere de buoni effetti , e del gran profit- 
to, che da elfi ne rkraeva l'anima fua ; 
anzi come che da una parte la fua umiltà 
fèntiva un gran martirio , in tutto quello, 
che poteva renderle applaufo , & era 
grande il fuo timore in tutto quello, che 
poteva correre qualche pericolo, edall'al- 
tra parte il fuo amore era fedele, genero- 
fo, edifintereflfato ; vedendo, chequefli 
progrelfi dclfuofpiritole venivanodaquel 
mezzo plaufibiJe, emen licuro di gode- * 
re; procurava di follccitare l'effetto me- 
dcfimoperil mezzo contrario di penare , 
umiliarli , e patire. Raccontando la Serva 
di Dio ciò, che in quefle cofe fentiva , 
termina con quelìa mirabile risoluzione , 
che farebbe l'irtclTa, conchcairora liae- 
quietòil fuo fpirito. Non è da invidiarfi 
tjkefia vita d efteriorità ; perche fenzA nien- 
te di gnefte puole render/i un'anima molto 
grata agl'occhi del Signore : piace fe pure 
alla Aiaeftà Divina , che io non le aveflì , 

B 4 che 
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che al certa non le Muderei cercando » però 
e fende io fot tura del Signore , devo anda- 
re , per do ve miguida la Maefià Sua : de- 
ponga pure di me , come gli piace . 

§. IX. 

Sìfà un rigorofo efame dclfE&aJì della 
Serva di Dio , efide/crivelaforma, in 
che li foleva tenere. 

NON è punto da maravigliarfi, che 
la novità di quelli fuccefli fàceflc tan- 
to flrepito in unaCommunitàdi Rei «"gio- 
ie, òche ineffafiritrovaffero foggetti di 
umori diverfi , e di pareri differenti . Per 
l'uno, e per l'altro fine volevano tutti aver 
parte nel l 'dinne per fcuoprirela verità di 
quella maraviglia . Diedefì notizia di tut- 
to al ConfeiTore del Convento , & al Guar- 
diano dc'Frati ; & elfi fecero ( conforme 
conveniva) gli cfàmi opportuni per fodis- 
fàrfenc . Le Rcligiofè poi, che fin dal 
principios'erano oppofìe al cammino della 
ScrvadiDio, non tralafciarono diligen- 
za veruna per eliminare, e provare, fe 
quegli ertali erano veri i anzi che fecero 
più di quello , che era conveniente per un 
prudente efame. Difpofc il Signore . che 
fa loroifleffa incredulità le fcrviflc di tc- 
fìimonianza irrefragabile delle fuc mara- 
viglie, poiché toccandolo con le mani , 
credettero, cheli vi era caufa fuperiore . 
x Acciò fi verificali , fe era Divina , ne die- 
dero parte al Provinciale. Eralo in quel 
tempo il Reverendo Padre Fra Antoniodi 
Villacre, perfona molto dotta , e fpirituale 
• e fommamente prudente . Quando quello 
giunfein Agrida, ritrovò, che tutto 1- 
efter iure di quegli eftafi , era non folo no- 
toriamente fuperiorealle forze della natu- 
ra umana; mà ne pure vi era un leggicrif- 
iìmo fufpetto d i cattivo fpirito > anzi bene 
che avevano efli tutti contrafegni , da'qua 
li fogliono effere qualificati, quando prò- 
vengono da Spirito buono . Erano dunque 
gli eftafi , e ratti di quefta Serva di Dio in 
quefta forma mani fedamente . Il corpo 
reftava talmente privo dell'ufo de*fcnfi,co- 
me fe fuffe morto , fenza che fèntiffe qual- 
filìa ftrapazzo , ò tormento: rcllava qual- 
che poco fol levato , fenza però lafciar /co- 
prire la terra, e così alleggerito del pefo na- 
turale, come fc ne fuffe lenza i di modo 
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che la movevano anche da lontano con un 
fottìo, come fe fune una foglia d'albero 
ò una piuma leggiera . La faccia compari- 
va con notabililfimo eccello affai più f>clla 
rifchiarandofegli il color naturale, che fi 
accollava al bruno. La compoftura cfte- 
riore del corpo , in cui rimaneva , era co- 
sì modella , e divota , che pareva un Sera- 
fino in carne : durava Tel lalì in quefta dif- 

Kfizionc alle volte due , alle volte tre ore* 
occafioni , nelle quali foleva averli , 
erano la più ordinaria , fubito che fi era 
communicata > altre volte quando fi legge- 
qualche lezione fpirituale, òfi parlaua 
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della grandezza, e bellezza di Dio, òdi 
altri Miftcrj Di u ini; altre volte pure quan- 
do ftaua afcoltando Mufiche Eccleliafìi- 
che , ò qualche Cantico diuoto . 

Tutto quefto marauigliofo efteriorc 
con tutte le i'ue rircoftanze , toccò il Pro- 
uincialeconrefperienza, & offeruò con 
diligente attenzione. Pafsòdoppo ad eli- 
minare l'interiore della Scrua di Dio, i 
fuoi principi, progredì, e flato prefente , 
riHetcndo anche" al modo di discoprire con 
la voce d'obbedienza! fecreti dell'anima 
fuaje non folo non ritrouò cofà alcuna, che 
poteffe indurre un minimo fofpetto di cat- 
ti uo fpirito, ma bensì vi riconobbe tutti t 
contrafegni ,che fi ricercano pereffer buo- 
no, tanto conformi alle dottrine, &cfèm- 
pj de Santi , che retto ugualmente ammira- 
to , ed edificato , e pieno di contentezza^ 
confolaziooc. Et auendo per l'efàme rica- 
nofeiuto l' ditti li I ma . e profonda obbe- 
dienza , che ftaua fin oa'fùoi principi tan- 
to ben radicata in quell'anima , determinò 
di farne una proua : impcrochecon tutto 
che il ftare fenza rcfTctto, non induca fof- 
petto veruno; il tenerlo però, è urgente 
argomento di ficurezza. Andaua una mat- 
tina al Conuentodellc Monache, e per la 
flradagli diedero a uni (egualmente la Ser- 
ua di Dio ftaua, dopo d'efferfi communi- 
cata, rapita in eftafi nella forma foiita: e 
raccogliendoli interiormente il prudente 
Relrgiofò. neirintimo dei fuo cuore le 
commando per obbedienza ufciffcal Par- 
latorio , perche aueua neceffità di parlare, 
confidando nel Signore che aueua da ope- 
rare Quella marauiglia in qualificazione 
dell'obbedienza , e buon fpirito di quella 
fuaSerua . Così appunto l'efeguìla Maeftì 
Diuina , intimando nell'altezza della Ria 
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communicazione eftatica all' obbediente | cipio per guida vihbile di fua fierezza il 
Suddita il precetto del fuo Superiore. Tor-, gì udizio ? e parere de fuoi Conte lori , « 
i in fe ftefla dall'eli ali , e fc n'andò [ Su periori ; le ferv t va di gran coniazione, 
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al Parlatorio, dove , quando giunte alla 
Rota il Provinciale, lo flava lei affettan- 
do per fàpere ciò, che l'ordinava l'obbe- 
dienza. Il Superiore lodò Iddio nel vede- 
re così chiara , e manifcfta l'efperienza de 
fuoi favori Divini; e parendogli conve- 
niente di alficurarlc intieramente per ac- 
quietarie,communicò tutto il faccetto all' 
Abbadefla, & altre Religiofe gravi.VoUe 
pcròI'Abbadcuafarneanche da fe l'efpe- 
rienza; & in un occafìone, che flava in 




• rapita 

dienza, venifTefubitoà vietarla, &ufan 
do il Signore tkll'iftefla grazia , reftitui 
daH'eftafi la fua Serva,e fenza dimora fe ne 
andò fubitoindiritturaaU'infermeria, in 
efecuzione di quello gl'aveva importo la 
fua Abbadefla. L'ifteflb efperimentarono 
doppo tutti quelli, che avevano qualche 
fuperioritafopralaScrvadi Dio, non folo 
Superiori , però anche Confeflbri , e Mac- 
ftri, vedendola tornare dal più fublime de' 
fuoi eftafi ad un folo interior loro precet 
to. 

Avendo dunque il Provinciale,dopo un 
cosìrigorofo, & efàttoefame, e replicate 
cf perienze , formato il dovuto concetto di 
quella fuddita mcravigliofa,ftimò con ve- 
niente di affifterla con fpecialiffima atten- 
zione . continuando à Provare ogni cofa , 
non eftinguendo lo fpirito , & abbraccian- 
do il buono » Impofe con quefta rifoluzio- 
ne una nuova forma al di lei governo ; or- 
dinò la ritiratezza conveniente, affinchè 
1 efteriorità non paflaflero alla vifta del 
Mondoila providde di Confièflbre fpiritua- 
le, e prudente, àcuicommifcla difpofi- 
zione del di lei raccoglimento, efercizj,& 
afprezze , e reprime affatto l'imprudente 
contradizione, che fin aJ l'ora avevano fat- 
ta a tutte le cofe della Serva di Dio circa il 
fuo fpirito. Rimate confolatiffima , che 
il fuo Provinciale a vefle fatto così diligen- 
te efame del fuo interiore , e di tutte le co- 
le della fua vita ; imperciochecome la fua 
maggior afflizione confifteva ne' timori , 
che aveva r feàcafodifguftava il fuo Dio, 
efè il cammino, che fègui va, era, ò nò ret- 
10 in fuo fer vizio ; aveva prefàfin dalprro- 



e follievo , che efaminafTcro tutte le fuc co- 
fe con una diligenza foprafina, e di gio- 
condiflìma quiete il rimetterli alla lo- 
ro determinazione, folo con il penfie- 
ro di ubbidirli puntualmente in tut- 
to. 

Proféguì dunque Maria di Gesù il fuo 
cammino fpirituale ,con minor contradi- 
zione efteriorc delle creature , però con 
maggior mortificazione propria ; impero- 
che come 1' efteriorità maravigliofa de 
fuoi eftafi , e l'approvazione de Superiori, 
avevano fatto mutar di parere quelle Reli- 
giofe , era per l'umiltà Tua un martirio ter- 
ribile l'udire alle volte alcune parole , 
che Apponevano il buon concetto , che 
avevano formato della fua eftraord inaria 
virtù . Crcfceva ogni giorno quefl* iftcflb 
buon concetto , anzi che arrivò à qualche 
genere di venerazione, imperoche erano 
V eftafi più frequenti, e più miravi glieli, 
e pare , che il Cielo ifteflb giungefle a con- 
fcrmarlimiracolofamente. Un giorno di 
San Lorenzo, nel quale aveva profeflato 
una Religioni , ftando con l'altre in ri- 
creazione, che fi concede fecondo loftile 
della Religione Scalza alla Communità in 
limili giorni , & occorrenze , per mag- 
giormente follenizare la funzione, canta- 
rono alcune di loro una divota canzone , 
che comincia ; AIU regolata Spo/a , E 
follevandofi con la Mufica , e con le paro- 
le lo fpirito della Serva di Dio , rcftò , 
come altre volte , rapita in eftafi . Sta- 
vano in un picciolo luogo (coperto, che 
nella ftrettezza di quella povera Cafa le 
ferviva di orto per quefte ricreazioni; & 
era già quafi di notte . In quefta difpo- 
fizione, allaprefènza di tutte le Religio- 
fè, che attendevano alla maraviglia dell' 
eftafi ; come rompendoli il Cielo , calò 
un gran fplendorc , à modo di globo di 
luce, di eftrema chiarezza, e bellezza , 
che durò per un gran pezzo in quefta 
forma. Lo videro tutte, e niflunalafciò 
di ammirarlo come prodigio ceJeftiale , 
avendo alcune raccontato la coniazio- 
ne interiore, che con tal vifta avevano 
ricevuta . Con quefte cofè fi aumenta- 
va nelle Religiofe la fri ma di una So- 
rella unto favorita, e nella Serva di Dio 
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il tormento di quello, che inevitabilmen- 
te arrivava à fapere di fc medefima. Solo 
poteva consolarla l'avanzamento del Tuo 
Spirito , che fece portavano i favori di 
quello (tato, perche tutti gl'elafi gl'era- 
no fruttu oli ifim i . Oltre gl'effetti , che Tem- 
pre le caufa vano , di mortificazione di pa f- 
h oni , moderazione di appetiti, d i (prezzo 
delle cofe terrene, ftima delle Divine, di- 
menticanza delle temporali , attenzione 
all'eterna , morte dell'i m perfetto, vita del- 
le virtù , coraggio per patire , valore per 
intraprendere cofe grandi,c grande aumen- 
to dell'amor Divino; oltre (dico) di co- 
ti utili effetti, il lume, che in effe fc le coni- 
manicava , e le dottrine , che riceveva nel- 
le vinoni , le loquele immaginarie di detti 
ertali, erano così importanti, & attive , 
che l'obbligavano, cquafi coftringevano 
aduna vita perfètti (Urna. Furono tante le 
vifioni , e rivelazioni immaginarie , che 
ricevè in quello ftato , e così piene idi ce- 
leftiale dottrina , che di loro fole potrebbe 
farli un copiofo , & luiliilìmo libro . Ne 
riferirò alcune, che hò raccolte ncll'ifto- 
ria della fua vita , 

Conforme allo ftile , che praticò tem- 
pre il Signore con quell'anima, al parto, 
che l'andava moltiplicando i fuoi favori , 
alternava ancora con intenfionccorrifpon- 
dentc gli travagli . Crebbero dunque in 
quello tempo l'infermità , infino à giun- 
gere a Ilare del tutto ftroppiat a ; tanto in- 
capace di moverli da per fe (bella , che folo 
con l'ajuto dell'altrui bracci* poteva ufeir 
dal letto , & era neceffario condurla in una 
fc J ia , acciò lì potcfTe communicareic tan- 
to disperata , fecondo la commune opinio- 
ne, di rimedio naturale, che folamente 
poteva afpetrarlo per miracolo . Li dolori, 
e tormenti corporali , co' quali la martiri- 
zava il Demonio, eranocosì crudeli, che 
non ballavano le forze naturali pertole- 
rarli: & aggiungcndoft à quello la fiacchez- 
za , che connaturalmente 11 fìegue al corpo 
per la frequente mutazione , che pativa 
ncgl'eftaft , giunfe ad un ftato tale , Ae vi- 
veva quali per miracolo, facendoci Si- 
gnore una grazia così fegnalataj che negl' 
iftcflì ertali fomminiftrava con modo fo- 
pranaturalc al di lei corpo forze ballanti , 
acciò poteflè tolcrarc quello , che di {pone- 
va, ellapatifl'e. Così appunto lo dichiarò 
ftftefià Serva di Dio al fuo Confelfore 
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communicandogli quello , che patifee il 
corpo in quella trafmutazione , & aggiun- 
gendo : Per itti volta fuolt C anima riceve- 
re grazia cot) Segnalata, che il corpo fi rifio- 
ra t & acquijta forze , perche fovr annattf 
ralmentefelefommimfirano: dime , dico t 
che con quello che ho patito per qu efia can- 
e con quello che pati/ce il corpo continua- 
mente di dolori , fe molte volte non mi /ope- 
ro fiate communicate quelle forze ! opran na- 
turali , farei morta /pefe volte , fe la vita 
mi fi riftorafe molte volte per morire . An- 
che più rigorofamehtc pativa nello fpirito, 
perche le ritiratezze , con che alternava il 
Signore le fue vifitc , la mettevano nn una 
folitudinc d'afflizione inconfoJabile . So- 
pra di elfi , e fopra tutto , i timori , fc à ca- 
fo perderebbe la grazia, Iettava nell'ami- 
cizia del Signore , fe lo teneva fdegnato, fe 
andava in luo fervi?, io per la dritta llrada ì 
era il martirio ; «he più crudelmente l'af> 
Higgcva.- perche il Demonio nell'ofcuro 
della folitudinc intcriore , non contento 
d'affliggerla con vifioni terribili,e fpaven- 
tofe , e con tentazioni glie laccrclcc va con 
così vive, e molerte perfuafive, che ella 
andava in camino di perdizione, che tutto 
quanto aveva, era inganno, che per lei 
non vi era rimedio, c chequefte voci,era- 
no impuifidi cofeienza ,e monizioni dell' 
Angelo fuo Cuftode; che come l'interiore 
flava così ofeuro con il baffiflimo concetto 
di fe medefima, in cui h teneva riftretta 
la fua umiltà ; parta va à dubitare, fè quel- 
lo fulTe verità, e fe à cafo quelli erano au- 
vi fi di r i trovarli ella in cattivo ftato , o 
quello dubbio la faceva andare come mor- 
ta. Queftofù il forte ftimolo, elacolafi- 
zazionc dell'Angelo di Satanas, che fcgli 
diede a quell'anima , acciònon s'infuper- 
bilfe con la grandezza delle rivelazioni . E 
benché con la fidùcia nella bontà di Dio, c 
rafTcgnazione nel parere de Gonfcflbri , e 
Superiori cantava nell'obbedienza le vit- 
torie, con tutto ciò mai lafciarono di re- 
plicarli in lei qucfti contraili , e battaglie. 
In tale alternativa de' favori, e travagli > 
accendeva erta fempre più, lenza infuper- 
birfi» c lenza punto trattenerti profondar 
mente fi umiliava. 
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jìffìftt incejfattttmeme la Serva di Dio à 
tutti gt cfercìz.] della vita commanc . 

^ Ubito che fi abfèntò il Provinciale , re- 
O Solò con il Tuo Confeflbre 1 ordine del- 
la fua vita , in conformità degl'ordini, che 
s| fuderto aveva lafciato . Fu maflìma fèm- 

Src inconcufla dello fpirito di quefta Serva 
iDio, che le opere di qualhfia obliga- 
2Ìone precedeficro Tempre a quelle di fupe- 
rcrogazione, fen2a dar luogo àcofa alcu- 
na particolare, chepoteflediftraerla dall' 
oiTcrvanzacommunc. Che però, benché 
nella difpofizione , e regolamento del li 
efercizj, cYafprezze particolari, vi fofte 
varietà , conforme à i diverfi flati delle 
materie, & opinioni de Tuoi Con fello ri i 
in quello però, che riguarda alla puntua- 
le, cVindefenaafliftcnzaà tutte le funzio- 
ni, & efercizj della Communita , non va- 
riò giamai . Fu dunque tanto eiatta ? & of- 
fervantc in e/cguire tempre p un mal ifli ma- 
mente tutti gli atti della Communità, così 
digfornp, come di notte, che non iolo 
fervi va diefempio , màdiftupore à tutte 
le lleliptofc ; & una delle anziane , che era 
di notoria virtù , e che fi sforzò d'imitarla 
più dell'altre, attefta, che nello fpaz io di 
quarantacinque anni , che flette in fua 
compagnia, mai in tempo, ò occafione 
alcuna la riconobbe intepidita i ne le rcftò 
in che perfezionarfi di più in quanto a 
quello efercizio , ftante che cominciò , fe- 
guitò, e terminò con fiftefla , e femprc 
uguale altezza di perfezione . Né occupa- 
zioni, nè vigilie, nèftracchezze,nè do- 
lori , nè infermità . fe non che fodero ta- 
Ji, chelaimpoflibilitauero, ò obligafTc- 
roà far grandi rimedj, furono giammai 
baftcvolià trattenere, ò ritardare quella 
puntualiffima frequenza , & oflervanza di 
tutti gli atti della Communirà . La fola ob- 
bedienza a* Superiori fu la privileggiata in 
quelto particolare . Quando la chiama va- 
no, ò trattenevano nel tempo precifo di 
qualche atto di Communirà, fi mortifica- 
va, pero obbediva. Et era tale l'amore, 
che teneva à quegli atti religiofi, per la 
ipecialita, con che era dal Signore affittita 
cneieibupenorife ne andavano prima , 
eoe li rcrmìnaiTc la funzione della Cora- 
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' munirà, correva quafi fenza fiato, e ref- 
piro con tutta velocità ad a ili fiere a quello, 
che mancava, benché fune folo l'ultima 
orazione dell' ora Canonica , non facendo 
calo del roflbre, che poteva caufarle l'en- 
trare in quel tempo nella communità, pur- 
ché ella arriuafie, benché fuflTe per un folo 
iftante, ad affiftere perfonalmente . Pre- 
mio! le il Signore con mano liberale anche 
in quella vita, cosìreligiofa ofleruanza . 
poiché conforme ella difie a'fuoi Confc- 
lori , nelCoro, Offizio Divino , &ora-, 
zione di Communità, ie communicò il 
Signore molti de maggiori rauori . 

Quefta fola intenfadiuozione agi'atti,& 
efercizj della Communità le rendeua pid 
penofoil trauaglio, per ritrouarfi, con- 
forme abbiamo detto ftroppiata , poiché 
in tal guifa era impoflibilitata d i dare que- 
fta confolazione al fuo fpirito, fe non tal 
qual volta , che per le fue premurofe iftan- 
ze laportauano, per intecuenireàqualche- 
duno de fudetti efercizj. Le infermità, il 
trauaglio , i dolori ie feruiuano di gufto- 
fiflìmo diuertimento per tenere che patire 
per il fuo Diletto i però quando confide- 
raua, che il fuo Signore la tene u a come 
bandirà dal Coro delle fue Spofe, benché 
fi conformai» ocr la fua umiltà , che -la 
rendeua perfuala del fuo poco merito , era 
non ottante trafitto il fuo cuore da un af- 
fé c tu ofo dolore . E concedo chiedeuaal 
luo Diurno Signore, che non le togliere 
il trauaglio, che da lei era fomma mente 
apprezzato, mà almeno cheglie Io com- 
mutane in maniera, che non reftafle così 
del tutto impedita . Volle la Maeftà Diui- 
na , che la grazia di quefto beneficio paf- 
fafleperlemani della fua Santiffima Ma- 
dre, acciò per ogni banda fi riconofcefJc 
obligata , e tenuta à feruirla . SucceGc dun- 
que , che per una penuria grande d'acqua, 
che patina tutta quella Prouincia, e con- 
torno, portantino m Proccflione dal Con- 
5 e H« Rc !^ iofì Francefcani, à quello 
delle Monache, per iui fare orazione , un 
anttcniifima , e miracolo^ Imagine della 
MadrediDio, cheè communc tradizio- 
ne, la porta%ofeco i Santi Martiri , che 
nella perfecuzione di Daciauo ufeironoda 
Saragoza, e perfeguitati dalla milita del 
Tiranno , confumarono in Agrida il loro 
martino, M un Campo doue ora efituato 
il Conucmo, perlaquale caufà ftà fotto 

l'inuo- 
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l'i nuoca? ione della Madonna de' Martiri . 
La Sema di Dio, che già da molti meli 
ftaua ftroppiata , e quali incapace d'ogni ri- 
medio naturale; per la d mozione Jpecia 
le , che teneua à quella Santa Imagine , 
chiedettelnftantementc, lefaceflero tan- 
ta carità di portarle fopra alla Tua Celiala 
detta Imagine . Così appunto fu efeguito , 
lafciandoglicla per tutta quella notte den- 
tro la Cella . Et eflendo rimafta fola la Spo- 
fadi Crifto con l'Imagine della Aia Ma 
drc, chiedettc alla pietofilfima Regina la 
liberazione di quella prigione, la grazia 
di quell'eli] io, e la Tal ute ballante per po- 
ter aulftere alle funzioni della Communi- 
tà con le fue Sorelle , à lodare il fuo Diui- 
noSpofo. Afcoltòla Madre di Dio con 
benignità le dimande di quella, che già 
miraua come figl ia , e difccpola Tua fpecia- 
le, cperfuainterccùlonele concefie il Si 
gnore inftantaneamentc la falute . Reftò 
perfettamente fana / & alzandoli Cubito dal 
ktto, inteftimoniodel miracolo, e per 
lignificare la fua gratitudine, d'un certo 
drappo, che teneua apparecchiato per of- 
ferirgli, le tagliò un veftito, e con le fue 
mani lo cuci, e finì perfettamente nel re- 
ftante di quella notte. Per la mattina poi 
rimafero tutte quelle Religiofe con tene- 
riùlma ammirazione , quando ritrouaro- 
nol'infèrma, che teneuanoper incurabi- 
le, con perfetta falute, & inficine viddero 
la fua miracolofa Benefattrice veftita con 

3uellagala, ch'era l'indice della gratitu- 
ine , e del benefìcio , che la Serua di Dio 
aueuadaefla riceuuto. Publicofli fubito 
il miracolo , & aumentò la dtuozione , 
che già teneua il Popolo à quella Santa 
Imagine. 

Benché con quefto miracolo reftaue la 
Serua di Dio intieramente libera da quella 
infermità , non cefTarono per quefto i tor- 
menti , e dolori , con che la martirizaua 
il Demonio, anzi , che di giorno, e di 
notte li patiua così crudeli , che pareua co- 
fa fopra le fue forze ilpoterli tolerare. Con 
tutto ciò fempre fi ftceua più animo per 
feguitare efattamente tutti gì" eferciz j della 
Communità , 8c afliftere agl'urììcj , ne' 
quali l'occupa l'obbedienza * però con tut- 
to quefto alcune volte veniua meno , e ca- 
gionaua incucile , che la vedeuano,fingo- 
lar compallìonc . Etacciochc con quefta 
c/pcrienza le Superiore non le impediflsro 
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la continuazione di quefti clèrcizj , ch'era* 
no di tanta fua diuozione , e per poter con- 
tinuare in efiì con tutta puntualità ; affida- 
ta , che farebbe grato al fuo Signore , chie- 
dèalla Maeftà Diuina, diiponeflè il tem- 
po di tormenti sì forti , di maniera che po- 
tefle elfa compire con tutti gl'obblighi del- 
la Communità , fenza che altre fe ne accor- 
geflero. Condifcefeil pietofiflìmo Signo- 
re alli prieghi della fua Serua : e limitando 
al Demonio, in quanto al tempo, la li- 
cenza di tormentarla nel corpo, ordinò, 
checeflàife quel martirio di giorno, e fo- 
to li permifse , potcfTe tormentarla di not- 
te . Con la difpofizione di quefto benefì- 
cio aflìfteua la Serua di Dio alle funzioni 
della Communità , & occupationi dell' 
obbedienza di giorno, fenza quella tanta 
penalità; eie fomminiftrauano quelle tre- 
gue forza per accudire alle funzioni della 
notte, &agl'eferciZK che in elfa face uà , 
benché con fomma fatica. O ben fia per 
quefto beneficio, ò per la confòlatione lpi- 
ritualc, che ritrouaua nell'afliftenza agi* 
atti della Communità ; era folita dire , che 
toccaua con mani la verità , che lo Spirito 
Santo aflifte in eflì, e che il giogo del Si- 
gnore è /bave t e quando andava per afli- 
ftere agi' Ufficj Divini, fole va dire, eh* 
andava à ripofare ; e lènza dubbio il Coro 
pareva il fuo centro . Neil' ofTervanza poi 
di tutto il rcfto della Regola, delle Con- 
ftituzioni, e fanti coftumi della R elimin- 
erà così puntuale ; che non folamente 

• . * r • :i j: ...... 



ne,, 

viveva in una fomma vigilanza,di non tra- 
lafciare, ò pure commettere qualfifia pic- 
colo mancamento contro d "eue } mà bensì 
ingegnava , e fi sforz ava d'efeguire con 
tutta perfezione anche la minima ccremo- 
nia . Con quefta Angolare eccellenza ab- 
bracciò la Serva di Dio , come principale 
efercizio, l'ordine, & afprezze della vita 
comrnune . 

$. XI. '■ 

Dell* pertico lar regola dì vita, che pra- 
tico la Serva di Dio , e delle /ne af- 



IN quanto agi' efercizj, e penitenze par- 
ticolari , oCfervò inviolabilmente una 
regola generale, che le diede il fuo Divi- 
no Spolo , & ella la communicò al Con ff 

force 
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fore con quelle parole: Quello che ni è fit- 
to commandato+he io faccia, e che il Signo- 
re mi hà moftrato ,è,che in tute le penile* 
zje,& cfercizj mi allontanaci da tutto aud- 
io , che potejfe torcere ,ò dtfviare la mente 
dalla puriffima intenzione di piacere fola- 
mente à lui, di rimoverla d'ogni impruden- 
za, che in q netta materia fuole e fere più pe- 
ricolofa i d'ogni occafione di filma propria } 
d'ogni fervore nato d amor proprio, oche 
non fìa nudamente ef aminato al lume inte~ 
riore, che non mi rallegraci leggiermente 
nel farle,percbequejl 'allegria deriva d'ofie- 
tazjone ò vanità : ne prefumejfi , che nel far- 
le ,fò qualche co fa, perche alla prcfenz,* di 
Dio tutto quello , che fìfà , ri/petto a quello, 
che fi deve , è un niente ; che quefio folo co- 
minciare, e con ammarezx.a , cheterò mi 
umili affi affai i perche non faccio dtpiìt per 
il Signore , e meramente per amorfuoie che 
folamcnte lo faccia con quelle condizioni * e 
per afficurarmi in queflo,ch'io non faccia co- 
fa per volontà mia ,fe non con l obbedienza, 
che quella è la maggior ficurezjut , t che H 
Confejfore qui commandi , & ordini quello, 
che l'anima hà da fare , conforme alla buo- 
na prudenz,a,& alle forz,ei che la-tenga fog- 
ge: t a , e qnefii con J everità , e mortipcaz.io- 
ni. E l'anima, à cui Dio farà queSlagrazja, 
ch'operi il tutto per obbedienza, h tenga per 
ajjaigrande,tcr*d*,che&lielafà l*M*t- 
fià fua molto fegnalata . Conforme a quella 
jnirabil regola vifle femore > proponeua 
con umiltà al Confeflbre fi fuoi dchderj , e 
quello, che le ordinaua , efeguiua con un 
Cuore fcmplicc, e puro, e per Dio folo.Per 
quella ragione vi fu varietà ne'principj,di 
più , ò meno i igorofe afprezzc, conforme 
le permetteuano i Confeflbri di diuerfi 
pareri, ò daua luogo I'oppolizionc, che 
dilli di fopea . Portaua alcune volte sii la 
carne viua un (accodi maglia, che gli ri- 
cuopriua tutto il corpo, altre volte anda- 
na carica di carene, cerchj di ferro, & al- 
tri afpii cilicj i fi face u a così fanguinofe di- 
lei p] ine, ch'era un mircolo, che in che non 
veniffemeno, per il gran làngue,chc fpar- 
gcua , & anche di più ufaua altre forti a af- 
prczze, ch'erano eli tal qualità, chefem- 
brarebbero inumane le la gran dilezio- 
ne, e prudenza del Conditore, attenden- 
do alla forza interiore di quel fpirito , non 
le a- effe ammeflè^eflendo dalla Maelìà Di- 
luii» comprouatc con alleggerirla , e con- 
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fonarla nel tempo, che cominciaua à pra- 
ticarle.- foleua alcune volte moderare, ò 
fofpendere quelli cfercizj,commutando la 
loro afprezza nellanfia d'operare , e meri- 
to d'obbedire. Altre volte ftaua quali le 
notti intere vegliando : altre volte le daua- 
no compagnia, acciò non vegliafsc tanto» 
altre volte continuaua i digiuni di pane,& 
acqua , valendoti d'una ReligiofaConucr- 
fa di fua confidenza, e fpirito, la quale af- 
lìfleuaalla Cucina,e con ingegnofe manie- 
re lo difponeua di tal forte,che la Commu- 
nità non s'accorgefse di quella fua attinen- 
za . Altre volte le comandauano mangiaise 
di quello , che dalia la Communità , & air 
ora efercitiua quella virtù, procurando di 
non eccedere nella quantità , ne mancare ì 
quel tanto ftimaùa nectfsario per il natu- 
rale foftento, fenza cercare gufto alcuno 
ne' cibi. Succcfsc quello quali negl'i/ìeHì 
principj, perche doppo efcendo riraafli in 
breue tempo perfuafi il Superiore , e Con- 
felsorc con molte, e varie cfperienze, eh' 
era voler di Dio , che quella fua Scrua mai 
mangiafse carne, nècofa alcuna delicata, 
tosi glie lo permifero . Ne* tempi di quella 
varietà ladilei lìcura coftanza fu l'obbe- 
dire . Però ne'tempi feguenti , quando già 
idi lei Superiori aueuanodato nuoua dif- 
pofizionc,e norma di gouernoalle cofe del 
fuo fpirito , l'ordine, & auflerùà della vi- 
ta , che per molt'anni ©iseruòla Scrua di 
Dio , hi il feguentc . 

Due fole ore dormiua , e quefte d'ordi- 
nario fopra un gran cilizio di legno , fàtto 
a modo di una ferrata , che à quello effetto 
li era da fe medefima accommodara; e pare- 
uainlìromento più proporzionato per tor- 
mento , che luogo dclìinato per ripofo.-al- 
.cune volte ancora dormiua in terra, & al- 
tre volte fopra una tauola. Occupaua le 
ventidue ore rellanti del giorno nella ma- 
niera feguente . Prima dell'undici ore del- 
la notte (fecondo il computo dell'orolo- 
gio diSpagnaXi alzaua piena di crudeli do* 
lori , e (ì ritiraua ad un luogo folitario, fe» 
parato da douc aflìiìeuano le Monache, il 
quale reneua unicamente dclìinato per i 
fuoi efercizi. Alle undici cominciaua l'e- 
fercizio della Croce, cheduraua tré ore , 
di 11 ri bui te in quella forma . Un ora , e 
mezza occupaua nelle meditazioni della 
PallìoncdelSienorc, accompagnate con 
quelle mortiilcazioni corporali : una 

nnzz* 
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mt z ?: ora andava inginocchione con una 
Croce di ferro sù le (palle molto pefante , 
portando i ginocchi nudi per terra, con- 
templando i paùl corrilpondcmi a queir 
efcrcizio.- un'altra mezz' ora flava proftra- 
ta in terra in forma di Croce , tenendo le 
mani incerti chiodi di ferro , che à quett 
effetto teneva apparecchiati , e profegui va 
i i quefto tempo nella meditazione dt quei 
paOìdolorofi: l'altra mezz'ora rettameli 
metteva ttefa in Croce, contemplando le 
fette parole, che pronunciò il Signore , 
quando ftava crocefiflb. Doppo raccolta 
in fe interiormente , occupava un' altr'ora, 
e mezza in conlìderarc i frutti della Patfio- 
ne, moftrarfi crata per quefto immenfo 
beneficio, e chiedere iftantemente , che 
da efib ne ca vallerò profitto le anime , offe- 
rendolo per loro. L'intelligenze, che le 
communicava il Signore in quelli cfercizj,i 
fervori, chefentiva, gl'affetti , ch'efer 
citava, e li progredì, che andava facendo 
il fuo fpirito, erano così mirabili , che 
comunicandoli la Serva diDio al fuoCon- 
feflbre , foleva dirgli , che con tutto che fi 
fenti va così pien» di dolori , le tré ore,chc 
occupava in detti efercizj , le parevano un 
iftarttc . Alle due della none andava à Ma- 
turino ( che dal principio della Fondazio- 
ne del Convento foleva dirfi à quell* ora , 
infino à tanto , che la Serva di Dio effendo 
Abbadeffa, lo mutò à mezza notte, per 
conformarfi con lo ftile della noftra Reli- 
gione) e frà tanto, che fi fvegliava la Com- 
munità , e le Religiofe andavano al Cho- 
ro , adorando effe il Santiffimo Sagramen- 
to, fi preparava con molti atti di Fede, 
di Religione per l'Ufficio Divino .Si trat- 
teneva nel Chorocon laCommunità ind- 
rro alle quattro * & à queft'ora fi ritirava 
alla fua Cella, non già a ripofarc, ma più 
tofto a patire, fenzanntad'efteriorita ;at- 
tefo che erano così grandi i dolorinoti che 
la tormentava il Demonio , clic ogni not- 
te le pareva dovefTe terminare la fua vita . 
Alle fei della mattina celiavano i dolori , 
per il favore Divino , che di fopra hò rife- 
rito, & andava al Choro à Prima, & ; all' 
orazione della Communità. Immediata- 
mente fi confcfTava, li preparava, cdoppo 
riceveva il Santiflimo Sacramento , aven- 
dole già ordinato i fimi Superiori, che 1 
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templazione del Signore , che aveva rice- 
vuto, e durante quefto tempo riceveva 
dalla Maeflà Divina favori lìngolari . In- 
terveniva doppo à tutti gli efercizjdella 
Communita, nella di cui affiftenza ritro- 
vava gran confoiazionc, come abbiamo 
detto di fopra . Il rimanente del giorno in» 
finoalJc cinque, occupava in accudire ad 
alcune opere di Carità, &ufficj del Con- 
vento , & in feri vere , quando glie lo com* 
mandava il Confeflòrc. Alle cinque del 
doppo pranfo tornava all'orazione, & in 
efla fpcndeva un ora . Alle lèi pigliava 
qualche cofa d'alimento, che fino a queir 
ora non foleva prenderlo in tutto' il giorno. 
Alle fette andava con la^Communità à 
Compieta , & in queft' ora principiavano 
in lei i patimenti, e tormenti corporali 
inTìnoaHa mattina. Alle otto della- notte 
fi ritirava alla fua Celia , & a vendo già ter* 
minate tutte l'altre divozioni, e fatto re- 
fame di cofetenza , che lo faceva due vol- 
te ogni giorno, confèuandoal Signore le 
Tue colpe con molto dolore , e recitando 
un Milcrere per penitenza, prendeva le fo- 
litedueoredifonno. > 
Oltre laufterttà , che porta /èco un re- 
golamenrodi vici così maravigliofò , e (in- 
goiare , foleva praticare molte altre mor- 
tificazioni . Tutto il fuo veftiario erano 
due foli abiti, uno lefteriore bianco dell' 
ordine della puriulma Concezione, che 
profefTava ; un'altro intcrióre del facco a£ 
prò, cheufànoi Recolletti di San Fran- 
cefeo, e quefto lo portava fopra le carni , 
lènza aver addotto altra forte di vefte. Mai 
mangiava carne, nelatticinj, nequalfifia 
altra fortedi cibo dilicato: il fuo ciboor- 
dinario erano legumi , &erbe, e di que- 
fti folamcnte la quantità, ch'era baftante 
per foftcntaiiì. Aveva avuto ordine fpecia- 
lc dal Signore per quefta forte di attinenza, 
con fubordinazionc al giudizio, e parere 
dc'Silperiori, infìnoà tanto, che l' ordi- 
na Aero altrimenti . In alcune gravi infer- 
mità che patì , mai mangiò carne : e per- 
che in una certa occafione ftando pericolo^ 
famenre inferma, mangiò un tantino di 
pollo fenza ufare rd'dcenzaal commando , 
che clic ne fecero quelle, che l'alfiftevano, 
eli fece un danno notabile, & il Signore 
lariprclc, dicendole con fevcrità : Io non 
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del Confcflbre, ò Superiori, era quella 
ch'aueua da moderare le aufterità , che gl 
ifpiraua il Signore . Si cibaua una fola voi 
ta in tutto il giorno, c quella era Tei ore 
doppo mezzo giorno , conforme ho acce 
nato di (opra. Acquiftò quella buona ulan 
za , fin da quando nel principio , come hò 
detto cominciò à fauorirla il Signore con 
quclfoauc, e miracolofo gufìo, con che 
ella refraua , doppo aucrprelc le fpccicSa- 
gramentali, e (in dall'ora oflcruo quella 
forte d'attinenza , per riuerenza del Santif 
lìmo Sagramcnto. Nonlalciaua per que- 
llo d' aiiillcre al mezzo giorno con le Ke- 
Jigiofe alla Communità del Ilefcttorio,pi- 
gliando in quel tempo iolamcnte la refe 
zionc fpiritualc, & clercitandofi in mor- 
tificazioni di umiliazione propria, edi 
fìcazionc dell'altre , come farebbe a dire L 
baciar loro i piedi, chiedere gcnullelTa à 
tutte perdono , dimandarle i Ila n te mente 
ladifciplina, proftrarfiin terra à trauerlo 
della Porta, acciò potcllc cflerc da tutte 
calpellata. Oltre del fudetto digiuno per 
petuo , digiunaua la Serua di Dio trègior 
ni della fettimana in pane, & acqua: i 
Martedì, in riuerenza dell'Incarnazione 
del Figlio di Dio: il Giouedì in rendimen 
todi grazie per Iliìituzione del Santilli 
mo Sagramcnto dell'Aitarci & il Sabbato 
indiuozionc della Madonna Santillima 
Li Venerdì mai bcueua in tutto il giorno , 
nò tampoco ridcua, imitando il Signore 
nella melìizia , e nella fete, che fofìèrfe in 
tal giorno. Nella cura necelTaria del fuo 
corpo, andaua tempre cercando tutto quel 
Io, che le parcua più contrario al fuo ap- 
petito. Si faccua ogni giorno cinque vol- 
te la difciplina , e foleua in alcune occafio- 
ni verfàre molto langue . Quelle le dilìri- 
buiua , e regolaua nella maniera llgucntc . 
La prima volta la faccua nelli efercizj del- 
la Croce , e quella J'offcriua per le fue pro- 
prie colpe, chiedendo iflantementc al Si- 
gnore, chegiielepcrdonalTe. La feconda 
volta era ntll'ufeire, che faccua da Matti - 
tino ; e quella l'applicaua per la conuerfio- 
ncdelli Eretici, & Infedeli, acciò fufTc- 
ro illuminati con il lume della Fede, e vc- 
nilTero fotto l'obbedienza dellaSanta Chic- 
li. La terza volta fubito, che ufciua dal 
Coro finita l'ora di Prima, auanti cheli 
accollale à riccucrc il Santiifimo Sagra- 
mcnto, chiedendo al Signore l'illuminalle 
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per Dotei lo degna mente riceuere , celie le 
perdonaflc , fc tutte le volte non l'auefle ri- 
ceuutocon quel!' iflefladifpofizione i pro- 
curando di ampliare quel!' illelTa preghie- 
ra per tutti quelli , chedoueuano riceuer- 
lo in quel giorno , e fpecialmente per li Sa- 
cerdoti. La quarta volta la faceua , ncil' 
ufeire à mezzo giorno dal Refettorio , 
chiedendo perdono de* difordini , che po- 
tere aucr commetti nella tauola in tutto il 
tcmpodellafua vita pallata, e sforzandoli 
di placare il Signore per li peccati di gola , 
che in quel tempo lì commettono in tutre 
le Parti del Mondo, aucndo intefo, che 
erano moltillimi. La quinta , & ultima 
la faceua per la fera, chiedendo perdono 
de' peccati, che nelle tenebre della notte 
auelTccommelTì, & applicandola per l'au- 
mento dell'Ordine del noflro Padre San 
Franccfco. Tutti li giorni fi prolìraua in 
terra in forma di Croce , per un buon pez- 
zo di tempo, in memoria, e riconofei- 
mcnto d'ellcr fiata formata di tcrra,cV aucr 
da ridurfi in terra , fenza cauarc alcun' al- 
tra cofa da quello Mondo , ne dalle fuc ric- 
chezze , nè dalla iìima delle fue creature: c 
con quella viua confiderazionc s'infiam- 
maua ne' defidcr j di lafciare il tutto , d cf- 
ferc da tutti vilipcfa,e di Ilare fempre umi- 
liata con 1'iiìélTa terra . Sempre che flaua 
auanti il SantilUmo Sagramcnto, come fa- 
rebbe a dire, quando lì daua la Commu- 
nione , afcoltaua la Metta , ò pi' re quando 
jtauafcopcrto, teneua le ginocchia nude 
immediatamente in terra , & in quella for- 
ma recitaua tutte le penitenze , che l'impo- 
ncuano i Con felibri . Con tutto che la Ser- 
ua di Dio Italie così opprelTa dall'infermi- 
tà, dolori, & altri tormenti, con che U 
Demonio la martirizzaua, mailìponcua 
alla prefenza del Signore nell'orazione, ò 
nell'Ufficio Diuino, che non flalTe in gi- 
nocchioni , ò almeno in piedi , in riueren- 
za della Mae/là Diuina. 

Tutte quelle aufterità, e penitenze co- 
tidiane (oltredi moltealtre affai lìngolari, 
che foleua praticare in occafioni , e ncccl- 
Jtà [particolari , e nelli efercizj, che facc- 
ua in tempi detcrminati dell'anno , llando 
ritirata nella fua Cella da ogni communi- 
cazione umana ) erano per la Sema di Dio 
di tormento afTai maggiore di quello , che 
potrebbero elTcre per altre anche pìO tene- 
re donzelle ; flante che era cfla di compJcf- 

fiooe 
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ftone dclicatifiìma : qualfìfia accidente per 
leggiero che fune, lealterauala falute* la 
fua carne era così delicata, efenfìtiua, co. 
me quella d'un tenero fanciullo/ la tonica 
gcofla di lana , che portaua di Cotto, le feor- 
ticaua la carne , e le faceua piaghe tali, che 
l'obbligaua a mcdicarfele . Aggtungeuafi 
à quefto , che quando il Signore in alcune 
occafioni fpeciali voleua che patine più 
nel corpo , le accrefceua miracolofamcnte 
ladilicatezza, e la fenfibilità, confornv 
molte volte lì ofTcruò con eflètti mirabili : 
alcune volte tencua il corpo così fènfibil- 
mente indolito , che in qualfifia partc,che 
Jatoccauano, ledauano con il iolo tatto 
un dolore confidcrabiliflimo: altre volte 
per iauarfi folamente le mani con acqua 
fredda, fe gì' empiuano d'ampolle/ altre 
volte ancora con unire folamente una ma- 
no con l'altra, e con l'ordinaria azzione 
di ftropicciarlcaffieme, le fcattiriua fuori 
il iangue dalle congiunture dell' unghie . 
Con tutto ciò alla Serua di Dio gli pareua 
niente tutto quanto faceua, e patiua; at- 
tefo che il Tuo amore era cosi grato , & ef- 
ficace per la fi .!a confiderazione , cheauc- 
ua delle proprie obbligazioni al Tuo Dio , 
che quanto cllaopcraua, Io riputaua per 
niente . Neil' obbedienza fola trouaua sfo- 
go il fcruorc del fuo fpirito, fapendo che 
con efTa piaceua più al fuo Dio , che era 
quello , che lei bramaua: e che l'ifteffa ob- 
bedienza era il mezzo di ficurezza ne' pe- 
ricoli, da quali era continuamente inti- 
morita . 

§. XII. 

DclldmAràviglìofa conver ftone d infede- 
li , che operiti Signore per mezx.0 delU 
fu* Strv* . 

Sino da primi raggi di Ipcc, co* quali fi 
compiacque il Signore illuminare 1'- 
intellcttodi quefta fua Sema, infiammò 
la fua volontà con una sì ardente Carità , 
che la tcneua non fol j tutta impiccata ncll' 
amore Diuino. mà di più dilagandoci 
flioi affetti , ardeua tutta in defidcrj , che 
fuu*econofciuto , *c amato da tutte le crea- 
ture capaci di sì fortunato impiego . Da 
quefto fc le originaua un dolore così vi uo , 
c tenibile, che vi fufTero dell'anime, che 
li condannaflero , che in ulc confidcr azio- 
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ne foleua venir meno , aumentandoli que- 
fto fuo dolore con latognizione , che aue- 
ua dell'infinito numero di quelle , che non 
profeflauano la vera , e Cattolica Fedc,ch* 
era l'unica porta di falute . Crefceuano 
quefti affètti ali'iftefTo pano , che crefee- 
ua il fuo fpiritó : & i fuoi effetti erano chie- 
dere fèmpre inftanremente , e pregare la 
Macftà Diurna per il bene , e per la falua- 
zionedi tutte , implorare la fua clemenza, 
9c applicare tutto quello che faceua, e pa- 
tiua perle necelficà fpirituali deprolfimi , 
che riconofceua più urgenti , òche più fa- 
rebbe piacciuto al Signore di foccorrerli. 
Subito ch'ebbe prefo l'Abito di Religiofa 
li diede tutta al fuo Spofo , e fi aumentò in 
lei di tal forre quefto incendio di Carità , 
che già non lopoteua più ritenere nelfe- 
cretodclfuo petto, c fu forza, che pro- 
rompefTc in lacrime , gemiti, efinghioz- 
zi , con tali impeti del cuore, che le pare- 
ua fc gli ftaccafle dal corpo: con che preoc- 
cupata da fìmili impulfi , fuggala per non 
euere offeruata ne' luoghi più reconditi 
della Cafa, per sfogare qualche poco un 
tanto ardore, rilanciando le redini a gl'af- 
fetti .^Crebbero quefti anche in grado più 

pradi cne ionoaaelio per aucorrere .• ìm- 
peroche come riceueua in elfi tanti lumi 
de mifterj della Fede ,cdi quello, che auc- 
ua patito il Redentore del Mondo per l'a- 
nime, &inficmefe le manifeftaua la mol- 
titudine di quelle , che abufàndofi della 
fua copiofà redenzione , fi perdcuano ; re- 
io forte l'amore» come la morte, Se il ze- 
lo duro come l'infèrno, fe le disfaccua il 
cuore, e le pareua, che l'ufcifTe l'anima 
di dolore. In quefto ftato la preueniua al- 
cune volte il Signore, ch'era volontà fua 
affatteaue per le fue creature , e gl'ordina- 
ua, che tutte l'infermità, dolori, e tor- 
menti , che ( come hò detto di fopra ) pa- 
tiua , glie l'ofteriire per la conuerfionc d'al- 
cune anime. Con quefta luce efclamaua , 
ericorreualaSpofafcdclecon maggior fi- 
ducia alla mifericordia del fuo Signore , e 
pronta fi offèriuaà patire molto più, &à 
darcanchelavita ifteOa, fe foffe necefia- 
rio , perchè un anima fòla fi faluafle . 

Trouauafi la Ser ia di Dio in quefta così 
bella difpo' zione, quando un giorno,dop- 
po d'enei fi communicatai rapita confor- 
me al folito in eftafi, le moftrò maraui- 

gltofa- 
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gli ofa mente il Signore per fpecie aftratti- 
ue tutto i! Mondo . Conobbe in quella eie- 
nazione la varietà delle Tue creature , e 

J|iianto è mirabile ncll'uniuerfìtì di tutta 
a terra . Moftròfègli con molta chiarezza 
la moltitudine de' Popoli , da' quali è abi- 
tata , l'anime , che in elfa vi erano, & il po- 
co numerodi quelle, che profeffauano la 
pura , e vera Fede : e dall'altra parte quante 
erano quelle , che non erano entrate per la 
porta del Battemmo adeTer figlie della S. 
Chiefa . Se gli fpczzaua il cuore per mezzo 
con il dolore di vedere , che la copiofa Re- 
denzione , che fece Iddio uomo per infini- 
ta fua mifericordia , fi applicafiTeà così po- 
chi, e che fuflè tanto il numero de chiama- 
ti, e così fcarfo quello delli eletti. La vifla, 
e confidcrazione di tutto quello, era per la 
Carità fua un amaro, & effettuofo tormen- 
to ; e con queftocrefceuano le fue orazio- 
ni , fi raddoppiauano le fue fupplichc , e fi 
aumentavano le fue anfie per la "fatate dell' 
anime . Trà tanta varietà , che il Signore le 
moftraua, di Nazioni, che nonprofefla- 
uano, ne confefTauano la Fede, Gentili 
Idolatri , perfidi Ebrei , Maomettani , & 
Eretici, le dichiarò la Maeftà Sua, chela 
parte delle Creature^ ch'erano meno indif- 
porte perconuertirfi , & alle quali piùs'in- 
cl inaila la fua mifericordia , erano i Gemi* 
li del noouo Meflico, & altri Regni remo- 
ti verfo quella parte. Querta maniftflazio- 
nc della volontà dell'ÀTtiflìmo, commoffe 
valorofàmcnte tutto lo fpirito della fua 
Serua,e l'eccitò à nuoui , e fcruorofiffimi 
affètti d'amor di Dio, e del profilino, & 
ad efclamare per tutte quelle creature dall' 
intimo dell' anima fua . Se le replicò in oc- 
cafioni fimili la mcrauigliofà communica- 
zionc di quefìilumi, moftrandole il Si- 
gnore quei Regni ,e Prouincic dell'Indie 
con maggior diftinzione, quali voleuala 
Maeftà Sua fi conuertiflcroi aucndole di 
più commandato , che facefle orazione , & 
aftaticafle,per loro, e communicatcle mol- 
te notizie più chiare , e diftintedel modo , 
e qualità di Quelle genti della loro difpofi- 
c de * ,a neceffità , che aueuano de 
JMiniftn , che l'infrruiflero , & incaminaf- 
fero al conofeimcnto di Dio , e della fua S. 
J-edc . Tutto ciò feruiua per maggiormen- 
te difporre l'animo, & affetto della Sema 
Jedclc.atrauagJiare, fare orazione,e prega- 
ie per loro . Lo fece per tanto con una 
Tom. r. 
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cada così mirabile, che il Signorefli di cui 
giudizj fono incóprcnfìbili,c le di cui ftra- 
de fono inueftigabilijopròin e(Ta, eper 
mezzo di efla una delle maggiori maraut- 
glie , che abbiano mai am mirato i Secoli . 

Effendotì la Scrua di Dio pofta in una 
occafionc ad orare infamemente per la fa- 
Iute di quelle anime , la rapì impenfata- 
mcnte il Signore in efhfi, fenza che ella ne 
comprendeflc il modo, e le panie t'ubico di 
ritrouarli in un'altra Regione affai di- 
ucrfa, in un clima molto differente, & in 
mezzo d'un Popolo , che fecondo la difpo- 
dzionc, proprietà, e qualità delle genti , le 
parcua che toflcro quell'Indiani fteffi , che 
per fpecie aftrattiue eflraueua veduti nelle 
dettemenzionate mamfeftazioni.Parcuale 
di vederli ocularmente , diprouare fenfi- 
bilmcnte,che quel temperamento ruffe più 
calido, e le parcua ancora che tutti i fuoi 
fenfi efperimcnraffero quefta ftefTa diuerfi- 
tà . Ritrouandofi la Serua di Dio in tal dif- 
pofizionc , le comandò il Signore isfegaf- 
fe pureleanlìe della fua Carità, predican- 
do à quelle genti la fua Santa Fede , e Diui- 
na Legge . Pareualc realmente di farlo, e 
che predicafTe loro nella propria fua lin- 
gua Spagnuola i e che fune cosi perfetta- 
mente intefa dall'Indiani , come fè parlaf- 
fe con eflì nella lingua nariua Indiana, ia 
CUI £• c £ no «Jleuatij anzi che parlando 
quelhall ufanzadel loro Paefc, e nazione, 
intcndeuaefsa perfettiflìmameme il tutto , 
e con ogni chiarezza: pareualc di più di 
operar marauiglic in confermazione della 
Fede, che andana predicando, e che ella 
catechizafse tutti gl'Indiani, che fi con. 
uertiuano. Efscndocefsataqucll'eftaG, fi 
ntrouonell'iftefso luogo, in cui era fiata 
follcuata. Ed all' ora poi fi continuò fre- 
quentemente quella maraviglia , paren- 
dole d efser condotta al profeguimcnto di 
quell imprefa Segli replicò l'ifiefsa ma- 
raviglia più di cinquecento volte in ef- 
fe fempre le parcua , checon l'errkaciadcl- 
a predicazione, e con li prodigj, che in 
litaconhrmazioncoperaua la Macfià Di- 
urna , fi conuertifse alla Fede di Gesù Cu- 
lto tutto un vafio Regnoaffiemecon ilfùo 
Principe. Inoltre, cheoafsando cfsaper 
dnuouoMeffico, vedefse, cconofcdWi 
Keligiofidi San Francefco, che attende- 
vano a quel la conuerfione ; e con tutto che 
fofsero eflì molto dittanti dai Regno 

C con- 
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conuertito; che fi configlialTc , c per fu a 
defse alcuni di quelli Indiani^ acciò par 
tifsero a cercare detti Religioli , dando lo- 
ro i contrafegni , in che parte , e come l'in 
conterebbero , pcrchiederli , che dafse- 
ro loro il Santo rattefimo,& aftinché man 
dafsero Operarj per far l'iltcfso con tutta la 
moltitudine della gente conuertita. Par 
uelcinconclufione , che tutto fi efèguifse 
nella forma da lei preferitta* che i Refi 
gioii venifsero, e che fuccedefsero molt' 
altre cofe marauigliofe , che farebbero 
troppo lunghe da riferirli . 

Communicaua la Serua di Dio tutti 
quelli l'uccelli marauigliofi con il fuoCon- 
fefsore , con verità (incera , & umiltà pro- 
fonda i e con tutto che per reftar perfuafa , 
ch'era corporalmente trafportata à quelle 
parti, aueua i feguenti fondamenti: Pri- 
mo quella , che all ora k pareua efperien- 
2a manifèfla dc'l imi (énfi , come farebbe à 
dire il vedere di i tintamente quei Regni , 
nominandoli con i fuoi nomi propri ; ve- 
dere le loro popolazioni, diftingucndole 
da queftenoltre» vedere le genti, le loro 
qualità , il loro commercio , le loro guer- 
re, armi , ed iftromcnti , con che combat- 
teuano, comunicar con loro, pervader- 
li , afcoltarli , ofseruare la loro conuerfio- 
ne, vedendoli cfclamare genti flclli per il lo- 
ro rimedio , fentire tutte l'inclemenze del 
Clima , c conofeere», e prouare altre cofe 
come realmente prefenti .* Secondo ofser- 
uare, come pafsando per diuerfe parti del 
Mondo, che in alcune era di notte , & in 
altre di giorno; in alcune pioueua, in al- 
tre era fereno -, in alcune vi era vaftità di 
mari , in altre diuerfità di terre: Terzo,ch' 
efsendole parfo in una di quefl'occafioni , 
che diflribuiuaà quell'Indiani certi Rofa- 
rj, ch'elsa aueua veramente apprcfso di fé > 
reflituita poi da quell'ettari, non li ritro 



uò, e mai più co m par nero , Con tutto ciò 
per efserc così flraordinario il fuccefso , 
tèmpre dubitò, che fufse trafportata cor- 
poralmente à quelle parti, e più facilmen- 
te lì perfuadcua, che fu&c folamcnte con lo 
fpirito » anzi che contrapefando quella 
coniiderazioncconlafua umiltà, non fa- 
peua ella perfuaderfi, che potefse cfsere co- 
srutilc, conforme la giudicauano, e che 
poterse auerla deflinata Iddio per un opera 
così marauigliofa .• e con quello andaua 
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imaginazione > che però tutto fc gli con» 
vertivain fofpctti, e timori. Solo flette 
tèmpre fifla, eficura, che non poteva c£ 
fer quella opera del Demonio perche le fa» 
ceva il Signore così manifèfta la rettitudi- 
ne della fua volontà , la purità della fua in- 
tenzione, la bontà delli effètti, e la loro 
ficurezza; che non reflava in lei luogo per 
dubitare, potefTe eflercarte , òafluzia dei 
Diavolo. IlconfefTore, però con la ficu- 
rezza , e fodisfazionc, che aveva del buon 
fpirito della Serva di Dio. & in virtù dell' 
alto concetto , che aveva formato delle fue 
cofe, parendogli non doverfi reflringcre 
le maraviglie dell' Onnipotente , mono 
da'fondamenti fudetti, formò giudizio, c 
fu di parere, che efla folle portata corpo- 
ralmente in quelle parti , effendo fiate di 

auefla iflefla opinione molt'altre perfonc 
otte , con le quali egli Jo communicò ; c 
come e così difficile, che fccreti di qucfla 
qualità , già communicati , pollino tener- 
li nafcolli, precorfe in breve tempo trà 
Rcligiofi , c Religiofe la voce , che la Ser- 
va di Diocra portata corporalmente all' 
Indie . 

La verità certa ( conforme doppo fi 
comprovò nella maniera , ch'io dirò , ) fu 
che una perfona ( ò benfuflèla Serva di 
Dio ncll'iflelTa propria , ò qualch'Angelo 
fotto la di lei forma ) operò in Quelle parti 
tutte quelle maraviglie , ch'abbiamo nar- 
rate, vedendola, afcoltandola.e commu- 
nicandola gl'Indiani . S'erano feoperre al- 
cuni anni prima nell'America le vaflcPro- 
vincic del nuovo Mcffico,e nella loro fpi- 
rituale conquifla s' affaticavano incelTante- 
mente li Figliuoli di San Francefco, quali 
dcflinòDio fin dal principio per fpecialt 
Operarj nella converfione del nuovoMon- 
do . Già in quei luoghi da loro conquifla- 
ti a Dio avevano formata una cuflodia(co- 
sì fono chiamate le Provincie , che ancora 
non hanno Conventi ballanti per gover- 
narli da fe ) del loro Ordine, dalle di cut 
umili Cafeufcivano a penetrare quelle Re- 
gioni incognite , raccogliendo fempre 
frutti abondantiffimi nella predicazione 
del Vangelo . Erano pochi gY Operarj a 
proporzione della melTe, ch'era immen- 
fa , nella quale fin ora non S'è potuto tro- 
var termine. Andava correndo in quella 
guifa felicemente quella converfione , tra- 



pelando fe potefse cfsere fan wf» della fua vagliando quei Rcligiofi indefeuamentc 
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in così Canto elèrcizio , quando fe li fecero 
improvifamente d'avanti nurnerofe Trup- 
pe d'Indiani, daeffi fìnaU'oranon cono- 
•feiuti, chiedendoli con fèrvorofo affetto 
il Santo Batrefimo. Keftarono tutti quei 
Religiofì pieni di iiupore, c maraviglia, 
ad una novità mai più vifta. Le interro- 
gando gì' ideili Indiani per qual caufa fi 
erano modi a venire a trovarli , rifpofèro , 
che erano molti giorni , che andava per il 
loro Regno una Donna , predicando ad 
cffila legge di Gesù Cri fio, che in certi 
tempi fi nafeondeva da loro , nè fapevano, 
dove fi ritirava: che detta Donna gli ave- 
va dato a conofeere il vero Dio, e la fua 
Santa legge, e gli aveva ordinato, che ve- 
ri i i Uro a cercarli , per ricevere da elfi il S. 
Battcfimo. Rimau.ro fòrprefii Religiofì 
da sì inafpcttato prodigio, e molto più , 
quando clic, havendo cominciato ad in 
ilruirc quelli InJiani, li trovarono perfet- 
tamente cateehizati . Per cfaminar bene 
«hi foflc l'indromcntodicosì rara mara- 
viglia del Signore, l'interrogarono della 
forma, e del modo di vefHrcdi quella don 
na ,• però cui altro non fapevano rifponde 
*e, fi non che mai ne avevano vifto un'al- 
tro limile : folo davano alcuni contrafegni, 
da quali giunterò i Religiofì a compren- 
dere potc Ile- elit re Monaca . Aveva uno di 
elTi un piccolo Rifritto della Madre Lui/a 
d i Cari ion , e fof pcttando che potefle a ca- 
fotflereffa, per la gran fama di Santità , 
che all'ora teneva in Spagna , lo inoltro ad 
elTi . 11 Ritratto feopriva folamente la fac- 
cia, il velo, e'1 fi >ttogolo } e guardando 
lo bene gì' Indiani diflcro, che nel modo 
di vcftire fe gli afTomigliava , non però 
nella faccia , preche la Donna , che loro 
predicava , era giovane , e bella . 

^ Era in quel tempo C nftodc della Cufto- 
dia del nuovo Menico il Padre Fi rà Alfun- 
fodi licnavi Jcs, perfonadi molto fpirit 
e zelo per laconverfionc dell'anime * Spln 
toil detto Pad re da que fi zelo, come non 
meBodlflefadotte maraviglie, rifoluè di 
mandare con gl'jftetfi Indiani al loro Re- 
gno alcuni de' faói Rclteiofi . Si pofero fu- 
bito incanii no v ^con fómmo incommo- 
do, e difaggi infiniti, per la gran lunghtz- 
za,& afprezza del viaggio, giunterò final- 
mente quei Rclieiofi aqtiellc Prouincie , 
*»c fin ali ora erano fiate incognite . Furo- 
no riceutrti da quelli abitanti coodimo 



Orazioni flraOrdÌD_arie di diuozionc , Se 
allegria.' e quando li cominciorono a ca- 
techizare, li tronarono così bene infìruiti, 
che fénza vcruw'altra inftruzione potero- 
no dare a tutti l'acqua del S. Battemmo. Il 
primo , che riceuè il Santo Bar tefimo , fd 
il Rè di quei Popoli , il quale efTendo fia- 
to già inft rutto calla Serua di Dio , per da- 
re efempio a fuoi Vaffalli , vuoile dar egli 
principio ailìcmc con tutta la fua famiglia 
a profetare la vera Religione. E come che 
i detti Rdigiofi s'occupauano precifamen- 
tcncir^mminifirarequefto S.Sagramento, 
fianteche la Serua di Dioaueua così bene, 
e con sìmarauigliofa predicazione appa- 
recchiate quell'anime > furono innumera- 
bili quelle che battezzorono , con tutto 
che i Minifiri foflcro in s) corto numero . 
Informato il Cuftode dell'abbondante, e 
prodigiofa raccolta di anime,che quei Re- 
ligiofì guadagnauano a Dio, fpedì nuoui 
Operarj , e per mezzo de' quali fi dilatò il 
Criftianefimo in quelle Prouincie a prò- 
porzionedcll'afpettatiua di sì prodigio!! 
principi, co* quali vi fi era introdotto. 

Confcriuano quei Religiofì trà di loro 
tutti quelli prodigi , che andauano efperi- 
mcntando, e benedicendo, e glorifican- 
do Iddio per le opere marauieliofe delia 
fua delira , fiauano acce (ì di defiderio di ! Vi- 
pere , chi farebbe mai quella Sema di 
the fa Maeftà Sua prendeua per innfo* 
mento per operare quefie raarauiglie r Eu r 
rono più efficaci qutftì defiderj nel Padre 
Fra Alfonfo di Benatiidcs IoroXTufiode . 
Come che quefio Religiof » fi era prefo 1% 
iffuntodi attendere a quelle conucrfìoni , 
paruegli fu fTeconuen l'ente di uftiare ogni 
diligenza potàbile, per poter feoprire chi 
mai fofTerinltxomento di quefèe opere del 
Signore , refìando perfuafo , che fc egli 
oteffearriuarea fc prirlo, potrebbe ri* 
'•ilrarnemoltagloriaalla Maeftà Diuina, 
crande aumento aHifteffe conuerfioni, e 
fpecial vigore al fjofpirito.* e benché per 
le intfcufabili obligazioni dei fuo eferciV 
zio fi vidde obbligato a differirne per al- 
cuni anni l'cfccuzionc, rifbiutofi finalmen- 
te , e valendoli d'un'altra occafione,, ^be 
colori Ile lì preti ilo del filo viaggio, paisà 
a quefie parti d'Furopa, intraprendendo 
volentieri l'incoiiimodo firaordinarìócjjj 
più di tré milla leghe di viaggio amp- 
liare al fuo ime, che era di pgicr inucJM* 

C a gare 
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gare iJ mezzo di quefto gran prodigio . 
Ciunfe a Madrid Corte del Rè Cattolico, 
nell'anno mille efeicento e trenta ortoan- 
ni,doppo ch'erano feguiti i fopradetti pro- 
digi • trouò iui il Aio Miniftro Generale , 
che l'era in quel tempo, di tutto l'ordine di 
S. Franccfco il Rcuercndilfimo Padre Frà 
Bernardino eia Siena .• l'informò del nego- 
zjoprincipalc, per cui fi era rifolutodi ve- 
ni re ad Europa, narrandogli diftintamen- 
(c tutti quei prodigiofi fucceffi , de' quali 
egli era ocular teftimonio.il Gcncrale,che 
conforme all' obligo del fuo officio , aueua 
efaminatolofpiritodiSuor Maria di Ge- 
sù , per la fama dilla fua Santità, che da per 
tutto precorreua w & aueua anche formato 
all'ifteflb tempo un'alto concetto della fua 
mirabile virtù , facendo rificfiìnnc alti 
contrafègni, che gli aueua dati il Religio- 
fo fudetto, ft perfuafe fermamente, che 
quefta Serua di Dioeral'iftromento, per 
mezzo di cui aueua il Signore operato 
quelle mifericordie. E preuedendo, che 
cfla auerebbe il rutto occultato,attefa la fua 
umiltà» e modeftia,fè pure con il precetto 
dell' obbedienza non l'obbligate a difeo- 
prirlo,fpedì lettere patenti al P.Benauides, 
nelle quali lo dichiarò fuo Comminano 
in quello negozio, comandando in clic al- 
la vcncrabil Madre con il merito d'obbe- 
dienza, rifpondeflc chiaramente quanto 
gl'era accaduto nel particolare, fopra di 
che quel Padre l'aueiie interrogata. Dicdc- 
gji fìmilracnte lettere di raccomandazione 
Fopra l'i ftcTToncge>zio,pcr li Padri Prouin- 
ciale,c ConfefTore della Serua di Dioje con 
tutti quefti difpaciloincaminòad Agrida. 

Giunfe dunque a quefto luogo il P. Be- 
nauides, & cffendoli abboccato con ilP. 
Prouincialcdi Burgos, che all'ora l'era il 
P.F.Sebaftiano Marziglia Lett. giubilato 
d'infigne credito , e con il P. F. Francefco 
Andrea della Torre, che, come in apprclTo 
dirò, fi era poco prima dedicato ad efler 
ConfefTore della Venerabile Madrciconfc- 
r i con loro il negozio , che l'aucua fpinto a 
venire da Paefi sì lontani , e remoti > & 
unendoli moftrati i difpacci , ch'aueua del 
Rewerendiflì mo P.Gencrale,accompagna- 
tofi con crtiefti due Padri, andò al Conucn- 
to delle monache ad cfaminare la Serua di 
Pio fopra quefta materia. Et auendo ad ef- 
4a intimato gli ordini del Generale, corro- 
borativo! precetto d'obbedienza , al quale 

_ 
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per maggior merito aggiunfero anche il 
loro, il Prouinciale, & il ConfefTore inter- 
rogonla primieramente del cafo principa- 
le . E facrificando la Serua di Dio il fuo fc- 
greto , in offequio della Santa obbedienza, 
le confèflb con verità (Incera tutto quello , 
che gl'era accaduto fopra quella materia , 
nell'ifteflaguifa, ch'ho narrato di fopra , 
dichiarando con una cautelata prudenza i 1 
dubbio , che teneua circa il modo, e mani- 
feftando con una profonda umiltà il tem- 
po, principio, progreflTo, e frequenza di 
quei marauiglioli fuccefiì.Per reflarc mag- 
giormente informato di quella verità il P, 
Benauides, valendofi delrautorità,ch'aue- 
ua auuta dal Generale , l'interrogò di parti- 
colari contrafcgni di quelle Prouincie,dcì- 
la difpolizionc della Terra , della fua fìtua- 
zionc , popolazione, delle genti, dellc,loro 
arti , & induftrie, e del modo, e coftumi di 
viuerc ; e la Suddita obbediente li dichiarò 
il tutto, con picna,e fìncera verità,confbr- 
mcclla aueua conofeiuto, & ofleruato , 
tifando de'nomi proprj de'Regni , e Pro- 
uincie , e difcoprendogliclo con tale indi- 
uidualità , e con talicircoftanze, comefe 
fufTe per lunghi anni vifluta in quei Pae(i,e 
gli aucife continuamente girati tutti. Et ef- 
fondo interrogata confefsò di auer veduto 
in quelle parti lui medefìmoin compagnia 
delti altri Rcligiolì,contandogli il giorno, 
l'ora, & il luogo, nel quale l'aucua ,vifto,la 
gente che . mcnaua» in fua compagnia , e li 
contraiceli ineUuiduaii di ciafeneduno . 
Rimale quefto buon Rcligioiò pieno di 
ftuporc, e marauiglia, vedendoli con tanta 
chiarezza, & euidenza aflìcuratodicosì 
ftraordinario , ciangolare prodigio, go- 
dendo fora mamentc di auer ritrouato, c 
conofeiuto quell'anima tanto fauorita da 
Dio . Communicò fico frequentemente in 
tuttofi tempOjChe iui fi trattenne,chicdcn- 
dole orazioni x e confcgliper l'aumento di 
quelle conuerlioni,confeflando doppo con 
ingenuità,che maggior concetto aueua fat- 
to dellaSantità di quella Serua di Dio , per 
quello che in lei aueua conofeiuto,^ offer- 
uatonel trattarla^ coramunicarla, clic per 
li prodigj, che per l'addictro aueua veduti 
operare . 

Fece il P.Benauides con l'afliftenza del 
PiouinciaIe,c del Confefibre ,una relazio- 
ne indiuidualc di tutti quefti fucceflì , e di 
tutto quello, che in ordine adeflì aueua 
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dichiarato la Serua di Dio > e doppo fatta fcevuta il di voto Padre fa detta ietterà, (; 



1 a lafciò inpotere del ConfefTorc . "E ben 
che in efla fi pofe fedelmente tutta la foftan- 
za del fatto , conforme fi è riferito ; con 
tutto ciò circa il modo,ch'era ftata trafpor- 
tata corporalmente in quelle parti, come 
che la Venerabile Madre era ftata tanto 
circofpetta ; dubitando ancor efla del mo- 
do, & inclinandoli più toftoa credere d'- 
efTcre pallata cola io hi mente in fpirito; per- 
fuadendofì i Padri , che quello dubbio , e 
fofpenfione nafeeflè da i prudenti timori 
della medefima Senta di Dio ; ebbero ri- 
corfoalli principii accennati di fopra, & 
all'informazione del fuoConfcfToredi quel 
tempo, e giudicando da quelli , ch'era ftata 
corporalmente condotta, così appunto fi 
fcrifle . In quello alla verità fi ccccdè,ben- 
chc con buona fede i conforme lo dichia- 
ròdoppo l'iftefla Serua di Dio, obligata 
dall'obbedienza del lleuerendiulmo P.Frà 
Pietro Mancro , il quale eflendo Vice 
Commiflario Generale di quefta Fami- 
glia, le fece fare una breue relazione di tut- 
te le cole del fuo fpirtto ; e quando in detta 
relazione arriuda toccare «juefto punto , 
di (Te : Se ffguiffè, ò nò , / andar io real- 
mente , e con eferro con il corpo , non pojfo 
ioaffìcurarhi e non è gran et fa , che io (ti a 
in anello dubbio, quando S. Paolo ifiefi,. 
ch'era tttctlio illuminato e? con f e (fa aite 
mede/imo dtejfcrftato rapito al terio Cielo j 
aggiunge , t he non sà fe fuffe con il corpo , è 
pure fuori del corpo . Quello che io pojjo con 
intra ingenuità ajficurare ,fie che il ca/o fe 
giù in 'fatto di verità, e che f apendolo io , 
non ebbi cofa alcuna del Demonio , ni tam- 

baffo dice : // modo a che io più m inclino , 
e che mi pare più certo, the f offe, e che ap- 
pari Jfe colà un Angelo fotta la mi a figura , e 
li prcdicajfe , e caiccbiz.ajfe , e che il Signo- 
re quà mi manifeftaffe quello , che paffana 
per moflrarmi , o fenrire io l'effetto del fora- 
yone. Finalmente quando il P.Benavidcs 
li licenziòdalla Seruadi Dio , richfefìa da 
lui con grand' inftanza » ferine una lettera 
cfostatorìa a* Religiofi , che ftauano in 
quelle conuerfìoni , piena di ccleftial dot- 
trina, animandoli ad una colante perfè- 
ueranza nel loro fanto impiego , con la 
fpcran73.!d premio fourabondante , che 
tcnr ;a loro apparecchiato il Signore . Ri- 
Tom. 



licenziò turco pi^no di fpiritual confola- 
zione, jper reftituirfi con maggior fervo- 
re a Ile lerci zio delle fue con ver noni . £ 
benché conofceua l'importanza , che vi 
era, che non fipublicatìeroin Spagna fc- 
creti così inauditi in vita della Serva di 
Dio; con tutto ciò era tanto il giubilo in- 
teriore,la maraviglia, Se il fervore di di vo- 
zionc,ch'aveva, che non potè contenerfì. 
Che perciò furono molte le perfòne in que- 
fti Regni di Spagna,alle quali egli commu- 
nicò tutti quefti fuccelii maravigliofi , e 
così per quello mezzo, come anche perche 
non potè tenerti nafeoftaja fua venuta in 
Agrida, fi publicarono , e divulgarono. 

EfTcndo giunto il detto Padre al nuovo 
Medico, con vocòfubito i fuoi Religiofì,e 
raccontando ad olii , quaJ mente aveva egli 
ritrovato in Spagna quella Serva di Dio , 
che in quelle Provincie così remote aveva 
operato tutti quei prodigi , de'quali erano 
cui teflimonj,e tutto quello, che gl'era fuc- 
ceduto con la medefima , diede loro la let- 
terale li portava della Venerabil Madre. 
E così con detta lettera , come con la rela- 
zione, ch'ave vano avuta dal detto Padre, 
recarono quelli Operar) del Signore ripie- 
ni di un giubilo fpi rituale, & animati da 
un di voto fcrvore,rendcndoeontinuamen- 
te grazie alla Macftà Divina per l'opere 
della fua Onnipotenza^ e mifericordia . 
ScrifTe il P. Frà Alfonfo un'altra relazione 
di tutti quefli fucceffi , & avendo inferito 
in efTa la lettera efortatoria delIaVenerabil 
Madre da lei fottoferitta con il fuo nome, 
la pofè nell'Archivio di quella Cuftodia , 
acciochene reftaffe nc'fecoli auvenire la 
memoria , & un teftimonio a quelle Pro- 
vincie delle grandi mifericordie , che Dio 
aveva operato nella converfione de'fuot 
Popoli; e che infieme fervifTe per maggiór- 
mente animare quelli Operar) > che inap- 
preffo farebbero andati fuccedendo a così 
S.efèrcizio.L'ano pattato ie568.il P.Comif- 
farioGeneralc di nuovaSpagna mandò una 
copia di tutta la fudetta relazione al P. Frà 
Matteo d'Eredia Procuratore di quelle 
Provincie nella Corte del RèCattolico,ac- 
ciochc aflieme con altre fcritture la prefen- 
tafse al Configlio Reale dell' Indie , per tc- 
ftimonianza di quello che và continua- 
mente operando laKellgior edi S Francc- 
feo in quel nuovo Mondo nella cóve rfione 
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d'Infedeli, per potere in qacffa guifa, c, 
con quefti attesati confondere una certa 
emulazione , con la quale fi pretendeva of- 
curar loro quella gloria . Giunfe impenfa- 
umentc alle mie mani ,e ringraziai Iddio, 
quando viddi gl'atteftati di così rare mara- 
viglie con tanta concordia conformi. Ho 
ftimato bene continuarne la relazione, pa- 
rendomi neceflaria la digrelfionc in Drodi- 
gj così fingolari , quando quefti mai firi- 
ferifeono bene fenza la loro comprovazio- 
ne. Tornoadeflb alla relazione della vita 
fecondo j'ordine de' tempi . 

§. XIII. 

Come ceffono le ejìeriorità nella Serva 
di Dìo . 

DA che fi refe inevitabilmetìte notoria 
a tutto il Convento l'eftei iorità dcgl' 
cftafi della Serva di Dio , attefoche quefti 
le fuccedevano tutti i giorni nelle funzioni 
pubblichedella Communità , fu inceflan- 
temen ce tormentata dalla fua umiltà , e ti- 
more* dall' umiltà per lapplaufo, e dal ti- 
more per il ri fico . Verfava da gl'occhi te- 
neriifime lagrime , efclamando all'Altifli- 
mo, e chiedendogli infamemente, le dalle 
molta fède , fpcranza, l'amor fuo , e vera 
umiltà , e le togliefle tutte quelle cofe efte- 
riori . Era tuttavia in lei tolcrabile quefto 
tormento, fino a tanto, che ella fi diede a 
credere, che quefte fi mantenevano dentro 
il recinto del Clauftroi fubito però che 
giunfe a fapere , che quefte fue efreriorità 
erano refe pubbliche anche fuori del Con- 
vento, divenne infoffribilc il di lei marti- 
rio.Non crafacile,che una novità così pro- 
digio^ , e tanto notoria a tutta una Com- 
munità intiera,»" poteflc dentro di cua con- 
tenere , fenza che ne trafpirafTe anche al di 
fuori la notizia . Furono dunque di ciò fat- 
ti confapevoli molti Religiofi, cfecolari 
divoti. La divozione d'alcuni, a cafo ec- 
citata anche dalla curiofità, pafsò a chie- 
dere con fuppliche tanto premurofe alle 
Fondatrici , acciò concedettero loro di po- 
ter vedere quella maraviglia , che final- 
mente fi lafctarono vincere le Religiofe , 
che quando ftaflc la Serva di Dio rapita in 
cftafi, doppo d'eflèrfi communicata, con- 
forme al folito , aprirebbero il fencftrino 
della Communione, acciò per quello Ja 
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potettero vedere . Si faceva in q nella ma- 
niera i le Religiofe le levavano il . vclo,con 
che teneva coperta la faccia , acciò meglio 
ofTcrvaffero la di lei ftraordinaria bellez- 
za, e li Secolari facevano rcfpericnza di 
muoverla con un loffio fin dal di fuori . 
Raccontavano quefti quanto avevano ve- 
duto , e qualfifia perfona di fuppofizione,a 
cui ne giungeva la notizia , faceva tutte le 
diligenze potàbili per ottenere dalle Reli- 
giofe l'ifteilà grazia. Et in quefta guifa im- 
pegnate , e da gl'uni , e da gl'altri non 
avendo più ardire di negare ad uno, quel 
che ad un'altro avevano concedo, vennero 
ad un'imprudente , e pericolofo dilbrdine. 
E folamente con refperienza , che le dette 
Monache avevano della fbmma cautela % 
con che s' andava riguardandola Serva di 
Dio , prevedendo la pena ben grande , che 
le cau farebbe, (è Io arri vallèa fapere.i rica- 
ricarono con tutta la premura poffibite , 
tanto alle perfone di fuora , come a quelle 
didentro, chenilfuna le palefaftè mai tal 
cola : con che ella fola ignorava il dilòrdi- 
ne , che in fua propria perfona fi commet- 
teva, & il gran rilchio, a cui l'efponeva- 
no . Così fuole fpeflo accaderea quefta for- 
te di anime, che l'innocenza propria pati» 
fee la pena degl'errori dell'aftrui impru- 
denza . Il Signore.pcrò, che governava con 
sì fpeciak providenza le cole di quefta fua 
Serva , difpofe che per un camino ben ftra- 
ordinario , le giungerle in tempo opportu- 
no quefta notizia . Accadde che un certo 
povero C il quale era pazzo) vidde carnal- 
mente la Serva di Dio rapita in c ihl i , in 
un'occafione appunto, che fi apriva il fene- 
ftrino della Communione per vederla; & 
eflèndo quefto doppo andato al Conven- 
to a cercare l'elemofina, in tempo ch'ella 
ladiftribuiva ; trà li altri fpropofiti , 
che leufeivano dalla bocca, le diede pun- 
tualmente auvifodi quel tanto,che lui ave- 
va in cfTa oflervato , e di tutte le cofe , che 
in quel tempo lei faceva : da chepre- 
fe motivo la prudente Vergine d'inveftigar 
la verità, edichiarirfenc meglio. 

Avuta la Serva di Dio quefta notizia , 
non è ponderabile il dolore intenfo , & 
amari flìma pena, che le tra pafsò il cuore. 
Ritrovava!} cfla in quel tempo con molte 
infermità ? per la qual caufagl'avevano or- 
dinato, enefi communicafle prima dell^ 
Communita } con che valendofi ella di 

queft 
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queft'occafione, e trafportata dal dolore, 
fece voto di non communicarfi, fc prima 
non fi rinterrava nel Choro bado, dove 
flava il fcncftrino della Communionc , ac- 
ciò le Monache non potcflero entrare a (co- 
prirla. Trovò un lucchctto> e con quello 
fi ferrava per la parte di dentro. Però le 
durò poco queftoftrattapemma, impero- 
chefubito. che lo feppero le Tue Supcrio- 
re, le rilavarono il voto, egli levarono 
la chiave. Dopo, fi feufa va di calare giù 
acommunicarfi , e valendoli del motivo 
delle Tue indifpofizioni , prendeva il firop- 
po, acciò con quello non la potefTcro obli- 
gare a ricevere il Signore Sagramentato , 
(limando meglio di reftar priva di quella 
confolazionc , più torto, che fi prenderti 
da quefla occafionc per trafeorrcre in una 
sì grande imprudenza , come quella di far- 
la vedere a quanti concorrevano . Però nè 
mcnofu ballante quello mezzo, attefo che 
avendole ordinato, che fi communicaflc, 
la riprendevano le Monache d'inobedien- 
te ; & al fentirfi eira proporre l'obedienza, 
anche per ombra, fubito fi riducevaa tut- 
to. Che però pensò di appigliarti a quello 
mezzo, e ferrandoli un giorno con l'Abba- 
defia, le feppe ponderare così bene gl'in- 
convenienti di quella pubblicità, che la ri- 
dufle a dare licenza, che rinovaflc nelle fuc 
mani il voto di non communicarfi , fc non 
quando Ha va fola,e rinchiufà, e che le per- 
mettefle di così praticarlo . Però tampoco 
qucfto badò, attefo che le iftanze di molte 
perfone di fuori,e l'impegno di alcune Mo- 
nache di dentro , furono così violenti , che 
(laccata una gran tavola dalla porta del 
Choro, per cui entrando le Monache, la 
trafportavano (con l'iire-lTa facilità , che fi 
porta una piuma ) dal luogo , dove doppo 
d'elferfi communicata, fi ritirava come po- 
teva al fencllrino della Communione , e k 
levavano il velo , acciò tutti la vedeffero ; 
e doppo tornavano ad aggiuftare quelli ta- 
vola nel fuo luogo , acciò e(Ta non fe ne ac- 
corgefle. Volle con tutto ciò il Sign^re,ch<- 
effa loarrivafle a faperc,anSnchc rofjc ma - 
giore il fuo martirio , nel ri<orrofcerli lèn- 
za rimedio umano in una pena co»ì crude- 
le per la fua umiltà,e modello ritegno, flan- 
te che non folo il timore del pericolo, mi 
ancor l'orrore di quella pubblicità le reca- 
va tanta pena, & afflizione con la notizia 
che fulfe llacada altri offcrvaU, chesfo- 
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gandolì fopra di ciò con uno de' fuoi Supe- 
riori, arrivò a dirgli con fincerità: Se la 
giitfiixja Secolare mi aveffe colta in qualfì- 
fia grave delitto , e mi avejfe condannata ad 
eflcr condotta fopra un giumento alla pubbli- 
ca vergogna , non farebbe flato per me tanto 
fenfibtle , come lo è Hato y Ceffere io veduta, 
& offervata in quei raccoglimenti , 0 eleva- 
zioni, che avevo. Era tutto quello difpo- 
fizione dell'Altilfimo, acciò dalla fua fola 
clemenza ne rinvcnille il rimedio y e con 
maggior anfictà, e premura glielo chiede^ 
le inflantementc, e così Tortene (Te non fo- 
lo efficace, mà anche prodigiofo. 

Già erano feorfi tré anni, che patiuale 
fudcttcefleriorità . Corrcua allora l'anno 
di Criflo 162 3. e la Sema di Dio era entra- 
ta nel yigcfimo fecondo della fua età,quan- 
do il Signore le infufe nuouamentc nel fuo 
interno un timore così veemente, che il 
camino che effa tcncua , era nel modo cori 
cui fi procedeua nel fuo gouerno pcricolo- 
fo ; che crocifiggendola tutta , acquillò un* 
orrore inefttnguibile al pericolo , che efsa 
temeua ncll'elteriorità , che patiua,e fifsa- 
uafi tanto in quefla con federazione, che 
alle volte veniua meno . Efclamaua dall'in- 
timo dell'anima fua a Dio, chiedendogli 
con grande iftanza le togliefsc quei ratti, ò 
cflafi, le rapprefentazioni della predica- 
zioni, econuerfione degl'Indiani , e tutte 
le altre cofe ftraordinarie fcnfibili , & alle- 
gando, che non era punto difficile alla fua 
Onnipotenza , che per altri mezzi più ficu- 
ri ella fu/se fiia ftrua, e quelle anime con- 
fluissero il fuo rimedio. Ecomc per gli 
effetti fi accorgeua di non efsw-rc cfaudita , 
procuraua con grand' anlìetà di valerli di 
alcuni meZ?i umani. Non le riufeiua fàci- 
le il poterli rmuare a propolìto , Haute che 
le Supcriore conja loro bontà, e {inceriti 
erano amrciilìme di vedere , e fapcre que- 
lla forte di marauiglie ; e con l'autorità di 
Superiore prctendeinno intendere quello , 
che non fapcuano cuftodire . 11 Confefso- 
leerapiùpio, che circe fletto, egli cau- 
satale ammirazione qiello, che luiar- 
riuaua ad intendere, che tal volta non fi 
potea contenere, che non lomani'cfl.rs « 
1! Provinciale ,che folo potctt'aappt icari J 
qualche rimedio, fecondo lo ridite, '.114 
quella materia , allora fi ritronaua àfseri- 
te. Stando efsa in quelle angufli» ,andaua 
•maginandoi mezzi, da' quali ben poteuà 
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co raprcndere l'amarezza della fua pena 
volle finire ri i muta, acciò non l'obligaffe- 
ro à parlare i però le occorfe fubito alla 
■lente la nccellìtà , che aveva di confef- 
farfi, e di chieder configlio, con che fe 
gli fvanì quello penfiero : giunfe a fegno di 
volcrfì finger pazza, affinchè turbato in 
quella guiia il fuo credito, non fi facefle 

Siùftima delle fuecefei Però erano tanto 
illbnanti alla fua ferenità naturale, & al 
fuo portamento le azioni difuguali,tc qua- 
li ncce flariamcnte fi ricercano per faper 
finger bene la pazzia, che mai potè met- 
terlo in pratica . 

RitrovandofilaServadiDio in quello 
fiato , e nel colmo delle fue afflizioni,vol- 
le il Signor Iddio finalmente confidarla 
per mezz o de' fuoi Superiori maggiori . 
Giunfero in Agrida il P. Frà Antonio de 
Villalacre, che era (lato Provinciale, & 
il fuo fratello Frà Gio: di Villalacre , che 
attualmente lo era . Ambidue la confida- 
rono ì & animarono grandemente , con la 
(pcranza le diedero , che averebbero polio 
opportuno rimedio a tutti quei difordini . 
Andava Frà Antonio difeorrendo qual fa- 
rebbe più efficace, frante il difgufto, che 
lui aveva, che fi folfero trafgrediti gli or- 
dini da elio lafciati. Però Frà Giovanni , 
che era perfona di molto Jpirito, confor- 
me lo richiedeva lobligo del fuoofficio,dc- 
termìnòdi afcoltare a foloa foto , c con co- 
modo la fua afHita Suddi ta.Si buttò la Serva 
di Dio con tutta fiducia a' piedi del fuo Su- 
periore. Narrogli tutte le anguille, e pene 
nelle quali ella fi ritrovava , per la impru- 
denza grande, con cui fi erano pubhcrfte 
tutte le fue cole. Proruppe alla fua prefen- 
za in un dirottiflimo pianto , ponderando- 
gli il pericolo. in cui effa per tutt'i modi li 
ritrova vaigli dichiarò il dolore,& afflizio- 
ne , in cui effe fi vedeva cofiretta dall'ob- 
bedienza ad una così diflbnante pubblici- 
e così contraria al lume , che Dio le 
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davaj e con tcnerilfimi finghiozzi lo pre- 
gò iftantemente , vi applicale qualche ri- 
medio. Si moiTe a compatitone il Provin- 
ciale, e recando perfiiafo , che il rimedio 
conveniente doveva venire dal Cielo » che 
l'orazione lo aveva da impetrare, e che 
«juelta laverebbe refa più potente l'obbe- 
dienza, le commando non lenza Divina 
infrazione , con precetto formale, chic- 
i le flè alla Maeftà Divina con grande iftan- 
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za^e*tòglicfrc tutte quelle ette r tori tà eftra- 
ordinarie, eftafi, converfioni, e vifiont 
lènfibili. Alzofli la obbediente Suddita tut- 
ta confolata da i piedi del fuo Superiore, & 
eflendofi ritirata in difpartc, armata tutta 
di Fede, e di obbedienza, fi gettò a'picdi 
del fuo Dio, e gli chiede" infiantemente » 
togliefledaleituttoil fenfitivo efteriore, 
e tutto quello , che fra va efpof \o a qualfifia 
pericolo . Fece quella dimandacon un'ani- 
mo così vigorofo, e ftraordinario , che 
effendo doppo già molto avanzata in età , 
folcvadirc, che in tutt'i giorni della fua 
vita non aveva mai fuppltcato la Macflà 
Divina con maggior sforzo , & efficacia , 

?uanto in quell'occafione . Afcoltolla il 
ignore, e liberalmente le concefle quan- 
to le dimandava, celfando fin dall'ora tut- 
te quelle efteriorità , che erano ftate di tan- 
to Itupore , & ammirazione . 

Rimale la Serva di Dio fommamente 
obligataperun beneficioda lei tanto fof- 
pirato.- & il Signore difpofe, che fi pro- 
vane la finezza della fua coilanza nel croc- 
cinolo della tribolazione. A quell'effetto 
la lafciò per all'ora con il folo fuo lume or- 
dinario, abfèntcdal fuo diletto, e priva 
de' di lui regali, benché però fempre ben 
afllftita dalla fua occulta grazia, acciò ella 
poteiTe bene operare, e patire. Come che 
gì' eftafi, e ratti erano fiati fin a quel tem- 
po tanto frequenti . cagionò fubito una 

8 ran novità, quando fi ofTervò, cheque- 
i gl'erario mancati ; equi cominciarono 
le Monache a fturbarfi rate. Vacuano 
quelle 1'efifctto, peròighoravanoall'ificfi. 
lo tempo la cauta , e fecondo la debole 
condizione del fefTo, nel volerla invefti- 
gare, s'inquietavano, e nel formarne il 
lorogiudizio fempre variavano. Li Supe- 
riori , che all'ora /lavano più accorti , (li- 
marono bene di non communicare con le 
Monache niente di quello, che era fegui- 
to, temendo prudentemente , che fe fapef 
fero il modo di quefta nuova maraviglia % 
averebbe fatto maggior ilrepito , che le 
precedenti: & affidati nella Mifcricordia 
del Signore , che confèrvarebbe la fua Ser- 
va con il credito conveniente, e che l'ugua- 
glianza della fua vita fopirebbe tutte quel» 
le turbolenze , fc ne partirono con l'ificflo- 
propofito di non ne parlare . Il Confeflbre 
già riprefo , & ammonito con minaccie 
della tua traicojfa imprudenza , non ar- 
diva 
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diva più aprir bocca , nè tampoco pcrmet 
teva fe gli parlaflè (opra quelle materie ; e 
così ri ma fero le colè interiori della Serva 
di Dio in un profondo ilJenzio . Con que- 
flo le Monache, che avevano con la pro- 
porzione delle maraviglie concepita la 
Santità della Venerabile Madre,diedcro la 
libertà a lorogiudizj,& anche alle loro lin- 
gue : mutorono il concetto, che di efla ave- 
vano formato, e proruppero in parole 
molto afprc, e fenf bili.Cni diceva che non 
era (lato fpirito buono quello della Serva 
di Dio, chi, che erano ftatecofe del De- 
monio j chi ,che 1 cflèr cenati gl'cftafi , fa 
rebbe flato cafligo di qualche peccato oc- 
culto ; alcune (ì lamentavano, che Tavelle 
tenuti per poi non continuargli i altre te- 
nevano per affronto il non profeguir con 
con effi tanche le più prolfime giunfero a 
turbarli j ( ciò le gli perdoni per la fragilità 
del loro Sede»} ) Tutto quello udiva,e fen- 
tiva la Serva di Dio con grande uguaglian- 
Za d'animo , e fpirito virile , lènza rifpon- 
dereadifprezzi, nè cercare foddi sfa z io- 
ne ale*.!-; a per eli affronti, che riceveva . 
Solo s'inrenérj quando vidde con tri Rata la 
fu a Madre naturale; e moda a compatitone 
chiamandola a i>arte le dilTc non fi affli- 
gelTe per quello che vedeva , e notavaunzi 
bene, che fc l'amava, murafle tutta la fua 
malinconia in giubilo , dante che in efib 
gì aveva fatto la Maeftà Divina il maggior 
benefìcio. 

Con tutto che la Serua di Dio toleraua 
gli affronti, edifprezzi, che ud ina, non 
folo con uguaglianza d'animo, mà con gu- 
flo, dandone! fuo interno reiterate gra- 
zie al Signore per il bene , che aueua rice- 
uùto dalla fua liberalità; con tutto ciò l'ab- 
fenzadi Dio, che efla patina , e l'inquietu- 
dine , che elfa ofleruatia nelle fue forelle , 
non potcuano meno di apportargli qual- 
che afflizione à villa della fua gran carità . 
Il Demonio, che lènza penetrare l'inte- 
riore, ftaua oflèruando lolamentc l'elle- 
nore di quelli fucceflì , prefe da ciò moti- 
vo per dare alla medefima un manifeilo af- 
falto. Stando dunque la Serua di Dio una 
notte fola in un luogo affai ritirato , dove 
era andata per iui continuare i fuoi eferci- 
zj, glicomparued'auanri manifeflamen- 
te . £ quello fpirito fu perbo , che vinto , e 
debellato una , e più volte, ebbe ardire 
di proporre al Figftodi Dio, cheladoraf- 



fc per l'offerta della vanità del Mondo in- 
tentò di atterare quella creatura con Quello 
rrrezzo . Finfè di condolerti delle di lei pe- 
ne, etrauagli. & arditamente le difle : Io 
ti renderò gl'ertalì , e ratti con llima delle 
genti , & applaufo maggiore di quello ab- 
bi tenuto fin ora , le lafci l intraprcfo Ca- 
mino , e ti contenti di patteggiar meco . 
A ppena giunfè al l'orecchi o della prudente 
Vergine il veleno dell'antico Serpente , 
quando confortata dalla grazia , elettole 
Ite ila /opra tutte le colè terrene, & arma- 
ta di Fede , infiammata di Carità rimii- 
gorita dalla fperanza , & ornata di for- 
tezza , l'anatematizò , de tettò Se igno- 
miniofamente da le lo difeacciò . Si po- 
fe in vergognofa fuga il Demonio , veden- 
dofi vinto da una Donna , forte per la gra- 
zia , benché fragile per natura : cV elfa pro- 
Arara interra con umiltà profonda, rin- 
graziò il Signore degli Eferciti , e gli chie- 
de iflantemente non l'abbandonane nelle 
battaglie . 

/. XIV. 

Guida il Signore la fua Serua per un'altra 
camino occulto, eficuro. 

AVcndo riportata la Serua di Dio que- 
lla virroria, tornò con le fue antiche 
preghiere à far di nuouo illanza alla Mae- 
ftà Diuina,chiedendoli le concedere il fe- 
erreto in te n ore, che la fnantenefle in le me- 
iefima,e che fi ritiralfc dal Mondo, e da le 
ftefla,in quanto alla parte inferiore, e fènfi- 
tiua, di cui non ardiua fidarli perche tem- 
pre temeua il pericolo, che in efla vi era . 
Moflb il Signore da sì replicate iilanzc fc 
gli maniftilòimollrandogli quaotogl'era- 
no fiate grate le di lei anlie , e premure per 
la vita ritirata , e rifpondendolele dine . 
Non ti affliggere, t he io ti darò un altro fi a- 
fio di luce, e ti guidaro per un camino oc- 
culto, e fi a o-o, fe per parte tua vi corri- 
f ponderai: Tutte le cofeefìeriori , efqpget» 
te À qualche pericolo ti mani aranno da oggi, 
& il tuo teforo fi ari nafeofio : Cufiodi/c llo,e 
conferitalo con una vita perfetta , e non lo 
mamfeftare , fe non à i Moeftri, t Supe- 
riori , che deuonoguidarti.S\n dall'ora len- 
ti nel fuo interno una gran mutazione , 8c 
uno flato affai fpirittializzato . Ritrouofli 
in un camino occulto, aliai eminente, « 
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ficuro . Il lume ordinario « era di sfera 
molto più fublime del pattato . Li voli 
del fuo /pirico erano tanto mirabili, che 
non poflkmo dichiararti co'noflri termi- 
ni. Volava à Dio tuttala parte fupcriore 
del l'animi fua ,'tra(cendcndo un'altezza 
incfplicabile , e lafciando la parte inferio- 
re quafi deferta . E benché non fi alienava- 
no i (enfi citeriori , Tettavano però così 
quelli , come le potenze interiori della 
parte fenfitiva, in una paufa, e fìlenzio 
maravigliofo. Stando le potenze dell'ani- 
ma in quell'altezza , s'ingolfavano mag- 
giormente nella Diuinità. L'intelletto il- 
luminato in grado eminente , riceueua del- 
le vinoni, riuclazioni, e dottrine altiflì- 
me , in un modo puramente intellettuale , 
la volontà s'intimava nel Sommo Bene : 
.ardcua di un puri Aimo amore, s'infìam- 
maua ne'defidcrj di operare per il fuo Di- 
letto, e god.ua delle fue delizie. Tutta 
quella communicazione Diuina , ( che 
non hà termini, con che poterfi degna- 
mente fpingerc ) pattava nell'intimo dell'- 
anima: Nulla di quello fi communicaua 
alia parte inferiore fenfitiva, che però re 
ftauanoifenfi interni, & ertemi arfttto- 
priuidi quello lume. Li gradi, modi , 
& effetti di quefta communicazione inti- 
ma , dichiara la Scrua di Dio nel Capitolo 
fecondo del libro primo dell' Jfloria della 
Vergine. Qucftoèil camino, in cuipo- 
fè il Signore con alta prouidenza quella 
creatura, dopò d'efler pattata per tutti «li 
altri inferiori ; con fatiche così grandi , 
benché con frutti copiofì . Occulto intiera- 
mente àgli occhi de'mortali poiché nella 
più alta elevazione del fuo fpirito , non te 
gli poteua riconofecre eflertorità alcuna , 
mi bensì folamcnte una modcfliflìma com» 
pofjzioncdel fuo e/terno, rcligiofa, edi- 
uota , che altro non indicaua , che una 
grande attenzione dell'anima alle cofe in- 
tcriori .• Eminente fopra tutta le cofe fènfì- 
ti ut interne, Metterne, e fopra la parte 
inferiore dell'anima ; poiché nè la grauez- 
2a terrena della porzione inferiore, nè la 
parte fcnf itìua augnano forza per ritardare 
i voli dello fpirito, nè la grande attiuità 
del Demonio poteua impedirgli, anzinè 
meno con lafuafottigliczza penatrarli: e 
Sicuro , perche clìcndo independente dal- 
la parte inferiore, cfenfitiua, e correndo 
(aio per la parte intellettuale fupcriore , 
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doue non puole arriuare la poteflà dei De- 
monio , ne la parte terrena dell'animalità 
infetta poteua mefcolarui la malignità del- 
le fue paùloni, nè tampoco il Nemico fo- 
prafeminarui la zizania de'fuoi inganni . 
Quello fù il camino , per cui corfe la Ser- 
ua di Dio Suor Maria di Gesù la carriera 
della fua vita fpiritualc , dalli ventidue an- 
ni dell'età fua,iìnoal fuo felice tranfìto, an- 
dando fempre crefeendo il lume Di u ino , 
&ammacflramentidcl Signore , & atten- 
dendo con elfi per gradi continuati ad altri 
flati di fempre più fublime perfezione , 
conforme dirò in appretto . 

Ritrouandofi dunque la Sema di Dio 
con indicibile giubilo dell'anima fua in 
quello flato, e sforzandoli ella di corri f- 
pondere per parte fua alla Maeflà Diuina , 
conforme glie lo aueua richiedo , acciò la 
potette meglio confcruare in quella felici- 
tà, difpofe un nuouo regolamento della 
fua vita, aggiungendo altri efercizj Ipi ri- 
tuali , oltre dì quelli , che già abbiamo 
riferiti di fopra , e ritirandoli in t te ra men- 
te da tutte quelle communicazioni che non 
riputaua più che «eccttàrie alia vita com- 
munc del ConuemoJPe r offeruare più pun- 
tualmente quel tanto , che fe gl'era propo- 
rlo , fcritte in un foglio trenta e tré ricor- 
di , òauvertimenti ,in rtuerenza dclli an- 
ni della vita mortale del Dittino fuo S poi o, 
e portandolo feco , lo leggeua ogni gior- 
no,regolando con etto tutte le fue azioni . 
Lodefcriucrò qui, addò meglio fi com- 
prenda la corri ipondenza di quello, che 
operaua à quello, che riceueua . Dice dun- 
que il detto foglio così: Primo, Leggere 
ogni giorno quefti ricordi . Secondo , Confi- 
aerare la gran de u^, ebontà della Mae- t 
ftà di Dio . Terzo , Confiderai quanto im- 
porta Cefcr buona , e piacere a Dio , e quel- 
lo , che merita la Maeflà fua. Quarto , 
Non operare , ne fare mai cof a alcuna per 
intereje , ne per la Gloria , ne per il timo- 
re dell' Inferno , ma puramente per amor 
di Dio , e per dargli gufto . Quinto , Pro- 
curare le virtù, & a faticar fi per ottener- 
le. Sette y Andare in tutto contro la mi A 
propria volontà , fenza mai adempire liap> 
patti di e fa, benché fia in piccola cof a . Set- 
timo , Mai mettermi in Oratone avant i il 
Signore , ò nell'Officio Divino , fe non in gi- 
nocchioni, ò almeno in piedi, perche <jue- 
quefta riverenza tutta è do t uia alla gran- 
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SUOR MAR 
deztA, eMaeflà /ua. Ottavo Mai dire 
di me co/e di lode, ne al Confejfore , fenon 
è che/uffebi/ogno communicargliela. No- 
no Non di/c olp armi in co/a alcuna, quan- 
do io ne fia incolpata . Decimo , Prendere 
da tutti configlio, benché fìano minori in 
età .Undecimo, Dir bene e giudicar bene di 
tutti. Decimo/econdoyTenere ognigiorno tre 
ore almeno d'Orazione ,e quelle /enza man-* 
canza, una nella morte,giudizio,e conto che 
fi hà da dare. Decimoterzo, Non la/c tare 
di /are ognigiorno l'e/ercizjo della Croce , 
che dura tre ore, oltre dell'Oratone . De- 
cimoquarto , Fare ogni giorno una ojferta 
di patire per le anime, e particolarmente 
per quelle, che fi anno in peccata mortale . 
Decimoquinto , Non commettere peccato , 
ò imperfezione alcuna con auvertenza. De- 
cimo/e fio , Non attribuire veruno de traua- 
gli, che mi /accedono, alle creature, ma 
pen/are/olamente , che me li manda , Co- 
ordina il Signore per /noi /ecreti giudizj a 
maggior mio bene. Decimo/e timo . Non 
mirare in /accia a ntffuna creatura, màfo- 
lamente ver/o il petto quando /arà neceffa- 
rio par Urli per non guardare ad altra parte 
confederando quel luogo , come abitazione 
del Signore. Deci mot t avo , Non mangia- 
re /e non in C ammanita . Decimonono,Con- 
feffarmi ognigiorno , fe me lo permettono . 
Vigefimo , Non la/c iar e di /are ognigiorno 
gli e/ercizì/pirituali fiabiliti , anzi più ta- 
tto accre/cerli che diminuirli . Vige/imo 
primo, Effer molto di vota della tergine 
Santiffima Madre di\Dio . Vige/ìmo/ecor.~ 
do, Offerire ogni giorno almeno una volta 
al Padre Eterno i meriti del /no Santi (fimo 
Figlio, il /uo /angue, e te foro della Chie/.t 
Santa , /acendo premurose Orazioni per le 
anime, e /uppli cario per effe , atte/o l'amo 
re, che le conferva. V'tge/ìmoterzo, Com- 
munte arfi ogni giorno , molte volt e /piritual- 
mente , & una volta /agramentalmente . Vi- 
gefimoqnarto , Fare ognigiorno , moire ope- 
re di Carità , £> accudire più tofio ad effe , 
chea miei proprij appetiti. Vigefimoquinto 
Che parimente fiano dirette le opere di Ca- 
rità ad aiutare /piritualmente le anime . 
Vige fimo/e flo , Offerirmi ognigiorno à pati- 
re per le anime del Purgatorio , e fare per 
loro Orazione con tutta caldezza, & offe- 
rire per effe, come anche per quelle , che 
fianno in peccato mortale , al Padre Eter- 
no , il /no Figlio /agramtmato , e tutti i 
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/acrifiz] di qu»i giorno . Vigcftmo/ettimp , 
Non romperg niffìtn precetto della mia Rt- 
g$la , ne Conflituzione , ma bensì offerva- 
re in tutto lo irato della mia Profeffione, e 
particolarmente i quattro voti. Vige/imo - 
tavo, Mettermi fempre nell'ultimo luogo i 
tenermi per la minore in ogni co/a , a/colta- 
re tutti, e non dare parere in co/a alcuna , 
pervadendomi , che il parere di qualfifia è 
meglio del mio . Vigefimonono , Procurare 
in tutto la pace efleriore , & interio re , non 
turbandomi per co/a alcuna di quefla vita, 
poiché tutto fi muta , e tutto fi finifee . Tri- 
gefimo, Procurare d'effer fedele à tutti , 
principalmente al mio Dio, e Signore, at- 
tendendo à tutto quello , che ordina la Mae- 
fià/na, & offervandolo fedelmente . Tri- 
gefimo , Procurare di efjer modefìa con tut- 
ti , e riguardarli in ogni tempo come /altu- 
re di Dio, & amarli quanto richiede t'ob- 
bligo , e la neceffuà , j'enza che poffino fer- 
v ir e di difiurbo, ò diffrazione dall'atten- 
zione al mto Signore . Trigefimo/ccondo , 
In tutto quello , che io abbia da fare , par- 
lare, pen/are, o imaginare nelle occ afoni, 
che mi fi prefentino, guardar prima quel 
che è meglio per dargufio à Dio , per il mio 
bene , e per il bene del prof/imo , e /are poi 
quello , che fìa meglio per tutto quefio . Tri- 
gefimoterzo , Sf endere ognigiorno un poco 
d* tempo per con/olaziore dell'anima , e 
confortarla all'offeruanza di tutto il/udetto 
mirare la mia Patria , per la quale /ut 
creata , e dilatare in effa la confiderazione, 
conofeendo , magnificando , amando , e lo- 
dando la grandezza, e bontà di Dio, e di- 
cendo con lineati; Santo, Santo, Santo y 
è il Signore dei Squadroni ccleffi, degno 
di lode: e chiedere ài Santi, che interce- 
dano per me per offerva: e tutto quello, che 
qui prometto ad onore , e gloria di Dio , e 
della /ua Santif/tma A/.tdre la Vergine 
Maria concepita fenz* macchia di peccato 
originale. Quello fu i! metodo, che of 
fcrvòfcmprelaScrvadi Dio, per conti- 
nuare nella quiete della fua fofpirata ritira- 
tezza , l'attivo della fua vita Ipirituale. 

Come che la luce del l'opere virtuofcèdi 
tal qualità , chenon fi puole occultare ; 
ftantechc lapcrfèveranza di quelle , che fi 
devono fare in pubJico , è la lucerna , che 
(ì hà da porre fopra il Candclicro , c quel- 
le , che li fanno in fccrcio, per più dili- 
genza, che fi faccia in ricoprirle, nonla- 

feiano 
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Sciano d'incontrar tal qual volta alcun re- 
fpiraglio , per dove tramandano i Tuoi 
raggi , che fono indici della nafeofta fiam- 
ma , anzi che l'iftefla accuratezza di occul- 
tarle, fuole alle volte eflèr mezzo, perche 
fi (coprano più luminofi * così appunto ri- 
vendendo tanto l'accefa face dell'opere 
iante di Suor Maria di Gesù, non fupo£ 
fìbile occultarli i fuoi raggi agl'occhi delle 
Religiofe del piccolo Convento, in cui 
dimorava . Diedcle il Signore lume in effe 
eie fchiarì l'intelletto, acciò mcgl io cono- 
fceflero la verità . Viddero la perfeveran- 
zi della vita fpirituale nella Serva di 
Dio, infleflìbile in tanta varietà difuccef 
fu e travagli, fenzacheniflunodi effi in 
tanti anni l'aveflc potuto far retrocedere , 
nepureunpaflo. Confideranno la di lei 
vita incolpabile , fenza averle potuto rico- 
nofeere in efla imperfezione veruna, anche 
«e'più forti emergenti. Olfervavano nel- 
le di lei pub] i che azioni un vivo , e (ingo- 
iare efempio di tutte le virtù, e che ogni 
giorno fi andavano (coprendo tempre più 
robufte nel loro eroico eftrcizio . E tal 
volta anche la curiolità andava indagando 
le occulte , infino à tanto che le riconofee- 
«vano, però con gran flupore, & ammira- 
zione . Da quelli principi, che trà loro 
conferivano . raccolfero , che aflìfteva 
varamento Iddio con ff>ecia]ità nell'anima 
di quella Religiofa i giache quelli effetti 
da quella fola cauli potevano originarti $ 
e così correggendo le varie , Se erronee 
opinioni , che l'ultimo fucceflb aveva nel- 
l'animo loro occafionate , fecero fermo 
concetto, che efla era veramente Santa . E 
ficomelalServadi Dio perfeverò fempre 
per tutto il tempo della fua vita nell'ifteifo 
camino di perfezione, così anche fi man- 
tennero le Religiofe fempre collanti nel 
medefimo concetto , che ne avevano for- 
mato. Sin dall'ora la guardavano con di- 
vozione, l'offcrvavano con affètto, e l'- 
amavano con tenerezza. Si fparieal di fuo- 
ri la fama delle di lei virtù, tanto come fi 
crafparfaquclladelledilei maraviglie, e 
tanto più collante^, quanto che derivava 
da più lìcuro principio . 

Sin qui potevano giungere i difeorfi de'- 
mortali, circa, l'attivo di quello (lato . 
che nella Serva di Dio oflcrvavanoj però 
il palfivo di elfo, folo il Signore, e per 
mezzo del fuo lume i fuoi Cortegiani , c 1'- 
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anima, che lo riceve va , lo. conobbero 
conforme egli era. Liconfeflbri,daquel. 
lo, cfcelaSpofaiftefladi Criflo commu- 
nicava loro per propria direzione, ne ri- 
cavarono quel genere dì notizie, che con 
termini communi poflbnodarfi di fecreti 
così remoti dalla commune intelligenza , 
da chi li vedeva , à chi mai li aveva vedu- 
ti* Però, fecondo quel tanto, che efla me-' 
defima dichiarò con quefti termini, iìl 
nella forma fequente. Dilatò il Signore 
grandemente la capacità interiore dell'ani- 
ma fua per attendere all'altezze, e riceve- 
re le intelligenze, e favori della Maeftà 
Sua , fenza che le ferviflero di difturbo al- 
cuno le occupazioni efleriori , in che l'im- 
piegavano l'obbligo di Religiofa, eglio£ 
ficj dell'obbedienza . Era quefla capacità 
così ampia, e dilatata, che l'ordinario , 
benché folte in mezzo di molte occupazio- 
ni, teneva un gran conofei mento del Si- 
gnore, e molto diftinto dentro i termini 
della Fede, che l'obbligava ad un arden- 
te amor di Dio, e à dare lode, culto, e 
riverenza alla Maeftà Sua. L'elezioni, c 
voli del fuo fpirito alla fublime abitazio- 
ne, che abbiamo detto di fopra, erano 
così frequenti , che in lei formavano (lato 
imperoche non oflante che alcune volte 
avefle altra forte di vifioni, la communi- 
cazione, nella quale il Signore d'ordina- 
rio le feopri vai fuoi occulti fècreti, era 
inalzandola fopra tutto il l'enfiti vo interio- 
re, Scefteriore: ecosì quefla fola eminen- 
za puole chiamarli il camino reale del fuo 
fublime foirito, fin da quando la follevò 
ad efla la Maeftà Sua . Riceveva in quefla 
intelligenze grandiofe, foavi, e forti. La 
prima cofa, che conobbe con gran diftin- 
zionc, chiarezza mirabile, epcnctrazio- 
ne profonda , furono tutti i Mifterj della 
noftra Santa Fede Cattolica, la legge del 
Signore, e la fua purità; e con (lima così 
grande, credulità, & affetto l v inclinòl'- 
Onniporenteallecofe della Fede Cattoli- 
ca } che fe per qualche breve fpazio di tem- 
po lafciava di riflettervi , e di confiderar- 
le, viveva come violenta . Diedele Umil- 
mente tale amore alla purità , verità,e fan- 
tità della fua immacolata legge, che la 
condufTc con gran veemenza all'efecuzio- 
ne de'fuoi fanti precetti . Succcffero im- 
mediatamente à quefti altre altitfìmc dot- 
trine, feverc, e foavi, che mortificando- 
la , c 
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la, e vivificandola, fa diriggevano, in 
«minavano, & in qualche modo la e* 
ftri 
qu 



ingevano al più perfetto . Doppo di 
_ eflo gli Furono mani fcflati altri fècreti 
occulti della vita di Crifto , e della fua San- 
tiffima Madre . Gli effetti di quefte eleva 
2ioni erano un grandiftaccamentoda tut 
te le cofe terrene, & una propenfione alle 
Celefti, e Bivine , che à quelle la tsa-« 
(portavano come ad unico centro di tut- 
te le inclinazioni dell'anima fua . Dichia 
rando cflà quefto flato in diverfe occafio- 
ni, che da fuoi Superiori era clamidata , 
di (le loro.- Pormi , che fuffe ollontan or- 
mi dalla nimìetà , fcarfezj^o , imperfe- 
z.ione, terrenità, e miferiodefenfifenfiti- 
vi 9 occiocbefenx.it , lo loro dipendendo , 
• debolexxo , potcjjc l'intelletto , e porte 
fuperiore ricevere gCinflufli dello luce dell' 
uiltìfftmo. Fuunfentire , che follevovano 
me /opro di me in una folitkdinc difpirito si 
gronde , i he perdevo t'affetto alle cofe ter- 
rene, Crolla comfpondenzjo delle creatu- 
re . Tutto mi fi mani f eflavo vanità di v fini- 
tà , & affli zjone di fpirito . 

Benché le vinoni, e rivelazioni, che 
riceveva frequentemente in quefto ftato , 
erano intellettuali, conforme hò detto ; 
alcune però, benché rare volte, le aveva 
i macina rie, e tal volta anche corporee , 
però di rado. Così nell'une, come nell'al- 
tre entrava in grande apprenlionc , c flava 
fommamente vigilante , tenendo l'occhio 
à i pericoli , attefoche fi operavano in 
parte, in cui arriva la giurimizionc del 
Demonio , che communementc ftà alla 
feorta per dare aifalti , e per fpargere la 
ftja fèmenza di malizia, con l'eletta, e 
buona del Signore, per offufcarla, e do- 
ve la natura, e le paiìu ni vogliono aver 
la parte fua ; e valendoli di clfe l'inimico , 
fuolclofpiritoconvertirfi in carne. Per 
opporli dunque à quefìi pericoli , fubi- 
to che fenti va le vinoni , e locuzioni, che 
venivanodall'imaginatione, òdaìfènfì , 
e /enti vai loro effetti fofpendevail credi- 
to , adorazione , e culto interiore , cV 
cfteriorc, e fi poneva in uno ftato indif 
ferente .Ricorreva fenza dilazione alla Fe- 
de, e con effa cercava Iddio , & efercita va 
gl'atti delle trèvirtù Teologali. Non fi 
tratteneva nè nclli principi , nè nclli mezzi 
mi pattava fubito al fine . Non dava luogo 
à che operafte il Demonio , nè taceva con- 
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to delle fuc fuggeftioni » 
che la parte animale (enfiti va godette dell t 
dolci , e foavi effetti delle mifericordie 
del Signore , mi bensì procurava di la- 
fciarla deferta , e fola, lenza avergli alcun 
riguardo. Gli era facile quefta fuga, at- 
tefoche lì rivoltava km pie a Dio, che era 
l'oggetto ,*che fi pigliava , e rapiva le po- 
tenze , che danno animo à i feniì . Quefla 
era la difpolìzione , con cui attendeva à 
quefta forte di vifìoni, e loquele, non va- 
lendoti già di effe per trattenerli in rumi- 
nare il loro modo, ò circoftanze , ma ben- 
sì di fvcgliarino , e motivo per andare à 
Dio , per vivificare , e fortificare la natu- 
ra, acciò operarle il più perfetto, monde 
alle palli tini , & à tutte le cofe ter rene. Que- 
lli erano i foli effètti , che effa ammetteva. 
Gradiva molto il Signore quefto modo* , 
con cui la fua Serva li regolava ne'fuoi fa- 
vori; e quando in elfi lo ricercava per mez- 
zo della Fede , il ritrovarlo , era con mag- 
gior luce, e maggior altezza di conofei- 
mento, ammaeftramcnto, & amore, k- 
guendofi a quefle loquele , e vifìoni, ef- 
fetti fublimt , perfetti , puri , fanti , e com- 
mendabili . Quello che fempre general- 
mente oflfervò ne'favori Divini , fù il te- 
merli con umiltà, e prenderli non per fi* 
ne, ma per mezzo per maggiormente fcr- 



vire 



Dio* 



§. XV. 



( - 



Delti travagli , cljepafsòla Sema dì Dio 
in queflo flato. 



BEnche il Signore avefle porto la fua. 
Serva in un camino cosi cmintnte,non 
per quefto celiarono le battaglie del De- 
monio, nè li tormenti interiori , conche 
l'affliggeva; anzi bene fecondo la previ- 
denza, che Tempre ofTervò Ja Maeflà Sua 
con quell'anima ; quanto era più alto 
il beneficio , molto maggiore era il tor- 
mento , che aveva da precedere , ò fegui- 
rcinapprtiTo. limo modo di patire più 
frequente in quefto ftato v fu nella manie- 
ra, che qui dichiarò. Giàdiflì, che iti- 
mori , furono il fondo, con cui affitti- 
rò Dio fin dal principio laNave del fuo fpi- 
ritc. c con quefto /limolo permife , 
che la colafizafll- il Demonio , acciò 
la grandezza delle rivelazioni non la i». 

ceffi 
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cefie insuperbire . Quando dunque la Ser- r che d'ordinario teneva ; e per mezzo di ef- 



va di Dio flava in quell'abitazione fubli- 
me , alla quale follevava il Signore il fuo 
fpirito in quello flato , per communicarte 
ifuoi favori, non potevano avervi luogo 
i timori, perchè la luce, dalla quale era 
illuminata , era così chiara , che non po-r 

tàde befleficjDtvi- 



fà. ponendo in Dio tutta la Tua viltà , con- 
fiderando folo la Tua liberalità, e grcndez- 
za, e ri movendo gl'occhi dalla fua pre- 
pria miferia , fuggire quelli combatti- 
menti» però poneva il Demonio tutta la 
diligenza potabile per ferrargli quella por 
teva dubitare della verità de bene fi cj Divi- fa ; e quando il Signore glie Jo permctte- 
ni, che riceveva , nè poteva con le fue.va, acciò la Serva penato, non pure le 
attaglie difturbarla il Demonio , il di lafciava arbitrio per quello ricorfo . Al- 
cune volte per mezzo delle creature urna- 



battagli 

cui potere non giunge à quell'altezza ; ne 
anche badavano i fucceflì citeriori ad in- 
quietarla , perche la communicazione Di- 
vina era independeme dalla parte fenfìw- 
va . Però, come che non ira va in quell'- 
abitazione, fe non nelle occafioni, chel' 
innalzava il Signore à communicargli i 
/Imi fccrcti, e delizie, e per il tempo,che 
dlfponevala fua Divina Providcnza i nel 
difeendere , che faceva alla parte inferiore 
ièntìtiva , in cui operava con il modo or- 
dinario, cominciavano i contraili. Co- 
me che il conofei mento con cui all'ora fi 
ricordava , con ricorfo alla fantafìa, di 
quello , che gl'era paffato nell'eminenza , 
era di sfera tanto inferiore, non aveva la 
chiarezza neceflaria per deludere da fc il 
dttbio, & alr'iflelfo tempo, che il fuo in- 
fellcto aveva da ricorrere ad altri principi, 
«he teneva Efficienti per deluderlo, e per 
afficurarfì , fe le rapprefentava così viva- 
mente la fua miferia , nell'e-ilere, e procc 
derc , con sì baffo concetto di fe medefìma 
che non fapeva l'umiltà fia comporre l'al- 
tezza de favori Divinr, di che li ricorda- 
va , con la propria baflezza , in cui lì con- 
cepiva di qui fenza poter paffare più avan- 
ti il difeorfò, fì originava il fofpetto,. ri- 
colmandola di timori , fe à cafo il fuo ci- 
mino era cattivo* fe era propria ima- 
ginazione , ò difeorfò naturale qucllojche 
in effa fuccedeva ; fe s'ingannava nel com- 
municurloal ConfcfTore.All ora il Demo- 
nio, che come Leone , che flàaietroalla 
preda per afferrarla , era flato afpettando, 
che l'anima difccndcfTc alla parte femìtiva, 
che è dove arriva il fuo tiranno potere, in- 
vcftigando tutto quello , che poteva da 
quelli alti fccrcti, rabbiofo d'invidia la 
combatteva con forti figgellioni per 
q iella parte de'timori , per dove fapeva 
più la potrebbe inquietare , & affligge- 
re . Poteva la Serva di Diò ( 6c alcune vol- 
le fole va farlo > ricorrendo à quella luce , 



ne l'inquietava fortemente ; e benché ef- 
fa procurava di difprezzare tutto ciò , che 
la poteva inquietare , non ottante , co- 
me che erano proflimi , e per la Carità fì 
vedeuaobligataadafcoltarli, &à procu- 
rare la loro quiete y difeomponendo il Ne- 
mico à quell'effetto il naturale di elfi, la 
diftuibaua infenfibilmcntc per quello 
mezzo ; e quando la vedeua in quello fla- 
to, J'inuelìfua con tutta la furia delle fue 
fuggcflioni , valendoli di quella inquietu- 
dine non folo per impedirle il lume , & 
offiifcarela ragione, mà per affiggerla 
con la rapprefentazione , che quella ful- 
fe colpa , Altre volte le mcttcua fugge- 
11 ioni nell' imaginatiua con tanta vee- 
menza, che formontauale di lei forze»non 
JafciandogIicIe,acciò cfTa non rimoucfTe a£ 
fatto l'intelletto dall'apprcnlìone di quelle 
cofe, che per mezzodì queflc le rapprc- 
fentaua.. Altre volte li ferutua dell'uno , e 
dell'altro i moucua occafioni ertcriori,che 
la inqiMetaflèro , procurala mantenerle 
ùidifpofla la parte fenimua , e diflracrla 
con quello ; e nella icmpcfla , che le ccci- 
taua , fpingcua contro la medefima con tut- 
ta violenza le fue fuggeftioni, chepotcua- 
no maggiormente alterarla . 

Erano le fuggcflioni di quella maniera . 
Le rapprefentaua primiera nenie le colpe , 
ingratitudini , imperfezzioni , e mifvrie 
di creatura ,chc efla riconofceua con umil- 
tà , parendole gli atomi montagne , per 
renderla maggiormente diffidente di poter 
ottenere la perfezione, e rinuigon're ia 
quefta guifa il concetto dell incompatabi- 
htà delle qualità della fua vita , c della ve- 
rità di fauori così rileuanti . Di qurpalTa- 
ua a perfuaderla con violemirtìme iltanze 9 
che tutto quello , che gl'era accaduto nel- 
le materie fpirituali, erano imaginazio- 
ni , fuggeflioni , ò apprenfioni , e difeor- 
fi naturali, che aueua fommamente offe- 

fo, €t 
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fo, & irritato Dio, che il Mondo, edi 
Confcflbri teneva ingannati , e delufi ; 
che la Tua vita era una finzione continua , 
c che fe non trattava di murarla > lenza du- 
bto perirebbe . Fingeva (libito, che que- 
lli contralti erano impulfi della cofeienza , 
lumi, & auvili , e vocazioni di Dio , 
e che il non corrifpon Jere ad cfli era con- 
trafeRnodiprcfcita. L come che fàpeva , 
che l'obbedienza era il porto di fua ficu- 
rczza, procurava diftoglierla , affinchè 
ad elfo non fi ricovrafle, dicendole, che 
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le , e chiara di tutti i fuoi peccati • Que- 
fto folo rimedio la rcndeua quieta, eìb- 
disfatta, e così lo andaua continuando , 
vincendo nell'iltefla materia la pena, che 
fi diminuiua con il dolore , che la confor- 
tami, infino à tanto, chepafTatalatempe- 
Ila torna da il fereno , (puntando già il gior- 
no, ò del lume, cheerafolito tenere, ò 
di quello, che godcua nelle elcuazioqi , 
& auanzamenti del nio/pirito. 

None ponderabile quello, che patì con 
quefh forte di martirj, tanto più crudele 



peccava nell'andare per quel camino, e] de gl'altri, quanto che la ferita era ptinn- 
nel riferire àConfcflori tutto quello, che 'terna; e tanto più dolorofà, quanto che 
le fucccdcva , poiché di quefto modo 1- fl bene, à che fi opponeua, era piùdilica- 
i materie cosi gravi. Qui fi to, & apprezzabile. Lo continuò a patir< 

.. i« i. ii. c .... ;i n i_n- r. 



ingannava in 

conturbava tutto l'intcrioredella Scrua di 
Dio; imperoche come dall'amor Divi- 
no, in cui ardeva tutto il fuo cuore, l'- 
erano ad elTa derivare, unaftima impon- 
derabile della grazia, un orrore, & abor- 
rimento implacabile al peccato , & un de- 
iìderio enScacilfimo di non offendere il, 
Signore} benché tutti i contraili, e con- 
tradizzioni fudette non avevano forza per 
privarla della retta cognizione della fua 
buòna cofeienza; con tutto ciò le fole ap- 
parenze della colpa propoftele con quella 

. viuacità , la rcndeuano inabile come una 
ftatua a i moti del difeorfo. Segui uafi à 
quefto la malinconia , afHizzione, & ab- 
battimento, con cui turbata la luce , fi 
riempiua di tenebre , reftando in una fu- 
nella ofeurità, e notte proliffa di patire 
lènza follievo veruno. 

Il modo, che teneva la Scrua di Dio in 
patimenti così amari , e violcoti , era mi- 
rabile. A rmauafi di pazienza, umiliava- 
fi, eprocurauadi unirfi^eon l'iftefla ter- 
ra , riconofeendo , che da fe medefima 
non era niente, e non poteua niente. So- 
fpcndeua l'efame, e giudizio delle cofe fo 
prannaturali , cheteneua; e per operare 
nttiuamente,ccrcatiail fuo Dio per mezzo 
della Fede, con gran fìduccia diritrouarlo 
poiché lo cercaua per il camino più ficuro 
& appoggiata alla fermezza delle verità 
Cattoliche, e di quello, che infegna la 
Chiefa Santa, ufaua per fuo rimedio dei 

mezzi della giuftifica.zionc dell'anima : fa- 
ceua atti intenfidi dolore , e di contrizio- 
ne delle fue colpe , e con un cuore contri- 
to, & umiliato, e propofiti fermi dell* 
emenda , faceva una confezione umi- 



patire 

per tuttòilreftantc della fua vita, alterna- 
to però con fauori lèrucndofi il Carnefice 
infernale de fudetti timori , come di Ann- 
uente fune per ftringerla & anguftiarla più 
o meno nel patibolo de fuoi tormenti , 
conforme glie Io permetteua il Signore . 
ConofccuaTifteffaSeruadiDio, che era 
fpecialedifpofizioneDiuina, che in ella 
folle continuata quefta fòrte di patire ; già 
che effondo tanto fàcile d'acquietarfi, per 
li principi irrefragabili , da quali veniua 
c(Ta efficurata , nilfun mezzo umano fu ba- 
fteuole per farlo . Così cita lo dichiarò 
in una certa occafione al fuo Conftilo- 
re , communicandogli i tormenti , che 
per quefto mezzo le dava il Demonio . 
Quello , diche più mi ammiro ( le dice e f 
fa)fie, che /^cedendomi quefto fpeffiffì 
me voice , non refli io avertuti con tanta 
efperienma , e chefempre mi ritrovi come 
nuova nel travaglio , continuando à pati- 
re fenzjt follievo . Da che raccolgo , che in 
quefto modo di pature> vi è permiffìone, è 
difpofivonc Divina : /fante che arrivando 
àpenfarc, c he io pecco y o à pervaderme- 
lo, non so a jk tarmi ; e mi atterri/cono in 
maniera le apparente fole di peccato , che 
mi rendono , e laf ciano inabile , come una 
ftatua, fenz.a operazioni alcune difeorfive, 
tramonta il Sole dell'intelligenza , entra la 
notte delle tenebre , che fi oppone alla luce , 
e reflo in una ofeurità , e proliffa notte del 
penare. E quando femo qualche follievo , 
e principiano i crepuf coli del giorno , faceto 
rtflcjfìone, e miro à quello che ho patito ; & 
io medefima reflo maravigliata , che riftefi 
fo travaglio non mi avvifi, e tenga già efpe- 
rtmemata d'una volta per l'altra ; peri 

nien- 
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niente bufi a . Oltre tutto ciò pativa la Ser- 
va di Dio in divcrfcoccaftoni, come tor- 
mento ordinario di quefto ftato abfènze , 
e defolazioni del Signore tanto più Tenibi- 
li, quanto che più alta era la communi- 
cazione > anzi che in alcune occalìoni par- 
ticolari , Te gli aumentavano Tempre più le 
ftraordinaric , ecrudilfime battaglie, del- 
le quali parlerò in appretto. 



§. XVI. 



ìcazjone che ebbe U Serva eli Dio 
con ili Angeli, e Santi. 

ESTcndochc tutta l'elevazione dello Spi- 
rito di quella Serva di Dio , per (al- 
tieri tanto Tolteli , e maravìgliofi , s'indi- 
rizzava ad un opera della miTericordia del 
Signore così Angolare, come è quella di 
maniTcftarc al Mondo per Tuo mezzo tut. 
to l'ordine , e Tucccffi della Tua Santiflima 
Madre, fù molto conforme , e proprio 
della Divina previdenza il prepararla con 
beneficj Singolari , accioche corri fbondcT 
fero con proporzione i mezzi àhnecosì 
alto. Uno di quefti fu concederle, oltre 
del Tuo Angelo Cuflodc, che TubitoTcgli 
a (legnò, fin da quando fù generata, altri 
cinque Angeli , acciòla diTponcfTero, & 
artifteflero à quell'opera . Quefti Te le ma- 
ri ifeftarono fin dal tempo dell efteriorità > 
che fin d'allora cominciarono à di (porla 
con illutazioni proporzionate al Tuo fta- 
to, benché la Serva di Dio ignorava all'- 
ora il fine di quefto benefìcio. Quefti Tei 
Angeli , benché tutti affiftevano alla di- 
fcTa , inTegnanza , & illuminazione di 
quefta creatura, avevano alfegnati trà lo- 
ro di verfi minifterj , procurando ognun 
diedi di fegnalarlì con Tpecialità nel Tuo 

Eroprio. Il principale aveva per inccm- 
enza d'edere mezzano, & avvocato con 
Dio per l'anima , in ordine- alla diftribu- 
zione de benefici della Tua grazia. Un'al- 
tro Terviva come di Nunzio dell'anima à 
Dio, per presentargli i Tuoi defiderj, le 
fue opere , c le Tue dimande . Un altro at- 
tendeva ad illuftrare l'anima, dandole à 
conoTccrc la Tapienza di Dio . Un altro fla- 
va Tempre vigilante per difenderla dalle in- 
vafioni de (piriti maligni . Un altro s'im- 
piegava in manifeftarlc la grandezza di 
Dio, accioche la vencraflc, enonlecau- 



VEN. MADRE 
Taflc novità la magnificenza delle fue ope- 
re. E l'ultimo lì applicava a dichiare all'- 
anima le benedizioni di dolcezza, e le ma- 
raviglie , che Dio operava in efla , aiutan- 
dola, & accompagnandola à contribuir 
Iodi alla Maeftà Divina. In quello ftato 
fe le manifcftavano frequentemente in vi- 
fione i mnginaria , rapprefentandoTele con 
indicibile bellezza , e Tplcndorc, e con 
diverfi prcziofiffìmi , e mirabile orna- 
menti , tutti (imboli della loro grandezza 
e Tpcciali eccellenze ; la quale intelligenza 
riceveva la Serva di Dio nell'iftefla viTio- 
nccon chiarezza grande. La communica- 
vano famigliarmente , con tutto che man- 
tenevano Tempre una benigna gravità , 
che refpirava purità. Succedeva frequente - 
mente quefta communicazione nel Coro , 
e quando più ftava ritirata dalle creatu- 
re , Se bene alcune volte , ftando anche 
accompagnata, Tolcva (èntire quefto fa- 
vore, &all'oraera di grado, c sfera in- 
feriore . 

Lepratiche, ccolloquj di quefti Spiri- 
ti Celeftiali con la Serva di Dio , erano 
tutte dirette allafua maggior illuft razione, 
ammaeftramento, correzione , avvifi , 
vigore , ò confolazione nel camino Tpiri- 
tuale . Alcune volte le diTponevano le Tpc- 
cie dcll'imaginativa , e parole , acciò con- 
gruamentc al comun modo d' intendere 
manifeftafic à i Confe(ìori,c quandoglie lo 
commandaficro, fcrivefle la Toftanzadcll^ 
intclligcnzcjchc per la parte Tuperiore dell' 
anima , e nell'apice della mente riceveva 
dal Signore . Altre volte manifcftava la 
Maeftà Divina à quefti Beati Tpiriti quel- 
lo , che voleva manifeftare alla Tua Serva j 
& effi ,come Miniftri dcH'AltiiTimo, l'in- 
timavano all'anima con imagini, òcon 
loquela imaginaria in termini addattati al- 
la (ua intelligenza . Altre volte le dichia- 
ravano idubj, e Tcioglicvano le dirhcol- 
tà, che Te le offerivano circa le intelligen- 
ze de'Mifterj , e dottrine. Altre volte ì 
quando il Signore Ti a (Tenta va dalla di lei 
anima occultandoTegli , acciò il Tuo amo- 
re lì efercitafle nell'aniìe di cercarlo , la 
confolavano, & animavano ; & eflendo 
Tuoi melfaggicri per il fuo Diletto, anda- 
vano trattenendo la di lui aflenza. Altre 
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ricevuti > alternando con efTa Inni di lo- 
di Divine. In tutti quefti modi di com- 
municazione con quefti Santi Prencipi , 
ebbe (uccelli maravigliofi , che riferirò 
nella fua Moria. 11 lume Divino, che ac- 
compagnava le vifioni , e colloquj di que- 
fti fei Angeli, li effetti, che caufavanoncll' 
anima fua quefti favori , l'altezza ,e verità 
dellcdottrine, & intelligenze, che le da- 
vano, e la conformità dì quelle à tutto 
quello, che la Fede infegna , facevano 
manifefto alla Serva di Dio, anche nello 
ftato dell' cfteriorità , ch'erano Miniftri 
Santi della luce, mandati dall' Alti ili mo 
per comunicargliela . Di tutto quello , 
che l'infcgnavano in quel tempo quefti 
Spiriti Celeftiali , e la dottrina , che le 
davano in ordine alla direzione della fua 
vita (pi rituale , fcrifle all'ora una breve re- 
lazione, ch'èun compendio mirabile di 
tutta la perfezione criftiana . La darò ncll' 
Iftoria , che tengo promefla . 

Andò continuando la communicazione 
di quefti (et Angeli Santi nello /tato del 
camino occulto, di cui ftò trattando al 
prefente , fempre molto più eminente,più 
mtrinfcca, eprììficura benché in divcr- 
fb genere. Se le manifeftavano in vi- 
(ione puramente intellettuale , inoltran- 
dole il Signore quelle intellettuali , e fpin 
tuali foftanze. per fpecie aftrattive, e dan- 
dole una intelligenza , ò perfuafione mira- 
bile , di (lare cui alla di lei prefenzatil che 
l'obbligava ad entrare in un di voto timo- 
re, e riverenza, con attenzione grande al- 
Ji cofe Divine . Trafmutando in quefta 
difpofìzione il Signore per un favore ftra 
' ordinari Aimo , l'ordine della natura urna 
na, nelle fue potenze, lailluminavano quei 
fpiriti celeftiali con molta chiare zza, la in- 
drizzavano, & infegnavano in conformi- 
tà del volere Divino nella maniera iftefla 
(conforme ella di ffc , elaminata molte vol- 
te da'fuot Superiori che le pare va)che l'An- 
gelo Superiore illumina, informa, ÒVin- 
ftruifee l'inferiore . Con quefta lorte di 
communicazione l'andarono per moki an 
ni difponendo , & apparecchiando per 
quella grande opera» e dopò l'aififtettcro 
à fervida, nel modo appunto , che effa di- 
chiara nel capitolo fecondo del fuo primo 
libra . In quefta iftefla maniera ebbe in 
appreflb molte altre vifioni,e locuzioni 
Angeliche, che communicò a'iùoi Con- 
Tom. r. 



fefsori , poiché conforme ella medeii ma 
difsc, erano in qucfto ftato frequenti le 
intellettuali, epoche le imaginaric, che 
teneva. - 

Come che la fapienza incarnata dìfpone-, 
va di manifcftare al Mondo con tanta fpe- 
cialità l'eccellenze di quella Cafa animata, 
che jfabrtcò per fuo proprio (èr vizio , man- 
dò avanti con proporzione mirabile le fue 
Serve , le quali con a ìli fiere a ] 1 i n fi ni men- 
to immediato di queft'opera,concorreifero 
parimente alla predicazione eccella della 
miftica Città di Dio. Stando dunque que- 
fta fua fedel Serva in certi efercizj , à quali 
era folita applicarli in tempi determinati, t 
per Iure foiamente con Dio , libera da 
ogni communicazione, e con ver fazione, 
di creature , fi lènti acceca da ardenti bra- 
me di vivere (èmprc nel raccoglimento in-»* 
tenore. E condefeendendo il Signore a% 
fuoi dclidcri , doppo d'avergli conceflb un 
favor (ingoiare , in cui elevata all'alta abi-. 
tazione, le manifeftò in fé ftelfo per urr 
modo mirabile la gloria de'fuoi Santi, le 
dilfe. Fedele , e mirabile fono con le mie 
creature, doglio far le benefici, e c amma- 
ni* ar mele , e te ti chiamo , e voglio per quc- 
fto. Le mie opere non lei af ciò cominciate , 
mà bensì le perfezione . Sijmifedele^una* 
mi molta , dilata il tuo cuore , e confegna- 
Umtlic mie mani, impiegati tutta m fer» 
virmi, e non ti conturbinole creature. fVr 
gito che la tua converfazjone , e pratica 
non fia con altri , che con me, con gli miei 
Angeli , e c on 'i miei Eletti : qui ha da cf 
fere la tua abitazione , & hai da fiore lon- 
tana da tutte le cofe terrene. Ed acci oc he ' 
adempifehi qucfto , & anche abbi con c hi 
converfare, e trattare* ti voglio dare la. 
compagnia di due Vergini mie Spofe, Va* 
gito che tu abbi delle due nature Angeli* 
ca, & Umana , con chi dtf correr e , e trat- 
tare. Già ti diedi imiei Angelici Spiriti, 
che ti fono fiati guardie fedeli : adcQo ti 
voglio dare della natura umana due mie 
elette. Subito che il Signore le difle que- 
fte parole, fcle manifeftarono due Sante 
Vergini di eftrema grazia, e bellezza, e 
le fu data intelligenza, che quefte erano 
Sant'Orfola , e Sant'Agne(è,fue fpeciali di- 
vote. Et intefe che la Maeftà Divina dice- 
vjtLSpofe mie viconfegno la mia diletta Aia- 
ria, ad effetto, che l accompagnate, con-^ 
folìate 9 e confortiate , acciò mi fia Spofa fo 
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deh, Si eonfblò molto la Serva di Dio 
con quetto beneficio, diede alla Macfìà 
Divina affctruofc grazie , & accolte le fu- 
dette Sante con una fommilhone gratil- 

Sentì fin dall'ora quafi continua la pre- 
fenza di quefte Vergine gloriole , e riceve 
da effe grande ajuro , favore, e confola- 
zione per l'anima fua . Nc'fuoi travagli la 
conciavano, l'animavano ne'fuoi c fé rei- 
zi, nelle fuc bartaglic l'ajutavano.e hprcr 
urgevano, e favorivano nelle lue nccef- 
lirà.Le dottrine, cheledavano, eranolu- 
blimi , & adattate con fpccialità alla con- 
dizione, e Irato dell afcoltatricc: impero- 
che nelle cote dello Spirito l'ammaeltra va 
no, &inftruivanonell'iltcffaguifà appun- 
to , che efiè trovandoli con l'i Ile Ha natura 
con il medefimofeflo , e con l'iftefla con- 
tradizione trà la carne , ek> fpirito, ave- 
vano efercitata l'altezaadt perfezione, in 
cui la mette vano. Le incignavano 1 attra- 
zione da tutte le cote terrene , la fedeltà di 
Spo fa del l'Alti almo , l'impiego della, par- 
te fuperiore dell'anima, il trattamento af- 
pro , & il portamento modefto dcH* parte 
inferiore, efenlìtiva, k maniera pruden- 
te della communicazione , che era conve- 
niente, e neceiraria con le creature, men- 
tre viveva in quefta vaHe di miferie . Sen- 
tiva la Serva di Dio tantautilità con le dot- 
trine , & auvertimcnti , che le davano que- 
fte Sante , che Per tenerle tempre alla me- 
moria, e non fcordarfene ,fe le fcrilfe tut 
te in un foglio, il quale communicopoi 
col fuoConfcftbrc .Con qucfti bcnchcrco- 
SÌmaravigltofi viveva come inunaipecie 
della gloria , poiché quando fi metteva in 
orazione , fòleva vederli circondata dal 
celefte fquadrone di lei Angeli, «taifiltita 
dall'una, e l'altra parte dalle due gloriole 
Vergini, e follevando il fuo fpirito al Si- 
gnore, s'impiegava tutta nelle Divine lo- 
di , aiutandola in 'quello efercizio U due 
Cori d'Angeli» eSanter Qucfto fu lo Ita- 
lo del fuo ritiro, doppo che eliendocelra- 
«kefteriorità, fù innalzata a quel caroi- 
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§. XVII. 

Del modo , co» cui In Serva di Dio fu Het- 
la prima volt* per ^ibbédeflk. 

ERano già feorfi tre anni . che la Serva 
di Dio dimorava nel l'ala zza* ritiro 
di quello Sinai , communreando tanto da 
vicino con il Signore, e ricevendone per 
tanti mezzi le kpgi della pcrfczionejquan- 
do la Macftà Divina difpofe , che fcendelTe 
alla Valle della frequente communicazio- 
ne conte creature, come Legislatrice, e 
Governatrice della fua Communità j>er 
utile, e beneficio delle Rie forclte. Eflcn- 
do difeefa m quefto fiato, v'incontrò il 
mezzo della fua elevazione maggiore » 
poiché fenel fuo ritiro aveva goduto della 
dottrina dcllì Angeli, e delle Vergini, in? 
quefta communicazione caritativa te le 
conceflè il magifterio della Vergine del- 
le Vergini, e Regina degl'Angeli. Tutto 
lo difpofc la Divina Providenza con foa- 
vità , e fortezza , nella maniera , che dirò. 
Riguardavano i Superiori della Religione 
la tenera pianta di quel Convento della 
Concezione di Agrida, con fpcciale amo- 
re , e vigifautiflìmo zelo della fua con ver- 
fazronc, & aumento, per li fuoi mara- 
vigliofi principi, e per gli frutti, che co- 
ni mera va à dare neTuoi progrenì.Con que- 
fta attenzione, benché le Fondatrici, che 
al principio fi conduflcrodal Conven- 
to di San Luigi di Burgos , erano Rclisio- 
fe di virtù, e zelo ; però come nella loro 
profèflìone erano calzate, e non erano ira- 
te allevate neirofferuanza fpcciale delle 
Scalze Recoltertc ; à qucft'efiètto, accio 
nonmancafle al nuovo Con vento la qua- 
lità di avere Fondatrici alleuate nella, 
loro ifteffa Profcflìone Recolfetta, p nfa- 
rono di prendere dal Conuento Recolictto» 
delia Concezione di Madrid, chiamato 
volgarmente del Cavaliere di Grada Con 
appunto ft efeguj nell'anno mille, e teicen- 
to, e ventitré , ritornando te prime al luo- 
Conuentodt San Luigi di Burgos, doppo 
dteflerviffutequattroannr, e mezzo nel 
Convcntodi Agrida , in cui vi conduflera 
quefte del Caualtero di grazia.Correuagtà 
il quarto anno dellatòftenza di queire no- 
1 uc Fondatrici di Agrida ? eflendo già conv 
| pito t'ocuuo della Fondazione del Con- 

«nto 
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uento, Se erano in qucfto tempo liiccefle 
in Suor Maria di Gesù tutte le marauiglie , 
che di fopra hò riferite . Era l'anno del Si; 
gnore 1 617. quandoà i Superiori , li quali 
per efperienza , e rìgorofi elàmi da loro 
Atti , aucuano notizia certa della virtù 
marauìgliolà , prudenza cclcftiile , ar- 
dente zelo, & altre infìgni qualità della 
Seruadi Dio, panie loro (non fenza in- 
fpirazionc DiuinaJ che il mezzo più effi- 
cace , con cui poteuano prouedere à quel 
nuouo Conuento , perii fuo maggior au- 
mento, econfcruazione, era il nomina- 
re A bbadeflTa del medefimo. Maria di Ge 
$ù » e benché la fuaetà fuffe tanto immatu 
ra , che ancor non aueua compiti li venti 
cinque anni , e tal rifoluzione ruffe contro 
loflilecommune, e contro le leggi delia 
Religione , l peci al meri re in Fondazioni 
nuouc; giudicarono, che tutto ciò fup- 
pHua la itngolarità del l'oggetto, che aue- 
ua in pochi anni di età compiti molti l'eco 
li di virtù. 

Aueua il Signore già qualche tempo pri 
ma apparecchiata per quello palio la Aia 
Serua, man fallandole con chiara riuela- 
zione, che farebbe Hata eletta per Abba- 
deffa di quel Conuenro : che la Tua fànta 
volontà era , che le accettale l'ufficio per 
a limi Superiori, e prende (le fo- 

omn TS 

fenfibili , che riceuéfìe l'umiltà della 
uà d i Dio aumentandoli in lei intenfaméte 
in molti gradi la pena , à proporzione del 
fuo proprio timore ; imperoche , come 
che il concetto, che di fe itefla aueua for- 
mato, era con umile, & abietto, che per 
una parte lì riputaua indegna anche di vi- 
uererràleReligiofc, per l'altra lì riputa- 
ua fragililfìma per le occafioni di pericolo, 
conofeendo, che la dignità d' Abbadefla 
era una fupertorità unita con l'umana efti- 
mazione, & ini kmc una carica annelTa ad 
obliehi formidabili i riguardandola co- 
me Aiperioritl , la tormcntaua la fua pro- 
fonda umiltà » e confiderandola come ca- 
rica, la anguft ramno fempre più i fuoi ti- 
mori , à fegno tale che fi rendeva intolcra- 
bileil fuo martirio . Sarebbe rima/la op- 

}>refla dalla pena , fe non avclTe il benigni f- 
imo Signore dato proutdenza ad imo sfo- 
go marauigltofo della fua umiltà, e del fuo 



fi 

moftraffè efter 



Sua , che non ottante le 
quella la fua fan ri HI ma volontà, che non 
x>teua e fiere da lei impeditala lafciava con 
tutto ciò in libertà ad effetto fi ritirafle,e 
rcfuìefle, facendo quello, che doveva , 
come debole creatura. Con quella licen- 
za ebbe campo il fuo fpirito per poter elei 1- 
mare liberamente à Dio, che fe era polli- 
bile , la eli mene da quel l'impiego , che 
era per lei come un calice amaro . Repli- 
co molte e molte volte irta minimamente 
quell'orazione , prima che i Superiori de- 
terminaflerodi porre in opera la difpofi- 
zionc Divina. Pero l'ubico che cominciò 
nuovamente à trattarli, così come crebbe 
in lei la pena» conofcendone vicina lefe- 
cuzione , altrettanto moltiplicò le iilanzc 
à Dio nell'orazione , e fece aH'iftcflb tem- 

Eo con le creature tutte le diligenze polfi- 
ili per imbarazzarne quel la rifoluzione . 
Pero nulla conièguiva : ricorreva à Dio 
nell'orazione , e le rifpondeva la Macllà 
Divina , che accettane l'Officio , giache 
aueua inre la clTcr quella la fua Santa volon- 
tà . Ricorreva à i Superiori , e li ritrovava 
collant i (lìmi nel loro propolì co a n z i che le 
fùe preghiere erano da elfi rigettate con a I- 
prezza . Si valeva de 'altri mezzi umani , 
e tutti li rìulcivano inefficaci. Con che 
(ì vedeva già opprelTa dalla pena , coni 1 - 
derando, che per lei tutte Jc porte era- 
no ferrate al rimedio del pericolo, che te- 
meva. 

Aueua il Signore fin dalli prìncipi della 
vita fpiritualedi quella creatura, radica- 
ta nel fuo cuore una teneriuxma divozione 
alla Regina delli Angeli, con tanta fidu- 
cia nella benignità fua , e con tanta 1 od is- 
fazione nel fuo patrocinio , che giammai 
intraprefecofaconfidcrabile, che non IT- 
in vocafle in fuo aiuto, giammai afpirò à 
grazia veruna , che non l'i m plorata per 
fua mediatrice , mai fi trovò in travagli , 
Scafi! izioni; che fubito non ricorre (Te al- 
la fua protezione , e difefa Confiderando- 
fi dunque nella perfona , le parve, che 
quella fola porta non Je farebbe ferrata , 
per avere da cfla LI trantìto alle mifericor- 
die dell' Altiflìmo. Con quella fiducia 
aprì tutto il fuo cuore in p re lenza della Re- 
gina del ! i Angeli , le propofè la fua pesa , 
con li principi della propria indignità per 
quell'ufficio , della lua fragilità per quella 



limerei e quello fu offeruarc nella Maeftà carica del fuo timore del pericolo, chio- 
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dendole in dante mente , fi movefle à pietà 
del Tuo travaglio , e miferia. A quefte 
premurofe inftanze fé le manifeftò la bc- 
nigniflima Regina, e le diede quefta dol- 
ciilim.i ri fpofta . Figli* amantiìfìma confo- 
luti , & il travaglio non conturbi il tuo cuo- 
re , preparati ad ejfo , che io/arò tua Ma- 
dre t e tua Superiora , a cui obbedirai , e lo 
farò parimente delle tttefttddite , e fupplirò 
i tuoi mancamenti y e tu farai Agente mia , 
per mez.zjo di cui opererò la volontà del mio 
Figlio^ e mio Dio. In tutte le tue tentazioni , 
afflizjoni^e travagli Ricorrerai à me per con- 
ferirle , e per prendere il mìo configlio > & tn 
tutto io telo darò , e tu mi obbedirai , & io ti 
affitterò con il mio favor e y e fi arò attenta alle 
tue afflizioni . Tutta fi rincorò 1' umile 
Serva con quefte parole della fua Signora 
di promefle fi grandiofe, e retribuendole 
copiofiflime grazie per un favore tanto fù- 
premo , fi raffegnò intieramente nel Divi- 
no volere fènza più altre fuppliche , ne in- 
terponi ioni . Per ordine dell'i ftefla Vergi- 
ne S j mi ili ma fece l'ubi to la prima funzio- 
ne di Suddita fua, rinovando nelle mani 
della Maeftà Sua, come fua nuova Supe- 
riora gli voti della fua profeflione . 

Mantenendofi dunque cortami i Supe- 
riori nella loro rifoluzione, determina- 
rono di efèguirla . Fecero ritornare le fe- 
conde Fondatrici al fuo Convento di Ma- 
drid i e nei giorno del gloriofo Sjjofo della 
Vergine San Giufeppe , dell' ifteflo an- 
no 1627. clelfero per Prcfidente del detto 
nuovo Convento dell'Immacolata Con- 
cezione di Agrida, la Vencrabil Madre 
Maria di Gesù, anche prima di compire 
i venticinque anni dell'età (ua , efTcndo 
entrata folo nell'ottavo della (ùa profeflio- 
ne . E perche avevano cfperimenrata la 
refiftenza della Serva di Dio, fapendo , 
che fola l'obbedienza era il freno , che po- 
teva arretrare Ja renitenza causatagli dal- 
la fua umiltà; in virtù di e(Ta le coman- 
darono , accettafTc l'officio . Lo accettò 
con rafègnazione, benché non fenza la- 
grime , attefo che ebbe forza l'obbedien- 
za per foggettarc il proprio parere, non 
però per toglierle intieramente la pena . 
A hnc di rendere perfetta queft'opera , 
.feri (fero 5 K orna , per ottenere un Breve 
dal Papa , acciò non ottante l'età imma- 
tura, porefle efTere eletta per abbadeffa , 
•in attenzione aUc qualità rilevanti del fog- 
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getto. Si ottenne il Breve , e nell'anno 
ifteffo ì6 17. fu eletta Abbadeffa , con con- 
f dazione oen grande di tutta la Commu- 
nità delle Monache, le quali avendo già 
cominciato à guftarc della celeftiale foa- 
vitàdelfuo Governo nella fua PreGden- 
za , bramavano anfiofè,chc le le continuaf- 
fe, eftabiliuecon il titolo di Madre, e 
qualità di Fondatrice . 

$. XVIII. 

Le concede il Signore per Maeflra la Sua 
Madre Samijfima . 

DAI punto, che entrò la Serva di Dio 
al Governo del Convento , accudì 
la Regina degli Angeli ad ofTervare con 
mano liberale la fua promelTa. Dall'altra 
banda il Signore , che con sì alta previ- 
denza aveva difpofto di communicare al- 
la fua Serva favori così fingolari, lo con- ' 
fermò, dicendole, che le dava la fua San- 
rillìma Madre per Superiora, acciò la. 
governaflTc , dirigeffe , e correggeffe i c 
per Maeftra , acciò J'ifrhiifle .• però che 
attcndeffe come Suddita offequiofa ad 
ubbidirla, e come difcepola fedele ad 
imparare da lei . Fù fin da quefto tem- 
po la communicazione della Madre di 
Dio con quefta creatura, inrima, fre- 
quente , al ti ili ma , e per tutti i fecoli ma- 
ravigliofà. La dirigeva nel fuo governo , 
la confolava ne'travagli , la conOglia- 
va nelle anguftie , la correggeva ne' di- 
fetti , l'animava ne* fveni menti , & in 
tutte l'occafioni la riempiva di celi dia- 
li dotti ine, per maggior profìtto del fuo 
fpirito , dando fe medehma per efem- 
plare nelle virtù, che efèrcito in que- 
fta vita mortale . Viveva la fedele Sud- 
dita, eDifcepola con grande, & indici- 
bile confolazione , e molto approfittata 
fotto la fuperiorità , e magifterio di Si- 
gnora così fovrana . Ricorreva in tutte 
le occafioni alla fua Scuola Divina . 
In riconofeimento però, e contrafegno 
fpecialc della fua fommilfione , & obn 
bedienza , determinò come buona fud- 
dita di dire ogni fera tutte le fue colpe , 
proftrata alla prefenza della Regina del 
Cielo , come Aia Superiora . E così la 
praticò fempre in tutto il reftantc della 
fua vita , ricevendo in quefto efercizio 

della 
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della fua Superiora/antiffimi auvertimen- 
tì, correzioni, e dottrine, a mifura del- 
la neceffità, che ne aveva, e della difpolì- 
zicne, in cui li ritrovava. Non però fi 
contentò la fomma gratitudine dell animo 
fuo con quella fola ricognizioue , mà vol- 
le di più in forza di cflb farne una publica 
dimolirazione,la quale avclTc fempreavan- 
ti gli occhi per tutti i giorni della lua vita . 
Pofe nella fédia di mezzo del Coro , come 
luogo del Superiore, una Imagine del- 
la Madre di Dio, & a'fuoi piedi la fanta 
Regola , & il figillo del Convento , effen- 
uoquefL le infegne, con le quali fecondo 
l'vfo della Religione fi cofluma di confe- 
gnarc la carica di Superiora . E per all'ora 
folamente diflc alle R d igliofc, che ricono 
fccndofi infuffietcnte per edere loro Supe- 
riora, aveva chiefro alla Regina del Cie- 
lo, acciòcda lofuflci che però le pregava 
ilìantemcntc^ che la riguardaflcro, e ri- 
conofeeflcro come tale , e che tcnelfero ef 
fa folamente per Vicaria di detta Signora . 
Doppo fù necellario , cheeda dichiaraffe 
à loro il miflcrio , nella direzione dell' 
Hìoria della Vergine , che le fece per com- 
mandamento della Santa Macftà sua . Sin 
al prefente fi continua nel Convento que- 
lla divota ceremonia, come il chiamare 
le Monache quella Santa Imagine, la loro 
Superiora . 

Non voglio tralafciare di quivi antici- 
pare il racconto delli effetti maraviglio!! , 
per mezzo, de quali né tempi fudeguenti 
lì refe più manih.fi a la verità di eflcrne la 
Madre di Dio la Supcriora, che governò 
quel Convento, dirigendo fempre le azio- 
ni della fua amata diiccpola . Fù la Serva di 
Dio la principal Fondatrice nello Ipiritua- 
lc. c temporale , e così nell'uno, come 
nell'altro, con maraviglie tali , che bene 
apertamente dimoitrano la foprainrenden- 
2a di quel fupremo potere . Nello fpiritua- 
le» con tutto che le leggi Regolari, per 
fìabilirela Fondazione di qualche nuovo 
Convento, allignano venti anni j non 
oftante, Maria di Gesù come unica Fon- 
datrice, formò, regolò, c governò que- 
ito Convento per più delli undici .Lo for- 
mò dunque in una inviolata oflervanza del 
Ja Regola, che profeffa : Io regelò con 
una efatta , e puntuale conformità alle 
Conftituzioni delia Religione Recollctta 
Difcalza; cjo governò, riformando aJ- 
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cune introduzioni meno convenienti, & 
introducendo coflumi così fanti , ordi- 
nando così fublimi elèrciz j , e difponendo 
così di vote oflcrvanze , che pare non lì po- 
teva defiderarc di vantaggio per la mag- 
gior perfezione di una Communità reli- 
giofa ; conforme fi vedrà meglio in un re- 
golamento del fuo governo fpirituale , che 
il Convento penfa di fcrivere circa quel- 
lo, che introdufle , &odervòla fua Ve- 
nerabil Madre , acciò rimanga in elfo per 
norma perpetua , e lì communichi alle fue 
filiazioni . Tutto quello operò la Serva di 
Dio, tenendo così pochi anni di età, e di 
abito, che non (ì potè di meno di non at- 
tribuire à prodigio i quando altre per Io- 
ne anziane in età , e molto provette in Re- 
ligione, fogliono ritrovare difficoltà in- 
operabili in impegni di quella forte . Pe- 
rò la celcfliale prudenza, foavità, & effi- 
cacia, con cui tutto Io difponeva quella 
creatura à influii! di direzione più fubli- 
me , potè vincere tutti gli umani imponì- 
bili . Si odervò nel luo governo, toccato 
il mezzo indivifìbile trà il troppo zclo,c la 
fovcrchia piacevolezza i labcntefa corda 
della difciplina regolare , e lenza rompere 
l'arco fragile della natura j Ja fupcriorità 
inflelfibile , & amata; la foggezionc 11 ret- 
ta, e contenta, cpcrdirla in una parola , 
lìvidde, & ammirò una Communità ri- 
dotta alla maggior llrcttczza, e non fola- 
mente fodisfàtta del governo, mà che di 
più defìderava , e follccitava con gran pre- 
mura la fua continuazione . 

Trenta, ecinqueanni governò fanti f- 
fimamente quel Convento la Vencrabil 
Madre Maria di Gesù rieletta in Abbadef- 
fa tutte le volte, che fù neceflàrio per la 
proroga di tanto tempo di Superiorità . Li 
undeci anni inclufi nelli primi venti della 
Fondazione, laelelfcroi Superiori, Ipinti 
dall'indubitata convenienza , che ne rico- 
nofcevano, e da una precifa neceifità per 
condefeendere alle continue iilanzc , e rei- 
terate fuppliche delle Religiofe , che con- 
fermavano il loro parere, e folamente con 
gran renitenza , e mortificazione della 
Serva di Dio , a cui fola l'obbedienza Ag- 
gettava . Doppo d'edere già feorfo qucfto 
tempo, quando l'elezione fù conceda, e 
polla nelle mani della Communità , lì an- 
ticipavano follecite le Religiofe à cavare 
dalii Signori Nuncj la difptnfa , perchè 
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continuato la medefima elezione. Era de- ì flratain quella fola occafione mena com- 
gna daolfervarfi in ogni occafione dique- , patUva, mentre in ima generale afflizio- 
ne , la Tanta, e mirabile cometa trà lu- 
miltà, ed il timore della Serva di Dio per 
una parte, d'affetto, & interefle fpiritua 
ledellc Relieiofc per l'altra. Procurava la 
Vcnerabil Madre di renderli intieramente 
foggerta, comefuddira, e liberarli da un 

f>cfocli tante obbigazioni ; attendevano per 
'altra banda le figlie à follecitace la loro 
rpeciale confolazione, eia continuazione 
del mezzo, diche le ave va provifte il Si- 
gnore , ad affetto potelìero efeguire con 
gufto i loro proprj doveri. Ognuna delle 

rarti faceva d il igenzefortiflime per tirare 
fviclj iu pretensone.- però come quella 
delle Monache- teneva in Tuo favore fi pa- 
rere de 'Superiori , li quali ben conofeeva- 
no quanto importava, che la Vencrabil 
Madre cumin- aiTe in quel cclelliale gover- 
no , vinceva Tempre la parte delle Mona- 
che. Solo in q> ietto punto appellava la 
Serva di Dtoda Tuoi Superiori immediati 
^Superiorità maggiore : Supplicava i Ge- 
nerali l'aflbl veliero da un sì ^prolilTo co- 
mandare , e le conccdciTcro la conTt »1 a zin- 
ne di continuamente obbedirerfàcevaiftan- 
ze al li Signori Nunzj con ragioni, chele 
dettava la Tua propria umiltà, acciò non 
concedefTcro più tal difpcnfa . Però ben- 
ché tutti i Topradctti perla divozióne , 
che le profcllavano, defidcravarro confo- 
larlai informati poi per altra parte dell'u- 
tile che rifultava à quel Convento -, e che 
da neflun'àltrapotcva tanto dégnamente , 
e fruttuoTamentc fupplirfi ; prevaleva que- 
llo motivo ài loro defiderj , per l'amore , 
che tenevano al medelìmo Convento . In 
lina.folax>ccafione vinfcro leragioni, che 
con umiltà , ediferczionc mirabile fcriflc 
la Vcnerabil Madre al Tuo gran di voto il 
Signor Giulio IVofpigliofi all'ora Nunzio 
in Spagna e doppo Sommo Pontefice Cle- 
mente Nono di Santa Memoria , acciò ne- 
gata la di fpcn fa, I* conccdciTc queftoTol- 
lievo . Feccfi ( conforme era neceflario ) l' 
elezione di nuova AbbadclTa- ncll" anno 
US il. con gran mortificazione del Pro 
vinciale, e molte lagrime delle Rcligio 
fej alle quali Teguivanfi quelle della nuo- 
va Eletta, sùlaconfidcrazionc della gran 
carica, in che la obligavano ad entrare . 
Sola la Serva di ls>K' Ti olTcrvò in cucila 
elezione allegra > c conte ntacffencloh me 



ne effa era quella, che godeva. Fù que- 
lla vaxante, difpofizionc del Signore, ac- 
ciò le Religiofe meglio vedeflcro india 
non lolamcnte un'clcmplare della più ri- 
gorofai cieca, pronta, contenta, ed efat- 
ta obbedienza, e che era poco,, ò niente 
quello , che la fua Serva , come Ab- 
badefla, elei citava in quella virtù , in 
paragone di quello , che efercitava , come 
Suddita » mà anche, acciò vedendoli oc- 
cultato quello lume, riconofceiTero più. 
evidentemente il beneficio y che Te le face- 
va in metterle fopra il candelicro dclla.Su- 
pcriorità, e comando, una fiaccola sì iu- 
minofa , & importante . Si ftabilirono 
così bene le détte Rcligiofencl conofei- 
mento di crucila verità, che non Tolo 
tornarono ad eleggerla per Abbadefla 
terminato nell'anno iójy. quel triennio,, 
mà doppo andavano accuratillimc in fol- 
Iccitarc le diTpenTc per le nuove elezio- 
ni , con mezzi così* forti r e premurofi 
che. per più diligenze , che facefle la Vc- 
nerabil: Madre,- non potè mai impedir- 
lo. Con tutto ciò ogni volta , che fi ave* 
vada venire ad una nuova elezione, fi tor- 
nava ad eccitar Tempre queir Ulelfa Ange- 
lica contefa : : eflendo iò irato conmia gran- - 
de edificazione teilimoniò di villa, nell'- 
ultima elezione r che fi fece per l'anno 1664,. 
ritrovandomi io in quel tempo fuo inde- 
gno Provinciale . 

Li effetti di quello governo fpiritualc 
che con evidenza comprovano la verità di' 
efTcr diretto da così fuprema Maeltra , non - 
pollbno Tpicgarfi , ne rcftringerfi nella 
brevità,, e ftrettezza di quella relazione . 
Buona parte dcll'Iltoria iarà il compendia» 
re le vite efemplari delle Religiofe, che 
in sì pochi anni di fondazione fiorirono lm 
quel nuovo giardino, con fama di perfe* 
zionc eminente ; riferire le-fondarioni il- 
luilri chedalmcdcfimo fono ftàte altro- 
ve trapiantate , con i fboi prodigiofi prin- 
cipi , e progreflì ; narrate le vocazióni 
prodigiolc, che continuamente Iò popo- 
larono. Non (blamente Cori di Vergini, 
della- prima nobiltà del Pacfc, non folo 
Vedove nobili , ricche r . e belle, nella lo- 
ro più florida età, mà anche Matrone 
coniugate, con molti commodiy e con- 
venienze ( movendo Iddio prodigiofamtn 
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SUOR MAR* 
te il cuore de loro Mariti per il conlénfo ) 
corfèro dietro l'odore di quefti unguenti i 
e difprezzando tutto il fallo mondano , 
abbandonatetuttelecommodità del Seco- 
lo , profeflarono tanto rigorofà ftretezza 
per meglio aflìcurare in queib guifa gli 
abbracci del fuo Spofo Divino , con la di- 
rezione di quel cclcfliale governo . Fù co- 
sì potente la Joro fragranza, che eflendofi 
fparfà per tutto il Mondo , atrafle à Te mol- 
ti lfima gente, nonfolodai Regnidi Spa- 
gna, & altri Regni ftranieri, màinlìno 
dal nuovo Mondo. 
Non fù meno evidente, efler la Regina 



delCieloJa principal direttrice, c Supe \ dalla maraviglia , che dalla divozioneal- 
riora di quel fortunato Convento , nel 
so verno del temporale , c nel fuo miraco- 



lofo aumento > anzi bene che per efTere 
quefta una maraviglia più proflìmamentc 
lenfibUc , fù più oflervata dall'occhi uma- 
ni. Il principal capitale , con cui ft co- 
minciò il Convento, era così fcarfo , c te- 
nue, che la Fondazione il farebbe riputa- 
ta per temeraria, fenon l'a ve Aero accu- 
rata ifuoi prodigio^ preludj . Vivevano 
fui principio le Religiofe con unafearfez- 
za (omnia, c con neceffità ben grandi:quan- 
do però entrò la Serva di Dio à governarle, 
cominciò in quella povera Cafa l'abbon- 
danza , diffondendo il Signore fopradi ef- 
falefucmifcricordic. acciò teneffero tut- 
to il ncceflario pérfl loro fiato. Subito 
che la Serva di Dio cominciò ad eflere Su- 
periora, o per meglio dire ad efTere Vica- 
ria dellafuafourana Superiora , sùla fidu- 
cia d'efler quefta tanto potente, pensò di 
rubricare fuor delle muraglie della Villa , 
da' fondamenti un nuovo Convento, in 
iito conveniente alla quiete > e ritiratezza 
delle Religiofe, e non molto dittante da 
quellodc'Rcligiofi Francefcani , in cui di- 
moravano iMiniftri della loro direzione 
Spirituale . Si gettò nel primo anno del fuo 
governo la prima pietra dell'edificio, in 
occafione appunto , che C ritrovava la Ser- 
va di Dio tanto fcarfa di mezzi umani, che 
cominciò la detta fàbrica con foli cento 
R cali di rame di moneta di Spagna , (cor- 
rifpondono oggi à poco piùdi quattro feu- 
di, e mezzo di moneta Romana) che le 



ADI GFSUV ff 
da confumare molto piùtempo) fi vidde 
finito il nuovo Convento, enee qucll'i- 
fteflb, in cui abitano oggi le Religiofe . 
FùJa pianta di detto Convento fui da 'fon- 
damenti di ben capace, e molto ben for. 
mata bruttura , con una belliuima Chie- 
fa, Coro grande, Tribune ritirate, con 
un pulito Clauftro, e con tutta l'abitazio- 
ne ^ ftanze neceflariealla vita regolare , in 
cosi bella difpofizionc, che è uno de più 
cariofì, puliti, Se accomodati Monalte- 
rj, che polfa delìdcrarfiper 1'Inft.ituto di 
Religiofe Scalze . Riputarono tutti per 
miracolo il fucceffo. È fpìntinon meno 



la loro Venerabile Fondatrice , il Sig. Ve- 
feovo di Tarragona( che in quel tempo 
era Don BaltafTare Navarro^ Si il Capito- 
lo intiero della fua Santa Chiefà Catedrale 
andarono in forma Capitolare ad Agrida , 
non pftante la diftanza di quattro leghe di 
camino per celebrarne la Traslazione . Sì 
celebrò nel giorno io. di Giugno dell an- 
no 1633. con la maggior pompa Ecclcfia- 
flica. che giammai fu (se Mata veduta in 
quel luogo . Si fece una Procelfione Gene - 
rale , alla quale intervennero non blamen- 
te tutte le Parochie , e Conventi dcll'iftefsa 
Villa di Agrida , con il fuo Clero , e Re- 
l igiofi, mi anche le Croci Parochiali con 
il Clero de'Cafali , e luoghi circonvicini , 
e con efla , precedendo l'altre Communita 
portarono in buon ordine k Religiofe , 
dal Convento vecchio, lino à condurle 
dentro il nuovo, alliftendo al fianco d'o- 
gn'unale Dignità, e Canonici, fecondo 
l'anzianità, ftando alfine della Proceùlo- 
ne fua Signoria Illuftrifllma . Concorfc à 
quefta folcnne funzione, non folo tuttala 
nobiltà di Agrida, mà anche molta dì 
quelle delle vicine Città, con una infinità 
di popolo ,che venne fpinto dal di voto de- 
fiderio di vedere la Serva di Dìo , della di 
cui Santità avevano formato generalmente 
così alto concetto . Celebrò Monfignor 
Vefcovo nella Chicfa del nuouo Conucnto 
Mcfsa in Pontificale , dando con quefta 
funzione folcnne principio al cuItoDivino 
di quella Cafa di Dio,chedovea efser por- 
ta del Cielo j e così coronò la Traslazione . 



rreftò un fuo di voto . Et in foli fette anni , I Non è gran cofa , che tutti quelli , che 
(fpianata per l'ampiezza del fito, & ugua- 1 ftavano alla vifta , tenefsero miracolofa 
ghanza del pavimento, una rocca di fauo I la brevità , e perfezione di quella fabrica : 
vivo, opera, che dafe fola pareva avclTe / impercioche con tutto che fi fofleconfu- 
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maro tutto il capitale , che aveva il Con- 
vento , quando fi cominciò la detta fàbbri- 
ca ; non arrivarebbe né con molto più a 
quello, che era neceffario, per rendere fb- 
lamentelaChiefain quella perfezione., e 
grandezza, in cui fi rìauflere terminata con 
tanta brevità tutta la fàbrica della Chiclà,e 
del Convento, non folo non reftò diminui- 
to il capitale,mà bensì più torto fi ritrovò 
confiderabilmente accrcfciuto . E quello ? 
che in quefto fucceflfo fììi più mirabile, fi 
è, che in un imprefa così grave, accompa- 
gnata da un efito tanto felice , mai lì vidde 
la Venerabile Abbadefla affannatane tam- 
poco fi oflcrvò, che vi concorrcflero ele- 
mofine grandiofi à che poterfi attribuire : 
k non che la Serva di Dio nella tranquilli- 
tà, che le cagionava la fua fiducia, ricor- 
reva alla fua fovrana Superiora, eper fua 
intcrceflione moveva l'Onnipotente Si- 
gnore i cuori , e mindava l'elemofine, e 
foccorfi perii fecrcti condotti dalla fua al- 
ta provi Jenza . Dcll'iftefla tranquillità go- 
deva nella prò vi fione di tutte le necefluà 
temporali della fua Communità , fouve- 
nendo fempre con mano liberale quelle 
delle Rcligiofe , fenza veruna apprenfione 
ò timore, che le avefTe da mancare j e con 
uguale magnificenza era in tutte le occafio 
ni dal Signore foccorfa . E benché qualche 
volta permetteva la Maeftà Divina , che 
cflraarrivaflTcadefperimcntare le anguftic 
della ncceflìtà ,c del bifogno , per maggior 
efercizio della fua fedc,e fiducia , le ^ acce- 
deva poi inappreflbeon più maravigliofo 
modo il foccorfo,conforme fi vide in mol- 
ti cali , che tralafciodi riferire per brevità. 
Non tralafciava per quefto di applicare 
con prudenza al temporale , che teneva à 
fuo carico folamente (cacciava da fela fol- 
lecitudine, feguendo così in quefto , come 
in tutti gl'altri punti,con notabile pruden- 
za , e diferezione di dottrina E vangel ica . 

Continuò fino all'ultimo de'fuoi giorni 
quefto irteli modo di governo temporale 
del fuo Convento, con effetto così mara- 
vigliofo,che non oftante fuflcro tanto (car- 
ie le fuc rendite , quando entrò à governar- 
cene appena fi potevano con molta penu- 
ria foftentaredodeci Rcligiofe, e lefuppel- 
lettili dc)laCommunità,che erano poverif- 
fimcial tempo delfuo felice tranfito lo la- 
Jafciò tanto accrefeiuto , & abbondante , 
che vi retto rendita fifla per poter al ime n- 



VEN. MADRE 
tare trentatré Rcligiofe ( che tanto era il 
numero, che fe gli ftabilì) provedendole 
di tutto quello, che era neceflario , fenza 
aver bifogno di altro a juto , conforme l' 
ufo commendabile delle Religiofe Difcal- 
zciSc anche il Convento refto perfezionato 
di tutto punto nel materiale,non folo nella 
fabrica,c fuo ornamcnto,che nell'interiore 
era condecente, e nella Chiefa magnifico i 
mà anche nelle fuppellettili nccelfaric all'- 
ufo di una Communità ben regolata,effen- 
do in tanta abbondanza, e così preziofe 
quelle, che l'inviò il Signoreper il culto 
Divino,& ornamento del fuo Tempio(nel 
quale teneva la Serva di Dio tutto il fuo 
amore)che in quefto appena fi farebbe po- 
tuto a vantaggiare , fc la fondazione folle 
fiata opera d'un gran Principe , in cut 
avelie voluto oftentarc la fua potenza. Pro- 
ve fono il governo fpirituale, e temporale, 
benché brevemente riferiti, che qualifica- 
no la verità del beneficiò, che tcftificòla 
VenerabiI Madre d'efler la Regina del Cic- 
le la principal Supcriora di quel fortunato 
Convento. Dirigeva la Madre di Dio la 
fua difcepola , inftruendola , Se. amime- 
li randola in tutto quello, che doveva opc- 
rare;& efeguiva quefta fedelmente le lezio- 
ni della fua Divina Maeftra , e perciò riu- 
fcì e ncH'uno,e nell'altro cosi felice . 

§. XIX. 

intima la MacFta Divina alla fua Serva il 
primo precetta di fcrivere l Ifioria dell* 
Vita della Vergine Santiffima* 

T Ornando adefTo alla relazion della vi- 
ta della VenerabiI Madre , fecondo V 
ordine de'tempi, conforme à quello, che 
di fopra trattavamo, che erano nell'anno 
1627. ritrovandoti la Serva di Dio illuftì a- 
tacon molte, egrandiofe intelligenze del- 
la vita, e Mifterj della Regina del Cielo, 
già per quel tanto , che nelle eminenti ele- 
vazioni le aveva per fe ftelfo manifeftato il 
Signorejgià per qucllo,chc la fua Santiflima 
Madre le communicava,la quale poneva fe 
medefima per efcmplare , acciò imitafle le 
fue virtù; comincio l'Altiflimo à dichia- 
rarle la fua fanta volontà in ordine à queir 
opera maravigliofà, à cui già l'aveva de- 
ftinata , manifcftandole . che era volontà,o 
beneplacito fuo , che ella feri ve fTe la vita 
della Santiflima Vergine fua Madrcjfeconf 

do 
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do quello, che le era flato manifeftato,e fe- 
condo i lumi , che andarebbe ricevendo 
inappreffo. Di quefto principio del Di- 
vino comando della fua umile refiftenza , 
delle fuppliche, che fece per eli merli dal 
de t to comando , e del la con t inuaz i onc del- 
le iftanze del Signore , tratta la Venerabil 
Madrenell'Introduzione dell' Iftoria del- 
la Vergine. Quanto fta va la Serva di Dio 
illuftrata anche prima di quefto tempo per 
quello , che concerne all' eccellenze di 
quefta Divina Signora , lo dichiara mani- 
feftamcnteun Catalogo maravigliofo, ò 
Litania di Elogj della Madre di Dio , che 
già aveva ferino, celebrandola con le ac- 
clamazioni delle fue più eccellenti prero- 
gative. Fùauefto breve foglio, quafi co- 
me crepufcolo del giorno dell' Iftoria, e 
preludio della fua luce. Come il Signore, 
cheaveva peruncosìalto fine eletta que- 
lla Creatura, le aveva infufà una fìngola- 
re , & ardentiffima divozione alla fua San 
tiffima Madre , non poteva il di lei cuore 
trattenere le ante di in veftigare ogni ftra- 
da per rendere maggiori oflcquj alla fua Si- 
gnora. E benché aveva radunate diverfe 
divozioni, fi lènti forprefà una notte da 
un veemente defidcrio di formarne qual- 
chcdunadàfèfteffa, la quale, come pro- 
dotta dal fuo intcriore , rolfe.più propor- 
zionata per muoverla . Rapita da quello 
affètto fi raccolfc tutta interiormente, & 
implorando il favore della Sagratilfimi 
Vergine, per formar degnamente una fua 
lode, fi riconobbe tanto a Hi lì ira dal lume 
Divino, che fcrifTe tutto quel Catalogo 
d' Elogj della Madre di Dio , venendoli 
tutti aHa mente con profonda intelligenza 
d'ogni prerogativa, e con tanta chiarezza, 
come fe li ftaue vedendo nelle Divine 
Lettere. Communicò il detto Catalogo 
colfuoConfcflbrc, acciò lo efaminaflè ; 
fù tale la maraviglia , da che egli fi fentì ra- 
pito, unita con la pietà, che non li diede 
1 animodi fapero [ferva re il fecreto, onde 
firefepublicotnfènfibilmentc il detto fo- 
glio, il quale causò ammirazione a* dot- 
ti , & accrebbe fervore à i divoti , li quali 
continuano infino al prefente ad encomia- 
re privatamente la Santi llìma Vergine con 
quefta divozione. Non potè la Sapienza 
umana reftar perfuafa , che in una Donna 
vi folle capacità perù*. 'opera tanto Divi- 
na i che però funcceffario , che da autorità 



A DI GESÙ' f7" 
fuperiore venilTe con prove reali e fami na- 
ta, e che prefa all'improvifo la Serva di 
Dio fpiegaffe in loro prefènza i più pro- 
fondi , e difficili Elogj di detto foglio . Lo 
fece laScr va di Dio al ,'a voce dell'obbedien - 
za con tal proprietà di termini, conformi - 
tà di ragioni , & altezza di fentenze , che 
non folo la riconobbero per indubitata 
Autrice del detto foglio i ma efperimenta- 
rono di più , che era poco , ò niente quel- 
lo, che il detto foglio manifeftaua, in pa- 
ragone del la fapienza, di cui flava arric- 
chita quell'anima . 

Benché (conforme fi è detto) teneva il 
Signore tanto illuftrata la fua Serva, con 
tutto ciò, come l'opera aveva da eiTcrc così 
(ingoiare, e f ublimeJi fpofe con previden- 
za mirabile la Maeftà fua, di andarla nuo- 
vamente apparecchiando , e difponcndo 
così neH'efteriorc , come neH'intcriorc,ac- 
cioche in tutto fi adatta Gè all'opera l'Jftra- 
mento , nel tempo ( che furono dieci anni) 
che I: conceffe all'umiltà fila di fupplicare 
la feufaffe da tal precetto , attefa la viva co- 
gnizione, che aveva della fupertorità della 
materia, e della fua propria battezza. La 
providde dunque per quefto iftefTo tempo 
ael mezzo efteriorenecefTario per il fine , 
che intentava . Fù cjuefto il darle un Con- 
relTore ,e Padre Spirituale , dotto, pruden- 
te, virtuofo,c pio il Reverendo Padre Frà 
France feo Andrea della Torre; delle di cui 
qualità accennai qualche cofa nel Prologo, 
avendo terminato l'Officio di Provincia- 
le, cV avendo nel tempo di quefta carica 
efaminato, fecondo era obligo fuo,con tut- 
ta diligenza lo fpirito della Serva di Dio , 
fi fentì fortemente ifpirato di dedicarli tut- 
to allaffìftenza,c direzione di quell'anima 
parendogliene farebbe quefto l'unico im- 
piego, in cui fervirebbe con maggior frut- 
to alla Maeftà Divina . Si rifolfc fi nal men- 
te d'effettuarlo doppo deflerfi raccoman- 
dato à Dio , acciò i'alfiftelTc per riufeir be- 
ne da tale impegno; e così lafciate tutte l'al- 
tre occupazioni , fi ritirò nel Convcntodi 
S. Giuliano di Agrida, che e Recollczio- 
ncdclla Provincia , in cui dimorò tutto il 
Tettante della fua vita,che furono venti an- 
ni, alìiftendo al governo fpi rituale df Ila 
Venerabil Madre , fcnZa mai abbandonar- 
la , fe non che in quel tempo , che preci fa- 
mente era ncceffario per applicare al go- 
verno di quella Provincia, ( che due al- 
tre 
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ebbe a fuo carico} & ad alcuni 



tre volte ebt>e a 

gravi negozi degl' Ordini , che l'incarica- 
vano fecondo V occafìoni i Tuoi Generali , 
per efler egli uno de' primi /oggetti della 
Religione . Non pare debba porli in dub- 
bio, efler ftata per il fudetto fine fpecial 
difpofizione Divina il dare in quello tem- 
po alla fua Serva un ConfefTore dotato di 
tali qualità» imperciochecomcil fuo fpi- 
rito fu così dipendente dall' obbedienza 
de'fuoiConfeflori, che tenendoli per in- 
terpreti fedeli della volontà Divina , in 
quello, che affettava alla direzione del fuo 
intcriore, fofo il loro parere lo moveva , 
& il loro giudizio la quietava } pare fufle 
in quella providenza neceuario,chc la Ve- 
nerabile Madre avefTe un ConfefTore come 
il fudetto, ornato di prerogative, e qua- 
lità unto ficure , per entrare , benché sfor- 
zata da' precetti occulti dell' Altiflimo , in 
un'imprefa tanto ardua, e {ingoiare, e per 
profèguirla . Attenta l'umiltà , in cui ave- 
va Iddio così bene fondata quefla creatura, 
e li timori, co* quali la teneva fempre cibr- 
ei tata; per foggettarfi ad intraprendere una 
cofa, ch'era fopra ogni umano penfiero , 
l'era nccefTariuima l'alfiftenza d'un Con- 
fefTore , che fapefle ponderare l'altezza 
dellaprovidenza Divina , ricercare per 
gli effetti le lue flrade ,& inveftigare quel- 
io , che puoi fare , da quello , che fece con- 
trapefare la rafTegnazionc , che deve à fuoi 
configli il noftro giudizio, non maravi- 
gliarli di quelle cofe, cheperfodi princi- 
pi , c ragioni fi riconofeeflcro eflere opere 
fuc , folo per inufirate $ ed informato 
(quanto per mezzi di dottrina, & efpc- 
rienzecpoflibile ) della volontà dell' Al- 
tiflimo, tcnefle autorità , rifolutione, e 
sforzo, per animare, alficurare , & an- 
che conltringere con l'obbedienza all'efe- 
cutiorte de' fuoi ordini Divini . Permifc 
il Signore, cheinaflenza di quefto Con 
feflbre, facefTe un altro, che non gli era 
eguale , un errore ben confiderabile,di cui 
parlerò appretto, acciò fi riconofeeue l'- 
importanza di quella difpofizione . 



§. XX. 

De' travagli , che ebbe U Servati Di* pre- 
vii dell* fcienzA . 

3 

PReparatogià l'elìeriore nella forma dì 
fopra accennata, pafsò il Signore à dif- 
porla interiormente . Confiflc quefla dif- 
pofizione interiore in paflivo, & attivo ; 
partivo, che lefiùconceffo per ricevere, & 
attivo , che le fu ordinato peroperarc.Co- 



minciò il paflivo per 1' infufione d'una 
chiarifUma, Se untverfàliiilmafcienza,ral 
quale fi richiedeva , acciò con profonda 
intelligenza conofcefTe, edclineafTc lavi- 
la , & eccellenze di quella , che è Madre 
del Creatore ,e Regina di tutte le colè crea- 
te: che con tutto che ne' fuoi primi lumi 
fe le infufe feienza dell'Univerfo, fu però 
comeinfuperficialein ordine al conofei- 
mento del Creatore nelle creature ; mà qui 
fu una feienza diflintiflima delTeflere , 
qualità , e proprietà d' ogni co(a,con gran- 
de penetrazione. Però come che la pratica, 
che il Signore offervò inviolabilmente 
con queft anima, fu fempre , che à i bene- 
fici precedeflèro travagli , afflizioni , e pe- 
ne à proporzione del favore , che aveva da 
fervidi , furono imponderabili quelli, che 
precedettero à qucfto della feienza infufa . 
Ofia, perche la feienza, con tutto che fia 
infufa. porta feco per la bellezza de fuoi 
lumi il pericolo di fuperbia, come fi of- 
fervò in Lucifero jòfia, perche l'intellet- 
to umano inclinato alle baflezze delia car- 
ne, non puoJe con libertà fervidi de'Jumi 
celefliali, fenza prima purificarli più vol- 
te dalle fozzure delle lue inclinazioni nel 
crocciolo de' travagli; òoure perche l'a- 
nima reftarebbe abbagliata dal] 1 efficacia 
de' fuoi raggi , fé la parte inferiore fenfiti- 
va non rimanere prima molto ben morti- 
ficata: qualfifia di quelle ragioni, che ne 
foffe il motivo, 
verit 

3uefta creatura per ricevere U 
ella feienza ? con travagli così violenti,c 
con afflizioni tali , che fimili non aveva 1* 
Serva di Dio fin all' ora patiti, nè tampo- 
co fi legge, che abbia patito tanto verun 
altra creatura . 

Lapofe il Signore in una profonda not- 
te d' oicurità , occultandogli la fua Divi- 
na 



Te il motivo, ò pure tutte affienici la 
■itàdelfucceflbfù, che preparò Iddio 

beneficio 
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SUOR. MARI 
naprcfenza, ricoprendole gli Angeli la | 
foro affluenza ordinaria , ritirandoteli, 
tutti i lumi ftraordinarj, terrandofcgli ad 
ogni forte di regalo la porta , e lafciandola 
talmente privata di con Colazione, che ne 
meno k rimate la rifìleflione per poter 
comprendere qiial vigore refta va neir in- 
terno del fuo fpirito. Le durarono quefte 
nmefte tenebre per più di 80. giorni , nel le 
quali , folacol lume , che l'era rimafto del 
iicuroNorrc della Fede y dirigeva i fuoi 
palli. Pofcnl Signore in qucfto campo co- 
sì deferto la fuaSerua,acciò quiui fi azzuf- 
file alle battaglie . Diede la Macftà Diui- 
na per fuoi incomprenfibili giudizj facol- 
tà così ampia ali i Dentoni, acciò l'afflig- 
ge fiero, e tentaffero, che pare rifcrualte 
/blamente ad cùila facoltà di potergli to- 
glier laviti Lainucftì Lucifero accom- 
pagnato da molte legioni di Dcmonj , con 
rabbia incredibile, fufciratagli non fola- 
mente da quello, che aueua olteruato in 
queiìa creatura , mà anche da quello, che 
con timore concepiua , feguirebbe in ap- 
preso. Ottanta giorni perfeucrò' indefef- 
fcmentc nella battaglia, rinforzando il fuo 
furore infernale à proporzione della refi- 
ftenza , che prouaua ,c rincalzando i com- 
battimenti . Diede il primo affatto alle 
porte de i fenfi con vilioni corporee orri- 
bili,- con fpauenti formidabili , con' tre- 
mendi & efccrabili ftrida , con crudeltà 
inaudite. Non vi fu bruttezza che non le 
rapprtfcntalTe ; nè fantafma fpaucntcuole 
che non glie lo facefle veder prefente , né 
defonto alcuno, che lei auefle conofeiuto, 
che non glie lo metteflefotto gì' occhi , nè 
parola , che potefle (turbarla, con là qua- 
le egli non la molcftafle, infino à porre la 
fua bocca infame nel Cielo, beitemmian- 
do Iddio , e la Tua Santiifima Madre. Avan- 
zò le batterie alle potenze intcriori, fa- 
gliandole contro, quanrefuggeftioni pcri- 
ooiofe potè inuentare la fua malizia . Non 
vi fu inuenzione ,• fàuolofà, di che egli 
non fi preualéffc » nè malignità , nè erro- 
re, nè erefia , à che non prociirafTe egli 
pcrfuadcrlacon le fue moleire , & infidio- 
iè iftanze ,nè vi fu afflizione, che egli non 
adoperane ,pcr maggiormente tormentar- 
la . Vedendo , che con gli aflalti dati alla 
fbopcrta , non poteua-far breccia nel cuo- 
re di-Maria, pensò di mutar modo, c co- 
si neorifc-avalcrfidclli occulti, &: inlidioll 



A DI GESÙ' 19 
inganni . Transfieurofli dunque in Ange- 
lo di luce , ricoprì le fue menzogne con al- 
cune verità, finte miracoli; fi sforzò con./' 
un' inuenziohe di fargli parere Cielo 1 In y 
fcrno , vedendo i Demonj con apparenza 
& imagini de Santi : e fu 1 impegno del fuo 
furore così grande , che ricorrendola Scr- 
uadi Dioà rimedj,chc tiene la Chiefà per 
feoprire fimili inganni , giunte l'antico 
Serpente à violentar sèftellb, & à fingere 
di voler riccucre, e fare le Sante cerimo- 
nie t afpettando, c chiedendo l'acqua be- 
nedetta , benché poi quando ne tenti gli ef- 
fetti , non potè più dilfimulare. Non è pof* 
libile poter qui riferire tutte le forti di ten- 
tazioni , e combattimenti ,con che la tor* 
mento l'inferno in una sì prolifla battaglia. 
Solo può fàrfi concetto in commune da 
quello, che manifeftò il Signore alla fua 
Scruadoppo la vittoria,- acciò nel riflet- 
tenti effa lo ringraziafsc con maggior fer- 
uore. Ledifse, che i Dcmonj l'aueuano 
ogni giorno inueftita con più di mille ten- 
tazioni pericolofe > che rutto l'Inferno af- 
fieme fi era più di cinquanta volte raduna- 
to in configlio, inuentando in ognuna di 
quefte tempre nuoue ftrattagemme per ab- 
batterla, cfuperarlaj e che te ella auefse 
potuto chiaramente comprendere i fuoi 
pericoli farebbe fiata tanta , e tale la fua 
pena, che laucrebbc lenza dubbio prilla- 
ta in breue- di vita . Da quìfi puole inferi- 
re qiial farebbe il conflitto , enefenza in- 
termillione veruna te gli continuò per ot- 
tanta giorni. E' vero però, che in tutto 
quefto tempo l'afliflè occultamente il Si- 
gnore con il braccio della fua infinita on- 
nipotenza, fpingcndole valoroli rinforzi 
per poter meglio refifterc agli afraltr. Tut- 
ta la maggior relìftcnza, che fece la Scrua 
di Dio, fu con la pura Fede, auendonc 
nel calore più vigorofo di quelli trauagli 
fatto una prore ila della medefima molto es- 
plicita, feruorofa »• e coftantc , nel di cui 
sforzo,e valore conteguì fegnalata vittoria. 

Cefsòfrà tanto la facoltà data dal Signo- 
re à i Dcmonj , che vedendofi debellati , fi 
diedero ad una precipitosa fuga, benché 
con tempre più rabbiofo furore. Con tutto 
che fulfe rimafra la Scrua di Dio Vittorio- 
fa , continuò però neU'iftcfla ofeurità. Ef- 
clamaua al Ciclo per tentire la prtfcnza 
del fuo Diletto . Le appirue poi un Ange» 
lo, che l'animò , e confortò per quello r 

che 
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VITA DELLA 
che le re Ha na da patire . Fu poco doppo 
afsJita da una grauc infermità corporale, 
e he la pofe in un graue pericolo . E mentre 
li trouaua allatto eflcnuata di forze , e con 
una fomina debolezza, voile farne Iddio 
l'ultima proua nel più ai dente forno delle 
pene . La pofero alla villa dell' Infemo,co- 
mc che Hafse dentro quella orribile caucr- 
na . Dimorò tré giorni in quella maniera, 
mirando la crudeltà, e bruttezza infoffri- 
bile de Ucmonj , la pena giuftamente cor- 
rifpondcnte all'ofiefa d'un Signore infini- 
to, le diuerfè qualità de tormenti, appli- 
cati fecondo la diuerfità , e qualità de pec- 
cati , e gli effetti dell' ira dell' Onnipoten- 
te Iddio implacabilmente fdegnato . Le af- 
flizioni, che in qucfto tempo patì la Serua 
di Dio, con quella villa orrenda, con le 
jlrida infoffribili de condannati , formate 
di confufe voci di difperazione , e beftem- 
mic ì con la viua rapprefèntazionc delle 
fue proprie colpe , e di quello * che per ef- 
fe mcritaua , con la memoria de pericoli , 
ne quali era (fata, e con la cognizione di 
quelli , che incontrarebbe nel reftantc del- 
la fua vita , di poter venire eternamente in 
quel luogo de tormenti , in perpetua ini- 
micizia del fuo Dio , con.Ic minaccie,che 
i Demonj le faceuano di quello intanilo fi- 
ne, con la fu riofa follecitudinc, ch'ella 
conofecua , elfi poneuano per precipitarla, 
c con il concetto , che aueua formato della 
propria fragilità , e che le cattine fuccor- 
rifpondenzcalJi Diuini fauori meritava- 
no , che giuftamente le ncgafse i fuoi ajuti 
efficaci , nè è polfibilc il poterli cfprime- 
rc , nè tampoco il poterne formar di efsc 
un concetto uguale in quella valle del 
Mondo . Cavò finalmente da quella forna- 
ce ardente l'Ai tefice Supremo quefta pro- 
digiofà fattura delle lue mani raffinata, e 
benilfimo difpofla, per poter {colpire in 
effa l' eccellenza de fuoi lavori . Quefta fù 
la maniera , con cui profondamente difpo- 
fc il Signore quella fua Creatura per folle- 
varia all'altezza della feienza, rapprefen- 
tarle al vivo quanto aveva che temere.- nel- 
le tentazioni toccò i pericoli , che vi era- 
nodi cadere in peccato , & in inimicizia* 
di Dio j nelT infermità fc le rapprefentò il 
rifico del punto della morte ; nell'Inferno 
vidde la pena eterna , che fi dà a coloro , 
che finifeono la vita nello flato infelice 
della colpa. 
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Commutile* Iddio alUfna Serva la feitn- 
xa in fu/a . 

P Affata finalmente una notte così pro- 
li Ita di tenebre , e tollerate in effa tan- 
te divede qualità de tormenti, e fuperate 
battaglie così crudeli , comparve il Sole di 
Giuftiziaco'fuoi raggi , cominciò à fpun- 
tare nella Serva di Dio il giorno della fua 
dolce prefènza , tornarono àmanifeftarfè- 
gli tutti allegri , e contenti gli Angeli, e 
tornò à regalarla il Divino Spofoconlc 
fue delizie. La innalzò l'Altiflìmo a quel!' 
abitazione eminente, ediffufe con mano 
liberale (òpra l'anima fua il teforo incom- 
>arabilc della fua feienza . ManifeftolJc 
'incerto ,& occulto della fua fapienza con 
1 ordine leguente . Primo Je infufe una 
cienza chiara di tutte le cofe create, co- 
minciando dal Cielo Empirco,fino al cen- 
tro della terra, con gran diftinzionc, e 
comprenfionedi tintele fue parti,di quan- 
to creò Iddio per il fcrvizio eileriorc dell* 
uomo, e per ricreazione , e follicvo de 
fuoifenfi, e di tutti gli abitanti della Ter- 
ra, e delle loro diverfe qualità, e condi- 
zioni t Le infufe doppo una feienza più fu- 
blimedituttala Chiefa militante del fuo 
Ordine , e de fuoi tefori , e delle fue mara- 
viglie dell' ordine della grazia, editimi li 
doni fpirituali , che Dio communica alli 
Viatori in quefta valle di lagrime, e que- 
fta feienza li llendcvaà tutte le politiche , 
e modi di governo temporale, non folo 
dclli figli della Chiefa, mà anche di tutti 
quelli, che vivono fuori di effa, di ma- 
niera che comprendeva tutto lo flato del 
Mondo . Terzo le infufe feienza più emi- 
nente della Chiefa trionfante dell' ordine 
dcgl' Angeli , e Santi della natura umana , 
delle fue Gerarchie , e Cori , e del premio, 
che loro dà il Signore , così di gloria cUen- 
zialc, come di accidentale. Diedcgli fi> 
pra tutto lume, & intelligenza grande del- 
e Scritture fagrc. Al fine di tutti quelli 
umi pafsò l'Onnipotente Signore à com- 
municargli una cognizione altiùima di fe 
medefimo. Purificò di nuovo le di lei po- 
tenze, gl'innalzò l'intelletto, egli mani- 
feftòl'efTcr fuo Divino in Trinità di per- 
fone, & unità di eflenza, le fuc infinite 

per- 
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' SUOR MARI 
perfezioni, cV attributi ,con vifioneaftrat 
tiua per fpccie eminente fopra tutte le for- 
ze , non folo della naturarmi anche le 
ordinarie della grazia . * v*' 
. Tutta quella feienza Bai l'ora àttuale , 
diftinta,c penetrativa di tutti ifuoi ogget- 
getti. Quella delle Creature delli tre or- 
dini fudetti, di natura, grazia, e gloria, 
le reftò abituale, c permanente, di cui po- 
teuaufare con facilità, quando voleva , 
non folo nel conofeimento delle concilili o- 
ni, mà anche nella Tua deduzione dalli 

Itrincipj . Della Scrittura Sagra le reftò ral 
urne per modo di abito , che quando re- 
citaua l'Officio Diuino, intendeua molti 
mifter j lignificati ne' Salmi , e Lezioni* & 
applicandola all' intelligenza di qualfilìa 
Tefto di ella , lo interpretaua con una mi- 
-rabi le chiarezza, e conformità alla lette- 
ra, efpiritoi come molte volte lo efperi- 
mentarono i fuoi Superiori , volendo fare 
esperienza di quefta marauiglta. Della lin- 
gua latina non le diede il Signore intelli- 
genza , acciò la parlale ,g!ie la diede ben 
sì grande, acciò la capine , e di maniera 
tale, che quando fenti va, òpurcleggeua 
qualche cofa in latino, intendeua perfet- 
tamente il fuo lignificato, le facevano gran 
diflbnanza quelle traduzioni , che non era- 
no fa r te con tutta proprietà * e quando gli 
occorreva, fecondo quello, che gli face- 
Vano feri vere, tradurre qualche Tefto del- 
la Scrittura, lo faceva con ogni più per- 
fetta proprietà , e conformità alle leggi 
della Traduzione . Nella lingua nativa 
Caftigliana, oltre della proprietà, le le 
diede una eleganza grave ? & un ufo mira- 
bile in cfTa de termini più proprj, & op- 
portuni delle Teologie Scolaftica, e Mi- 
ftica;cofa, che con grande Audio, & ap- 
plicazione non hanno potuto confegu ire 
uomini grandi . Finalmente pallata la vi- 
none, lereftòun lume faciale più inte- 
riorediDio, e de' fuoi più alti Mifterj , 
che era quafi come ordinario del fuo fiato, 
a cui poteva frequentemente ricorrere,fal- 
vo in quelle occafìoni, nelle quali glielo 
occultava il Signore per il fuo efercùjo di 
patire, e cercarlo . I^bbe quefto medefi- 
mo lume interiore diverfi gradi , per li 
quali la Divina Previdenza l'andava fuc- 
ceffivamentc inalzando fecondo Io frate» 
più alto, in cui la metteva. 
Come che fù così folida la difpofizione 
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per quefta feienza furono fimilmente ma - 
ravigliofì i fuoi effetti . Reftò la Serva di 
Dio con l'altezze di tanti lumi, più attac- 
cata alla conlfderazione delle fue molte 
miferie, più radicata nel timore dell'On- 
nipotente, e più attenta, e vigilante per 
operar fempre il più perfetto in fuo fervi- 
zio. Tutta quella moltitudine, e varietà 
di notizie facevano così poca novità nel 
fuo interiore, & citeriore, che nè la di- 
vertirà delle cofe, che conofeeva, le ren- 
deva maraviglia, òftupore, nè l'alterava 
la feienza , nè la comprenfione delle mate- 
rie poteva clTere in lei di ftimolo per dif- 
correre di elTe . Da ciò ma ni fellamente li 
deduce , che tutti quei lumi entravano 
nell'anima fua per riconofeere maggior- 
mentelddio, amarlo. efervir!o,e perde- 
fiderare , che tutti Io facefTero , e con que- 
fto fine travagliare , e pregare per le ani- 
me: Giammai fi valfe di quefta fcienza.per 
fodisfare la fua curiofità , ò per vana often- 
tazionc , anzi bene procurava dilfimular- 
la , cV occultarla in tutte le occafìoni . So- 
lamente fi fervi va di effe ncll'efteriore, 
quando non Io poteva evitare , come fa- 
rebbe à dire, perferivere quello, che il 
Signore , e l'obbedienza le comandavano i 
per ragguagliare i fuoi Confeffori delle co- 
fe del filo fpirito ; per fodisfare à i Superio- 
ri, quando la efaminavano del fuo inte- 
riore , ò volevano afficurarfi del modo del 
fuo camino fpiritualcj & anche quando 
per ordine di elfi laefaminarono altri uo- 
mini dotti , e pii , per reftarc bene infor- 
mati di quefta maraviglia di Dio. Qucfti 
furonoi mezzi , per li quali giunfe alla no- 
tizia degl'uomini l'altezza di qucfti fècreti 
Divini, con ammirazione, eftupore di 
quanti arrivaron o à toccarlo . 

§. XXII. 

Or din* il Signore alla fua Serva , che feri- 
va le Leggi di Spofa . 

AVendodifpofto il Signore nel paflì- 
vo, l'intelletto della fua Serva,con la 
communicazionedi tanti lumi per l'elècu- 
zione della fua opera, andò continuando 
quefta maravigJiófa difpofizione,paflando 
ad ordinarle l'attivo, in cui doveva impie- 
gare la fua volontà , e tutte l' altre facol- 
tà, e potenze foggette al fuo imperio, 
per giungere à tranquillità tale di tutta 

l'ani- 
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l'anima, chefenza impulfo proprio fuue 

Croiftromento dell'Artefice Sapremo . 
chiamò dunque di nuovo alla più alta , 
& eminente perfezione con parole inteno- 
ri, dolci, forti, & efficaci, Le rappre- 
fcntò viuamente alla memora li grandi , & 
innumerabili benefici » che aueua dalla fua 
onnipotente mano riceuuti , con una per- 
fuafione efficaciùlma dell'obligo , che aue- 
ua alla corrifpondenza, e quanto grande 
eflcr doueua la retribuzione d* una vita 



perfetta, per poter corrifpondcre adunca- lofo» rinchiudendola nel gabinetto 
rico sì abbondante delle Diuinc mifcri : i fole fue delizie , gì' ordinò l'amore, 
i:~ „,.„A- urk/~a7Ìnni fi imonle ììrertifiime leeei. comandar) 
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uenzìoni della porzione fuperiore , aiìcn* 
con l'anima Tua celebrato il Signore in 
una vilìonc fublime , con che V aveva, 
innalzata allo fra co di fpeciale fua Spofa . 
Per perfezionarla dunque in quefto ftato , 
doppo tanti fuccelfi , & eleuazioni del fuo. 
fpirito, le diede dinuouo nella congiun- 
tura prefente molti documenti i precetti,e 
dottrine di eleuata perfezione, per elfere 
degna Spofa della Macftà Sua. E come Spo- 
fo teneramente amante, e fortemente ge- 
lofo, rinchiudendola nel gabinetto delle 

cgl- 



nco si abbondante delie uiuinc wuwr &• w.u... v • •«•%#.«., « 

cordie Con quefte celcfti vocazioni li j tmpofeftrcttiflime leggi, comandandogli, 
riaccefe nuouamente il cuore della fèdcl j chele fcriuefle ; acciò in auucnirc quefte 
Serua di brame ardenti di voler operare , foflero la ficura norma .della fua ivita, &ii 
quanto fe le fulfe poulbile in feruizio, e i Sigillo dello Spofo , che porto (opra iliuo 
piacere del luo Signore. Qual Ccrua fui- [ cuore nell/crhcaciadeddidcrj, e fopra il 
bondaandaua cercando l'acqua de" nuoui 7. 
documenti , per refrigerare 1* ardore de' 



fuoi defiderj , dando ad elfi pronta ,e fubi- 
taefecuzione. Ccrcaua dunque, e non vi 
era colà, che fune badante a fodisfarla . 
Chiedeua inftantementc al fuo Confeilore 
la iftruifTe i faccualo egli , ordinandole 
nuouiefercizi, ed elfo metteua fubito in 
pratica, quanto le veniua ordinato.- pero 
rcftaua Tempre piùfitibonda. Con quefte 
anfie andaua di nuouo in traccia $ cercare 
le fofpirate acque nelle perenni font» del 
Saluatore, dicendogli:^, e Signor mio, 
voi m'incitiate àpi*, io vi chiamo, e mi 
ritorno d voi , e dico co» tutto ti mto cuore , 
che mi diate quello, che mi dimandati. Vi 
/applico, che mi concediate auefta perfezio- 
ne fnb li me, che in me volete, ti* dottrttu 
neeejariaper operarla, difponotodo trt me 
anello volete , che io faccia , fecondo la vo- 
jrr.t volontà i ordinate la mia vita , mJ§m , 
parole , opere, e penfieri . Afcolto il Si- 
gnore le luppliche, che defideraua la lua 
Serua, e difpofe di perfezionarla con emi- 
nente altezza nello ftato , che in quel tem 

P °Era C lo(tato prefente di Maria di Gesù 
Spofa dell' Altiulmo , non foloper il voto 
di caftita , con cui fin d»Ha wa fanciullez- 
za le aueua confegrato la fua Virginal pu- 
rità, non folo per mezzo della profelhone 
>, in cui neUagioucntu legherà fa- 



fuo braccio nella prontezza dcH'cfeci.zio- 
ni , la moftraflero Spola fedele. Et affinchè 
i fuoi Miniftri , i Confeflbri , e Superiori 
fofleroFifcalidell'offeruanza di dette leg- 
gi, e dottrine , gli ordinò , che le com- 
municaffe con loro . Ritiratati dunque per 
alcuni giorni l' obbediente Spofa per co- 
mandamento del Signore, feparandofi da 
ogni umana communicaaione , conforme 
era il fuo folito praticare, quando entraua 
in efercizij fcrilfc, dettandole, o wfpt- 
randolail tao Diuino Spofo, un 1 rattato 
marauisliofo, il di cut titolo corrifpon- 
denteaifuo contenuto, era il feguentc : 
LcggidellaSpof*,Jlt>icidelfHocafio amo- 
re:, & ifirmOone della Divina fetenz.*- In 
quefto Trattato, prendendo la metafora 
del la fabrlca del tempio di Salomone , gì' 
ordinò X Aftilfimo , che gli fabncalle den- 
tro fe fretta un Tempio fpirituale , decente 
alla fua grandezza , che foffe il ritiro della 
Spofa , il luogo , doue continuamente abi- 
taffe il Diuino Spofo , & il gabinetto , m 
cui con tranquilla, e ficura quiete godei- 
fero delle fpirituali delizie , e della ftretta , 
e confidente conuerfazione tra lo Spolo, e 
la Spofa . Con quefta metafora impole il 
Diuino Spofo alla fua Spofa fedele le ftret- 
tc leggi di quefto ftato, l'inftruì nelli api- 
ci del fuo cafto amore , e gl' infegnò a co- 
nofeere, e venerare i fuoi fauon. Diuilc 
il Trattato in tré parti . Nella prima , con 

• r i: — ..1. » aUiinra» ■ mal-e* ria- 
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Arandola indiuidualmente in ognuna di (Tua azienda, s'affaticava, perche il fuo 
quefte facoltà, come l'aucua da lauorare,» Regno non ftfminuhTe con le tribulazio* 



c purificare da tutto quello , che fuflc im- 
perfetto , acciò fervine al miftico edifi- 
cio. Nella feconda , con la metafora della 
fàbrica , l'inftruì nd più perfetto delle vir- 
tù, indrizzandole tutte al Divino Amo- 
re, in fituazionedi maraviglio^ bellezza, 
& infognandole quello, che doveva ope- 
rare la parte fu pc ri ore dell'anima in queito 
edifìcio , e che così la pane fuperiore , co- 
me l'inferiore, le potenze, e lenii, etut- 
"'*a la creatura ìnfieme , doveva convertirli 
a Dio» per cooperare alla fabrica di que- 
llo Tempio . Nella terza , con la metafo- 
ra di quello , che lì communica con Dio 
nel Tempio del fuo piacere, le dichiarò 
l'altezza della fua conimunicazfonc inter- 
na con l'anima, e li favori Divini di que- 
fra Uretra communicazione dell'anima 
con il fuo Dio . Queito fù il modello, che 
diede il Diuino Spofo à quefta fpcciale 
Spofà fua ? per perfezionarla in quello fla- 
to di eccellente dignità . 

Si applicò ratta lènza dilazione alcuna 
all' efàtta offe r va n z a delle leggi di fedel ilfi- 
ma Spofa, alla puntuale esecuzione dell' 
in kg panunti del fuoSpofo, ed a feguirc 
con velocità l'eminente perfezione , à che 
J 'indirizzava. Travagliava indefefiamen- 

ln^fe^^°S^ n o'£rro r 
lo, cric gli era itato orrcrto 

Portava fémpre quel Trattato fotto gli oc 
chi, la fua dottrina nel cuore, la fua pra 
tica nelle mani . Con la puntuale ofTervan 
za per molti anni collante di quelle Divi- 
ne lege,i f e dottrine , fabbrico al fuo Spo- 
fo Dio un Tempio dentro (c mede lima , il 
«ina le era tanto grato , che cominciò ad 
abitarlo, come proprio, con affai (peci a 
le , e più intima aÓiftenza , Aringendo 
fempre più nella quiete del gabinetto inte- 
riore la communicazione della Spola fua 
eletta con frequenza de' favori grand foli . 
XatenevaU Rè dei Cielo in quello Mon- 
do, come Regina tri le Donzelle, come 
Spola tri le Vergini, e cosi le communi- 
cava r travagli, eneceflìràdel fao Regno 
inferiore , cioè della Chief a militamcR i- 
wovavafi Itimi 1 Vergine per grazia del Ré 
Supremo, innalzata alla dignità di lue Spo- 
fa , e come tale amava con (bromo ardore 
il luo Sposo , era gelofa del fuo onore , s - 
intcrefUv* nei maggior vantaggio della 



ni, ma che più tolto fìdilataffe, median - 
te il fuo Divino patrocinio, nella polfef- 
(ione del l'ani me. Vedeva molto bene,che 
folo l'i ft e fio Re Onnipotente era quello , 
che poteva farlo, e che le fole colpe deci 
uomini impedivano l'efccuzione delle fue 
mifericordie i che perciò accefa di arden- 
te Carità , per fare , che il fuo A mato non 
fofle oftefo , e che non fi mettcfTero imba- 
razzi alla fua graziarcelo fune da più crea- 
ture fervito,& adorato, acciò finalmente 
non fi perdere ro tante anime ricomprate 
con il luo prcziofo fa ngue , s'a fianca Ua in- 
dcfelfamentc in cercare mezzi, affinchè le 
colpe ( giacile non lì a polli b ile, che man- 
chino affatto ne' Mortali j almeno fodero 
meno continue, e meno gravi. Quei me z~ 
zi, che più facilmente incontrò la fua fol- 
lecitudine, cVefeguiva la fua Carità, era- 
no le fervorofe, & incelanti orazioni per 
i peccatori, continue prt ghiere, con in- 
terpolazione de* meritile i'aifione del Re- 
dentore, ilfrequentepatireperlr.ro, per 
placare l'ira Divina, & implorare la fua 
miféricordia , & clonazioni efficaci à 
quelli, che poteva, fecondo glie lo per- 
metteva il fuo flato . Non è facile narrare 
qui quello, che operò per quelli mezzi * 
qualche colà dirò più avanti . Batta qui 
avvertire, che quella fù l'ultima difpoli- 
zione , accioche dafTe il Signore col mez- 
zo di quello ifrromento la gran vocedella 
Divina Moria della fua Santiffima Ma- 
dre i chefpcriamo ila per efìcre di tanta 
riforma alli coflumi , e di tanta utilità per 
le anime , 

f XX11L 

Strivi la Venerabili Madre la prima vi- 
ta la vita , & moria della Ver line Sa*- 
tifiìma . 

Dlfoofta dunque in quefla guifa Maria 
di Gesù con l'eleva? ione Cello fpiri- 
to, con Jaflìftenza degli Angeli, con la 
communicazione delle Vergini , con il 
magifreri© della Regina delle Vergini , 
con la infufione della feienza, conia per- 
fezione di Spola , con li spirituali amplct- 
fi, & affiltenza del fuoSpofo Rè , * ulti- 
lideiidctj ardenti della fa- 
ine 
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Iute dell'anime, che era eredità del Tuo 
Spofo , acquetata con il Tuo fangue , le 
furono nuovamente intimati li coman- 
damenti di feri vere, per proprio ammae- 
ftramento, gloria di Dio . onore della 
ftia Madre , e profitto de 'fedeli , la Di- 
vina Iftoria, e detenzione della Miftica 
Città di Dio Maria SantMma, con così 
premurofa iftanza, e manifeftazione chia- 
ra di effere quefta la volontà di Dio, che 
già non poteva più prudentemente refi- 
fterc, nè fé gli concedeva adito à maggio- 
ri fuupliche . Erano già feorfi dieci an- 
ni, da che aveva effa cominciato ad ave- 
re quefti Divini commandamenti , e k 
gli erano continuati per tutto quefto Spa- 
zio di tempo; però Te bene nel riceverli 
tira, non aveva campo per dubitare del- 
ia loro verità, e di effeie elfi realmente 
precetti Divini, confòrmelevenivadop- 
po confermato dal giudizio, e parere del 
fuo Confeflbre , e Superiori i fi perva- 
deva ciò non oftantc , che le rimanefle fem- 

Sire l'arbitrio per ritirarli umilmente,c per 
upplicare, come un altro Moisè, acciò 
inviaffeun altro Iftromento più propor- 
zionato ad opera sì grandiofa. In quella 
occalìone però incontrò tutte le porte fer- 
rate , e fi ritrovò , come coftretta ad ob- 
bedire all'Ahiaìmo. Communicò con il 
Confeflbre l'anguftia, in cui fi ritrovava 
trà le inftanze del Signore, & il concetto 
della fua propria inabilità, afflitta per 
l'ima, e l'altra parte dal timore. Il Con- 
feflbre dotto , e prudente , che in tutto il 
corfodelli fudetti dicci anni,era Irato fom- 
mamentc attento alla continuazione di 
quefti ordini Divini, e di tutti i fucCcffi 
accaduti di quefto tempo, i quali refìano 
già accennati di fopra igli aveva tutti com- 
binati alfieme con gran diligenza v.efami 
nati li principi, i mezzi, e gli effetti di 
quefti lumi, confultava la materia con 
Superiori , e ritrovati i loro pareri confor- 
mi al medefimo giudizio , che egli ne for- 
ma va,d'cirer quella la volontà Divinajudi- 
ta nuovamente la così chiara, e ft retta inti- 
mazione del precetto dell' Aitiamo, non 
folamcnte determinò doverfi lenza dila- 
zione obbedire , ma di più come che ave- 
va efperienza dell'autorità, che aveva fo- 
pra la Serva di Dio la obbedienza vihbile 
dcllì Miniftri del Signore , le comandò 
ftrcttamentc(accompagnando anche con il 



fuo precetto del Superiore ) che mettefle 
fubitole mani all'opera. Della qualità > 
e forza di tutti quefti precetti difeorre la 
Venerabil Madre nell'Introduzione al 'a 
Divina Iftoria , e nel Capitolo fecondo 
del primo libro dichiara i lumi , e Io flato 
in cui fi trovava, quando la fcrifTe , e 
tutte le forti di modi, e rivelazioni , con 
chefele communicò quello, che in effa 
fcrifTe. 

Lffcndofi finalmente foegettata all'ob- 
bedienza del Signore, confermata in cfla 
dal fuo Confeflore , e Superiori, da'quali 
era fiata nuovamente interpofta dal pre- 
cetto urgente, e premurofo, facendo di 
fe medefima non picciolo facrificio , in 
offequio di quefta virtù, cominciò la Ve» 
nerabil Madre Maria di Gesù àfcrivere 
la Vita, & Iftoria della Regina delli An- 
geli , nell'anno del Signore 1637. Ritrova- 
vaft all'ora il fuo interiore in una tranquilr 
lità grande: cperconfèr varia, conforme 
lo richiedeva l'altezza dell'occupazione , 
fi ritirò dcll'ifteffa forma, che faceva , 
quando entrava in efercizj , fiaccata da 
ogni umana communicazione.* e ftando 
così ritirata , in venti foli giorni fcrilfe 
tutta la prima Parte dell'Ifloria, effendo 
tanto copiofa l'affluenza del lume Divino, 
e l'intelligenza de'Mifterj , che fcriveva , 
che non dava luogo al neceffario moto del- 
la pena, anzi bene che quello ancora parve 
più veloce , di quello, à cui poteva ften- 
dcrfi l'abilità naturale, flanteche la ma- 
teriale quantità dello fcritto non puole 
capire , conforme allo flile commune , 
nella brevità di quel tempo. Difpofeil Si- 
gnore, che quello principio della fua Ope- 
ra folle occulto ai Demonio , ò almeno 
che non lo potefTe imbarazzare , acciò an- 
che in quefta brevità maravigliofa fi cono- 
fccire , che quella è opera del fuo lume Di- 
vino , che per illuftrarc non foggiace al- 
la necelfità del tempo: e fatta quefta dimo- 
ftrazione , diede licenza al Demonio di 
opporfi con tutte le fue aftuzie, e contra- 
ili , per maggiormente efercitare la fua 
Serva. Il Demonio dunque, vifta che eb- 
be immediatamente quella prima Parte 
della Divina Iftoria già fcritta, e rico- 
nobbe in effa la gloria , che da quell'Ope- 
ra doveva rifultarc al Signore , la divozio- 
ne , che fi farebbe con effa aumentata alla 
fua Santtfùna Madre, e futilità, che per 

mezzo 
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mezzo di effa aueua da feguirc nell'anime , 
rabbiofo , e fpumante d'invidia radunò 



tutte Jc Tue furie per disfarla , ò almeno 
per impedire la uia continuazione. Non 
vi f'ì mezzo , che non abbracciale per te- 
ner occupata la Scrua di Dio, eperdifto- 
gJicrlcil tempo di fcriuerei però fi sforzò 
di farle la maggiore, e principale oppofi- 5 
zione per la porta , che già egli Capeva , ' 
de' timori. Quante volte la ritrouaua nel- 
la parte inferiore fenfìtiua , le daua per 
gucfto mezzo una cruda batteria . La af- 
fliggcua confpaventi, leaccrefceuainten- 
famentc il fuo timore, e la faccua entrare 
in dubj , quali andaua accompagnando con 
Je fuc violenti perfualive di darle ad inten- 
dere , che oftèndeua Dio nel metterli a 
fcriuerc cofe tanto alte , inlìnuandole , che 
non potetianoefleiJumi del Cielo, poiché 
non era componibile , che con cuer effa 
tanto cattiua ( conforme con veritàda fc 
medelìma lì riputaua ) la prendcllè con tut- 
to cip il Signore periffromenro di un'Ope- 
ra di tal grandezza . Nel fenttrfi toccare 
quefto punto, (cacafoefTapcccaua, ònòj 
il conturbaua la Sema di Dio in tal manie- 
ra, che nonpoteua più applicare al lume 
interiore. Da qui fclc fegniua il moftrar- 
fèleil Signore «degnato, perche ella daua 
tanta mano al nemico , eccedendo nel ti- 
more * che in ftrado neceflario le aueua da- 
to la Maeftà fua , acciò le fcrvifse di bafe 
per Aia , ficurczza. Nelpiangcre la Tua im- 
perfezione, placare il Signore , e tornare 
alla quiete interiore , fi andaua pafsando il 
tempo j con che il Demonioalmcno con- 
fegùiuala dilazione della pena, che teme- 
va, con la conclufione dell'Opera. Però 
come che fono nulle contro il poter Di- 
vino tutte le forze dell'Inferno , difpofc 
il Signore , che cauando la ft:a Serva da' 
contrari, ed illulioni del Demonio, ma- 
teriadi molto merito, per più radicare Ja 
fua umiltà, ed efercirarc maggiormente 1' 
obbedienza, riportando vittorie in que- 
fta virati non fufsero quelle ballanti per 
ampcdirela continuazione, e fine dell'Ope- 
ra , che con così alta providenza aueua di- 
ipolto. 

Chi mai potrà degnamente ponderare li 
fcrvorofi afretti , ne' quali ardeva quefta 
Creatura, mentre ltaua fcriuendo quella 
Divina Moria ì Se folo , quando dichiarò 
il Signore in abito feonofeiuto a' quei due 
Tom, r. 



DI GESÙ*. 6, 
fuoi Difcepoli (anche lenti, c dubbiofi per 
credere ) le Scritture Sagre , ed in efse li 
fuoi Mifterj , causò nell' animo loro effetti 
tanto grandiofi , che fi fentiuano ardere il 
cuore ; che eflètti potiamo mai creder noi, 
che caufarebbe , il manifeftare il Signor 
medefimo , non più già in abito feonofeiu- 
to , ma bensì tanto Melatamente in vifione 
attrattiva; nella forma, di cui è capacelo 
(tato de Viatori j non [blamente li Mute- 
ri della fua Vita, Morte, Refurrezione , 
ed Afcenfione , mà bensì anche quelli del- 
mVj" , mor ^ e > c £lo»incazione della fua 
Madre Santufima, C on dichiarazione di- 
tinta delle Scritture Sagre, e delli Secreti 
li più reconditi della fua Divina Prouidcn- 
za , non con l'iitruzionc fola per credere, 
mà di più con l'applicazione efprefsa di 
così alte,e pratiche Dottrine date dairiftcf- 
fa Madre di Dio per il più perfetto operare 
ad un anima non in flato d'imperfetta, 
ma innalzata per tanti gradi a (rato di per - 
Kzionc ? Ardeva , ardeva sì il fuo cuore 
dentro il petto con una fiamma firn ile a 
quella, che riceverono quelli già perfetti 
nel giorno di Pentecofte. Stava quefto ar- 
dore intcriore, quafi violentemente trat- 
tenuto con l'attenzione al lume , e con Fc c- 
cupazione di fcrivere delle operazioni 
ed elercizld' imitazione della fua Matura? 
ache con veemenza l'indinaua. Al tem- 
po pero di fcriuerc gli ultimi Capitoli dei- 
Opera fcnti di nuouo interiormente un 
lume forte , foave , efficace , c potente, 
che Wettavail fuo intelletto, potenze! 
e lenii, mortificava le paffioni, ed appeti- 
ti , e la coftringeva con gran forza ad ope- 
rare il p,u perfetto, fanto, utile , e pro- 
fittevole . E mofsa da Ccleftiale impul- 
10 , con una efficace determinazione dif 
(e : Orsù Stgnore & U non pik dilatori , 
ne afpcnarc * dimani; efegnifcafì in meli 
voJfrafAnu volontà , e f*ccì*fi quello , che 

«lUd'fpoJìvone de vofiri ordini . Appena 
fini di pronunciare quefte ragioni, quan- 
do vidde, che defecndeva dal Ciclo un A n- 
geloSanto, bizzaro, e bello, e mirabile 
in tutto, con particolarparricipazionc de- 
gli attributi di Dio ne' fuoi effetti e con 
commi/Iioni dell' Aitiamo E amn S 
nirla riprenderla, ed umiliarla. Portava 
una fpada nella mano , fimboio della paro- 
la Diurna , che penetrando l'interiore, 

E divi- 
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diuidc l'anima dallo fpirito, e con una 
voce alta le dine : Orsù, Anima. , questa 
voltasi che hai da morire: mori y e termi- 
na à tjttte le co/e terrene , e mori 4 tutte le 
reliquie , e/*pori di figli* di Adamo* m*n- 
rie/iti rifort.t à nuou* vit* con opcr*z.ioni 
più d* Angelo, che di Creatura umana . 
Siegui le pedate della tua Diuina Aiaejtra 
Maria'Santiffima^ offeruala/ua dottrina^ 
& imita le fue virtù , che haijcritto , e fti 
follccit* in tutto quello, che e del /fruivo 
del tuo Signore. Fecero auelte parole et- 
fettisìgrandi nella Sema di Dio, che le ri- 
conobbe , come Ecebi dell' Altiflxmo.pro- 
nunciate dal Santo Angelo fuo Miniftro , 
ed intendendo, che yoleua il Signore in- 
nalzarla à nUoua vita, procurò rinunciare 
di nuouo il Mondo , morire à tutto . {cor- 
dartene , e licenziarfi da quefta Babilonia. 
Quella fu la difpofizione , con cui termi- 
no di fcriucre Vittoria della Santillima 
Vergine. 

$. XXIV. 

J)elli/rHtti mirabili, checauòla Seruadi 
j)io 4? auer /crino la piuin* l fiori* . 

COnclufa intieramente l'Opera, deter- 
minò il Signore di man ifcftare alla 
JuaSerua il primo , & immediato effetto^ 
cheordinaua, elfateneue. Lo fece Perciò 
laMaeftà Diujna con il feguente benefi- 
cio. Era doppo il fucceffo fudetto rimalta 
anfiofiulma la Senta di Dio di fcruire al 
fuoSignorecon ardenti affètti del fuo amo- 
re , e di darli tutta a lui . Inoltrata à gran 
palli in quelle anfie, non trouaua npofo,e 
qual Uccelletto fuggitiuo dalle Tempre in- 
quiete turbolenze del Mondo, andaua con 
replicati voli cercando la fua quiete , e ri- 
fioro, nonloritrouaua, e lek disfaccia 
il cuore di pena , fuolazzando Tempre die- 
tro le fue brame. E mentre andaua trà que- 
lle raggirandoli, fc lemanifeftò invi- 
fionc intellettuale il DiuinoSpofo,c doppo 
d'auerla ben purificata , moucndola ad at- 
ti intenfiflimi di dolore delle fue colpe, e 
delli fuoi dinetti , le dine, che voleua la- 
uar la di bel nuouo con il wo fangue , ador- 
narla di virtù, eveftirlatutta di grazie 
Efperimcntaua la Spofa dentro le medel 
ma l'effetto di qucfle Diuine parole, cono- 
fcendo, che larrichiuaujo intcriormente 



v 1 - ii> ita - * m-* « ■ 

d'un preziofo ornamento > do^podel qua- 
le le nalzaua , & abbelliuail Signore le fue 
potenze , communicando ad effe nuoua 
virtù, efoflanza. Ornata in quefta guilà, 
ed clama la Scrua di Dio, lenti, che il 
Verbo u manate la prefentauaal fuo Eter- 
no Padre, e gli diceua; Sii defider* 
auefi' Anima adempire la noftra Santa Vo- 
lontà , & affaticare in nostro ter uizÀo . Noi 
la folieuaijimo dalla poluere della /ua mi/c- 
rìa, lacaHaf/imoÀimez.x.0, efcicgtieffimo 
trà le Figlie Ài Eua, accio /criue/je 1 /fio- 
ri* di mi* Madre , Acciò la imit afte, e /e- 
guijfe le fue vefitgia, e dafte notizia al Mon- 
do de' Sagra menti naf co/li della noftra uni- 
ca eletta, voftr a Figlia, e mi* Madre, e 
Spofa dello Spinto Santo : per lo che deter- 
minò la ri olir a Diuina ProuidentA , che in 
un tempo così mi/er abile di tanti peccati , & 
off e/e no si re , quando gli uomini fono tann 
predominati dalle fue pafion», che non in- 
contrano più con la ver UÀ , non cono/cono » 
ne vogliono trouare la /ua /alute etern* 1 
quando la noftraChie/* firitrou* tanto com- 
battuta da' nemici i /ola la Signora delle 
genti, /entA ejferui chi t appigli d difender 
la/uacau/*, perche tutti/olamente'.atten- 
dono * fuoi particolari intere/fi ; determi- 
niamo in questo tempo , e volemo mandar 
loro qualche rimedio , pure he di ejfo/appi*- 
no approfittar/i. E non eflendoconuenientc, 
nèpoftibilc, che ne io, ne mia Madre , che 
con le nofire vite mortali le daffimoper il lor 
rimedio e/empi cosi potenti, torniamo à re- 
plicarceli nella mede/ima forma, ha deter- 
minato la noftra D'utin* ProuidentM , e le 
no/he vi/cere amoro/e di fare alcune nofire 
Imagini , alcuni ritratti deli" effer noftroyVft 
memoriale delle nofire marauiglìe , unax 
mappa delle nofire virtù,un*ft*mp* de no- 
fin puffi , & un* manìfeftax.ione grande do 
tutto quello , che operammo . Qvefto e quan- 
to fi contiene nelUfiori* di mi* Madre, l* 
quale hà/critto queft' anima pouennaiad ef- 
fetto , che rinouando le memorie vtue dell 
opere nofire , /e ne approfittino gli uomini , 
penfino , e ponderino quello ,che* noi deuo- 
no,e ce ne mofirinogratitudine.E Peropufio 
in primo luogo* he quefi anima* he hdfcrtt- 
to quefi* dottrin*yl*pong* in pratica, af- 
finchè refii più *ccredit*t* in vifia del vero 
effetto, che operò nella prim*, che l* co- 
nobbe* l* manifeflò. Querta medefima pre- 
ghiera fece Maria Santiflima perla f u * 

Uilcc- 
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Rifcepola , e fi efibì di eflcre fua Madre , e 
Mae/fra , per i a legnarle , ed mimarla à 
metterla m pratica * e l'Eterno Padre l'ac- 
cettò, e dine, che ficleguifle. 

Controllando a /lare la Venerabile Ma- 
dre neh" iltcflaeleuazione , lì diede princi- 
pi© ali opera decretata. La ripa fero gra- 
vemente delle fuc colpe, ingratitudini, e 
negligenze trafcorlè. Le pianfe amarilfi- 
mamenre la Serva di Dio, fece promette 
grar.dfdi emendare la fua vita,, con fervo- 
rofi propoli ti di perfezione; rinunciò al 
Mondo y ed a tu tre le fue vanita , alfe crea- 
ture y edalle fucfpccie , ccflmagini. Sen- 
tì fu biro una voce fòrte , efficace ,efoaue , 
che u/chia da* Trono, e le diceua : Li gior- 
ni di qncJFa- Creatura //finirono , già morì 
al Mondo , oggiji rinnok* y e nafee per 
Dio. Come à chi int ra prende uanuoila vi- 
ta per Ufiio Dicale applicò con grazia mol- 
to fperialeil Redentore Ir meritrdel fuo 
Sangue , rinowandofa con qucfto genere di 
Battefimo, ò pur bagno di sì preziefo li- 
quore . Le confirmarono tutte tré le Diui- 
r>e Perfone» il nomedi Maria, acciò per 
l'auuenire fufe conrrafegno della Aia fpe- 
ciale filiazione, ed impiego , dandole una 
grande iftruzione, ed ammonizione, ad 
effètto", c he ella operaflc , conforme al no- 
me , imitane Maria San tilìima , ed efeguif- 
fe ino jolabi! mente la 1 dottrina della fua 
Jftbria , la quale aueua ferma- E con que- 
fìo laReginadel Clèro l'accettò per Tua Fi- 
glia , e Difccpola. Rimale la Serua di Dio 
datai beneficio umiliata, annichilata, e 
concentrata corr l'iftefla terra, defiderofa 
di corrifponderlicon gratitudine, e di ub- 
lUdirepuntualmente gli ordini del Divino 
volere - . Fa*ruefta eleuazione una compen- 
diofa rapprefentazibne di nitro quello, che 
doueua lare nel refranre della- fua vita ; 
auendo eflà pofìo turto if'fuoftudio ,. per 
mettere in pratica quello, che inlègna que- 
fta Dtuina Iftoria. Procede* dunque per 
qyefti gradi - Primo , oflcrvare , come 
Difcepoky le dottrine della fua Maertra -, 
Secondo, imitare , come figlia, le virtù 
di fua Madre i Terzo, feguir le vcftigia 
del lucvSpofo in imitazione immediata , 
come Sjxofa congiunta comi legame df un 
lodo matrimonio fpirituale ; Ultimo , ila- 
re come in continua operazione iw or- 
dine ali eflèredt Dio, cavando da quefla 
primaoriginc l'imitazione, ed il parago- 
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re delle virtù . Tutto qucfto progreffo an- 
darò narrando > fecondo la forma , che fuc- 
ceflc. 

\ Come cheandauadifponcndoil Signo- 
re, che quell'anima*, che egli aueua prefo» 
per ili rome nto, per manifcft are al Mon- 
do li Sagrameli ti occulti ticlla vita della Tua 
Samiffima Madre , fofTe la pi ima , che 
raccoglieflè il frutto di quell'Opera , e 
con quella pienezza , che richiedeuano co- 
sì q ut fio Primato , come non meno li lu- 
mi, cfteaueua riccuntiper fcriuerla» de- 
terminò fondare , comedi nuouo, Ja vira 
del fuo (pirite*, principiando dallo flato y 
in cui e lì a lì rhrouaua. Già abbiamo det- 
to di fopra , che Io fbto , in cui" efsa fi rro- 
vana , quando cominciò a fcriuerc l'Iftc 
ria , era di Spo/à fpccialè dèll'Àltiffimo 
Da qui dunque cominciò il Signore ad in- 
nalzare di nuouo l'edifìcio, e perafsodar 
bene li fuor fondamenti , le propolè pri-- 
mieramente il bene, ed il male, rappre- 
fentandole con veemente efficacia la brut- 
tezza del peccato, edi fuororribili effètti,, 
come anche le fozzurc della vita terrena ; e 
conia medefima efficacia le diede a ccno- 
feerc la foauità del Din ino giogo, la bcJlez- 
zar della fua Ugge , la verità , purità ,e fine 
felice della vita fpirituale. Pafsòa rappre- 
fentarle viuamenteTe colpe, e difetti, ne' 
quali era incorfa , e li benehej, che ralla 
fua liberale mi feri cord ia aueua riceuuti, 
comparando quello , che conr lei aueua 
magnificamente operato la Maeftà fua, * 
con la freddezza , ed ingratitudine, con 
cui gli aueua efsa corrifpoftoi e vedendola 
il Signore perfèttamente contrita delle fuc 
colpe , c totalmente confufa per li dimmi 
che gl*aueua rimprouerati , confèfsando 
ali ìftelTo tempo la Serua di Dio nell'inti- 
mo del fuo cuore, che non poteua retri- 
buire uno per mille i profegnì la Maeftà 
Diuinaad intimarle l'altezza di perfezio- 
ne, che fi richiedeua per lo flato di fua Spo- 
fa, anche per quello , che gli conuemua» 
per la fola proftffiorre di ReJigiofài e cosi 
lè intimò dinuouo Je premurofe y e ftrette 
leggi di qucfto flato , quali la obbligauano 
al buon-ufo, ed efcrcizio, tanto delle po- 
tenze interiori, quanto de' fenfi cfterieri-, 
ed alla puntuale ofseruanza delli obblighi 
Religiofi, edi tutte J'altré opere fupere- 
rogatorie , che le erano fiate ordinate 
Tenendola il Signore così iflruito , eà 
E r ami- 
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umiliata , le manifeftò, qualmente voleva 
confermarla nello flato di fuaSpofa, con 
fcritture permanenti dì fpofalizio, affin- 
chè potefte effere introdotta nel Talamo 
nafeofto del fuo intimo amore. A que- 
fto effetto le fece intendere, che il mezzo 
per conseguire quefto beneficio, eral'of- 
fcrvanza della dottrina della fuapuriflìma 
Madre , effendo quefra l' unica ftrada , 
per la quale vanno le Vergini à trovarci! 
loro Rè, che perciò voleva, che entrane 
prima nella fua Scuola, e riceveteli fuoi 
infegnamenti , affinchè reftafle dalla me- 
delìma iftruita di tutto quello , di che 
doueua ella necclfariamcnte fpogharfi , 
dclli ornamenti , co* quali doueua (lare 
adornata i e che le virtù , e perfezioni 
della fua Macftra , quali lafciava defentte 
nella fua vita , dovevano cfler lo specchio, 
in cui effafi rimirate per meglio adornar- 
fi : effondo quello il frutto , che voleva 
ricavaffo dall'avere fcritto la detta Ifto- 

1 Indirizzata dunque la Spofa alla Madre 
del Rè , fù benignamente accolta dalla 
Maelìà fua , che la difpofc , ed apparec- 
chiò nella maniera, che dirò, per intro 
durlaal Talamo nafeofto del fuo Santim- 
mo Figlio . L'iftruì primieramente ncl- 
Ja vera rinuncia , che doueua fare di tut- 
te le cofe terrene, negandoli a tutti li ono- 
ri, diletti, convenienze, e fauori uma- 
ni i ed abbracciando , anzi fol lecitane! o 
trauagli ? angurie , perfecuzioni , e tut- 
te fortidt pene, chele fufforo potàbili , 
per aflomigliarlì , ed imitare in qualche 
modo il fuo Spofo, benché con gran dir 
fparità, e difuguaglianza in paragone del 
Ja fua nudità , e paffione . Rinovò im- 
mediatamente in ella con maggior emea- 
eia una morte miflica , che aueua già 
alianti tenuta , affinchè finifle di morire 
intieramente a tutte le cofe mondane , re- 
cando crocifìfTa al Mondo, ed il Mondo 
per etra, vivendo già non più dentro di 
le, nè per fe, mà Crifto in effa , ed effa 
per CriAo; ammaeftrandola con la fimi 
litudinc delle qualità di un corpomorto, 
c di quello, che fuolc praticarli con alle- 
rto, acciò con dottrine tanto meraviglio- 
fe apprendere meglio la maniera, conche 
do ieua rimaner morta al Mondo. Lcin- 
fegnò di più , come aueua da lauarfi , c 
purificarli dalle lmagini impure , e da 



tutte quelle fpccie , che con la pratica del 
Mondo potcuanoefforfi attaccate al l'i ma- 
ginativa j e come aueua da fpogliarfi affit- 
to dc'cattiui abiti , che aueua potuti acqui-» 
ilare con le colpe, imperfezioni , e pak 
fioni mal mortiheate i e le comandò, che 
fpogliata intieramente di quelle fozze , 
ed abiette vcftimcnta, leteneflècon tutto 
ciò fempre fotto gl'occhi per maggior 
motiuo di umiltà, timore, e gratitudi- 
ne . Le fece in oltre vedere le vcfti prc- 
e fuperbi abbellimenti , che le 



ofe 



zi 

concedeua , è regalala il fuo Spofo , ac^ 
ciò nella nuoua vita , a cui rifufcitatia 
folo per lui , acconciarti: meglio la fua 
bellezza, manifeftandole in quefto Sim- 
bolo tutto il palfivo, che aueua ricevu- 
to , e che voleva il Signore aumentare 
per perfezionare il fuo interno in tutte 
le potenze, ed anche l'aerino, che vole- 
va da lei efiggere , per la perfezione fu- 
blime , à cui la chiamaua , e le incari- 
cò con fevcrc, c rigorofe minaccie , di 
porre ogni Audio , ed attenzione , per 
non macchiare ornamenti tanto puri, e 
>reziofi . Ultimamente le fece vedere il 
Caflello , dell'abitazione altiifima del fuo 
ntcriorc , in cui dot-bua tifa rinchiu- 
derli , la cautela , ed alienazione , che 

i era necefTaria da tutto 1* citeriore, con 
:ut doueua viuere in elfo , li fparfoG , 
: fempre ameni Giardini delle ptr'lzio- 

ii Divine , in che doueua nicamente 
Ji;icrti»fi, li DomcfiiJ ' I fuo Sp >fo , 
.he lòno gì' Angcii , e li Santi, co'qua- 
i aueua da conuer&rej i'auuiso parimene 
e de' contraili, edaflalti, chcdouet:rmo> 
lare li fUoi crudeli nemici a quella for- 
tezza , alficurandola all'iftelTo tempo , 
clic farebbe inefpugnabile, ogni qualvol- 
ta lei .non gli peimcttcffo V ingrello . 
Conclufe finalmente con accennarle la 
forma merauigliofa , con la quale doue- 
vano rogarli le Scritture de' Sponfali, ac- 
ciò fufTcro fempre fol idi, e permanenti , 
fc pure non fi rompelfcro per fua caufa , 



ò debolezza . 
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Scrive la Serva di Di* le feconde 
m leggi dì Spofa . 

• ite**. * *' t ■-■ ->i ' *■ '» 

DT tutti quefli fuccefli , dottrine , ed in- 
fogna menti del Signore, e delia fila 
San t illima Madre , fece Tu biro la Serva di 
Dìo un Libro, che intitolò: Leggi delU 
Spo/a, Concetti, eSofpìri del Cuore, per 
conferirei 'ultimo , everofinedel benepla- 
cito, e tutto dello Spofo, e Signore. Incf- 
lo doppo alter inferito tutto ilTudctto , ag- 
giunte un breue Trattato delle virtù , ed ec- 
cellenze della Madre di Dio» fcegliendo 
dall'Icona quelle , die le parevano più a 
propofìto per propria Tua irruzione, ad 
effetto di poterle portar (èco in un Libro 
manuale - Il motiuo che cfsa ebbe perferi- 
verlo , -fù una voce , che udì nella parte 
fuperiore dell'anima Tua, la quale doppo 
di c fonarla al maggior di fiaccamente del 
Mondo, ed al teguitodella più alta perfe- 
zione, le foggi un te: Hatbifogno di Mae- 
fira, cheti guidi , dì Madre, cheti difen- 
da , di Amica, cheti confoli, di Signora, 
m cui obbedifei , di Regina , di cui fii (chia- 
va , d' invagini, in em tenght ferina la Vir- 
ginità, di Ritratto, ktcuiftiidìjfegnataHa 
fpecie, e bellezjut della virtù, di ef empio 
di viktre 9 in cui ritratti gli efpreffi magtfèe 
*ì di bontà, Accuytonofciquel, che deni ab- 
bracciare, e quel, che aleni buttare, e ri- 
gettare , finalmente d un diffegno di tutte le 
virtù, accia nel miglior modo , che potrai, 
le pofft con lagrazjia D'uina canore, e co- 
piare. Orsù anima prendi JVorte per doue 
guidarti . Lucifero (cioè Stella Mot mina ) 
cheti annunciti chiaro giorno dell' Eterni- 
tà , Archipendolo , congni fiano mifurate 
le tue operazioni. Tarrifa, ò Norma per 
gouernarti, Cammino per la Diuinità, Por- 
ta per il Ctpto, Specchio, che abbia astan- 
ti gl occhi deli "intelletto , per cuipoffì vede- 
re la tua faccia in interiore , & adornarti , 
come Spofo per entrare nel Talamo dello 
Spofo . Qutfihà da comporre la tua belltz,- 
za, eia tuagrazja , riflettendo a quella di 
Maria Santi fimo, Madre dell'Unigenito 
del Padr% , ed in efa ritratterai efprefo il 
Mappa delle Merauiglie di Dio, el'efcm- 



A' DI GES17. Co- 
piare de' tuoi defiderj . Egià chè ilprincijal 
ilìmolo dell'imparare , derina dalla No- 
biltà del Maefiro , checofa più nobile, che 
la Madre dt Dio? Unalcofapiù efficace, 
che le virtù della Regina del Cielo ; Qttal, 
HucepìUrifplendente di quella, che fu tra- 
fcielta dalCiQcfo fplendore per Jua pro- 
pria abitazione ? Jk£ual cofa più cafia di 
quella , chegenero il corpo fenzA macchia 
di altro corpo ? Qual miglior oggetto del tuo 
intelletto ( tra le pure creature ) che quel- 
la, che è Madre purijfima dì Crifio tuo Spo- 
fo? Attendi dunque alla fua origine, alle, 
fuevirtù^ ed alle fue grandezze , e fogni- 
la con femore. Da quefto ebbe principio 
il Trattato , che cfsa polè in quel Libro 
manuale per Tua frequente irruzione , c 
propria confolazione» Interi nel medefimo 
Libro un'altro Trattato di Meditazioni, 
della Paffionc del Noflro Redentore, co-! 
piato daxjuello, che aucua fcritto nella fe- 
conda parte ddl'Iftoria . Il fine , che cfsa 
doueua aucre per ciòfare,te lo tenti dichia- 
rare dalla mccfeiìma voce intcriore « quan- 
do le difsc .■ Affinchè tu poffi prendere, ed 
onere le Meditazioni , che mucuine mag- 
giormente il tuo affetto , aggiungi qui la 
Paffìone del Signore nelCiftefa maniera , 
che l'hai fcritto nei T //Iorio della Regina t 
'fi***'Jdi* tua continua conftdcr azione^ 
ti pane del tuo intelletto , la confola z.ion e 
dell anima tua, ed il fofìento delitto /pirite. 
E "cordati dileggere molte., efpejfe volte 
queflo legione Diuina , the e la maggiore 
i/truz,tone de mortati , e il libro chi ufo , che 
non lo tà aprire $ fe non quello, che è pur- 
gato di colpa, ed ajfettuofo di cuore. Non 
leuare la tua attenzione da queflo ù nobi- 
le oggetto i e tiqfftcnro da parte di Dio , che 
fe l o farai , riporterai frutti copio fUfimiper 
C anima tua, ed otterrai quelle , <he dcfi- 
deri dalfamiciva del Signore . Ultima- 
mente per efeguire con prontezza V una, 
e 1 altra dottrina , fcrifse neir iftcfto Li- 
bro li fuoj etercizj quotidiani/ con infe- 
rirvi dentro oraziont fcrvorofiffime y al- 




e diftnbuzione del tempo , con Y eleua- 
zioni del fuo fpiriro , che fcrvorofa ete- 
sii! va in ciafeuno dc'Aioi impieghi , cf- 
fendo così emioenti , e così purr ,, che 
pare non pofsa defiderarfi di vantaggio 

E 3 ' per 
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per la più elevata perfezione. Io non vi 
aggiungo ponderazione alcuna: il Libro, 
che oggi confcrviamo fcritto di fuo pro- 
prio pugno , è un teftimonio irrefraga- 
bile. 

Lo fcrifle , ad effètto , che le fervine 
come di Tavole della legge di Spofa del Si- 
gnore , acciò fufle , fvegliarino de'fuoi 
affètti , una memoria continua de'fuoi de- 
fiderj ; il fomento del fuo amore , la mera 
delle fue brame, il manuale de'fuoi efer- 
cizj, ed occupazioni, edun riflretto di 
quanto l'aveva il luflrata 1* Maellà Divina, 
c di tutto quello le aueua ìnfègnato la 
Regina del Cielo fua Maeftra . Lifemiua 
di norma per bene indirizzare la fua vita , 
e per alieno fcritto conducilo folo fine , 
lo confcrvò fempre appreflb di fé , lènza 
che roccaflea quello la medelima forte , 
cheatutri gl'altri ferirti , dc'quali parle- 
rò in appreflb. Si concilile quello Libro lava . Andauano 
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della fua vira . Fù quello , che a tutte le eJc- 




peccati , che le pareva /e gli fpezzafle il 
cuore; di maniera che il fentire la prcfen- 4 
za della Maeltà fua', ed il dolore de' fuoi 
peccati , fucccdcva tutto iri un tempo . Ve- 
niva tutto ciò accompagnato da una gran 
Juce della bontà , e magnificenza dei SU 
gnore , dalla bellezza della virtù , della ve- 
rità, eftrade, che guidano a Dio* e cori 
un gran conofei memo della bruttezza del 
peccato, della bugia, e del vizio , e da 
quello difìnganno aveva origine quel do-, 
lore così veemente , e da un'altro grand* 
impulfo, che fentiva nel fuoinrerno, che 
glielo cccitaua In maniera, che lipareua y 
morirebbe, le il Signore non la fortificai 
fe, c non gli fanafTc la piaga, cheglicau- 



nell'anno 1 641 j e con tutto che fin da quan 
do ebbe terminata di fcriucre l'Ifloria del- 
la Madre di Dio , fi efercitò eua indefef- 
famente nel porre in pratica quelle dottri- 
ne , che le erano rtmafte (colpire nell'ani- 
ma j fin da quello rempo(dico ) che con 
il mezzo del nuouo fcritto le teneva più 
applicate al miglior ordine, cdifpofizio- 
ne della fua vita, cominciò con fervore 
piùardentea feguitarcla dilctpltna della 
fìta Divina Maellra, la follecirudine degli 
abbi acci del Kèluo Spofo, conladirezio- 
ne delia Kegina Madre Santi Alma, l'efe- 
cuzione delle leggi > e regole di Spofa, in- 
fluiti daila Madre dello Spofo. In quelli 
impieghi, edin quello ftaro di difccpola 
della Madre di Dio , fi trattenne , e perfe- 
verò per lo fpazio di più di dicci anni , fa- 
cendo ogni'giorno maggiori progrelfi in 
quella Divina Scuola , migliorando fem- 
pre in efer£izj, rinovartdo li fuoi propo- 
lìti , e ricevendo dal fuo Divino Spofo 
non folo la conferma già promelTa de' 
contratti di <jucl fpofalizio fublime , 
ma ariche di più frequenti , e grandioli 
/avori , benché interpolati ( conforme 
le conveniva ) da molti , e gravi trava- 
gli- 

Accio ella Halle maggiormente ameura- 
ta de 'favori fudcrri, leconcelTeil Signore 
un beneficio meravigliolb , che cominciò 
in lei fubito che ebbe concilila la Divina 
*lroria, e/c le continuò per tutto il refto 



d q 



ietto 



accompagnati 



amore, c timore di Dio, ed abbattimen- 
to di se medefima: Erano quelli Ji meflag- 
gicri , che faceva precedere l'AltMfimo a 
ciuando voleua con Ipccialità vifitare que- 
lla Sua Sema . Segui vali a ciò l'interrogar- 
la la Macftàlùa, (eie difpiaoeua d'auerlo 
oriefoj ed era quella dimanda una pene- 
trante freccia, che intenerendola tutta le 
trapafTauail cuore, fi rifpondendo l'umi- 
le, e contrita Scrua di sì, la confolaua il 
Signore , dicendole che Jc perdonaua, e 
che la iatiaua ampiamente con il fuo San- 
gue. Quelto fùil fieuro preambolo, che 
doppoin tutto il refto della fna vira, prc- 
cedè fempre a quell'anima in quanti rauori 
Diurni ricevè. Aggiungeuafi a quello ,chc 
con tutto che il Signore fi era moftrato 
fempre zelarne della purirà dell'anima di 
quella fua Spola, fù d'allora in poi il zelo 
così ardente,che giammai commi (è imper- 
fezione , ò colpa per leggiera che folTe , che 
la Maelìà fua non gliela riprendeflc feuerif- 
(imamenre, rimprouerandola con clprefi» 
lìoni tauro rigorolè , che la lalciaua disfat- 
ta come la polacrc , in atti di contrizione, 
e d'umiltà. 

Oltre di quefti benefici, C della dicui 
qualità non era capace la fua Diuina Mac- 
era ) concclfeil Signore a quella creatu- 
ra , affinchè maggiormente li appi ofirtaflc 
lotto la disciplina, e direzione della fua 
Madre, una parti colar participazione de' 
doni , e grazie , che la Maellà Diuina 

com- 
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.communi eòa quefla Signora , (penami al- 
la fantificazione, c virtù, benché in- im- 
menfa diftanza d'inferiorità , quale è quel- 
la che vi è da una umile fchiaua alla Regi- 
na degli Angeli , però ncllìfteflb genere. 
Trà quefti doni l'uno fu il concederle, che 
conofceflTclccofe create jn fcffeua , lenza 
fallacia , ne inganno . D'allora in poi il lu- 
me cheefla ricevè, fu in tutto alfai più fu- 
blime.* fi rendeua capace con molto mag- 
gior intelligenza di prima , dell' eflerc di 
Dio, e de'fuoiattributi, che parcua , clic 
fele fuffe aperta una gran portaperla Di- 
vinità dentro li tcrminidi creatura mor- 
tale* Lacommunicazìoncconil Signore, 
con la Illa Santiiìlma Madre , e con gli An- 
geli, era molto più comprenfiva , fpiri- 
tualizata , ed intellettuale : fc le faccua -ve- 
dere la bellezza della grazia, di maniera 
che aucrebbe per quefta fofferci ìnillc mar- 
tirji e fe Te inoltrava fìmilmenrclar brut- 
tezza del peccato, conforme c infeueflb, 
con orrore tale, che/i farebbe fcielta di 
patire- piùtofto le pene dell'Inferno, che 
commetterlo .- Se l'accrebbe la fetenza del- 
le Creature fuMunari r conofeendo con 
maggior penetrazione li loro naturali -, 
e qualità. L'aftro dono full communi- 
carie corf un impeto tale dal lume della 
verità, e-i jel vigore dejla graziacene a- 
Sui fa d'un groffer » e rapido fiume , la 
trafportava forte ,.e fbavememe » fenz* 
cheierefìaffe affetto veruno a cole terre- 
ne di quel t a valìc di lagrime , che l'àtf rae£> 
fc, ò puretractenefTe» E fecome C rea tur 
ra umana, era talvolta da quelle combat- 
ruta >. ò perfuafà » ò à eafo fi ri voi r/àva in 
dietro à' mirarle > ò à farvi riflelGone ; 
veniva trattenuta da quefto impetuofo fiu- 
me della grazia, chiamata, e trafrorta- 
ta quafifuor di sé , acciò rifìettefle be- 
ne alla verità , ed abbandonane tutte le 
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cofè terrene , benché foli ero lecite , ed 
onefte, atrefo clic per altro non le era- 
no permeile , che per amare folamcnce 

V ' —.np&i-ii'. 
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•Mtcia U Serva di Dio *n nuo- 
ve regoUmcntodévira . 



-ti!ott» £OìLii* t i.w *',;:, 

COn le ai-denti brame, che ìnfufe il Si- 
gnore nel cuore di quefb creatura fin 
da' liior primi lumi per amarlo* fcrvirlo, 
edeflérgii grata, confcrvandofi nel pofllt 
fo della fu a grazia ,• MudiÒ ie-mprc, conio 
Apeingegnofadi raccogliere da djverfi ftcv 
ri , quanto le pareva poteffe recar gulto , « 
t oa vita al fuo DininoSignore . Con quel re 
in le, che per tanti anni continuarono in 
lei , già da quello , che u d i ua, e le gge ua, già 
da quelfo^clie il fuo infiammato affetto in- 
venraua , ed andana* il fuó fcruore compo- 
nendo alla luce , che 1 11 u minaua il fuo ime* 
riorc; aueua raccolta gran quantità di di- 
vozioni , ed orazioni vocali, de'qiia li an- 
dò fempre carica in tutto quello tem po, a t- 
tefo , che le pareuano mezzi opportuni per 
con legni re quella felicità , e per poter darà 
intiero adempimento a' fuoi denderj. Però 
nel punto , di cui fiòal prefente difeorren- 
do , come che l'aueua il Signore chiamata 
con tanta fòrza , ed efficacia ad una vita co- 
sì fpirirualizata , e l'aueua eie-nata ad una 
contemplazione eminente infida ai Mifte- 
rj , e fàgramentioostiùblimK qua 1 i appun- 
to fono quelli , che aucua efla deferita nel- 
la Diuina Iftoria ; non hfciauano perciò 
dicflergli di qualche impedimento tante 
orazioni vocal i , Come ella teneva . E ben* 
che fi sforzava d'unirlo affieme con le 
mentali* ( e fere i zio, in cui l'aueua il Si- 
gnore fatta eccellcntiifi'ma ) con tutto ciò 
quando io faceva con il fuo proprio di /cor- 
to, l'uno, e l'altro l'i mpediuano là pienez- 
za de' lumi, e man ife llazione d t'Ali ft cri, 
quali Jc communicaua l'Altiiiimo lenza 
(uà propri» operazione . Andaua in quella 
guifa fluttuando dentro fe medcfimajjer ri- 
cercare quello , che potclfccflcr più grato 
al fuoSi'gnorc : le parcua per una parte, che 
fufledbverofo di lafciare il men perfètto , 
per attendere a quello , cheera più perfet»* 
to : per l'altra che il lafciare le diuozioni da 
eu* pertanto tempo continuate , non era 
ben fatto , né fedeltà di figliali lafciare di 
affaticare tutto il poùTbile nell'interiore r 
ed citeriore > però come l'uno le feruiuad' 
impedimento, cdi/lurbo per l'altro, nif- 

£ 4 fcn» 
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luna coli faceua con foddi sfazione, e lì 
cqnfolaua. Leparue, chele diccflcro in- 1 
tcriormente , che attendere più a tratta- 
re con Dio, con la Regina del Cielo-, c 
con gli Angeli, che a tanto efteriorc . Pe- 
rò come l'obbedienza era l'ultima rifolu- 
zione de* Tuoi dubj , c la guida vifibile del- 
la fua ficurczza ^ fece ad efsa ricorfo , com- 
municandoalfuo Confefsore, e Superio- 
re C era in quel tempo occupato in ambi- 
due quelli impieghi il P.Frà Franoefco 
Andrea ) tutto quello, che le andaua (ac- 
cedendo. Giudìcòqucfto, riflettendo al- 
lo flato di quell'anima , che fufsc difordi- 
ne il tenere tanta orazione vocale* che 
perciò flimò bene di moderargliela . Le 
pcrmifse dunque (blamente V Ufficio Di- 
vino, quello della Madonna San ti il ima , 
Jc fuc Litanie , la parte dei Rofario , la fta 
zione del San ti Aimo, la vifita degli Alta- 
ri , e la Corona della Madonna , divifa per 
li lette giorni della fcttjmana , cinque di- 
fciplineogni giorno, l'efercizio della Cro- 
ce , e quella della morte .• quefti però fen- 
aanifluna delle orazioni vocali, che io- 
leva in efli «citare , commutando que- 
lle in Meditazioni de' MUler), e contem- 
plazione in efii , acciò potè Ile in quitta 
guifa attendere al lume, edalla fetenza , 
chcledaua il Signore. Doppo, per effe- 
re una diuozione cosìfolida, e manife- 
stati va della fua fede, ed umiltà, le per- 
mise, che continuane una che era (lata lo- 
lita recitare fin da' Tuoi principi ogni 
giorno , cioè il tefto della Dottrina Cri- 
lriana . 

.Moderò con prudente, ed accorta di- 
fcrezione il Confeflbre fecondo il fuo pro- 
prio giudizio , e conofei mento , alcune 
delle alprczze di fopra narrate, fecondo 
Ja di verlìtà dello flato , occupazioni , e cir- 
coflanze,neHe quali fi trouaua quefla crea- 
tura , attendendo prudentemente a quel- 
la , che fecondo leoccafconi farebbe di 
maggior guito, cfèrviziodcl Signore. Sur 
hito che diede principio ad efercitare Tuf- 
Jiciodi Superiora, e Fondatrice, parve , 
che per introdurre la Serva di Dio nella fua 
Communirà con efficacia , e fbav irà , l'ol- 
fervanza in cui defidcravà ben ftabiJirla» il 
• mezzo più conveniente, ed opportuno fa- 
rebbe di confumar fi dlanell'citeriorc , co- 
me Madre alle leggi, nelle quali inflrada 
va k Aie figlie. Perfuaio da ciò il Padre Frà 
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Francefco Andrea fuo Confeflbre , te C0- 
mandò^hc lafciaffe quell'attinenza così ri- 
gorosa , e fi conformafle con la fua Com- 
munità , tanto ne' tempi , quanto nella 
egualità de' cibi. Così appunto lo praticò 
1 Abbadefla obbediente con maggior edi- 
ficazione delle Aie fudditc,ed auaipiù di 
quella , che aueuano concepita per la di lei 
hngolarità nel tempo, che era Religiofa 
particolare} impcrochc fin dall'ora ofler- 
vavano in effa un'cfcmplare mcravigliofo 
d'aififlenza prudente, e da tutte imitabi- 
le. Nella quantità vedevano toccato il mei* 
zo di quello era nccefTario al fuflento , 
nella qualità l'elezione di quello, che era 
mengrato ,. cjguftofoi nel modo, Jamo- 
deftia fenz'aflettazione, comedi quella, 
che folamente attendeva a foccorrere la 
precifa ncceflìtàdel corpo* e nel tempo j 
oflervandòefìa inviolabilmente il mangia- 
re folo alle ore deftinace per la Communi- 
ty ne'digiuni, non folo l'oflervanza pun- 
tuale «di tutti quelli „ che sogliono pratica- 
re li Frati Minori, mà di più incitare con 
il fuo efempio le più robufte ad altri dU 
giuni , Il quali configliò , ed offervò il 
Serafico Padre* aggiungendo oltre delfu- 
dttto, che in tutto il retto dell'anno ofìèr- 
va va, la forma del digiuno, ne) prendere 
folo una piccola refezione al tempo della 
Cena . Fondato il mcdefimo Confeflbre $ù 
FifU ila condotta, le comandò, che quan- 
do voleva metterli a dormire , non ufa(Te 
più di quel cilicio, ò tormento di legno 
( che accennammo di fopra ) mà bensì , 
che fi accommodaffe all'oflervanza , in cui 
i Ihadava le fuc figlie , la quale era di dor- 
mire in un pagliariccio poi lo fopra la nuda 
terra, contenere addoffo una fola, e po- 
vera coperta. Così appunto lo praticò in 
appretto la Vcnerabil Madre, prendendo, 
coricata in sì mal proporzionato rifioro , 
il fonno meramente nece Ilario alla natu- 
ra , lenza mai Sfogliarli . ne alleggerirà 
de' panni, nè pure levarli le fendale , k 
non quando era necci fari o curarli nelle in- 
fermità attuali, mentre fra va nell' Inferme- 
ria. Solamente quando dove va mutarti la 
vefte, fìfpogliava, fuccedendo queftodt 
15. in 15. giorni» ed all'ora faceva , che 
all'abito le cucinerò il capulark), il velo , 
ed il fouogolo , acciò non fi feomponefle- 
' ro , ò guafUllero per non perdere il tenv 
1 po in a ver gli a riattaccare aiTìcme ogni 
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giorno con le fpille. Per ragione più tir- 
gente le fece levare il Confeflbre quella ca- 
xnifeia di maglia, che porta fopra la nuda 
carne le ricopriua , ed opprimeva tutto il 
corpo: pofeta che, riflettendo alla delica- 
ta , e tenera compieilìone della Serva di 
f) io , che era tale , che la fola tunica le 
faceva piaghe nel Corpo, e fivcdeua ne- 
ceffitata a curarfele, pareva imprudenza 
ne Uo flato , in cui fi rttrouaua il permette- 
re al filo fervore un martirio tanto ecce- 
dente alle naturali Tue forze. Per quelle , 
ad altre molte ragioni, che occorfero , 
parve così al giudizio, e parere del pru- 
dente Confeflbre , come anche a quello 
de' Superiori , che fu fi e ne coffa r i o di com- 
mandare alla Serva di Dio, che tanto nel- 
refleriore, quanto in tutte l'altre cofe , 
che dovevano inevitabilmente eflèr nota- 
te da tutta la Communità, fi accommo- 
daflc all'oflèrvanza commune , e che folo 
fi moftraflc (ingoiare» nel T offe r vare con 
puntualità mirabile una vita commune 
tanto rigorofa . E così la Serva di Dio , che 
folo nell'obbedienza e fatta trovò la fua fi- 
curczza , abbracciò con tutto lo fpirito 
quella forte di vita , à difpetto de'fuoi 
fervori , quali erano da lei fempre te- 
muti. »*K|< ul^tii -* ■ 

In quello poi §. in cuiefla mai mitigò il 
Aio rigore , fu nella regolari filma dii tribù- 
zionc del tempo , fenza Iafciarc un iftante, 
a cui non corrifpondefTe l'occupazione più 
conveniente all'altezza di vita, in cui fi 
xitroaaua. E però vero, che vi fti qual- 
che variazione , fecondo la di verflta delle 
occorrenze, mà quello fu per occuparli in 
maggior altezza , e maggior pienezza d* 
impieghi. Quando nell'anno 16$ t. patta- 
rono al nuouo Convento, parve alla Ser- 
va di Dio, che farebbe fiata cofa grata al 
Signore , che la fua Communità fi confor- 
mane con quella del Convento di San Giù- 
liènode Religiofi Francefcani Recolletti 
( a* quali già Ito vano vicino) così ne'tetn- 
pi, c di» ribuzionc delle Gre Canoniche, 
come in tutte le altre frazioni di Commu- 
tnìtà : ed avendolo la Vcnerabil Madre con- 
sultato a quell'effetto co'fuoi fubcriori , 
èri approvato erti il fuo parerei ficomin- 
5* ™°-£? dìnt a mettere in pratica , 
dicendoli il Mattutino a mezza notte , Pri- 
ma alle cinque della mattina ( che fono fe- 
condo il computo dell' Orologio di Spa- 

;: 7 -.:<-'• 
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gna , fétte ore prima del mezzo giorno ) 
e tutte le altre Ore Canoniche,ncH'ifìefsa 
corrifpondcnza allo fhtuto , e diftribu*- 
z ione de* Frati Rccolletti, conforme ap- 
punto fino al prefente fi ofierva . Con que- 
lla variazione delle ore di Communità 
fu neceffàrio , che variafTe anche ladiftri- 
buzione particolare del tempo in cui efTa 
continuò ad efTere Abbadefla . Sin dall' 
ora diltribùiva tutte le ore nella maniera 
feguente: cominciaua dunque da Mar ut- 
tino, a cui affìtte va a mezza notte a luc- 
ine con la Communità fi no alle due ( cioè 
dueoredoppo me2za notte ) dalle due fi- 
no alle cinque fi occupava noli" e le rei zio 
della Croce} alle cinque, auendo comin- 
ciato l'efèrcizio della morte , andaua a 
Prima; e doppo di effer fiata in efla , af- 
fi Ile va immediatamente a fare 1* ora d* 
orazione mentale folita tenern" ogni gior> 
no dalla Communità > poi fi confo {fava -, 
e riceveva Sagramentalmente il Signo- 
re : fi ritiraua doppo nella Tribuna , c 
tutto il tempo* che re Ih va fino all'Ora 
di Terza , lo impiegaua in render gra- 
zia, ed in fare l'efèrcizio della morte s 
in efTa , e nella McfTa Conventuale ? e 
nelle due Ore Canoniche foglienti , cioè 
Sella , e Nona , occupava il refrante del 
tempo fino, che giungeva l'ora desinata 
per andare mi Refettorio} tifcira, che era 
di lì , fi ritiraua fubito alla Cella , douc 
faceva un rigorofo e fa me di cofcienza , 
ed una lunga orazione, che aueua com- 
porta da fc medefima , per chiedere al Si- 
gnore rimedio per le piaghe dell'anima 
fua, e perdono delle fuc colpe* termina- 
to, che aueua oueft'efercizio, pafTavaad 
imitare quelli di Marta nell' applicarli al- 
l'occupazione della fua carica , à che ac- 
cudì ua indefèfià con una meravigliofa fpe- 
dizione , e follecitudine fino all'ora di Vc- 
fpro . II tempo , che tramezzaua da Ve- 
fpro fino a Compieta!' impiegaua in ope- 
re di Carità , fe l'occafione fi p re ferra- 
va , ò pure in fcrìucre quello, che le ve» 
niua ordinato dall' obbedienza . Andaua 
poi a Compieta, preparandoli per l'ora- 
zione della Communità , che immedia- 
tamente fifuole fare con un' altra Orazio 
ne vocale , che le feruiua come per modo 
di JcZ ione, ed aueua efla comporta lo fra 
la conformità con il Diuino volere , e 
conteneva af e ai mirabili di Carità , e 

raflc- 
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rafo?cla2ione : doppo l'orazione paflàua nuarlo^ ? finito, chcavcvadt rccirarctut- 
conla Comiminitàal Rcfctrorioi lìniny toM Matti trino conia Communità, fi ri- 
checra qncfto, fceranoli gi< midi difci- tirava nclJa Tribuna-pcr ivi profeguirc 
plina corninone ,interueniuaad elfo ,. fi ap- tutte le fue funzioni fpii ituali . Comincia- 
plicaua doppo con vigilanza grande al go- va poi l'cfcrcizio della murre , e duraua 
verno del Convento , e ritiratezza delle qucfto fino , che era tempo di prendere 
Monache i edefTendoli sbrigata di tutti li qualche poco di formo rdoppo fi alzava per 
negozi , fi ritiraua netta Tua Cella , dòuc fi alfiftere a Prima y a quefta féguivafi imme- 
trattencua in fare l'cfcrcizio di confettare diatamcntcla Confttfìonc,Communione, 
Jc colpe da lei commette in tutto ifgior-; e rendimento di grazie ,c terminare pofeia 



no, alla Vergine Santiflìma come a fua Su- 
periora , riceverne da lei la correzione, e 
fare la penitenza per quelle che aueua 
comrnefTe. fri quello efercizio, e talvol- 
ta anche ih fcrrucre quello che le ordina- 
vano, occupaua il tempo lino a tanto, cfte 
arriuaua 1 ora deftihata per prendere il fon- 
no neceflario, per cominciare poi di bel 
nuouo dall'ora di matuttino li medelimi 
efercizj .. Ti à tutti quefti efercizj' coslbcn 
regolati, aticuadiftrìbuitcaire ore più op 
portune le ftiecinquc discipline » che ogni 
giorno era folita fare . Continuò clfa in 

qucfto moJo^cd oflèrvanza di vita co- 1 iftefìb ordine offervò puntualmcnreìa Ser- 



_i pofeia 

1 efercizio della morte y conforme poco 
anzi fi c detto.- enei rempo che le avanza- 
va infino a ora di Terza ,. s'impiegava in 
fcritiere quello , che le veniva ordinato 
dall* obbedienza, ò pure con quell'rftelTo 
raccoglimento, e fervore fi occupava ih al- 
tre opere di virtù. Le altre ore reftanti le 
teneva diftrtbuitc nella forma di (opra ac- 
cennata , eflendofi folamente rifèruaro con 
particolarità il tempo, eh* vi retta, dop» 
po finito i7 Vefpcro ,fino ar Compieta , per 
accudire alla confolazione fpirituale di 
quelli, che andavano a cercarla. Quello 



si regolata ,. infino a tanto che l'obhe 
dienza ( conforme fi d accennato di fo- 
pra > la obbligò à moderare tante ora- 
xioni vocali i ir che fegui nell'anno del 
Signore ,. mille fei cento * e quaranta- 
<juattro. 

Da quello tempo in poi, come che li 
andarono aumentando nella Scrua di Dio 
alarne occupazioni citeriori , le quali ,. nè 
là Carità ,nè l'obbedienza le permettala 
di traiafeiarc , come farebbe à efire , la cor- 
rifpondenza con il Rè , e l'affiftcnza , 
che era precifà per fentire ,. e confolarc 
molte perfonc di diverfi flati , e condizio- 
ni , che ritrovandoli in- alcune graui ne- 
cetfiràs e trauagli , ricorrevano a quefto a- 
lilo ( di cui parlerò in appreflo ) fù necefTa- 
rio , che fi variane la diltribuzioncdi tut- 
ti li fiidati efercizj , ed occupazioni ,. in 
maniera , che tutte vi aueflero luogo . Co- 
minciaua li fuoi efercizj da quello della 
Croce, due ore prima di mezza notte, fi 
tratteneua in quefto fino a metta notte, 
alla qual ora andaua a fonare Matuttino j 
( efercizio, cheprefe fempre fopradt se, 
così per fol levare le Religiofè, come an- 
che per altri moti ni più alti » c continuò a 
farlo per molti anni , inlino a tanto , che a 
«ufi di un accidente epilettico , che le 
Jòprav.nnc non fu più potàbile il conti- 

* ri v. ■ I 



va dr Dio in tutto il 1 citante della fua vita,, 
fervendo di commune ammirazione alle 
Religiofè* non già il vedcr&y ne trovarla 
giammai per' un foto iftante oziofà ,. mà 
bensì come poteva mai in fpazio sì.brevc 
dì tempo dar fèfto a tante occupazioni con 
tanta puntualità „ed> efattezza , di manie- 
ra tale, che lènza mancanza alci ma inter- 
veniva pun tua Ime n te a tutte quante le oc- 
cupazioni, che pormua: feco il ; carico d* 
Abbadeflà,nègiammaf mancava per qual— 
fifia -cau fa-, .6 occupazione a funzione, é 
efercizio alcunodelia Communità , fa non 
quandb era trattcnutadal Confettare, ò dal 
(uo Superiore ; vilitava ogni giorno più 
volte le inferme, e le con fola va r à nefTuno 
fi nega va v nè d i Cafàr r nè d i f u o ra via , che 
moftrafTe neceffità ad cfTcre confolatoimo!- 
ti che erano afienti procuwvadi conmlàrH 
per via di lèttere „ e fpeciarmcntc it Rè fuo 
Signor naturale in cofe di tanto pefo , chte: 
quefìa fola corfifpondcnza poteva eflcre: 
adequato impiego di una grande, ed' ele- 
vata, capacità . . * 



capacità. 



r. 



* xxya 



Digitized by Google 



SUOR 



$. XXVII. 

Dell' elevazione di fpirito^ con che opera- 
va la Serva di Dio . 



ER a molto più mirabile l'elevazione di 
fpirito, con la q ualc ogni cofa opera- 
va. Nclliveferc'Zj, e penitente erano tanti 

JX atti intcriori , e slattati , che li corri- 
pondevano > erano così perfètti , ed eleva- 
t 1 , che non poflbnoballamementefpicgar- 
(ì con parole. Ncgl' efercizj , e funzioni del 
t. oro proci i raua ad imitazione degl'Ange- 
li , i nnalzata Ja mente., e la parte 111 per io re 
all'Eflere immutabile di Dio, dinon per- 
dere dalla vifta interiore l'oggcttOyChe elfi 
iéin prevedono a faccia a Faccia } e perfeve 
rando in quella contemplazione, rcplicaua 
molti atti interiori d'ammirazione , rive- 
renza ,di lode., e di feruente amore , inui 
tando tutti li Cortegiani del Cielo, ed i 
Giuiti della terra, accio magni rìcaiicroaf- 
iìcme con e Ha il Signore per la Tua bontà , e 
perfezione infinita, £ per libeneficj, che 
aueua ricevuti dalla fua liberali Hi ma ma- 
no . Quando nelle ore ftabilite daua in ora- 
zione, ! a fua contemplazione era altilfima, 
edalle volte era tale, che era elevata a par 



MAKIA DI GESLT. 7T 

dei fuò dolore j per col pc così leggiere, che 
appcnapocevanoenlrjconofcere , che fot- 
fero colpe , il fuo fermo propoiìto d'emen- 
darfì,ea il fèruore della tua gratitudine per 
valerli degnamente del Sagramento della 
Penitenza > ed a cafo recaua merauigl iaagi* 
ideili Angioli il vedere quello, che acca- 
deva , e pafsaua nell'anima fua, quando ri- 
ceveva l'£ucariftia, iidicuiafsunto farà 
una grande , e nobil parte dell' Iftoria , che 
hòpramefsa. Negli elami di cofeienza, e 
ricooofei mento delle fue colpe aitanti la 
fua Diuina Superiora , e Macitra , oltre il 
dolore , penti mento, e propofiti dell'emen- 
da de' fuoi diretti , faceva rigo r ol b giudi- 
zio dei le fue opere, ponendole alla vifta di 
quelle del K eden t or del Mondo, «e della 
fua Sant mima 'Madre , comparando 1' u ce 
con l'altre i ed in vifta di ciò le pareva Ce 
lefàceflècosìpalefc la fua debole , e corta 
corri(pondenza nelle operazioni di Spofa 
di Crifto, e fi diadi Maria, che riflet- 
tendo la immenia didanza di quello, che 
oper au a , a quello che doueua operare , fi 
confondeua, fi .a r rolli va per la vergogna , 
eli umilia uà con f'iftclfa pok'crc , ed elfo 
faceva non già con fdegno, ò colera , mà 
bensì con corraggiofo dimoio di tèmpre 



in quel grado fublime , che pare polTa ca- 
pi re dentro li termini di creatura mortale . 
Aflifteva al Sacrificio della McfTa con 
grandi liìma divozione, piena di fede , ed 
attenzione a* fuoi reconditi , ed altilfimi 
Miftcrj; offèriua il Sagritìcio della Mcflà, 
a cut alii de ua , con tutti quelli , che fi ccle- 
brauanoin tutto l'Uni verio, e la morte di 
Crifto all'Eterno. Padre, perii fuoi pecca- 
ti, eper tu iti quelli del Mondo, acciò fi fal- 
vaf fero tutte le anime, e per refrigerio di 
quelle del Purgatorio, per tutti li bifogni 
ci- 'Fedeli, per l'efaltaz ione della Fede, e- 
lìirpazionc delferefie, pace, e concordia 
f rà Prencipi Criftiani ,ed affinchè in tutto 
il Mondo fiadempifle la volontà , e bene- 
placito dell' Altiflìmo Signore . Nel riceue- 
rc i Sagrami mi rcftaua Tempre vivamente 
perfuafa , che quella poteueeflerc l'ultima 
Confeflionc, cCommunione, ed inforza 
di quefta confiderazione fi confèlfaua , co- 
me le ftallè per morire , e riceveva l'Euca- 
r iftia , come per Viatico . K e ita nano atto- 
niti li Confcflbri in ofservare l'amarezza 



w-nv yuiu,*i4.««r, «.in. ti altrui* a pia, c più affaticare , amare, e/èruire 1' 
ti ci pare la v ilìoneadra te iua della Diuinirà Altidimo. Stando con tutta la Communi- 



tà in Refettorio, entrauain un'alta confe- 
derazione, Cioè, che riceucua dal Signo- 
re nonfolamente l*eflere, mà anche il fu- 
(lento gratis, confondendoli in sè itcfla«cl 
confiderare , che fi come era tanto lenta , e 
fredda nel corrifpondcre a qucfti benehej 
naturali i quanto maggiormente lo farebbe 
nel corrifpondcre alli benefici fopranatura- 
litantograndiofi, e continui; riceueuaìl 
mangiare, e le vivande, come feglie le 
dafìcro per elemofina, e fc a cafo<:omeSu- 
periora gli volevano dare la porzione mi- 
gliore , vi faceua reiìftenza,- fe le mancava 
qualche colà , fi rallegraua : in tutti i gior- 
ni, che non erano di Fcfta, foleva fare 
qualche atto di mortificazione, e di umil- 
iai il Lunedì fiproftrava in terra, acciò 
tutte le Monache la calpeffaflero , con una 
vivaperfuafìua, che con tutto, che l'offi- 
cio di Abbadefsa,Ia rendeua maggiore del- 
l'altre, parevalc non oftante d'efsere mol- 
to tnferiorea tutte in virtù , il Giovedì 
baciauaa tutte loro li piedi ad imitazione 
del Signore, però con la confiderazione , 

che 
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chela Maeftà Sua fi pofe a' piedi delle lue 
creature, màdia fi poneva a quelli delle 
fuc Supcriore, e Signore i il Venerdì fi met- 
teva inginocchio™ avanti la Communi cà, 
chiedendo come Rea a Dio , in mezzo del- 
la Congregazione delle Tue Spofc , miferi- 
•cordia delle Tue colpe» gli altri giorni Cole- 
va accufarfi di quefte auanti la Communi- 
ty con molto dolore d i non auer adempito 
alle Tue obi igaz ioni ,e di non aver dato lo- 
ro l'è (empio, chedoueua, in tutte le fun- 
zioni , che concerneuano all'ufficio di Su- 
periora , procedeva con una umiltà , e fà- 
■pienza mirabile) fi confiderà va interior- 
mente inferiore alle fuc fu d d i rc,e le riguar- 
data, erifpcttaua come fuc Signore, ed 
c fi e ri ormane le goucrnaua con piacevole 
fc verità , e con umile autorità .-alcune vol- 
te quando lo richiedeva il bifogno, le ri- 
prendeva con afprezza/empre però le con- 
fola va all'irtene) tempo : foleua trattarle 
jfempre con amore di Madre , e con carez- 
ze , ed affètti d'Amica , fenza però permet- 
ter loro, che con quel io acqui ila II ero ardi- 
re :ri med i a u a le loro necefutà con maggior 
premura, che le proprie! e le amava tutte 
ugualmente fenza veruna cccczzionc, ò 
partialità : era afpra per sé medelì ma, per le 
altre era foauc , e benigna : caftigaua rigo- 
rofamente le oftefe fotte contro Dio, e ri- 
metteva dolcemente quelle fatte contro sè 
fletta , fenza mai riferiti rfene ; prendeva da 
tutte con figlio quando importaua, ed ob- 
bedì u a alarne volte alle fue inferiori. Neil' 
a iUfUn za a confolare quelli di fuori del 
Convento, che veniuano a cercarla i fup- 
pofto l'ordine , che a quefto effetto gl'auc- 
va importo l'obbedienza; attcndeua con 
grande accuratezza a' lacci , co'quali fuole 
ftare fempre ternato tutto quello citeriore, 
e metteva tutta la fua applicazione nel non 
ufei re dalfuo raccoglimento interiore ? 
ponendo appefi alle porte de'fènfi molti 
feudi , dotte potefferp clfere rintuzzati li 
colpi de' nemici» armava la vi fla per non 
guardare mai in faccia a creatura alcuna : 
cautelava l'udito per non attendere alle fa- 
bulazioni terrene, nèalle Iodi, e lufinghe 
umane i poncua una guardia ben circofpct- 
ta alla fua bocca, acciò da cflà non ufeifle 
parola di lode propria i né di diferedito al- 
trui : con quella prevenzione , chiedendo 
prima licenza al fuo DivinoSpofo,cdalla 
fua Maeftra per parlare , e confultando con 



VEN. MADRE* 
le Maeftà loro quello, che aucua da dire 9 
parlava poi ade ili conbreui graui, edi- 
terete ragioni , in che 1 ifplcndeva affai i' 
umiltà rcligiola, e la tenera Carità; e quan- 
do lo richiedeva il bifogno , li confolaua , 
animava, edefoitaua con prudenza cele - 
ftiale fempre al meglio. In tutto il refto 
delle fue occupazioni ftaua in continua 
operazione di Fede, amore, fpcranza, lo- 
de, ed orazione mentale ,edal tempo della 
feparazione neceffaria da quefti efèrcizj 
per metterfr a dormi re , poneua nel ca pez- 
zale della fua confiderazionc il fvegliarino 
di quella fentenza ; Con lenti paffì cammind 
tira divina alla vendetta , e ricompensa la 
tardanza del cafiigo con la gravità della 
pena . s - i 

Aueuala Seruadi Dioda quelle, edaltre 
eccellenze di perfezione cauati , e pofli in 
fermo li fuoipropofiti, che leggeva fre- 
quentemente perofTcrvarli con maggiore 
puntualità. Quando fi confefJaua general- 
mente ( il che folcva fare molte volte ) & 
quando entraua nuouo ConfèfTore a gover- 
narla , li rinouaua con nuouo rigore »ed in 
taleoccafione lidauain fcriptisal nuouo 
Padre fpirituale, il quale volcua reftarc 
intieramente informato del modo, e rego- 
lamento della fua vita , prevenendoli con le 
fcgucnticlaufule, che ben manifeftano la 
fua umiltà , ed il motiuo, che l'induce va a 
confinarceli : Dò a y. P.quefh propofiti 
diperfezione , (applicandolo però , che au- 
verta , che dal promettere al f adempire vi e 
un gran tratto , e maggiormente in chi è tan- 
to debole , e fiacca , come fon io. V.P.mi fiat 
/evero Giudice per coflringermi ad efeguire 
quello , che il Signore mi dà a defiderare % 
ed a promettere. Miaffifta conia f navigò 
lonza, per ri/vegliare la mia tepidezza, e 
mi fortifichi l obbedienza di V.P. contro U 
guerra , e lotta, che tiene fempre armata il 
cornatane Nemico : e mi dia K. P. per tatto' 
quefto l* fua licenza, e benedizione. Acciò 
fi conofea l'altezza di perfezione , con cut 
in tutto quefto operaua , metterò qui fola- 
mente uno de'proDofiti* dadouc fi potrà 
comprendere il refto , rilcruand orni il dar- 
li tutti neinftoria .attempo (dice) di an- 
dare U volontà ad eleggere quello , che avrò 
da operare , co/t nelle operazioni interiori 
delle potenze f, come delle opere citeriori, ed 
"ufo de'fènfi , ò da fare elezione m quelto,the 
\ è pia f amo, perfetto , puro-, lodevole, pia 
4 grato 
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gréto a Dio, e più conforme alla fua [unta 
l*ggc, ed ai comodato alla verità della Chie- 
fa Cattolica Romana , e che infognano li 
Santi, e Dottori , ed anco ho da elegger quel- 



li 



molti figli della Chiefa, fovraftavanoalla 
me deli ma grani trauagli, e pericoli im- 
ponderabili t* fuoi principali membri . 
Aucua per la bellezza incredibile delle fuc 
virtù , e per li preziofi ornamenti de'don i, 
co' quali era (lata dal Tuo Spofo arricchita , 
meglio dell'altra Eller , ritrovato grazia 
negli occhi del Re delle altezze ; e non per- 
miifela Maeftà Tua, che la tua Diletta igno- 
rato il pericolo del Tuo popolo, ed il male, 
che fov rafia va a Tuoi fratelli . Correndo l* 
anno del Signore i<S}0. in circa, le mani'- 
di queflo operarci* eminenza dei riccucre ? i fcftòli pericoli, cmalipiù proiiìmi,mo- 



h, con cui tenga to maggior pena ? e minor 
gùfto, il piantile al proffìmo, e pia grato al- 
la tergine Santifftma, e quello, che più fi 
conformi con la [anta dottrina, che mi hà 
data , applicando tutte le mìe forz.e per ob- 
bedire a tjuefla gran Regina, già che e£aè 
mia Macfba , e Superiora , eguida della 
virtù . Corrifpondeva alla perfezione 



ed a quella il rigore del patire. Non lì 

{>oflono riferire nella brevità di quella re- 
azione lifàuori Di u ini, chericeueua la 
Serva di Dio in queflo flato, ed in quelli 
tempi, nè poflon contarli li trauagii, le 
afllnze del Signore, e le battaglie, con che 
la Maeftà Diuina gli alternauali fudetti fa- 
vori . Compole con quella varietà il Ce- 
Jcllc Spofo in una Creatura mortale tal bel- 
lezza , c folidità di vira fpirituale in conti- 
nui a Ice ni ì , e progredì di perfezione , che 
poterono gl'Angeli ifteifi ammirare di ve- 
derla afeenderc dal deferto, così abbon- 
dante di delizie, e tanto unita al fuo Di- 
letto 
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\t xx vi: 




De' Seruigi , che prefih la Serua di Dio 
alla Santa Chiefa. 



E Tanto merav igliofa la Prouidenza di 
Dio con la fua Santa Chiefa, che fe- 
condo la neccllìta de' tempi , mancia u que- 
fta luce cemmune alcune di quelie anime , 
le quali fino dall'Eternità dettino ad emi- 
nente Santità , accioche nell'i Hello tempo, 
che lì troua dentro quello facro ovile, chi 
yada con peccati enormi provocando la 
fuagjuttiuiHiaira , incitandolo al callido, 
vilìa parimente chi temperi con eminenti 
virtù ti fuo fdegno , inclinandolo a mifei i- 
cordia. Dajl'eftètti potiamo baftantemen- 
te congetturare, che una di quelle anime 
elette fuflt Maria di Gesù . Cominciòelìa 
a fiorire in relcvantc Santità , in tempoap- 
puntu, che ritrovandoli prouocatala Di- 
vina giulHzia dalla frequente depravazio-» 
ne de' celiami , e da gravitimi peccati di 



tirandole nella medelima manifllrazione, 
che avrebbe goduto vi folfe fiato un'altro 
Moisè, che fiopponefTe alle fue ire. Gli 
travagli, che in quella occafione minaccia- 
vano alla fua Chiefa; le orazioni, fuppli- 
che, illanze, di diuerfo genere, e conti- 
nuazione di patire, con cui la Serua di Dio 
ottenne dalla mtfericordia Diuina la lo- 
fpenfionedi tanti mali ; fono così mcraui- 
gliofi, e ftraordinarj, che non fi polfono, 
fecondo la loro dignità riferire in quella 
relazione, e così li rilfervo perl'Iftoria . 
Benché per all'ora fi fofpelèro per così gran 
mifericord ia quelli caft ighi , con tutto ciò 
come non cenarono li peccati, tornò di 
nuouoad irritarfi la Diuina Giuflizia, per 
permette re al Demonio, tra ma tic di dar 
nuoui affiliti alla Chiefa . Volle parimen- 
te il Signore, chefunero dalla fua Spofa 
conolciute le inlidie del fuo remico, e 
cominciò a mani feltrarcele prima dell'anno 
1657. Ordinando la Maeftà fuaflafTc at- 
tenta a quello, che le volcua moftrare , 
viddepiù, e più volte ( conforme l'iftef- 
là Serua di Dio più di venti anni doppo , 
lofcriffeal Papa AlelTandro VII. di Santa 
Memoria, cercando nel capo vifìbilc del- 
la Chiefa il rimedio de* mali così prolilti ) 
che nclli Eterni A biffi dell' Inferno tene- 
vano li Demoni grandi Conciliaboli , 
e formavano Decreti contro la Santa 
C hielà, e contro li Fedeli di cfla, e che 
il loro principal furore era indirizzato 
contro la Spagna . Intentavano di diftrug- 
gerla in tutto, c di ef.ingucre affatto la 
Cattoli ca Fede . Moflrauano gran rabbia, 
e furore contro le opere della noftra re- 
denzione, e giuftificazione, ed andana- 
nò arbitrando varie inlidie per impedir- 
le, e diverlì modi di vendetta, percUcr- 
li manifeftaa la Diuina Prouidenza tam 

libe- 
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liberale , e mifcricordiofa verfo gli uo- 
mini. Etrà- le malte, e varie determina- 
zioni, che prefero-, d'introdurre vizi , 
ed ufare di ahre indufìue » djfpofero di 
fu (citare la guerra tri Prenci pi Criftiani , 
affinchè ritrovando!? quelli doppo tràdt 
loro attizzati ,. ed intieri ti » e diftrutte 
tutte le punibilità , e forze umane, po- 
tettero all'ora meglio incitare gli Ereti- 
ci a perféguitare la Santa Chiefa % fènza 
che fi Prencìpi Cartolici aveflèro- forza 
per rcfiftergli, nè opporfcgU per le loro 
guerre civili y. e cosi elfi feminaxebbero 
le loro Erefie, e Sette Diaboliche con 
fc quaji omifcarehbcro- la Divina fc- 
menza della Dottrina Euangclica». Coi> 
quella rifDluzione ,. ed a quello fine fi 
Éparféro per tutto il Mbndò< molte legio- 
ni di Demoni armati di rabbia y. e furo- 
re . Tutto ciò fu manifcffatoalla: Serua di 
Dio, e reflòil fuo cuore, che ardeva, in 



VE NT. MADRE 

cafioni manirèftarfertf la Santa Chiefa nd- 
la metafora d'una navicella, clic naviga- 
va nel mare di quello Mondo,, combat- 
tuta dalle impetuofe onde depravagli, che 
pareua andalfe fluttuando y e- quafi, che 
flafle- per fommergerfi. Se lemanifcfiava 
bmilmcnrt , che liFedeli v che andauano 
indetta Nave, tantoEcclefiafiici , come 
Secolari , camminavano poco attenti al 
pericolo, e divertiti a' fini terreni, fenza 
foJlecitare verun rimedio, echepcT altra 
parte molti Eretici , ihcitatrda'Dcmonj, 
le da vano fòrte batteria, . Non è pondera- 
bile il dolore , da cui veniva. rrantta la fe- 
dcl Servar, in veder così fòla , edabbando- 
nata dè'foccarfi di qua giù;- la Signora 
delle genti , e molto più quando nell'anno 
164?. fcppela pcrfccuzionc , che il Turco 
moveva centro la CrifHankà. Era fomma- 
mente afflitta dalla cognizione, die aveva 
dèlia, fua< propria inabilità*,, e debolezza 



(le la Tua mifericordia, ed irritando 



con e 

la fuagiufìizia . Con quefto s'infiammava 
la Spola fedele in ntioveanfie di rendere 
molti fervizj al. fuo Dio per placartele 
fbllecitarc per quanti mezzi le erano pof- 
fibili, ficorreggefleronel Popolo C atto- 
lico li peccati , che provocavano il Tuo 
trjegno. E quando nel li anni fulTeguenti 
rifletteva , che li Demonjandavano ripor- 
tandoli loro intento, incrudelita la guer- 
ra trà li due maggiori Monarchi della 
Chiefa, im merli ed- involti nel fangue 
de' fuoi fratelli ( come fe. tollero nemici X 
Viltàlì Regni Cattolici , introdotti per 
a ufiliarj gli Eretici, fe le disfaceva il cuo- 



Carità,, trafitto da penetranti faettedido- re r occorre! e a tanti mali ;. però fa Madre 
U>re. 

Sin dall' ora, fi applicò tutta ad implo- 
rare perla Santa C melali- foccorfi Diui- 
■i . Siproflraua avanti il Divino- Tribu- 
nale y cfclamava r piangeva, ed anchein 
eerto modo fi lamentava , interrogando 
dolente l'AJtiùimo, per cuial caufa dava 
tanto braccio a quei crudeli nemici ac- 
ciò perfeguitaffero la Tua Santa C hiefa , 
ed i fuoi Fedeli, e tramaffero contro di 
elfi danni tanto gravi? Però le rifpolè il 
Signore ,. che quello era caftigo , che per- 
metteuala Maeftà fua perlegraviflìmeof- 
ftfe , che li Cattolici ingrati a tanti be- 
nefici, commettevano , difobbligando 



di Dio , come fuo rifugio, e Maeflra, 1 
animava ,. acciò trauagliatie infatigabil— 
mente per cauia tanto grave ,.inflafle, ed 
efclamafTe all'Onnipotente per inclinare- 
la fua clemenza. 

Incoraggita da ciò , ardendo fempre pili 
in Carità, foilevandoil'fuofpiritoal Si- 
gnore dcgl'Efcrciti diceva : Amato Rè 
mìo y. clic farà qneflo pousro, e vii verme 
per riparare in alcun modo al vilipe/o ho- 
non- voftro? Per rimaniti del Turco , e- 
fuoi confederati) con la-loro mala- Setta 
rinerìrot immutabile Ejftr voilro r vi da- 
rò culto fin dall' intimo del C anima mia 9 . 
confejfarì reiterate volte la légge di Gra- 
zia, e li Mifterj dclP Incarnazione . JV<t- 
tiuiià, Vita y Dottrina y e Redenzione di- 
Gesù Cri fio mio Signore eft tamaro alvo- 
flro E fere immutabile, accio quettinemi* 
ci della- Crifiiauitàfianovouinati , umilia- 
ti y. e di fi rutti y e la lot ormala Sette efiìnta .. 
Per la vanità, cfuperUiav the hanno quel- 
li ,. chefono" voflrt figliuoli,, er della voflrav 



Chiefa y mi umiliar 0 fino al lai erra, e de fi' 
deraro, .che tufi mi- conofearro per auella % 
che fono , e the mi'calpejìino la bocca' .. 
Per la fenfualtiài procuraro con la graziai 
uojha cjfcre pura? dhpcnG'c&ly parole , ed 
opere ,, e defiderare , recedere %< Meiutti h 
fiano-. Per la uani:à delle ufanxx* nel uc- 



rc per il dolore» conia pena deK piefente fi ire , goderò , e mi rallegrare conia mia 
c timore derfutupa. Soleva in aiolte oc- pouertà, e eoa f abbilo pin uile, e ratpez,- 

x. no .. 
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fcjftp . E così Dì* > e Signor mio , andari 
df rendendo a tutti li peccati , per rendenti 
il tolto onore ; e defiderarh , che tutti li ui- 
ncntiftano Angeli per feritimi , eplacarui, 
e cjnejlc faranno le mie occupazioni , e l a- 
m ami u$ nome di Tutti , e per tutti limici 
fratelli. Chifel tu ( le rilpofe il Signore ) 
mefehineila ,euil Donna, per uolermifgra- 
uare di tante offe/e , che nel Afondo fi com- 
mettono contro di mei Vedobcnc ( replicò 
la Serva di Dio ) diletto Signor -mio , che 
fono pouerctta , ed il minor uermicouolo 
della terra: pero uot fete mio J)io, e mio 
Signore , ed io fonJtoflra Sema , e Schiatta) 
c deuo dcfìdersire , che non offendano più ti 
mio Signore , e fé poffo placarlo , eri/are ir- 
gli gli aggraiti fattigli: Mio diletto , fate- 
mi uottra , e datemigr-azja^ ai ciò io traua- 
gli , e mi affatichi per intereffe uoflro , e tut- 
to quello , che io opererò, anzi l'i/lejj'oejfet 
mio fard uoflro. F-lTcndolì inclinato lAl- 
tiifimo alle umili prcghicrc,cd affetti amo- 
rofi della fuaSpofa , gliapcrfe leporte del- 
la Tua clemenza. Parcvale, chela Madlà 
Tua la innalzarle ad una abbitazionc lanta , 
ed eminente » e come che la depofitalfc nel 
fuo pctto,deftinandole per domicilio quel- 
l'intimo Sagrai io del beneplacito Divino. 
Intelc ,chc quello beneficio non era per lei 
Jola , mà anche per bene, e profitto del po- 
polo di Dio , accioche a nàtica ile , e traua- 
glialTe per quello in quel Sancta Sandto- 
rum, cfclamaffc per il fuo rimedio, e ri- 
Trouaflcin quello propiziatorio il Rè Im- 
mortale de'SecoIi , milcricordiofo , e fa- 
vorevole al Tuo Regno militante. È ben- 
ché la Macllà fualcavelTc dato prima per 
occupazione nella fua Chic/ad aver T oc- 
chio, comefcntinclla interiore a' fuoi fe- 
deli di trauagliarc per cflì , ed implorare la 
di lui clemenza , affinchè ufifle di miferi- 
cordia, e rimovefle il flagello, che flava 
iòvraftandoalla Criftianità ,e che già ave- 
va principiato > ed elTa le aveva con tanta 
fedeltà adempito , conforme fi èdettoj da 
quefto favore in poi fù qucfla la principal 
applicazione di tutta laiua vita, ed il frut- 
to, acuì applicava non folamcnte quello, 
che operava, e pativa, màanchetutta la 
grazia, che ritrovava negl'occhi dell Al- 
tijlìmo « 
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$. XXIX. 

Della frequente communicaxjone > che eìh 
he la Serua di Dio con il Uè 

Filippo /f. 

COme nobile , c principal parte di que- 
llo impiego, Ir ava la Serva di Dio 
fommamentc vigilante, ed attenta in ap- 
plicare le fue orazioni perii Regni, e Mo- 
narchia di Spagna, per li fuoi Re Cattoli- 
ci , e prole Reale , mofla non folo dall' - 
obbligo d'efler figlia naturale di quelli , e 
Valfalla di quelli , mi molto m'ù per la pu- 
ra , ccoftantc fermezza dcgP uni , e degl* 
altri nella Fede Cattolica . Conosceva 
( quello, che anche l'invidia iftclTa non 
puole-adombrare ) che Spagna, e la fua 
Monarchia è nella Criltianità la Fedcliflì- 
ma Figlia della Fede, quella, che pura- 
mente la confetta lenza permettere errore 
in niflunodc'luoi membri, e quella, che 
in queila purità è la parte più dilatata della 
Chida Cattolica. Le era flato manifcfta- 
to , che per quella illefla caufa il furore in- 
fernale, e la diabolica invidia contro la 
Santa Chiefa, indirizzaua principalmen- 
te verfo quella parte li fuoi colpi. La ve- 
deva da tutte le parti gravemente afflitta 
perpcimiflìone xlclJ'AJtilfimo, che peri' 
ingratitudine caftiga più feveramentc le 
colpe de figliuoli, che per la maggior lu- 
ce , e benchcj , che ricevevano , dovevano 
commetterle meno, Unito tutto quefto 
con le ìftanze degl'Angeli Cuftodi del Re- 
gno, e del Rè, infervoravano la fua Ca- 
rità, affinchè lì applicale con ogni sforzo 
adoperare, patire, edefcJamareperque- 
taneceiUtà. li come elTa conofeeva , che 
Il frequenti , egraui peccati di quelli , die 
il Signore teneva tanto obbligati a lèrvir- 
o^attcntoilpreziofiflimo beneficio del- 
la purità, ed integrità della Fede, erano 
quelli, che irritavano la fua Giuftizia al 
flagello, che patiuano, ed ad altri mag- 
giori , che loro fovraftauano ; non conten- 
ta con efclamare di continuo alla fua mife- 
ricordia,lòllccitava per guanti mezzi era* 
no al fuo raccoglimento interiore poifio!- 
li , li diininuilTero in quelli Regni le offe- 
fedi Dio, che impedivano la fua clemen- 
za . Inclinato il benignitfimo Signore alle 
fuppiiche, ed anfie della fua Spola, difpo- 

fefo- 
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fe fopra ogni umano giudizio con alta pre- 
videnza un mezzo per efercitarc quella 
pietà . Qucfta fu iJ permettere , e di (porre, 
che una Monaca , alleuata nella rultichez- 
za d'una Montagna, ri ti rata- non folamen- 
tc dalla Corte, mi di piùrinchiufa perpe- 
tuamente nella più rimota parte di Caffi- 
glia, tcnelfeliretta, frequente, lunga, e 
quali famigliar communicazione con il 
Re delle Spagne. 

Succede quello nella forma, che dirò. 
Trouandofi nell'anno 164?. anguftiata la 
Spagna dalle guerre di Catalogna, Poito- 
gallo , e da quella, che continuauala Fran- 
cia dentro gl'iftcllì Regni di Spagna; par- 
ve conveniente, che il Rè Filippo Quarto 
.di gloriofa memoria , allìiltlfe perfonal- 
mente in Saragozza . Si difpofè il fuo viag- 
.gio per la via di Agrida.- emolToil piiffi- 
mo Monarca dalla gran fama di Santità 
della Serua di Dio Maria di Gesù , divul- 
gata già da molto tempo per tutta la Spa- 
gna, delìderòdi vederla , ed incaricarle a 
voce,che raccomandane a Dio il buon fuc- 
ceffo delle fuearmi, ed alcun follievode' 
.trauag.ii , che tanto afflitti tencuanoli fuoi 
Regni. Con quello fine entrò Sua Màeftà 
Cattolica la prima volta nel Conucnto del- 
ia Concezione di Agrida il giorno dicci 
delJ'ifìeflbanno.Parlò con la Serva di Dio, 
c dalla fua prima ri/polla fentì tal virtù , e 
confolazione nelle lue parole , che isfogan- 
do le pene del fuo petto, fi dilatò la vinta 
in uoalunga con uerfaz ione, affai più di 
quello li laiebbe imaginato. Hfù così fu- 
i>li me il concetto, che in detta coquerfa- 
^ioncacquiftòil Rcdella Santità, eCelc- 
itial prudenza di Maria di Gesù , che non 
/blamente le incaricò folTc fua mediatrice 
appreso il Signore, tanto nel 1 i negozj ar- 
dui della fua Monarchia , quanto in quelli 
ilclla propria fua liquazione, mà di più le 
commandò, che fcriuelTe tutto quello, che 
intenderebbe clìerc del feruiziodi Dio,per 
fuo proprio follie no, ed auucrtenza. Obbe- 
dì la Vencrabil Madre , e vedendo , che 
Ja Maellà Diuina le aueua aperta una porta 
tanto grande , ed opportuna all'adempi- 
mento de' fuoi defiderj , cominciò con una 
prudenza mcrauigliofa ad efortarlo per 
mezzo di lettere al regolamento più con- 
venientedella fua vita ,al goucrno piùcri- 
iff iano , e riformazione de' coftumi de'fuoi 
Regni. Efpcrimcntòla Maeftà Cattolica 
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con le lettere della S»iua di Dto tali eflltti 
in vantaggio dell'anima fua , che determi- 
nò continuare coneffauna corrifnondcn- 
za di tutto punto mcravigliofa neU' inte- 
grità , e fe verità naturale de' Rè Cattolici, 
Piegaua il foglio in mezzo a lungo, ed in 
una parte del foglio feri ve va la Maeftà Sua. 
di proprio pugrfo, e nell'altra rtfpondeua 
con Tuo Real ordine la Serva di Dio. Au- 
mentandoli in quefra guifa ogni giorno piìl 
la divozione del Rcconil profitto fpiri- 
ruale , che ricavava dalle rtfpofte di Marta 
di Gesù* , continuò quella communicazio- 
ne fenz.i lafciar mai Polla alcuna, le noa 
quando vi era impedimento d'infcrmità,ò 

f>uredi qualche occupazione precifa, per 
o fpazio di verttidue anni , che appunto 
tanto fopravilTc la Serva di Dio. Le mate- 
rie , e negozj li più reconditi", così dell'ani- 
ma fua, come delgouerno, che il Rè le 
communicava, dimoftrano l'intiera lod- 
disfazionc, cconfidenza, che aueua colla 
Spofa del Rè del C ielo * quellodclla Terra. 
La comprenfìone , altezza di dottrine, e 
conformità al più perfetto nel gouerno 
perfonale , e politico d'un Prcncipe Catto- 
lico, con aii la Venerabil Madre le rifpon- 
deua, danno a di vedere Ja meraviglia della 
fua fapienza,e fetenza mfufa.Pcrò la verità 
difinganno, elibcrtàCriitiana , che léppo 
quella Creatura con Celeftial prudenza 
unireafliemeconro(Tequioforifpctto, ed 
umile riverenza, che doueua offeruare una 
pouera Religioni con un Monarca s? gran- 
de, in una tanto lunga , e frequente com- 
municazione , fono un teftimonio irrefra- 
gabile della fua rara Santità . Comandò al- 
la Serva di Dio per molti , e convenienti^ 
Inni fini il fuoConfeflere. che rifervafse 
Tempre una copia fatta di fuo pugno, cosi 
della lettera originale del Rè, corne di 
quella , che lei li rifpondeua . Cuftodi- 
va per fua divozione, e confolazione la 
Maeftà fua dentro un gabinetto gl'origi- 
nali dell'uno, e dell'altro . Nella morte del- 
la Serva di Dio fi ritrovarono molte delle 
copie , che conferviamo al prefente . Nel- 
la morte del Rè , fi ritrovarono fimilmcn* 
te gl originali , che divifero con ambizio- 
fadivozione fràdi loro li principali Mi- 
niftri, e confervano fino al prelènte , co- 
me pegni di fomma eftimazione . Di tut- 
I te quelle , che potremo raccogliere , ne 
formaremo un'altra Opera , che non 
l dubi- 
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dubito farà uno fpccchio chiariflìmo de 
Prencipi Cattolici , còsi nella dtmoft ra- 
gione della cri ftiaria pietà del noftro gran 
Filippo, come ncll* infegnamcnto fubli- 
me disunire la perfezione con Io fccttroj e 
gì* eftettijchc produfse in quel Regio Cuo- 
re la Celefte Dottrina, fenza che l'impc- 
difse l' inferiorità Mondana dell' iftro- 
jncnto. 

Rimafe il piiflìmo Monarca con la pri 
ma conuerfazionc auuta con la Serua di 
Dio , così diuotamente affezionato a reite- 
rarle, che in quante occalioni opportuna- 
mente potè, drizzò fempre ilfuo camino 
ad Agridapcrnon priuarfi di quefta con- 
folazionc i e fempre la trattaua con l'iftefsa 
confidenza, con che potrebbe trattare l'a- 
mico più intimo, con affabilità, c dol- 
cezza tale , come fé parlafsc ad una Sorel- 
la, e con tale venerazione, come fefofsc 
fua Madre naturale . Viueua talmente con 
fòrtato, & allegro con la corrifpondenza, 
che feco tencua per via di lettere,chc quan- 
do la Serua di Dio , per ritrouarfì impoiìi 
bilitata da qualche grauc infermità , ò pu- 
re per ftarc in efercizj, ditìèriuail corrif- 
pondcrle; mancandogli fue lettere fi an 
gofeiaua , & attriftaua , come a chi man 
caua l'unico follicuoalle tante fue cure , & 
applicazioni . Tante, e così ftraordinaric, 
come quelle , che ebbe la Maeftà fua in 
mezzo d'una debol illima lalutc, non furo- 
no bafteuoli a togliergli la vita , fino a tan- 
to , che gode di quefto Afilo, e quando gli 
mancò con la morte della Venerabile Ma 
dre , non gli foprauifsc quattro mefi intie- 
ri , La Serua di Dio fi fcruì di quefto fauo- 
tc tanto lìngolarc del Rè della Terra , fólo 
per il fine , che difpofè il Rè del Cielo.Sol- 
Jccitaua con grand* anfia la fallite , e rifor- 
mazione de' coftumi di quefti Regni , in- 
fluendo tutto quello , che potcua nel capo 
di cfli; procuraua ella , che il Principe 
fu (se Santo, affinchè il Signore allontanata- 
le il flagello dal fuo Popolo ; l' efortaua ad 
unaaccortilfima, e prudente elezione de' 
migliori Miniftri, acciòda quefti canali 
fccndcffc il rimedio al corpo della Repiv 
blica. Con quefto folo fine, e per follie- 
uode'miferabili , & afflitti Popoli, fi ap- 
prodi ttaua cfsa di quefta grazia Reale , che 
in quanto potcfse auere apparenza d'inte- 
rcfse la difprczzaua,nègiamai permife,che 
perfona alcuna del filo fangue, ò adercn* 
• Tom. V. 
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za , la interponcfsc per valer lène in; fantag- 
gio umano > & in quanto era onore , le fèr- 
uiua per maggiormente confonderli , fi 
umiliarfi fempre più con la terra , in vifta 
del fuo nulla, perche l'obbligati* a mifu» 
rare tal grazia Reale con il concetto baflìf- 
limo, che aueua formato di sèmedefima, 
atterrendola la diftanza nell'umano , lènza 
fcoprirle fondamento nel Dittino . 

§. XXX. 

beneficenza , che pratico la Serva di Die 
ver/o deli' Anime. 

COn tutto , che vhicfsc la Serua di D io 
in una così rigorofa ritiratezza! , non 
citante , affinchè fi potefse dilatare quefto 
cantatimi impiego all' immediata ridu- 
zione di molte anime t e riparo di molte 
offefe Diuinc, difpofe parimente il Signo- 
re ,che una moltitudine de' Fedeli, conuo- 
cati dalla fama della fuaSantità , concorref- 
fcro continuamente a cercarla pcrfòllic- 
uo, e rimedio de' loro proprj mali . Il ri- 
trouarlo tutti nella Serua di Dio,fcce ,che 
fi aumcntafse , e continuate il concorfo fi- 
no alla fua morte. Non folo quante perso- 
ne della Villa di Agrida, e fuo Diftrctto, 
che fi ritrouauano in qualche afflizione 
confiderabilc , fpiritualc, ò temporale , 
ma anche molte altre di luoghi molto di- 
ttanti di Cartiglia, Aragona, cNauarra, 
quando erano anguftiate da qualche graue 
neceflìtà , e quanta gente aueua occalìone 
di pafsare per Agrida , benché fofse folo 
nelle neceflìtà communi, ricorreuano al- 
la Madre Maria di Gesù , come ad un'Aft- 
logcneralc, rimedio mi rac >Iofo,& Ora- 
colo Celef fiale , di cui gl'aucua prouifti la 
Maeftà Diuina in quefta valle di miferie . 
Il concorfo era comporto di tutte forti dt 
ftati , e qualità di perfone, tanto Ecdc- 
fiaftiche , come Secolari , cominciando 
dal grado più eminente, infino al più in- 
fimo; Se bene, come che le afflizioni Co- 
gliono e fsc re più frequenti ne*poucrij Se 
in quefto Tribunale caritatiuo quelli , 
che erano più abbandonati , aucuano più 
i !?? e P iu benigna audicn2aj impcro- 
chefubito, che la Serua di Dio fapeua , 
che era chiamata da alcun poucro , cala- 
ua con tutta velocità , e prtftezza a cer- 
carlo , accogliendolo , come Imaeine 

F del 
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del fu» Spofo i che perciò il maggior con- 
cordo, che lei aveva, era di quefta forte 
di perfone povere . Di quefto mezzo la 
providde la Maeftà Divina ,-acciò meglio 
operane la fua caufa, Se adempiue in parte 

3uei fervorofi defiderj , che le aveva dati , 
i convertire i peccatori, diminuire nel 
fuo Popolo le Tue offefe , pore in camino di 
falute i Tuoi fedeli , & animare molte ani- 
me ai fuo fervizio ; imperochc quando pai- 
favano a communicarfe le loro afflizioni , 
a chiederle rimedio ne* loro travagli , & a 
fupplicarla delle Tue orazioni nelle loro ne- 
cctUrà, ediconfeglio in frangenti angu- 
ftiofi , aveva opportuna l'occalìone di fom- 
inintftrare ad elfi le dottrine , & efortazio- 
ni convenienti al bi fogno fpirituale, in cui 
lì ritrovavano , & accioche quelle riufciG 
icro con una prudenza fovrana , le manife- 
itava il Signore per privilegio particolare 
della lua grazia, l'interiore, e cofcienzc 
di quelli , che andavano a communicare 
<on eira , nella forma appunto, maniera ? 
ccircoftanze, con che lei lo dichiara nel 
Capitolo fecondo del primo Libro dell 
Iftoria della Vergine. La deftrezza , il 



frutto , & i maravigliofi eflètti , con che fi 
prevalfe la Serva di Dio di quelli mezzi 




„ falute fpirituale de 1 . 
è potàbile da riferirfi in quefta relazione 
toccarò folamente qualche cofa in genera- 
le , circa le virtù di carità , e prudenza,ri : 
fervando per l' Iftoria il racconto di tutti 
gl'altri fucceùl. 

Come era così Ccleftialc il follicyo. e 
confolazione,che ricevevano i Fedeli dal- 
la Serva di Dio nelle loro afflizioni ,e tra- 
vagli , andavano à communicar feco , & 
infiammati dalla divozione, le chiedeva- 
no dafle loro di fua propria mano qualche 
cofa di vota , che li fervide di ricordo , per 
quel , che ad eùl aveva avertito,ò cfortato. 
Glie lo chiedevano con tale iftanza , & 
impegno , che non potendo refiftere la Ca- 
rità della Vcncr. Madre ad una dimanda 
tanto lecita , dava loro qualche Crocetta , 
Medaglia , Stampa, ò Rofario, o pure 
qualche abitino della Concezione, accio 
lo portaflero addoflb per divozione del 
Miftcrio . Informati gì' uni di quello, che 
gl'altri avevano ricevuto , erano in tanta 
moltitudine quelli, che con le medeume 



VER MADRE 
iftanze la ricercavano, che la Sérva di Dio 
fi vidde obbligata di fare qualche preven- 
zione di cofe di devozione di quefto gene- 
re. A Vendola già fatta, e ritrovandoli ri- 
tirata un giorno inoccafione d'una delle 
Feftc principali, nelle quali foleva il Si- 
gnore concederle beneficj fpcciali , le ven- 
nero alla memoria le neceflìtà Spirituali , 
che olfervava nelle perfone , che erano fo- 
litc chiederle con divozione quelle cofe,& 
infiammata di ardente carità, fece fcrvo- 
rofa orazione per loro , chiedendo alla 
Maeftà Divina le liberane dalle tentazio- 
ni , e fuggertioni del Demonio, le fommi- 
niftraflc aiuti per ufeire dal cattivo ftato, à 
quelle, cne in efTo pericolavano, allonta- 
nale da loro le occafioni, e pericoli dì pec- 
care, cgratfìftcifecon li potenti foccorfi 
della fua grazia nell'ora della morte. Inten- 
dendo elfa, che il Signore gradiva, chele 
faceflequefte iftanze per li fuoi Fedeli i e 
parendo alla fua Carità , che pochi erano , 
a'quali fi eftendevano , fi sforzò di chiede- 
re alla Maeftà fua fi degnale di dare faccia- 
li ajuti , e foccorli per le neccùltà fudette à 
qualfifia perfona , la quale tenendo delle 
Croci, Medaglie, Stampe, eRofarj.che 
lei aveva prefènti , benché folle un fol gra- 
no di quefti , lo invocante con divozione . 
Glie lo conceflc il bcnignilfimo Signore .• 
& avendo ìa Serva di Dio communicato 
co* fuoi Confeuori quefto Divino benefi- 
cio , confiderando erti , che cedeva in tan- 
to utile delle anime , le ordinarono, chic- 
deflc al Signore, reiteraffe l'iftcflo benefi- 
cio in altre occafioni limili fopra cofe dell' 
ifteflb genere . Le diftribuiva dunque libe- 
ralmente la Serva di Dio à Quelli, chean- 
davano cercarla nelle loro afflizioni, lenza 
la minor infinuazionedi quefto beneficio, 
efortandoli bensì all' ufo di voto, che do- 
vevano tenere, come Cattolici, di quel- 
le colè di divozione, acciò da cfleprcn- 
deflero impUlfo per invocare il Signore 
nelle loro neceffità. E nell'atto, che c4- 
fa le diftribuiva, faceva fempre fpcciale 
orazione per la perfona , che le riceveva , 
conforme allibifogni, che conofee va , ef- 

faavefle. . , . a • • 

Si dilatavano quefti impieghi citeriori 
della folleeitudine della Serva di Dio per la 
fai vazioné delle Anime, fin dove poteva- 
no arrivare; però rinteriori,come che non, 
hanno bifogno di applicazione di materia, 

non 
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non avevano limite. Solo con le parole , 
con che lei medclìma le dichiarò ad un Su- 
pcriore, in occafionc, che le ordinò le 
raguagliaflb delle cofe del Tuo (pi rito , 
potrò degnamente riferirlo.* Da che U- 
feiai le cfì eri or uà ( le diflc ) & entrai nel 
nuovo , & occulto camino, che già ho di- 
chiarato, ebbi alcune volte intellìgenx.a , 
e cognizjone delle neceffttà , & angufìie 
di quelle del nuovo Meffico , e di tutti 
quei Regni , per differente camino , ben- 
ché pero più certo , e ficuro del primo : 
Conoscevo io , e vedevo nel Signore , e 
con ilfuo lume, il hi fogno, le afflizioni , 
anguffie , e travagli , che pati/cono quel 
li , che fi convertono , e la fcarfexjtA de* 
Aiiniftri, e nelle mie povere oraxjoni li 
raccomando à Dia. Non poQo facilmente 
ponderare f affetto , & anfia , che C Ai- 
tiamo hà infufa nell'anima mìa , per il 
bene, e falvaxjone di quefii popoli del 
Meffico i e di tutte quante le creature del 
Mondo, che nonio cono/cono, e per quel' 
li anche , che fi anno in peccato mortale . 
Languì f ce, e fi disfà il mio cuore di do- 
lore per una perdita così grande, e di ar- 
dente defiderio, acciò tffi tutti confeguif- 
cano la vita eterna . Suole alle volte ac- 
cadere* che ritrovandomi io nelli eferci- 
Xi , che faccio di notte nella Tribuna , 
prostrata in terra in forma di croce , 
orando ferv orafa mente per le anime , & 
offerendo per effe alt eterno Padre la Paf 
fione del fuo Santìffimo Figlio » mi accen- 
do tanto in quefio defiderio, che mi pare, 
che mi fi rompa il petto, e miefea il cuo- 
ce dal feno: & unita ali ' ifieffa polvere , 
c fango, conforme fio, vorrei trapaffare , 
ftf'tffc pofftbile , e penetrare l'elemento 
della Terra, e giungere alla Porta delf 
Inferno, e mettermi in mexjx.0 di effa, af- 
finchè niffuno vi poteffe più entrare . E f ap- 
plico l'Onnipotente Iddìo , che come fi a , 
fi andò in graxjafua, mi tenga in quelle 
pene, accio niffuno fi condanni . E quan- 
do lafcio di fon tre il fuoco del cuore, che 
provo m quefi'efercixJo, e rifletto alla mia 
viltà , & al poco , che io valgo , e come 
io intemo una cofa tanto dif ugnale alle mie 
forzar ni à quello, ebefia poffibile , che 
rtefea, efclamo, piango , e mi profho a' 
piedi del Signore, pregandolo per le ani- 
me , che fono fue fatture , per il prexjm 
del fuo fangue, per i mi* fratelli, per i 
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J noi figli. In tutto il tempo della vita mia 
hi provato quefii affetti . Sin qui la Ser- 
va di Dio , le di cui parole dimoftrano 
molto bene l'ardore , eUcnfione, e frequen- 
za delle fue interiori occupazioni per la 
falute dell' anime. 

Favorivale maravigliofamente il Si- 
gnore i i m pe roche acciò fufièro più ac- 
cette le fue orazioni à gli occhi di Dio, 
al modo appunto, che Elther hi abbel- 
lita , & adornata , acciò ritrovarti- gra- 
zia negli occhi d' Afluero, l'adornava, 
& abbelliva fpiritualmcnte lo fpirito Di- 
vino con prodigiofì rilievi delie virtù t 
e con li prczioli acconci r de'fuoi doni, 
inalzandola à grado tale di bellezza inte- 
riore , che temperato, e placato lo fdc- 
gno del gran Rè , ammetterti benigna- 
mente le fuppliche, che l'offeriva perla 
falute del fuo popolo, e fratelli , & ac- 
cioche la fua Carità $' infiammane à far- 
le con maggior fervore , le rapprefénta- 
va con maravigliofa cfpreffione tutto 
quello , che aveva la Maefla di Crifto 
operato per gli uomini, il grande amo- 
re , che porta ad efli, & il grande effet- 
to , con che li cerca , e follecita la fua 
falute , acciò fi approfittino del prezzo 
infinito del fuo fangue . L'infervorava- 
no parimente i Santi Angeli . Si ritro- 
vava molte volte circondata da una mol- 
titudine di Angeli Cuftodi, che la chia- 
mavano , accioche entrando alla p refen- 
da della Maeftà Divina , orafic in loro 
compagnia per le anime , delle quali ne 
avevano elfi la cura (e Quello, che elfi 
non potevano fare ) iì offendè à patire 

Kcr la loro fpirituale falute. E quando il 
aflo concetto, che di fè ftefla teneva la 
Serva di Dio , del poco , che efla vaJe- 
ua, e quanto era inutile pjer impiego co- 
sì grande, la faceua interiormente umi- 
liare , & auuilire, l'animauano,& inco- 
raggi nano, fenza però rimouerJa da que- 
llo importante concetto di feftefsa, con 
dirgli, che baftaua efser Profefsora del- 
la Fede , acciò non trafcurafse di dare à 
Dio quefto gufto, e che nella Cafa del 
Re, qualjìfia Seruo per infimo, chefia, 
fc non è fedele agi' intercllì del fuo Si- 
gnore, viene riprouato; e che anche gli 
fchiaui , per efsere , e valer meno , con 
tutto ciò perfodisfarc, & obbligare più, 
hanno bifogno di atfaticarc più inqucl- 
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lo , che conofeanodi dargli gufto . E pari- 
mente le efortauano, che non per l'amarez- 
za, che fenrivanel praticare con le creatu- 
re , lafciafle le occupazioni citeriori , che 
aueua,di confolarle , e ridurle ) attclo che la 
Carità rendeua dolce l'amaro : e le dauano 
utililfime dottrine del modo come aueua 
da contenerfi con efle in quello eferci- 
zio . Altre volte , ritrouandofi qualche 
peifona conofeiuta dalla Seruadi Dio,in 
graue pericolo di perderli , fe le manife- 
flaua l'Angelo Culi ode di quella , chie- 
dendole l'accompagnafTe in pregare inftan- 
temente il Signore per quella neceffità . 
Sarebbe effetto di tali auuifi , ò àcafodi 
luce più alta , quello , che molte perfo- 
ne diuote attefhmo d'eflcr fiate maram- 
eo iofamentc liberate in vita della Vcnc- 
iabil Madre , da' pericoli manifefri di 
morte violenta , e da altri fimili , ne'qua- 
Ji poteuaeuidentemenie pericolare la loro 
fa luazione. 



$. XXXI. 

Della f olite it udinc , che ebbe U Seruadi 
Dio per le Reli&ìófefuefgitt. 

BEnche le occupazioni di fopra accen- 
nate della Carità della Scrua di Dio , 
erano tanto dilatate, che à nifluna perfo- 
na, che nauigaflc per quello mare fpazio- 
fodimiferic, lalciauano di applicarli nel 
modo , che le era potàbile j con tutto ciò 
era più abbondante la Tua beneficenza 
vcrfole Religiofedi quel fortunato Con- 
ucnto , che abitaua. Qui poncua cITa i luoi 
sforzi più efficaci , acciò in tutto fi operaf- 
fe quello, che era di maggior gufto dell' 
Altilfimoj J'uno per l'obbligo fnccialcdi 
Superiora, che cITa aueua 5 l'altro, perche 
la Carità come fuoco, tiene più attiuità 
con quello, à cui Uà più vicino,c più uni- 
to) &i! terzo perche le riguardaua come 
compagne, che le aueua date il Signore per 
adempire i fuoi dcfidci j di follecitare la fa- 
lutccommune, fuppkndo l'inutilità pio 
«ria , in cui iì conlidcraua ; che però le au- 
vchbc volute tutte fante . Et in fatti non lu 
la minor mortificazione , c trauaglio, che 
mi fuo oflicio eira pati , il confiderarc a chc 
. i 
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in quello particolare non arriuauano le 
opere a' fuoi defiderj • Impcrcioche come 
rcgolaua cITa la perfezione con il lume * 
dottrina, & infegnamentì ah illìmi , che 
le aueua fomminiftratì il Signore, & il 
giungere altresì à quella altezza , non è co- 
fadatutti, nè tampoco è potàbile moral-, 
mente , che trà i foggetti , che compongo- 
no una Communità non vi fiano alcuni, 
difetti) fi fèntiua à tal fine crocifilTa dall*. 
anlia, che aueua, che tutte da (fero gufto- 
all' eterno Dio , e che così nel poco, come • 
nel molto le fonerò fedeli ili me Spole . Pe- 
rò come era per una parte trattenuta dalla 
fuamirabil prudenza con ileonofeimento 
della fragilità umana , e che non vi era ma-, 
niera per obbligare tutte quante ad e fiere- 
perfette; e molto più dalla fua profonda, 
umiltà , con la confiderazione di edere ef- 
fa aflai più imperfetta di qualunque , che 

10 parellè elfcrc trà tutte: e per altraparte 

11 zelo , e Cariti , che cfla aueua ncll offi- 
cio di Supcriora, lasforzauaà follecitare 
il magggior feruizio di Dio , e la perfezio-* 
ne delle fuc figlio viucua in talguifa mar- 
tire de' fuoi medefimi affetti, che erano, 
altrettanto più ardenti , quanto più procu- 
raua effa reprimerli : Confi/le dunque il 
luo sfogo in concordare la prudenza con 
il zelo, cioè che l'obbligare fu ITe con at- 
tenzione alla fragilità umana > e l'efortare» 
e follecitare per altri mezzi , fullìe fenza li- 
miti . < > 

In quefta conformità, quanto all'oC. 
fcruanza della Regola, delle Conftituzio- 
nt ? fk efercizj Regolai ideilo (lato, nien- 
te le ditàmulaua, nifluna cofa permette- 
ua , che potelfc introdurre rilallazione ,% 
non tralafciaua diligenza alcuna toccante 
al fuo officio, correggeua le colpe con 
prudente feucrità, riprcndeua con Cari- 
tà, e foauità i difetti. Sin qui arriuaua 
l'obbligare. Però il follccitarlc per altri 
mezzi alla maggior perfezione, era am- 
pi ialino . Il principale fù di accudire % 
continuamente al Datore d'ogni dono 
perfetto, chiedendo con iftanti orazio- 
ni al Padre de i lumi, ce li dalle effica- 
ci per fuo maggior feruizio, e come on- 
nipotente le face (le tutte fante . Pafìaua 
ad obbligare il fuo Santiflìmo Figlio , 
con dirgli , che cfsendo quel Conucn- 
to un germoglio nouello , trapiantato 
con k fuc mani Diuinc , un Collegio 

di ic- 
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ili tenere fpofèy che egli aucua con proui-j le forze dell' anima, dando ad elici punti 
denzacosì i ubi ime radunato era impegno «più opportuni per la meditazione, e k dot 



del Tuo amore, e della Tua grandezza, il 
ridurlo à tal perfezione , di maniera , che 
ficonofccfleera fpeciale opera fua. Ricor- 
daua con premurofe fupphchc alla Regina 
degli Angeli la parola, che le aueua data 
d cftere la principale Superiora, e gouerna- 
trice di quella famiglia , che per molti ti' 
tolieralua, correndo à carico della Supe- 
riora lafanticà delle luti J ite . A tanche effe 
per parte loro non mettclTcro obice alla 
grazia, che lefollecitauadairAltiifimo,ne 
la ri ce lidie ro in vano , sa Vaticina quanto 
poteua. Leefortaua frequentemente àfe- 
guirecon tutto feruorc il camino della per 
fez ione i à quelle , che riconofceua in 
pronta difpofizione, ò uccelliti di fpecial 
dottrina, prendendole da fole à fole nelle 
conuerfazioni particolari , & à tutte in ge- 
nerale nelle elbrtazioni communi , che fa- 
ceui in occasione di tener Capitolo fopra i 
difetti delle Rei igiofe. Faceua quelle con 
tal fèmore, efficacia, altezza, & aggiu- 
f lamento di dottrine, che non folamente 
le compungeua , & ani maua, raà di più ac- 
cufandofi doppo ogn* una della fua propria 
tepidezza , diecuano, che cali difcoHì del- 
la Serua di Dio f erano baftcuoli à farle di- 
uenire Serafini in perfezione , purché loro 
fenefapellero approffittarc. Le folleci ta- 
na à che entra fiero fpefle volte ne' fanti 
efercizj, affinchè udiflèro fenza difturbo 
la dolce voce del fuo/pofo, & acqui (la (fe- 
ro nuouo vigore per ieruirlo . • Difpofe cf- 
fa , che quando alcuna entraua ne' fanti 
efercizj, li faceffedi tal maniera , che in- 
teruenendo la tale à tutte le funzioni della 
Communità con maggior puntualità d'o- 
gni altra conferuafle la ritiratezza nel per- 
petuo iilenzio, nella fàccia coperta con il 
velo , nel luogo feparato , & inferiore dall' 
altre, ofTeruandoinuiolabilraeme nel re- 
itantedel tempo il raccoglimento nel luo- 
gopcr efTe deftinato i e con quella mirabil 
destrezza, sfuggiti l'inconuenienti, s'in- 
gegnaua eli farle ottenere la quiete dalla fo- 
litudine, il vigore dalla Communità del- 
le Religione, Sl ìì vantaggio, e profitto 
Ipirituaie dalla pubblica mortificazione , 
,& anche l'opportunità per la penitenza fè- 
creta.Lc inftruiua nel modo di fare gl'cfer- 
cizj della Croce, e della morte, per efler 
quelli quelli , clic pi ùajutano à ricuperar 
T«m. r. 



trine più feruorolè per l'eleuazione dello 
fpirito. £t affinchè tutte l'altre fi animaf- 
fero , Si il profitto particolare fi fa cefi e à 
tutte commune, difpofe, che quella, che 
ufciuadagl' efercizj , facefTe alla Commu- 
nità una I pi ti tu al c fida intorno all'efercizio 
d'una virtù, àcuiaueffe acquiftato negl' 
efercizj fpirituali maggior affètto : propo- 
fti i premj à chi fi auuanzafTe ineffa . Affif- 
fàualì al/a porta del Coro il Cartello di dis- 
fida . Acciò fe ne fappia la forma , mette- 
rò qui fot to unirdi quelle , che fece la Ser- 
ua di Dio C che nell'efecuz ione di tutto 
quello, che infegnaua , precedeua à tutte) 
ufeendo dagli efercizj , e farà la disfida del- 
la Carità, pereflcre materia conforme à 
quello, di che trattiamo . 

Dkeua in quella guifa ; Cariarne mie 
Sorelle , San Paolo dt 'Jjfe , chef e non ave- 
va Carità , era un niente ; di maniera che 
tutte te fa* prediche , travagli , converfio- 
ne di anime , e quanto faceva , e pativa , 
riputava per un niente , fe non aveva Cari- 
tà. Di quefla virtù, dtcono li Santi, che 
èia Regina trà tutte le altre, la Santa, e 
l'Onnipotente nel Tribunale di Dio , e quel- 
la , che più obbliga la Maeflà jua ad à k al- 
tare le noRre preghiere . Questa virtù del- 
la Canta fi compone come a* due parti' Cu- 
na è f amor di Diui e f altra quello delle f ut 
creature , come nofiri pmffimì : e vanno 
fempre tanto urti' e infieme , che non accetta 
il Signore l'amor nofho , fenon amiamo i 
no/hi fratelli i & à questo effetto conclufe , 
e ferrò i precetti della fua [anta legge cote 
qitefti due: Amarai Iddio, &ilproffimo 
come te fteffo . E diffe di più , che quel* 
lo, che faremo per uno di queftifuoi mi- 
mmi , per la Macfìà fua lo face mo : di mo- 
nterà che fi dichiara per debitore, e fi dà 
per obbligato a premiare liberalmente quel* 
lo , che/acemo per il proffimo . Per que- 
lla vtrtu dunque della Carità , che e la 




re la disfida, che è f olito far fi negfcjer- 
ctx.j. Et tofleffa non lo faccio per parer- 
mi, cofa impropria , che il verme più vi- 
le, e ia minima trà le Creature fìa quel- 
la, che disfidi i pero prostrata à fuoi pie- 
di con laf accia m terra , inuotta con Cifteff* 

F $ polut- 
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poi uere, leper/uado, te prego, e leammo- 
ni/co in nome della S antt (finta Trinità Pa- 
dre, Figlio, e Spirito Santo, tri Per/one 
difitnte ,& un filo Dio vero , cui adoro ,e 
con/e ffò dall' intimo dell' anima mia , & in 
nome della no/ha Madre , Padrona , San- 
ta Superiora , e Regina , la tergine Santi/ 
/ima , & in nome di San Michele , e del 
no/ho Padre San Francefco , acciò abbrac- 
cino questa virtù , la depositino nel loro 
cuore, e procurino con tutte le loro /or ze di 
metterla in pratica . Sia e/fa il Te/oro delta 
no/Ira Communirà, l'her edita della noflra 
Santa Superiora , che è Madre del bello 
amore. Per quella dunque, che più fi affa- 
ticherà, t'ingegnerà, e trauaglierà per ot- 
tenerla, di maniera che la regola, per cui 
la mi/uriamo , fia , che quello , che voglio, 
fi pratichi con me nella /lima propria , nell' 
amore , nel mangiare , nel beuere , nelC in- 
fermità, nella/alute, & in tutti i tempi > 
l'ifiefo ho da volere , fi pratichi con la mia 
Sorella: t quello, che mi offende , dif pia- 
ce , e di/gufi a , quello ho da euitare alla mia 
Sorella : ornai tra le Carità vo/he hà da e/~ 
/erui differenza ; atte/o che come quetlo,che 
uno de fiderà più per /e , è /are la fua volon- 
tà , & il /no volere in tutto : queflo iffejfo 
non lo deue negare alla /uà Sorella, e/fen- 
do lecito » una /ola volontà , un /olo volere, 
un mouimento/enza differenza vi hà da ef- 
/ere/rà tutte : Dico dunque , che per quel- 
la , che più fi fegnalarà in queflo , prego l'E- 
terno Dio » quanto poffo , e con tutte le mie 
forze, applicando à qucSt' effetto le mie de- 
boli orazioni ,chefia benedetta da Dio, che 
le moftri l'allegrezza della /ua/accia nella 
Beatitudine per /empre in eterno , che la 
ponga tràle/ue elette, e dilette, e riempia 
di beni , acciò con/egui/ca la /aluazione 
eterna per /e , e per tutti i /uoi parenti . Et 
affinchè quella , che più fi auuanzerà nella 
Carità, con/egui/ca tutte quefir felicità , 
e feri/co per un me/e tutti i trauagli , e/erci- 
zj , penalità e quanto io meriterò , con tut- 
to, che cono/ca, che fia ben poco, e di p'* 
aggiungo tre me/i della Communità , di tut- 
to quello, che come Superiora pojfo offerire 
di quanto fanno . Et oltre di queflo chiedo 
alla tergine Santiffimala riceua per fi- 
glia diletta , e cariffima \ e Dio 1* faccia tut- 
te degne di queflaf eticità. In quella guifa 
ad imitazione della Madre facevano le lo- 
ro disfide le figlie» ciafeheduna, fecondo 
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il lume, e fervore con cui fi ritrovava il 
fuo fpirito , quando ufciva dagl' cfercizj » 
c prima di attillarlo lo portavano alla Su- 
periora , acciò che vi aggiungefle qualche 
premio dell' opere ,& orazioni della Com- 
munità, e lo lottofcrivcfie. In quella gui- 
fa le animava, & incitava à correre con 
(anta emulazione dentro lo (leccato delle 
virtù , per confeguire il premio dell'eter- 
na felicità . 

Per tutti quanti i mezzi , che efla pote- 
va , le follccita va grazie dal Signore,accid 
per le buone opere fatte per mezzo di que- 
lli Divini influlfi , rendeffero certa la lo- 
ro vocazione, delezione. Aveva fperi- 
mentato grandilfimi vantaggi fpirituali 
dentro fc medefima , dal portar fcco, co- 
me fedele , & aftettuofa Spola . una Ima- 
ginedi CrillofuoDivinoSpoloi e"perche 
godcfTero le Aie figlie di un tanto bene, e 
portalfero nel fuo petto quello contrafe- 
gnoefleriorcdi vivere innamorate, che le 
eccitalTc alla continuazione del fuo amore 
interiore , fece fare tante Imagini di Crt- 
flo Crocefiflb , quante fudditc aveva . Pri- 
ma di diflribuirlc , molla dalla fua arden- 
te Carità, e confidata nella benignità, é 
mi fericordia del Signore, che tanto derì- 
derà la lalvazione delle anime , chiede 
illantementc à fua Divina Macllà, con- 
cedette à quelli,che l'invocaficro con quel- 
le Sante Imagini, ò le portaflero addolTo 
con divozione , oltre delle grazie accen- 
nate di fopra, ajuti, fpeciali pcreccitarfi 
al fuo Divino amore, a'defidcrj ferventi 
della fua grazia, & ad approfittarli della 
fua copiofa redenzione . Et avendolo ot- 
tenuto in quella guifa appunto dalla cle- 
menza Divina , diede ad ognuna di elfe 
una Imagine , manifeftando à loro fola- 
mente il llidetto fine, cheavevaper farlo» 
e tacendo il beneficio; il quale dichiarò 
doppo ad elTe il Confèflbre , acciò con 
maggior fervore invocalfero in quelleSan- 
te Imagini il fuo Spofo, c con maggior te- 
nerezza di divozione le portaflero conti- 
nuamente fcco . Fece la Serva di Dio un' 
altra diligenza limile alla riferita , acciò 
teneflero più propiziamente affiliente la 
protezione della fua Santiflima Madre . 
Confeguì dal Siguore , che concedcflc ad 
una bclliifima Imagine della Vergine rap- 
prefentante il Mifterio della fua Concezio- 
ne , la quale flava polla nella Tribuna, e 

nella 
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«diadi cui prcfcnza diceva alla Tua Divi- 
na Superiora ogni ferale fuc colpe» oltre 
delle ludette grazie un altra affai partico- 
lare , quale era , che chiedendo in fua pre- 
ienza. alla Madre di Dio il foccorlo in 
qualche nccellità, ò rimedio per qualche 
travaglio , purché il confeguirlo non fi op- 
ponefle al maggior bene fpirituale della 
perfona, che lo chiede (Te , farebbe la me- 
defima Regina per cfla con molta 1 peci ali- 
ta nel Ciclo l'i ftefla petizione . £ perche la 
Serva di Dio aveva molto ben conofeiuto 
il furor infernale , con che il Demonio fi 
opponeva à quel Convento, procurando 
per quanti mezzi le erano poiììbili,d i {tur- 
bare la pace , & impedire il vantaggio fpi- 
rituale delle Rcligiofc, ottenne con iftanti 
preghiere dal Signore; reftaffe loro l'alilo 
in Quella fanta Imagine , concedendo à 
quelle che in fua prefenza imploraflero il 
ioccorfo di fua Madre , valorolì ajuti con- 
tro le battaglie del Demonio, Se una fac- 
ciale alili tenza del Signore, per non euér 
vinte dalle fue fuggcftioni . £t ad effetto di 
tenere maggiormente obligata la fua cele- 
Ile Superiora, e benefattrice , difpofe , che 
di unanime confenfo di tutte, fi fqrmafTe il 
Patronato, che fi è imprcflb nel fine della 
Divina Moria , perpetuando nel Conven- 
to gli otTequj di Fe fi i vità , Proccflioni , In- 
ni di lodi , e digiuni in onore , della Santif 
lima Vergine, con forme in efla vanno ef 
pretti, con l'invocazione de due fuoi fpe- 
ciali Coadjutori in quell'Opera, S.Miche- 
le , e S. Fi ancefeo . In tal guifa cufhxli , e 
confervò quella Donna forte la Cafa, e Fa- 
miglia del fuoSpofo, il di cui prezzo ven- 
ne da lontano delle altezze, e da gl'ultimi 
fini, vivendo in quella valle per coramu- 
ne, cfpecial profitto del Aio Convento, 
della fua Patria , de* fuoi vicini , di quelli 
Regni, della Santa Chicfa, e dell'univer- 
so Mondo . 

$. XXXII. 

jibbr uggia C obbediente Serti* di Dio per 
ordine dnn Con femore interno tutti i/noi 
Jcritti . 

m 

R Irrorandoci fa Vcncrabil Madre nelle 
fudette occupazioni così verib Dio , 
come verfo le fue creature quando nell'an- 
no 1645. fi vidde aiìrctto il P. FràFrancef- 



A DI GESÙ' 87 
co Andrea fuoConfeffore, di allontanai 
da Agrida in maggior diftanza di quello , 
che era folito , à caufa di ritrouarfi e(To 
Prouinciale , e douer eoncorrere,per auer 
da precedere anche alle Concluiioni, al 
Capitolo Generale del ino ordine , che in 
tal anno fi celebrò in Toledo . Durante 
queftaabfcnzadelfuo Prouinciale, redo 
per foftituto per confettare, & alfilìcrc 
alla Sema di Dio, un Religiofo anziano, 
che ne' principi era già ftato fuo ConfcfTb- 
re . Quello con poca coinprenfione della 
materia aueuaapprefo, che non era buon 
goucrno per quel l' anima , l'obbligarla per 
obbedienza à fcriuere, e che era un voler- 
la efporre à tutti quei difenditi , che per 
l'imprudenza de'loro Confeflbri fogliono 
apportare cofe fimili ad anime veramente 
fante . Non poflbfàr di meno di pervader- 
mi , che il Demonio , che aucua con sì fu- 
riofa rabbia procurato d'impedire l'I fio- 
ria della V'ergine , lafciafle di valerli di 
quella occafione , dando con fuggeftioni 
occulte impulfo à quel parere del Religio- 
fo (che ebbe forfi origine da una fcmplice 
intenzione ) per difìruggere queir opera 
della clemenza dell' Altiiiìmo. Finalmen- 
te l'effetto fìsche ritrouandofi q nello Con • 
fefTore incaricato del gouerno della Vene* 
rabil Madre > le donne non doucuano fcri- 
uere» che però egli iecommandaua per ob- 
bedienza, che abbruggiaife littoria della 
Madonna Santiflìma ,c quallìfia altro trat- 
tato, chele aucfTero commandato di fcri- 
uere . A ppcna udì la ciecamente obbedien- 
te fuddita il commandamento del Confèf 
fore; quando fènza replica alcuna, e lènza 
che le Tufferò di oftacolo , ò ripari i lumi , 
co' quali laueua (crino , intendendo , che 
il maggior guflo del Signore confiiteua in 
obbedire a* fuoi Minili ri, fi o ile rie di farlo 
con tutta prontezza, e fenza dilazione ve» 
runa abbruggiò l'Originale dell'I fior ia » 
che lì aua in fuo potere, e tutti gl'altri fcrit- 
ti , che le era flato ordinato di fare , e che 
efla aueua appretto di fè.Non pnole ponde- 
rarci il dolore , che manifcflò il Confcflbr 
principale, quando cfTendo già tornato dal 
filo viaggio, ritrouò fatta quella compaf- 
fioneuol ftrage di cofe tanto prezioic. Ri- 
prefeafpramente alla Scritteli Dio qucll* 
atto eroico d'obbedienza, come fe fufle de- 
litto. Riceucefla con umiltà la riprcnl io- 
ne , però non depofè il concetto , che tene- 

ì 4 ua> 
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va, ciocche in materie di quefto genere 
mai f i erra coli obbedì re , e che quando l'o- 
pera è di Dio , ha la Tua Previdenza mezzi 
infiniti , affinchè abbia il Tuo effetto deter- 
minato, benché voglia permettere, che 

10 fu il non obbedire la creatura, à quel- 
lo , che egli tiene in Tuo luogo. 

Pare che potefle in quefta perdita confo 
Jarfi in qualche modo il ConfcfTore- con- 
fideranno, che era rima/la in potere del 
Ke Filippo Quarto una copta del ridona.* 
effondo che come la Maeftà Sua era cos 
di voto della Serva di Dio, non potè celarfiì 
alla Tua pia inveftigazione la maraviglia d* 
averla fcritta , e non potè con quefta noti- 
zia contenerti i il fuo Reggio affetto, che 
non glie ne chiedclfe una copia , ne potè il 
ConfefTore lafciar di obbedire à così fovra- 
no imperio. Con tutto ciò come non era 
fattibile il poterlo cavare dalle mani della 
Maeftà Sua, checon tenera divozione lo 
leggeva, e confervava, ne tampoco era 
conveniente dargli notizia di quello , che 
era < accedo, quefto non era mezzo pro- 
porzionato, per riparare al danno. Con 
che,' tanto per quefto motivo, quanto per- 
che giudicava prudentemente il Confeffo 
re, efleredi fomma importanza, che di 
u n'opera così maravigliofa reftaflc un'ori- 
ginale fermo di propria mano della Serva 
di Dio , affidato nella magnificenza del 
Signore, checofe tanto maravigliofe non 
Je opera con il fine , che reièino fcpoJte , le 
coinmandò tornaffe di nuovo à feri vere 1- 
Iftoria i già che il lume , che le alUfteva , 
era il medefimo , anzi che lo riceveva più 
copiofo nello ftato, in cuiefla fi ritrova- 
va. Si offerì la Serva di Dio in virtù dell' 
obbedienza à quefto nuovo Sacrifìcio. Pe- 
rò USign ore, checon (ingoiar previden- 
za attendeva a quefta Tua opera, difpofe , 
che con moiette infermità, occupazioni 
urgenti, e varie battaglie del Demonio, 
s'imbarazzane per all'ora il fuo effetto , di 
maniera-che in tutto il tempo , chedoppo 
fatto quelfcocommandamcnto, fopravi ile 

11 P. Franoefco Andrea , che farebbe poco 
più di un'anno, e mezzo, non fi ritrovò 
mai la Vcricrabil Madre , ne con la falute 
corporale, che era neceflaria per l'appli- 
cazione materiale di fcriverla, ne con la 
;ranquillità:ateriore, che fi richiedeva, 
per attendete con ogni perfezione al lume 
Divino; cflendaj'unoi e l'altro precifa- 



VEN. MADRE 

mente ne ce ila rio per entrare in un'opera 

così fovrana . Toccando in quefta guifa la 
Divina fapienza da fine in fine tutte le co- 
fe, difpofe con foavità, e fortezza tutto 
quello, che più conveniva all'eccellenza 
della fu a opera. ■ * 

Cadde dunque mortalmente infermo il 
Padre Frà Francefco A ndrea della Torre a 
principio di Marzo dell'anno 1647. e rico- 
nofcendolì già mortale , nè ritrovandoli 
appretto di lui perfona alcuna di fua fbd is- 
truzione , à cui confegnare tutti i feriticene 
aveva della Venerabil Madre , fi vidde 
affretto di lafciarli al fùo Compagno, ac- 
ciò li confègnafle al Provinciale . Morì il 
giorno di San Giufeppe con contrafegni 
grandi di perfetto Rehgiofo, dando evi- 
denti indizj di andare à ricevere il premio 
della fedele allil lenza, che ave va preftata 
inferviziodi Dio nel governo di quella* 
(ut Serva, conofeendofi nella felicita del- 
la fua morte li benefici Oivini , che le foj- 
lecitò la fervente orazione della fua grati f- 
fima Figlia. A iUftè quefto dotto, eRcli-' 
giofofoggettoalla Serva di Dioper lo fpa- 
zio di venti anni , con tale affètto di di vo- 
zione, concetto, erti ma del fuo fpi rito 
che volendo la Maeft à di Filippo Quarto , 
mofib da quello , che nelle occafioni fudet- 
te aveva conofeiuto delle fue rilevanti- 
tà , onorarlo con una delle buene- 



ual 



C hiefede' fuoi Re?. ni, e dandogli ad inten- 
dere quefta determinazione per mezzo di 
Don Ferdinando Borgia , rifpofè con una- 
prudente ingenuità,che ben fapeva la Mae- 
ftà fua l'importanza del di lui impiego, e- 
quanto 1 tufcircbbedifficultofodi poter ri- 
trovare altro foggetto, che vi fiapplicafle, 
con le notizie, che aveva egli acquiftate 
per la communicazionc di tanti anni f 
quando per quello, che toccava à prove-- 
derc le Chieie , abbondava de foggetti,che . 
fempre farebbero ftati affai più à propofitor 
di lui ,echc in ordine alla fua propria con- 
venienza, riputava tanto maggiore perfè 
quella , che godeva , che lafciarebbe quan- 
te grandezze tiene tutto il Mondo aflieme, 
folo per la confolazionc di aflifterc à quel- 
la Serva di Dio . Quefto fù il parere , c 
lènti mento con cui viflc. e morì il detto 
Religiofo . Benché il dolore , & affliz- 
zione della VoncrabiI Madrcperla morte 
del fuoConièlfore , che amava teneramen- 
te nel Signore , fu sì grande, quale ti puoi 

pu,(à- 
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pensare della Tua pietà » con tutto ciò non 
ebbe forza per impedire, la Tua gran folle- 
citudine , e cautela , che non accorrere 
con gran preftezza ad evitare il pericolo , 
che lovrailava , di pubblicarti i fecreti del 
fuo ftirito , che fi contenevano nellt fcrit- 
tì fudetti. Immediatamente dunque, che 
feguì la morte del fuo Confcfrore , man- 
do .1 chiamare il fuo Compagno, & il 
Guardiano , e di tal maniera feppe loro 
periuadere la convenienza , che rifulta- 
rebbe, che tutti quei fcrittì tornaffero 
nelle fuc mani , che credendo efli , che 
darebbero in tal guifa più fi cu ri , ce li con- 
fegnarono tutti in una ca(Tettina (errata , 
che era l'ilìcfla, nella quale gl'aveva la- 
nciati il prudente Religiofo . 

Morto quello Venerabil Padre non po- 
tè fubito la Provincia provedere la Serva 
di DiodiConfèfTore conveniente, ftantc 
che i Superiori Generali, che lì ritrova- 
vano in quel tempo , Mlnilìrodi tutto l'- 
Ordine il Reverendi fs. P. Frà Giovanni 
di Napoli , e commtilàrio di quella Fami- 
glia C i (montana, il Revercndiulmo Pa- 
dre Frà Giovanni di Palma prelèro effi per 
fuo conto il nominarlo. E come che ri- 
. putavano quella elezione per uno de nego- 
zj più importanti di tutto l'Ordine ne lof- 
pclero per all'ora le ri (blu 7. ioni . In que- 
llo mentre tornòaconfcflarlaquel foo an- 
tico Conftflbre , che gl'aveva fitto ab- 
bruciare l'Moria , conforme accennam- 
mo di fopra . Quello buon Co n fc libre fon- 
dato sù la mede i i me fua antica opinione, & 
infligato à cafo dalla medeiìma foggeftio- 
ne del Demonio, fa pendo che /lavano in 
potere della Serva di Dio li fcrittì, che ave- 
va lafciato il P. Frà Francefco Andrea di 
tutte le fue colè,!c ordinò. cheabbruggiafie 
anche quelli. Et elfa con Ja medefima rafie 
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gnazione , e prontezza d'obbedienza lo po- 
fc fubito in efecuzionc:fù quella danno ir- 
reparabile^ furono vencrandi,nià non pe- 
rò fcrutabili i giudizj Divini in averlo 
permeflb .L'ignorarli da i Superiori quelli 
fucccfli l fJLcaufa che quello Confeflore 
continuo in tale elercizio fino alla fua mor- 
te . Efperimentò in quello tempo l'umiltà 
della Serva di Dio un notabile follicvo j ef 
fendo che erano già moj ti-M due Superiori 
Generali fudetti, che condivota tenerezza 
la veneravano. Conquefta mutazione di 

go\ ci nonor. crn più affittita da vcrun Re- 1 efpcrieiza di tre acni Vucua'"rittòuaJo Va. 

lui 



ligiofo di gran qualità, cVauendo già ab- 
bruggiato lìftoria , rutti i trattati , che clTa 
aueua ferino per obbligo d'obbedienza , e 
tutti auei ferirti . che il Conrcflbre aueua 
raccolti de'fuoi uicceùj;pareua già alla Ser- 
uadiDio ,che con quello farebbe finita 
nel Mondo la fua memoria , e dilatandoli 
per la contentezza il fuo cuore , fperava di 
viuere in mezzodì quella obliuione tutta 
fola per il fuo Amato . Aucrcbbe anch'ef- 
fa lafciato la communi cazione con il Re , 
Se al t re attenzioni di (lima , fc la fua Cari- 
tà non ruffe fiata più potente della fua 
umiltà , e mirandola come Regina delle 
virtù , non auefie ella faputo difoorre 
die quella come inferiore lì rende (le con 1* 
oppreflìone più interi fa , e più robufta con 
la fatica . Non volle però il Signore , che 
tirane più à lungo quel modo di governo 
della fua lèrua. tanto oppoilo al fine, à 
cui l 'aueua delti nata ; & affinchè fi cono- 
Ice (fc , che era opera delia fua Diuina Pro- 
uidenza, quando parcua, che fuflcro già 
ceffate tutte le umane, la providde di un 
Confèlforetale, conforme era necci fa rio 
al fuo (lato , Si occorrenza di cole . » 

Fù quello il Padre Frà Andrea di Fuen- 
major ? figlio dell'ideila Prouincia di Bur- 
gos, deiledi cui qualità, per effcre anch' 
egli in vita ? mentre io fcriuo quefta rela- 
zione, non nii.é lecito il di (correre per- 
non offendere la fua religiofamodellfai** 
Nelli effetti però , che farà neceflario rìfe-' 
rire,fi riconofeerà meglio, qualmente fTì 
egli delìinatodal Stg. per quello mi prego . 
Cominciò à confcfcare la Serua di Dio nel- 
l'annoi 6 50., eprofeguìtnqueila occupa- 
zione per fpazio di quindeci anni, infiW 
che diede nelle fuc mani lofpirito al Si- 
gnore nell'anno ìóctr. E con tutto che il 
Padre Frà M ichele Guttierez Lettore Giu- 
bilato , Qualificatore del Santo Officio , 
uomodotto, e piò, attendo già termina- 
to il luo impiego di JVliniflro Prouinciale 
della medelima Prouincia , fi dedicò tutto 
ad aOìlicrle con fuifeerata diuozione, e 
lo continuò con molto utile, e profitto li- 
no alla morte della Serua di Dio , per il pe- 
lo , che daua con Ja fua autorità à i negozi, 
che lì offeriuanoicon tutto ciò come la Ve- 
nerabil Madre aueua già data dift inanima 
relazióne di tutto il Ino intemo, e della 
(ita cofeienza al Padre Fucnmcjor , e coni' 
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lui tutto quello, di che bifognava per lo- j vita della Serva di Dio, e in tempo, che un" 

infermità di epileplìa, che già aveva pati- 
1 aveva quali ftroppiata dal lato dirit- 



ftato, in cui l'aveva porta il Signore, & 
aòborriva per fua natura !e mutazioni , 
alle quali folo potrebbe obbligarla l'ob- 
bedienza i continuò con quefto Confcflb- 
re tutto il reOo della fua vita, non folo 
nelle Confezioni ordinarie , mà anche 
nella communica2ionc fpeciale di tutto 1'- 
iutemo del fuo Spirito. Quello Confelfo- 
re dunque confìgliandofi co'fuoi Superiori 
guidano^ peri loro dettami, e configli , 
prevalendoli della loro autorità , obbligò 
la Serva di Dio acciò feri veflfe per la fecon- 
da volta l'iftoriadella Vergine . Egli dun- 
que le comandò ( fotto pena di non voler 
afcoltare laContelione di fettimana, che 
aveva confolazione di fare tutti i Sabbati ) 
ebe landafle raguagliando per fcritto di 
tutti i fuccefli , che pafla vano nel fuo inte- 
riore, e dclli favori Divini, che di nuo- 
vo riceveva > con che fi arricchì di mara- 
viglio!^ y & altiffime notizie di quello , 
che operava il Signore in quell'anima . Et 
eflendo morto un Religiofo grave , alTai 
di voto della Vencrabil Madre,e gran Con- 
fidente del P.Frà Francefco Andrea,il qua- 
le con l'affitto di quella divozione, e con 
J'occafionCjChc le, fomminiftrò quella con 
tìdenza^copiò per ofo proprio ( benché 
con l'imperfezione di chi io faceva quali 
furtivamente^) molti di quei primi ferini , 
c li confèrvò lino alla fua morte i pofe il 
Confellbre gran diligenza in ritirarli tutti 
apprelfo di K , e con occafione di leggerli, 
fìimò btyVe di conferire con la Serva di Dio 
le dette materie , & interrogarla della va- 
rietà del loro contenuto * con che fenza ef 
Jcr notato di troppa curiofità, ottenne que- 
llo Ctinfcrlbre le notizie quafi individua- 
li de 'principali fuceellìdcl fuo interno per 
tutto il corto della fua vita. Et ultimamen- 
te confidcrando , per quello , che aveva 
efperimcntato, itintefo, quanto farebbe 
di fervizio di Dio . vantaggio , e profitto 
delle anime , che lei medelima Icrivefk la 
fua propria vita : valendoli cflb de'Supe 
Fiori, affinchè quefti glie lo commandaf- 
féro con rigoroh obbedienza , attefa la 
particular ripugnanza, che conofeevate 
ner la Vencrabil Madre in quell'Opera 
l'obbligò, benché con fua fbmma morti- 
ficazione , $ roilbre , ad intraprenderla 
Fu prefà però quella rifoluzione troppo 
urdi , perche fcguì ntgi' ultimi anni della 



to, 

to, e la mano gl'era ri malia così debole > 
e tremante , che appena poteva più fcr ivc- 
re. Però facendo miracoli l'obbedienza , 
la incontrò in quella occupazione la Mor- 
te , che quefta volta troncò il filo non folo 
della vita, mà anche della fua relazione . 
Lafciòfcritto folamentc quello, che toc- 
cava alla Fondazione di quel Convento , 
alla vita dc'fuoi Genitori , & a) principio 
della di lei faneiulezza : e lafciòaflSeme in 
quefto un perpetuo dolore per quelli , che 
lo leggeranno, che un'Opera cosìmaravi- 
gliofa non fufle fiata intieramente compi- 
ta : poiché la maniera con che eflà l'aveva 
divifa , prometteva non /blamente la rcla- 
zionedi tutti i fuccellì della fua vita, che 
folo con il di lei proprio lume, e ftilc ma- 
ravigliofo potorio degnamente narrarli ; 
mà anche una rinovazionc di tutti i Trat- 
tati, che aveva fcritti prima dcll'Iltoria 
della Vergine , e che furono abbruggiati » 
" quali farebbero riufeiti altrettanto mi- 
gliori, quanto più chiari, più eminenti» 
e copioiì erano i fuoi lumi nell'ultima età . 
Sarebbe temerità il pretendere di voler pe- 
netrare con la noftra imbecillirà , & igno- 
ranza i giudi2j imperfcrutabili dell'Altif- 
limo . Tutto ciò operò quefto Confcffore > 
e da lui hòavuto fc principali notizie di 
quel tanto che hò fcritto in quefta Rela- 
zione dell'interno della Serva di Dio» e 
benché hò procurato di ricavare anche 
quello di tutta la fua vita per tutti quei 
mezzi, che mi fono parli eflère d'intiera 
Fede , come informazioni di perfònc di 
fodisfazionc, & autorità, che la pratica- 
rono affai di vicino , & anche li mede fimi 
fcritti fatti di proprio pugno , e carattere 
dellaServadi Dio: non perciò hò trala- 
feiatodi conferirle con quefto foggetto » 
per tenerle egli più pure, & immediate, e 
del di cuiatteftato , e teftimonianzapcr la 
ficurezza che hò della fua criftianità, re- 
ligione , & aggiuflata cofeienza , farebbe 
temerità in me il dubitarne . 
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Delle Moni mifiichedelU Set un di Di* 

AVcndo dunque già il Signore provi- 
ftola Aia Serva del fudetto Confeflo- 
rc , che fù l'ultimo datoli per la vita, e 
morte» ebbe grandi impilili , & inftanze 
da Sua Divina Maettà, aedo lì apparec- 
chiaflc à fcrivere per la feconda volta 1- 
Iftoria della fuaSantiffima Madre . Rino- 
vòipropofiti di perfezione con nuova, e 
fcr vorolìflìma efhcacia,& intefe,che vole- 
va la Maettà fua inalzarla à qualche nuovo 
flato. Con quella occai ione, & ad effetto 
che il nuovoConfeflbre ave Ut più cfàtta,ed 
intiera notizia della fua cole icn za di tutta 
la fua vita pacata , e conforme ad erta la 
guidaflcnel refiaruc, e nell'ultimo paflb 
l'ajutaiTe , rifolvè di dilporfi à fare una 
Confezione generale , come fe ftafte per 
morire, & apparecchiarli con tutta dili- 
genza à quel paifo tremendo • da cui di- 
pende l'eternità , come fe de fatto dovefle 
all'ora fuccedere . Occupò la Serva di Dio 
feflanta due giorni (cioè dalli 1 8. d'Ago fio 
dell anno 165 1. (ino al li 18. d'Ottobre del 
medefimoannoj in cfaminarc la fua co- 
feienza, difporre tutte le colè dcllammai 

ma conreuione , oc in rare un eicrcizio aci- 

la morte con molte con fide razioni , e con' 
una rapprefen razione così viva di q ite frui- 
timi partì, come le all'ora gli ftalTero fuc- 
cedendo; & in tutto qucfto le affili è i7 Si- 
gnore con molta, luce , e con favori aliai 
lira ordinari. Doppo fatta quella lunga 
preparazione fpefè tredici giorni in confef- 
farli, con fiftendo in quello tempo tutto 1'- 
efercizio del fu© interno nel replicare atti 
intenfiffimi di contrizione, ftando atten- 
ta à tutti i lumi, che aveva ricevuti, ad 
effetto che il motivo folte più puro , & e f- 
iìcace . Seguitoli è quella di fpofizione una 
morte m ittica, & c0èndo morta in e(Ta à 
lune le cofe terrene , cominciò à vivere 
una vita nuòva folo per Dio . 

Per aver replicato il Signore molte vol- 
te in queft anima'! beneficio di quefte mor- 
umitttche, edcllarefurrezione à nuova 
vita dello (pirico , il qual benefìcio proce 
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"di perfezione, puole taluno porre qual- 
che difficol tà , m che modo potè replicar- 
fi il morire tante volte all'i m perfetto fen- 
z a l'in coli an za d'effe r tornata à rinafeere à 
quello, a cui era già morta» comereflava 
nel governo, ecommunicazione umana , 
e (fendo morta così intieramente al Mon- 
do, &in qual forma erano compatibili 
le guerre, che l'offeriva, fein lei era già 
terminato tutto quello jche poteva inquie- 
tarla? A qucfto fine mi parfe conveniente 
di dichiarare, in che cola concile va que- 
lla morte m ittica , e refurrezione à nuova 
vita , conforme confta dalli ferini della 
Serva di Dio , con la di cui dichiarazione 
ogni colà reflarà fenza difficoltà . Forma - 
vali dunque quella morte m ittica del pafli- 
vo, che riceveva quetta creatura dal Si- 
gnore, e dell'attivo, con che efla operava 
con la Divina grazia. Con fitte va il parti- 
vo nel regolare i fenfi , frangere , e rende- 
re inabili tutte le paffioni , mortificare gi' 
appetiti , e togliere loro le forze , 
che le diede il peccato alla natura 
infetta, amareggiarle il gutto, e levarle 
il vigore , che ereditò da'fuoi primi Pa- 
dri , di appetire , & inclinarli con pro- 
penfionc alla colpa * cancellare dalla me- 
moria tutte le fpecie peregrine, non folo 
uei le che fono vane, ma anche le inutili , 
^ingannar l'intelletto , & allontanar la 
olontà dalle proprie inclinazioni, attra- 
endola da ogni amore delle creature, che 
non fulTc in Dio, ò per Dio , L attivo 
confifleva in che la«volontà corroborata 
con il dono di fortezza , fi allontanava da 
ogni inclinazione, e volere umano, do- 
minava tutte le paflìoni, abboni va il ma- 
le , con averfione non folo à qualfifìa col- 
pa per leggiera che ruffe, mà anche à qual- 
iìfia minima imperfezione . lenza voler 
ammettere dal Mondo, ne dalle creature, 
gufto , follievo , convenienza , ftima , 
onore, ne favore alcuno , mà bensì cai pe- 
li andò, difprezzando, e fcaciando da fe 
ogni colà • La vita nuova Umilmente fi 
componeva di palli vo, & attivo, Confi- 
tte va il partivo in una vivificazione dell'- 
anima , con nuovo grado di fervore per 
tutto il buono, indirizzandola alla retti 
tudine delle opere , con aumento della 
fetenza infufa nell'intelletto, di fpecie al- 



devacommunemente in quelli tempi al fa- tilfime, & opportune nella memoria, e 
vored mnalzarlaà qualche più alio grado di unfoaviOlmo ritocco dell'amor Divina 

1 nella 
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nella volontà, inclinando tutte le poten- 
ze inferiori al bene , aumentando le virtù 
& aggiungendole ornamenti di perfezio- 
ne. L'attivo confitteva in corrifpondcre 
con fedeltà à tutte quefre grazie , operan- 
do di nuovo le opere di perfezione, con- 
forme a I l'aumento di euc . 

Di qui fi vede, che come tutto quello , 
in che confiftono la morte miftica, e la 
- nuova vita dello fpirito , fi può aumenta- 
re, ed è capace di nuovi gradi di maggio- 
re^ minore altezza; potè avere la Serva di 
Dio reiterate morti a tutti il terreno , fèn- 
_za efler tornata à revivere in efib, c rice- 
vere replicate volte nuova vita dello fpiri- 
. to, fenza aver perduto quella che una vol- 
-ta ricevè , eflendo il morir nuovo al Mon- 
-do , allontanarli da e(To in più irittica di- 
flanza, & il nuovo vivere, accendere à 
maggior altezza di perfezione in riceve- 
re, ed in operare. Conofceva con ammi- 
razione la Venerabil Madre quetti gradi 
nelle morti, che teneva, poiché trovan- 
doli prima tanto illuminata , con tutto ciò 
era si grande il difinganno, che in clic ri- 
ceveva , che le pareva flaffero cadendo 
fquame , e cataraffe da gli occhi del fuo 
intelletto» ed era tale i' attrazione , che 
provava, che la volontà fi ritrovavamo! 
to più allontanata ,con mirabil dittanza da 
tutto il terreno : & eflendo innalzata à nuo- 
va vita, quanto fino à quel pafToavevaaf- 
f liticato in Ter vi zio di Dio, le pareva che 
era un punto indi vifibile, in riguardo all' 
obbligo, che rifletteva, ed all'ora cono- 
fceva d'avere in fc fletta. Similmente fi ve- 
de , che come l'attrazione dalle creature 
era folamentc da ogni affetto che non fotte 
in Dio, c per Dio, e da quante conve- 
nienze temporali poteva da ette ricevere i 
non perciò impediva che vivendo in que- 
lla valle, efercitafle verfo delle mcdelime 
quelle operazioni , che nafceuano d'amar- 
le folo in Dio , e per Dio , convcrfandole 
(blamente quel tanto, che era neceflario 
per efereirar Ja Carità con i fuoi proliimi i 
anzi bene da quctta morte, e nuova vita 
nafeeva il perfetto efercizio delia. Carità , 
che concili teneua, procurando di con- 
durli, ed incaminarlf alla loro fai uazione 
d'indrizzarlial più perfètto, & affaticare 
per etti, fenza altra mercè, che il patire 
procurando che tutto il frutto, che dovcf- 
fe ritraete da quefta valle, fodero triboli, 
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e fpine . Non però toglieua il Signore con 
quefte morti la guerra* non li contratti , 
che muoue il Mondo con le fue vicende di 
vana flima , e perfecuzione ; non li aflaltì 
che procura il Demonio con fuggeftioni , 
e tenebre di turnazione confufa j non li tu- 
multi, che fu/cita la carne con l'appetito 
della concupifcibilc al cattiuo, cV imper- 
fetto, e con l'indignazione dell'irafeibile 
perche non lo confèguifee ; nè tampoco 
diftruggeua quelli nemici , perchè dò fa- 
rebbe togliere il merito della bavaglia j 
mà bensì li raffrenaua , & indebolita , il- 
luminando l'intelletto, affinchè li cono- 
fcefie , fomminifìrandogli lume de' fuoi 
maleuoli intenti, infidie, e pericoli , e 
mettendo leale all'anima , acciò fuggifle 
daetfì, togliendo alla paùìoni le forze, e 
1 aliandole quali inabili per il male , for- 
tificando per il benè le potenze, metten- 
dole in armi, e regolando tfèo fi, e corro- 
borando, cconrraponcndole virtù con- 
tro ivizjj di maniera che fubito che co- 
ni inda ua la battaglia, veniua dall'anima 
dichiaratala vittoria, e tutta la guerra il 
conuertiuain folo patire j Ja parte inferio- 
re fenti va la pena naturale della Aia cofter- 
nazione; la fuperiore benché riceuefic af- 
flizioni^ /bua imperiofamente dominan- 
te , e con ugual iflìma conformità di quan- 
to l'anima pati ua , abbracciando i travia- 
gli , come fe fuflero regali . 

$. XXXIV. 

> 

Inn*l*AÌl SignoreUf**Serv** maggiori 
gradi di perfezione . 

■ ■ . . 

A Vendo dunque auute la Serua di Dio 
lefuddette, & altre maggiori difpo- 
liziorti, che non è potàbile ora riferire , 
le manifeftò il Signore, che in premiodi 
aver feri tto la prima volta littoria della 
Aia Madre Cantilli ma , cV acci oche più 
condeccntemcnte , e con maggior profit- 
to la fcriueue la feconda , voleua innalzar- 
la ad un'alto fiato di perfezione : che era 
quello dell'imitazione della Beatitfìma 
vergine . Imperoche con tutto che fi fofTc 
occupata per tanti anni in quello efercizio, 
trauagliando p«r quctta imitazione , fin 
al l'ora era flato (blamente efercizio in flato 
di Difcepola, che attende più all'efecu zio- 
ne defladottrina come della fua Macflra ^ 

che à 
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che à copiare l'efemplate , & emulare la fo- 
miglianza, come di Madre . Però da li 
auanti-volcua il Signore che quefta imita- 
zione fuflc come di figlia, e fufle ftato di 
perfezione, che ella profefliflc } nel mo- 
do appunto di uno, che entra in qualche 
Religione , il quale con tutto che prima fi 
folte occupato in alcune opere proprie del- 
la Religione, nella quale dopo cnrrò,lè per 
l'addictro quelle le teneva perelcrcizio , 
doppo bifognaua profetarle per ftato . Per 
quefta fimilitudine chiamò la Venerabile 
Madre quello nuouo ftato, Religione , c 
perche auanti dì confermarla il Signore 
in elfo, la tenne alcuni anni, come in ti- 
rociniodi quefta perfezione , infognando- 
le 1 a Aia pratica , e come prouando la pun- 
tualità della fua offeruanza , chiamò que- 
llo principio , ò tempo? da che il Signo- 
re la pofe in quello ftato , fino che Ja con- 
fermò in eno . Novixj*to . Con quefta 
analogìa difpofc la Diuina Prouidenza le 
cole di quello ftato di perfezione , e. di 
altri, a'quali doppo innalzò la fua Serva j 
e perciò ulando delle lue voci nella mede- 
lima analogia, lichiamaremo Noviziati 
di perfezione . 

Confiifè dunque il Nouiziato prefente 
della Serua di Dio, in imitare la Vergine 
Santilfima> le oflcruanze , òleg^idi que- 
llo ftato erano di feguire refpettiuamentc 
alla fua inferiorità le pedate della Sourana 
Regina, imitare, e copiare Ja fua vita, c 
virtù, e per formare '.in fe quefta copia , 
porre in pratica tutta la dottrina , che le 
aucuadata nella fua Iftoria. Per entrare 
in elio, in una viiìonealta, emaraviglio- 
là, doppód'auerla fatta di nuouo morire 
al Mondo , abbandonare , e feordarfi del- 
li lulingheuoli allettamenti del Popolodel- 
Ja liia natura infetta, e le reliquie* ò in- 
clinazioni ereditate nella Cafa del fuo pri- 
mo Padre , la fpogliarono delle veftimen- 
ta profane, e dclli abiti delta conuerfazio- 
«e mondana , e la toftirono mimicamente 
dell'abito puro, e candido della Religio- 
ne , e del Haiti di perfezione , in cui entra- 
uà. La Madre di Dio, che tanti anni pri- 
ma fi era coftituita per Macftra di quefta 
creatura, prelcoralalTuntodi clTcrlc co- 
me di una Nouizta, che entrami à profef- 
farcia Ina imitazione. A dot tolta per fua 
figlia generata dal fuo amore, à viltà dell'- 
tilt re di Dio , c lediffe , che per cfTcri© ve- 
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;ramente , non doueùa degenerare dalla fua 
origine, mà bensì aueua da feguire fedel- 
mente le fuc pedatcA imitare le fue virtù . 

Entrò in quello Nouiziato il giorno 
della Purificazione della Madonna dell'an- 
no 1652., e fin dall'ora li diede tutta ad 
imitare la fua Sourana. Supcriora , e Ma- 
dre , non già precifamente come per efer- 
cizio, mà bensì con la qualità dt figlia , 
come che era oflcruanza d'Jnftituto,e pro- 
fellione di ftato . Copiaua in le con quan- 
taefatezzapt teua, le virtù delta Regina 
del Cielo, tenendo per fpecchio lempre, 
auantigli occhi la fua vita , e le fue dottri- 
ne per leggi inviolabili . £ ritrouarìdolì 
efercitata in quefta olTcruanza , fècc con 
un fpirìto magnanimo , un voto delli più 
ardui , e della materia più alta , che abbia- 
no giamai conofeiuto i fecoli. K inoran- 
do nelle inani della Madre di Dio li quat- 
tro voti di fua Profcflìone Religi olà, fe- 
ce un'altro quinto voto di obbedire alla 
medcfima Signora nelle dottrine, che co- 
me Macftra le daua, e non folamente lo 
fece, mà anche per maggior ficurezza, e 
certezza lo ratificò . Fù accompagnato 
quello votodagrauillìme circoftanze . La 
materia fù un altitìima , ed eminente per- 
fezione , la quale era il contenuto delle 
dottrine, che le daua la fua Diuina Mac- 
ftra . Lo determinò con un perfèttiffimo , 
e quali indiuidual conofeimento di tutto 
quello, à cui fi obbligaua della fua altez- 
za, e difficoltà, pojene era preceduto il 
Icriuere la prima volta l'Ifton'aj nella di 
cui tellìtura al fine d'ogni Capitolo le dava 
la Regina del Cielo ampie dottrine di per- 
fezione^ di fua imitazioncje quali teneua 
vietamente prefenti nella fua memoria .Fe- 
ce dunque quello voto nelle mani della 
Madre di Dio in una delle più eminenti 
vilìoni dell'alta abitazionc,à cui la folleua- 
ua in quelli tempi il Signore > con che non 
vi puoi cilère lòfpctto di temerità , òjn- 
confiderazionc nella promefla, quando in 
quell'altezza così chiaramente le le manife- 
ftaua il beneplacito Diuino,e quanto pote- 
ua confidare nella Diuina grazia , cV eiTere 
la mediatrice di cila chi lo accertava. Si 
confermò,che era ftato lòmmamentc errato 
al Signore , poiché quando lo ratificò , le 
diede la puriilima Kegina, in premio d* 
averlo fatto un'abbraccio fpiritualc,tn cui 
iccomaiunicòfauorigrandiotì . que- 
llo vo- 
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flo voto ) confiderà» la maravigliofa pu- 
rità di cofdenza di quefìa Serva di Dio , 
che non {blamente fijguardava con il Divi- 
no favore da qualfifia colpa grave; però 
anche fuggiva dall' iflefia fua apparenza 
con orrore imponderabile, efleodo tutta 
la fuafollecitudine, & attenzione, l'evi- 
tare non (blamente anche le più leggiere , 
mà ne meno commettere avertcntcmete 



imperfezione veruna ) fi raccoglie una per- 
fezione di vita maggiore di quello, che fi 
puole ponderare . Legganfi le dottrine , 
che diede la Madre di Dio alfa fua difeepo- 
la per tutta quella Divina Moria, e fi ri- 
troverà efprtfla in effe un'alt illì ma perfe- 
zione e confidcrando che da quello tem- 
po in poi le efeguì tutte fedelmente, come 
precetti di grave obbligazione, finirà de- 
gno concetto dell'altezza di vita , à cui fol- 
levò il Signore quella creatura . 

Lalnnalzò il Signore anco à grado mag- 
g i o re . Pa (Fà t u qualche tempo doppo di ede- 
re entrata nel Noviziato Ridetto dell'imi- 
tazione della Puri llìma Vergine la pofe 1- 
A hi (fimo in un altro dell'imitazione im- 
mediata di Crifto. Le oflervanze di que- 
flollato, di cui la fèce Novizia, erano il 
fèguitar puntualmente la dottrina Evange- 
lica, li tuoi precetti , e configli, e la per- 
fezione altiilima , che contiene. I. a vi Tie- 
ne, à cut fu innalzata per entrare in quello 
flato, fu più atta; la morte m ittica che pre- 
cedette, fà più efficace ; il dilla ccamento 
e fpogliazione .da tutto l'imperfètto, più 
radicale ; il ve f li mento di N'ovizia.ornato 
di maggiori gradi di purità, e di maggiori , 
e più p re zio li abelli menti . Si cofiituì per 
ìldtleiMacflrolaMaeflà di Crifto, eie 
ordinò che l'afcoItaOè con l'attenzione, e 
lofeguiffecon diligente cautela, imitan- 
dolo ( refpetti vamente alla fua piacevolez- 
za ) nel dio operare , e patire, oflef vando 
puntualmente la fua dottrina Evangelica , 
t componendo con sì alto eie m pio la fua 
bellezza in qualche forte di fomiglianza 
con ilfuo Spofo, ad effètto potette edere 
fua degna Spola . E le promiile , che fe oC- 
fcryafte le leggi di quello flato , con la per- 
fezione, che gli veni va richieda , Il fareb- 
bero adempite in eda tutte le promeùe , 
che contengono li Evangeli Della pon- 
tualttà, con cui effe potè in pratica tutte 

le oflervanze di quello flato, parlerò in j perochc con tuttoché l'uno fia difpofizio- 
appi cdo. Ine per afecnderc all'altro, effe ndoJo anco 

i per 
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Nel giorno dcH'AdunzionedclIa Madre 
di Dio dell'anno 165:. la innalzò il Signo- 
re al flato più eminente , che cfla ebbe mai 
nella fila vita mortale . La collocò nel ter- 
zo, Se ultimo Noviziato dell'attenti one 
all'edèredi Dio. E'queflo Noviziato uni 
certo flato di unione con Dio, in cui vivo 
laMaeflàSua nell'anima, effendo mifli- 
camentc vita di ella, anima di fua vita,vir- 
tù di fua virtù, moto di tutto il fuoroflb- 
re, e vivificazione di tutte le fue azioni . 
Non pare , che l'anima in quella vita podi» 
giungere à maggiore altezza , che à godere, 
dell'unione con Dio , di maniera , che &c„ 
eia flato. Entrò in clTo la Serva di Dio ^ 
apparecchiata con altezza più eminente , 
morta totalmente al Mondo, e morto 1'- 
illedo Mondo per eda aflratta , e diflacca- 
ta da ogni colà terrena in diflanza impon- 
derabile, forte nelle battaglie, lavata con 
il fangue dell'Agnello, veftita di purità , 
& ornata di doni, e virtù. Le odèrvànze 
di quello flato erano la ritiratezza nell* 
abluzione fuperiore , & eminente , in cut 
lì conofee la perfezione nella fua ifleda 
origine! & in quella medefima abitazio- 
ne fi efercitava 1 alto efèrcizio della Fede , 
Speranza , e Carità , la grandtofità di que- 
lle virtù, il fervore de'più puri affètti, il 
frequehtiflìmo culto, e riverenza à Dio y 
la profondità dell'umiltà , à villa den'effe- 
rc immutabile , la purità, & eccellenza 
delle operazioni grandi , & eminenti , e gli 
eferciz; occuhi al Mondo, Demonio, e 
carne, cV alla parte fenfitiva. Era final- 
mente l'occupazione di quello flato , lo 
flare come in una continua operazione in 
ordine all'edere di Dio , nel fuo conofei- 
mcnto, amore, culto, riverenza, & at- 
tenzione, con eminente altezza, & inti- 
mità . 

Sono quelli tre Noviziati , come gradi 
inferiori, efuperiori, òdi maggiore, e 
minore altezza : e così la Serva di Dio an- 
dava afeendendo dall'Imo all'altro; atte- 
fo che il primo é difpofizione per il fecon- 
do, e li due per il terzo. Pere? in quello a- 
feenfovièuna pratica, ò olTervanza ben 
maravigliofa , & è che non deve lafciarfì 
il grado inferiore per afeendere al più al* 
to> mà bensì cori fervarfi quello ali'iftedo 
tempo , che fi occu pa que fio di n u o vo: i m- 
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per conlèrvarfi in cflb , è neceflario non la- 
fciare l'inferiore, permeglio perfeverarc 
nel più alto. Auvertì il Signore quefta of- 
fcrvanza alla fua Serva, dicendole, che 
per un Noviziato non aveva da lafciar l'al- 
tro , attefoche l'intcrceflìone , & infegnan; 
Za di Maria SamilUma , Si il Noviziato di 
fua imitazione , la deporrebbero per quel- 
lo dell'imitazione di Crifto, per elitre la 
Madre l'ingreflo immediato per il Figlio; 
& il Noviziato dell'imitazione di Crifto , 
e la fua dottrina Evangelica la condurrcb- 1 
bc all'eminenza dell'edere di Dio , e la 
confervarebbe nella fua attenzione ; po- 
feia che il Figlio è ftrada per il Padre, e 
porta per entrare alla Divinità , e tutti 

J pelli , che vanno a Dio , li conduce il 
uo Unigenito . 

Efercitavafi la Serva di Dio nelle oflcr- 
vanze di quelli tré Noviziati, con pun- 
tualità cosi grata agl'occhi del Signore,che 
tu cau fa , che lei fu He animella alla profef 
fione del primo. Nel giorno dell'Afliuv 
zione della Madre di Dio dell'anno 1654. 
due anni , e mezzo doppo di eflere entrata 
nel Noviziato dell'Imitazione della Ver- 
gine Santiflìma, fu follevata all'altezze . 
(ignorando (e nel corpo, ò pure fuori elfo) 
e avanti il Trono della Santiflìma Trinità, 
manifeftandofele il verbo Umanato, eia 
fua Santilfima Madre, fece la profeuione 
dello flato di figlia, e d'imitatrice della 
medefìma Signora, che fu un confermarla 
l'Altilfimo in quefto dato per un modo 
maravfgliofo. L'altezza delia vilìone, le 
circoftanze di quefto atto , & i favori Di- 
vini, che in elio ricevè quefta creatura , 
foto con le parole , con le quali efla lo par- 
tecipò al fuo Confeflbre, lì poflbno rife- 
rire : e così lo iafcio per quando inferirò 1' 
iftefle Parole della Servaci Dio nell'Ico- 
na della fua vita . Per quefta caufa, dclli 
benefici di quefta eminenza io tocco fola- 
mente quello , che è precifàmente nccefla- 
rio per darne qualche notizia in generale , 
tacendo il di più , perche quefto è il man- 
na iiafcofte, che folamcnte è conofeiuto 
da chi lo riceve , e folo chi lo conofee , e 
riceve , lo puole fign ifica re , e fpiegare . 
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Scrive la Serva di Dì» la feconda volt* T- 
I fiori* della, Kit* della Madonna* 

Ritrovandoti dunque la Vcnerabil 
Madre Mai ia di Gesù in quefta emi- 
nenza confermata nello (lato, e profetite- 
ne d'Imitatrice della Vergine Santilfima, e 
porta nel li Noviziati dell'Imitazione di 
Crifto Signor noftro , e dcl'attenzione alt* 
erter di Dio, crebbero li premurofi co- 
mandi della Macftà Divina, acciò feri* 
vefle d'ultima m an ola vita ,& iftorta della 
Regina delli Angeli . E coftringendola fi 
Confe (Tore, che per la fedele communica- 
zione di quefta creatura ftava tèmpre alla 
vifta di rutti i fopradetti fucceflt , con rigo- 
rofo precetto d'obbedienza i m portogli co- 
sì da lui , come anche da i Superiori , co- 
minciò la Serva di Dio à fcriverla nella 
forma , e difpolizione appunto , in cui og- 
gi fi trova l'efem piare di Aia propria mano 
nell'anno 1655. fcflcndofi accorto il De- 
monio , che la Vencrabil Madre lì era po- 
rta di nuovo à feri vere la Vita della Madre 
di Dio , radunò anch' egli nuovamente 
tutto il fuo maggior furore, e rabbia , e 
tutte le più fiirie>fe infidic della fua malizia 
per impedire l'opera. Fù in quefta occa- 
(ìonelafua perfecuzioneafTai piùmolelht» 
e violenta, che nella prima; poiché co- 
me alfe ri la medefìma Serva dt Dio, ap- 
pena potè (èri vere periodo di elsa , che 
non fenti fse concitata contro di fe tutta la 
furia dell'Infèrno . Conobbe il Dragone 
Infernale , che non poteva rimovere la 
ferva di Dio dal profeguimentodi quell'- 
opera , in cui la teneva ridotta l'obbedien- 
za del Signore, e de'faoi fuperiorij che 
però tutta la fja diabolica pretensone , e 
tutte le fue diligenze tiravano ad imbaraz- 
zarla, e trattenerla, affinchè con quefte 
determinazioni , che procurava occafio- 
narle con le fue perfecuzioni , morifse pri- 
ma di arri vare à concluderla. Si pervade- 
va la fua malicia di poter ottenere quefto 
fine , pofeia che vedeva nella difpofizione 
delle caufe naturali, che conforme ad efse 
era molto vicina la di lei morte . Et in re- 
altà era così, perche le infermità naturali 
dolori , e tormenti corporali fuori dell'- 
ordine naturale , & altre afprczzc di mor- 
tifica- , 
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tifìcazioni, con le quali fi era tanto mace- 
rata la Serva di Dio per tutta la Tua vita , 
in una compiendone sì delicata non le da- 
vano fpcranza di vivere lungo tempo . Pe- 
ròcomenon vi è faenza , conlìglio, ne 
potenza contro l'Onnipotente , nè tampo- 
co coft, che pofsa impedire la fua volon- 
tà , difpofe la Divina providenza fi allun- 
gafsc à quefta creatura miracolofamcnte 
la vira , affinchè fuperando tante batta- 
glie infernali , fcrivefsc queft'opcra con- 
cludendola con la gloria di un'illuftrc 
Trionfo . Così appunto glie lo rivelarono 
i Santi Angeli , dicendole che erano anni , 
che lei doveva cfser morta , però che il Si- 
gnore le conccfsc la vita, acciò per la fe- 
conda volta ferivefte littoria della fua San- 
tillìma Madre. 

Profèguivail Demonio i fuoi coml>atti : 
menti contro la Serva di Dio, fenza che 
egli potcfse intendere, che quelli i ficai 
fcrvivano alla difpofizionc Divina per ele- 
vare maggiormente quell'anima . Aveva 
difpofto il Signore, che la fua Serva que- 
fta volta fcrivefsc quella Divina Moria 
non folo con il perfetto adempimento del- 
le dottrine, che in efsa le dava la fua Sou- 
rana Maettra , e con un'imitazione con- 
veniente delle fuc virtù , ( flato , in cui l'- 
aveva confermata per mezzo della Profcf- 
fionc ) mà anche con l'ofservanza dcgl - 
Iftituti dclli due Noviziati, ne' quali l'- 
aveva porta , e per quefto iftefso fi fervi 
con providenza mirabile di quello, che 
operava la malizia deIDcmonio per la fua 
permilfionc Divina. Sin da quando entrò 
quell'anima nel Noviziato dell'imitazio- 
ne di Crino, ftudiò di procurare nel mi- 
gltormodo, che le fufse poflibilc, que- 
lla imitazione, con la puntuale ofservan- 
za della Doattrina Evangelica. Invcftigava 
con diligente accuratezza ne'Santi Euangc- 
Ij que Ho , che aueua da praticare per l'ob- 
bedienza, & imitazione del fuo Divino 
Maeftro, confultauapcr intelligenza pro- 
. pria con tutta umiltà il fuo Confefsore ;& 
attcnjeua ài. lumi interiori, li quali ri- 
ceucua copiofiùlmi dal Signore } e nc- 
gl'Euangclj. che udiua nelle Mefsc, ri- 
eeueua grandi , e profonde intelligenze de' 
fuoi Mifterij , e dottrine , applicandoglie- 
le conpotenti ammonizioni il fuo Sovra- 
no JVlaeftro. Fràlclczioni , chericeuèin 
querta Diuina Scuola , luna fù, c delle 
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più principali, patire fètiza renitenza, ab* 
braccial e trauagli congulto, prendere la 
fua Croce,e feguitar Criftocon fcruore,lè- 
guitar la carriera di ammarezzc con gran 
perfezione, finoà morire crocifìfsa con 
Crifto. Per efeguir bene quefta lezione ft 
neceflitaua di un Miniftro, che dafse mate- 
ria forte al patire ; e quefto volle il Signo- 
re, che lo facefseil Demonio. Rapprc- 
fcntofcgli alla Sema di Dio inunavilione 
l'antico Serpente , come cheftafsc difpo^ 
ncndo per muouere crude guerre alli mor- 
tali i e nel modo appunto del fucccfso , 
che accadde à Giob , fi pofe alla presenza 
di Dio, doueelibì grandi pretenfioni, e 
repliche in ordine al tentarla,c perfeguitar- 
la, volendo dejìftcrc da altre imprefe, Ce 
il Signore la lafciaua in fua difpolìzione . 
Conobbe ella , che Sua Diuina Maeftà 
concefsc al Dragone infernale, che potc£ 
fé combatterla, eperfcguirarla, e che all' 
ifteflb tempo la preveniua per patir molto . 
Si^fterfe con animo valorofo,e forte à fo£- 
ferire qualfifia forti , e qualità di pene , a£ 
fidata nella Diuina protezione, che non 1* 
aueua da lafciar cadere in colpa. Efpcri- 
mentò fubito in fcmedefima un patire af- 
fai"rigorofo , e lèuero, Ipogliato d'ogni 
follicuo Diuino , & umano: imperochc 
1 Signore fé le nafeondeua , e le fofpcnde* 
ua tutti ifuoi regali ; anzi che con alta 
prouidenza difpofe , che nè meno nel 
Confeflbrc ritrovale una minima conia- 
zione. Nel tempo che c(Ta ftaua così da 
tutte le parti abbandonata, e fola, le da-- 
ua il Demonio batterie così grandi di affli- 
zioni, tormenti corporali , timori? e fug- 
ge fi ioni , che le pareva di eflere circonda- 
data da dolori d'Inferno. Pativa con ugual 
conformità, conformandola fua volontà 
à quella di Dio con una profonda rafiegna- 
zione, e procurando fecondo il fuo mo- 
do d'imitare in quell'efercizio il fuo JVlae- 
ftro. 

Si alternavano quefti , & altri travagli , 
con li quali l'affi iggeua il Demonio, con 
ilumi, e favori Diuini, che il Signore le 
communicava , & in quefta altcrnattua 
ponendo in praticale ofleruanze dclli due 
fuoi Nouiziati , continuata in fcriuere l'- 
Opera . Nel tempo dellofcurità , c del pa- 
tire, s'impiegaua tutta nell'imitazione di- 
Crino, conche fi andava difponcndopcr 
eflere iftromcnto condecente della mano 

deH- 
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dell'Onnipotente. Quando poi /puntava 
il Sole di Giuftizia .Formando nell'anima 
Tua il giorno fereno della tranquillità, fi 
applicava tutta all'elfere di Dio , & à i lu- 
mi, che da Quel fonte partecipava, e man- 
tenendoli nell'alto da ci zio delle virtù , 
che riguardano la Divinità, fcriveva fe- 
condo l'intelligenza , che riceveva in quel- 
l'alta abitazione . In quefta guifa conti- 
nuò collante fino à terminare felicemente 
«jueU'Iftoria maravigliofa, reftando con 
]a Tua conclufione trionfante di tutte le op- 
pofizioni dell'Infèrno . 

$. XXXVI. 

Dell'ultimo fiato , in cui pofe il Signore 
la fu* Serva. 

COntinuò con maggiore, e più mira- 
bile perfezione laServadi Dio,dop- 
po d'aver fcritto la feconda volta l'Iftoria , 
nelPofTervanza dello irato d'imitatrice del- 
la Vergine Suprema, nelladi cui Profef- 
fione era già fiata confermata, come an- 
che in quello dell'imitazione di Crifto , e 
dell'attenzione all'eflere di Dio, incuterà 
tuttavia Novizia. Militava in qucfti tré 
flati fotto di una legge generale, fera que- 



affetto, trasformavafi tutta nel fiio amo- 
re, e l'amava con tutto il fuo cuore , e 
mente . Di qui rafeeva lo ftare efla fém- 

f>re fbmmamcnte accurata, & attenta al- 
a volontà fantiilìma del Tuo Diletto, per 
dargli gufto, e compiacerlo in tutto. Dt- 
feopriva quefta volontà principalmente 
dalla legge Divina , e da'fuoi commanda- 
menti, dalla legge Ecclcfiaftica, e fuoi 
precetti; dalle Divine Scritture, e Dot- 
trine Cattoliche , infegnate, ò pure ap- 
provate dalla Santa Chiefa i dalle oflcr- 
vanzedel fuolftiruto, da i lumi, c dot- 
trine, che in quefta conformità le dava il 
Signore,regolatedal giudizio de'fuoi Con- 
fcflbri , e Superiori, Conforme à quefta in- 
veli igazione l'amore ftrvorofo , & officio- 
fo operava in lei lenza trafeuraggine , pro- 
curando di non tralafciar niente . ne meno 
lecofe più minute, di tutto qucllo,con che 
pareva à lei potrebbe dar gufto al fuo Di- 
letto, Procurava primieramente con accu« 
ratini ma diligenza la purità di cofcknza , 
e la bellezza dell'anima, come fondamento 
del beneplacito Divino , dando il primo 
paffb del fuo amore nel offervanza efatta di 
tutti i commandamenti del Padrone, e Si- 
gnore della fua volontà, e di tutti quelli , 
che le commandavano in fuo nome. Paf- 



Icgge genera . . 

vino 'Amore * e con i tutto fava per nwggiormente compiacerlo^ fol» 
che fin da fuoi primi Itimi Fu quefto il pn- leci tare l 'ornamento di tutte le virtù ad 



mo mobile del fuo operare interiore, cV 
citeriore, erano all'orai fuoi affetti, co- 
medi chi anelava à conferirlo ; pero già 
viveva in un certo genere di pofleffo , nel 
la maniera di che è capace quefta vita tem 
porale , come fe fuffe domeftica di quefto 
nobiliùlmo Signore ; regolando folamen- 
tc con le fue leggi tutti i di lei movimenti . 
Impiegava tutti i lumi del fuo intelletto 
nel contemplare l'edere immutabilediDio 
le fue Divine perfezioni, & attributi, te- 
nendo fempre la memoria fida in quefto 
primo motivo, e termine della volontà ? e 
perchè il più forte incentivo dell'amore , 
clamore reciproco i e quefto è altrettanto 
piùattivo, quanto* eglièpiùnobilcifta- 
va attenta à confiderare tutte l'eccellenze 
dell'amore , con cui l'Onnipotente l'ama- 
ua, per primo per immenfo , per il più 
fino, vero, e difintereflato, cne fi puo- 
k concepire. A quefto rifleffo la fua vo- 



r. 



rfcrcitarfi frequentemente in effe, ad un 
operare continuo con perfezione, ad una 
inceflantc operazione dell i affetti più tene- 
ri , e fervorofì della volontà , ad un fofpi- 
rare fenza paufa , per piacere al fuo Dio . 
Conforme à quefta legge dell'amore, che 
era runico mobile e rcgola,ò 1 i vel lo di tut- 
ta la repubblica dell'anima fua , cono/cren- 
do quanto (ì compiaceva il fuoSignore,con 
l'oflervanze di quelli tre ftati, nc'qualiT 
aveva porta ; era la fua occupazione conti- 
nua l'afcendere per qucfti gradi i dall'imi- 
tazione di Maria afeendere à quella di Cri- 
fio, edi qui ingolfarli nell'immenfo pela- 
go della Divinità, in cui ricevendo nuo- 
va vivificazione del fuo fpirito, come nel 
primo originale d'ogni virtù, fi rinnova- 
va , ornava , ricercava , & acquiftaua 
nuovi , e fèrvorofi vigori per operare . 

Avendo ella perfeverato alcuni anni 
inquefte oflèrvanze, nelle quali ricevè 
" gnore fpecialiflìmi favori, li coro- 
Maeftà Sua , ammettendola alla 
G profef- 
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profefione di quei due fublimi, & emi- 
nenti Ih ti di perfezione , ne'quali per tan- 
to tempo fi era trovata fedele nella prova- 
Zioncdi Novizia . Rimafe la Serva di Dio 
con la Profculonc di quelli tré flati , in un' 
altezza di perfezione , che , con tutto che 
nel modo, e gradi poteva fenza termine 
Tempre più aumentarli , non pare però che 
llando in quella vita mortale potefle afeen- 
dere à genere più lublime. ETeffere di 
Dio l' i m me n lo pelago di perfezione i nfi- 
nita, dove fenza principio che la limiti , 
fi ritrova tutta quella, che lenza contra- 
dizione puoi convenire alla conftituzione 
di un ente Tom mo, e di dove fi partecipa 
fuori di fe tutta quella che è pofijbile il - 
umanità Santilfima di Criflo, unita ipo- 
flaticamcnte al Verbo eterno, e ripiena 
di tutti i doni , grazie, e perfezioni polli 
bili partecipate dell'eupre di Dio. operò 
tutte le operazioni interiori , & citeriori , 
con tutta la pienezza di perfezione, e fan- 
tità, come quella che era nella Dignità 
profuma à Dio , e dando fempre alla villa 
chiara della Divinità, cavava fcnz'altro 
efempo dal fuo infinito originale la perfe- 
zione.MariaSantii&maMadre di quclì'Uo 
ni'> Dio, ornata delle grazie» edonicor- 
rifpondenti à quella Dignità , con il cono- 
/cimento , e chiaro lume ,che ebbe fin dal- 
l'Incarnazione delle operazioni dell'ani- 
ma del fuo Figlio Santiffimo, unita alla 
Divinità, le imitò, e copiò in fè, confor- 
me era* poflìbilc ad una pura creatura } e 
per quella porta afeefe ad una attenzione 
altifuma, e continua, ("quanto era poffi- 
bile in flato di viatricc>deire(fcrcdi Dio, 
e delle lue perfezioni. Quelli gradi, co- 
me ultimi, pofe Iddio, acciò tutte le al- 
tre anime afeendeflcro alla perfezione emi- 
nente : e per cflx afeendè la nollra Maria di 
Gesù con fpeciale eccellenza. Le fu data 
una intelligenza cosi maravigliofa di tut- 
ta la vita, operazioni, e virtù della Ma» 
drcdiDio, conforme lo dimoflra l'Irto- 
ria che ibride , che tenendola per imme- 
fncdiatocfcmplarc, cMaeftra, imitò, e 
copiò (con la inferiorità, che fi fuppone 
le virtù . de operazioni interiori , Se efle- 
riori , di che fu capace della fua vita Santif- 
/ima . Per quello grado , e con così potente 
Mediatrice fu innalzata all'imitazione di 
Crifto> dandole il medefimo Signore , lu- 
ce infuU della fua Umanità Santùliina , e 
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delle operazioni interiori che fece in vita 
mortale,con profonda intelligenza de fuoi 
Santi Evangeli : e con quello esemplare , 
che fenpre imitò rifpcttivamcnte alla fua 
inferiorità immenla , coni pofe di nuovo la 
bellezza del Tuo fpirito , meritando di ef- 
fcre Profeirora di così alta imitazione . Per 
quella porta l'introdulfe V Altiffimo ali- 
abitazione eminente , cV al talamo occulto 
dcirattcnzioncaireflerediDio, dove nel- 
l'alto efercizio delle virtù, e pratica delle 
leggi del fcrvorofo amore , con quiete , 
pace è tranquillità, fidava tutta à godere 
dclli tiretti abbracci dell'unione con Sua 
Divina Macllà, Di quella maniera alla 
villa della gloria, e grandezza di Dio, fi 
trasformava nella fui medefima 1 magi ne , 
pattando da una chiarezza in un'altra , dall' 
imitazione di Maria à quella di Criflo , 
dalla comtemplazione dell'umanità , all'- 
attenzione alla divinità -, da un'affetto in- 
fiammato, ad un'altra fiamma più acce- 
fa , eccitata, ò moda dallo Spirito Santo, 
in efecuzionc del fuo dono di Sapienza . 
Quello è in fomma lo flato, in cui Dio te- 
neva quefl'anima, quando la chiamò àie 
con l'ultima infermità . 

Qyierail luogo proprio di riferire l'al- 
tezza, à cui giunte la Serva di Dionell'- 
efercizio d'ognuna delle virtù . Però come 
già erano gtontc ad cfler virtù di chi aveva 
ottenutola divina fomiglianza, ò unio- 
ne con Dio, che chiamano virtù di ani- 
mo purgato , le di cui eccellenti qualità 
{blamente fi efperi mentano nel più occulto 
dell'interno; non vi farebbe altro modo 
per poterle degnamente efprimere > che 
copiare, quello che circa ognuna ai efle 
com mimico la Serva di Dio à fuoi Confèf- 
fori : e quello non puoi capire in una rela- 
zione sì compendiofa. Metterò qu\ fòla- 
mente quello che eua riferì al fuo Confef 
fore, che come preambolo precedeva ad 
ognuno de favori Divini , che in qucfli 
tempi riceveva , e da quelli potrà formar- 
li qualche concetto di quell'altezza. Sen~ 
r#w, difle , grandi , e maraviglio fi effetti 
diUturnc* che m'illuminava, e mi cond* 
ce va tutta à Dio, mi allontanava*, t di' 
(lacca va da ogni co/a terrena . Ricono/cev 
di fi are più dove amav , che foficnt andò la 
vita , che vivevo . Con che il corpo rimah 
nevaillangaiditoconun deliquio grande, | 
Utpaffioui morte , q mortificate > imprigis* 
\ nate , 
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nàte, ò/oggettatev le virtù, ò i /uoi abiti 
Sormontavano , e fi ordinavano i l'amore s 
infervora*, e conduceva /eco dietro ai 
/no Diletto la parte Supcriore , e ejuefta la 



'parte inferiore , e(enfitiva\ la concupi/ci 
bile, cr ira/e ibiée imperfette, r citavano 
decollate, e fenxA forzai la concupi/cibUe 
perfetta ine aminata all'amore delia virtù , 
e dell'autore di ejfa, ed all' efere di Di» 
immutabile , e l'ira/cibile Santa, fortifica- 
ta , ed infuriata contro il Demonio , A lor- 
do , e Carne , e loft a in armicontra di e/- 
fi, e con tra U fuperbia, avarizia. Infu- 
ria, ira gola, ed accidia, con tra il forni- 
mite del peccato, e tutti ijuoi effetti, econ- 
tra tutti gl'impedimenti, chejono nella na- 
tura umana contro la virtù . Miravo tutti 
tjuefli con sdegno , e batticuore , come ar- 
mi delle piaghe , ed ijìr omenti del mio do- 
lore . Quello, che prima fi ammetteva con 
gufio , Jt riguarda con aborrimento , e per 
non vederlo non fi mira . Reità l'anima dop- 
po di auefio in tranquillità , folleuata ad un 
alta abitazione , Allontanata da ogni co/a 
terrena ; don e le pajfioni fianno in filenzjo , 
Cr in perfetta operazione le virtù ; // /enfi 
trattenuti /enz,* operare, le potente in at- 
to , ed operazione perfetti ffìma i gli abiti 
della /ciemjtfie/ercitano i e tutta l'anima 
firinoua, e/là co» Dio. Quefti effetti fi 
/intono , e precedono ad ogni beneficio di 
quelli, cheDiomifdi ed è preambolo per 
e fpcn meritare la fua Re ai prefenzA . fiene 
a/l'anima, nella guifa, chefà il Sole al 
Mando , efiliando le tenebre ed impadro- 
nendo/ di tutta la/ua luce, e chiarezza . 
Entra nel piccai Mondo delf anima il Sole 
digiufiizJa : di/edecia le tenebre dell 'intel- 
letto, li mali Affetti , ed effetti dell a volon- 
tà , le ombre del pece Ato , & i /uoi effetti, 
e le nebbie, the innalzarono lepafftoni . E 
redandtrtuttal 'anima in'luce , e chiarezza 
fatta Cielo, abita in e/fa il Sole. Sin qui 
diATela Serva di Dio , da cui fi può forma- 
re qualche concetto delle ma ravigliofc ec- 
cellente, chcnell'altoefèrciziodeUc vir- 
tù /èguirono nel Aio interno., Di quello , 
che fi conofeeva ncllefteriore, ne farò qui 
lòtto una breve recompilazione, fé è pof- 
iibile di ridurli àbrevuà tanto come vi è 
«Udire. 



m 
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Delle virtù della Fede, e Speranza della 
Serva di Dio , e del loro e/ercizjo . 

LA Fede le le conobbe in opere, e pa- 
role lèmpre fermiflìma, pura, eter- 
citara, edcfplicitaconeftenfione rruravi- 
gliofa. Con tutta verità chiamava auefta 
virtù colonna della fua fortezza , lòftegno 
della anima fua, guida de'fuoi pcnfiert, e 
None delle fuc opere, e parole. NilTuno 
la com mimico interiormente , che non 
conofcelTe in lei che la Fede era il rif- 
fa None delle fuc operazioni . Le fue ope- 
re citeriori furono invariabilmente una 
continua protetta di quella virtù. Le fue 
parole illustravano, ed infervoravano ad 
elcrcitarla, e pervadevano con tanta effi- 
cacia le verità Cattoliche, che fortifica- 
vano quanti le udivano, &ad alcuni pa- 
reva cne farebbero baltevoli per convin- 
cere il più oftinato infedele . Infègnava al- 
le fue figlie l'ufo frequente della Fede ncll- 
opcrare, enei l'orare; e quando occorre- 
va loro alcuna difficoltà nell'intelligenza 
di qualche Mifterio , glie lo dichiarava 
con una maniera tanto adattata alla fua 'ca- 
pacità, che riduceva anche la più rozza , 
ed ignorante nella fua Fede cfplicita . A 
quelli : che venivano à conferire con lei i 
loro travagli , introducendo con difere- 
zione la materia, li poneva nell cfcrrizfo 
della Fede , dichiarando loro i Tuoi Mifte- 
rj , conforme lo richiedeva il bifogno , 
acciò da quelto aveiTe principio la con- 
fblazionc, ò rimedio che domandavano , 
Inquanto parlò, e Icrifle, nulla fi rico- . 
nobbe , che anche materialmente foue di A 
dicevole alla purità di quefta virtù .• tutto 
fi ritrovò femprc conforme à quello, che 
infegna la Chicfa Cattolica Romana . 
Quella fu la regola , per dove femprc in- 
fto, e pregò s'incamtnaflero, e mifuraf- 
fero tutte le fue azzioni , ed alla di cui 
correzzionc foggettava con guftofa fom- 
miflìone , quanto pcnlàva , e diceva . 
Scriveva frequentemente protette di Fe- 
de, con una efprcflione maravigliofa de' 
luoi Miller), avvanzandofi ad individua- 
re quante verità hà definite la Chiefa per 
l'ufo comtnunc de'Fedeli contra li Eretici 
moderni, con qutli'iftcfla particolarità , 

G i edi- 
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t (ii finzione , con cui potrebbe farlo il le dice va. Sordi* , J r enti di Dio ih bontà , 

non aggravare la fua mi ferie or dia , /pera , 
confida , fa atti di qttejta virtù , per incli- 



Teologo più eredito» epiù verfato nelle 
controverfie . Tutti Ti giorni recitava il 



Tefto della Dottrina Criftiana, e legge 
va t re f ogj i della fua Dichiarazione > ter- 
minando le Tue orazioni con il Simbolo di 
Sant'Atanafio, in elèrcizio di quella vir- 
tù . Si manifcftava quello così frequente 
nella fua communicazione. che li fuoi 
ConfelTori ii perfuadevano che efla viveva 
fempre in Fcdeattvale . Era in lei accom- 
pagnata quella virtù dell'intelligenza pro- 
fonda dilli divini Mifterj, e delle Sacre 
Scritture, che le communi co il Signore , 
e ddla feienza alta, e maravigliofa, che 
leinfufei benefici, che furono conofei li- 
ti per tante efperienze : che però applicate 
per mezzo di quelti lumi le verità , che la 
Chiefa propone , come rivelate da Dio , 
appena vi larà qualchcduna, che quell'- 
anima non credcfTe cfplicitamentc, c con 
gran penetrazione. 

. Non (e le conobbe niente meno inferio- 
re la Speranza coftantiflìma, e retta. Tut- 
to l'operare della fua vita fù un tcllimonio 
chiaro de'fuoi dclìdcrj ardenti di godere 
«ternamente il Sommo Bene , fpogliata 
de I Li mortalità . Le fuc parole inoltravano 
la continua elevazione del fuo fpirito nel- 
lo fperare quello bene . Nifluno la com- 
inunicò con frequenza , che non conofeef 
fc in ella il balhiiimo concetto, che tene- 
va fatto della fua propria miferia, e l'ai ri f 
fimo , che aveva formato della Mifericor- 
cfóa Divina :quello le fervi va per non fidar- 
li delle proprie fuc forze: q ucfto,acciò con- 
fidale ne'Diviniajuti : quello la liberava 
dalla prefunzione ,qucflo l'allontanava dal- 
la diffidenza : l'uno, e l'altro ponevano la 
fua fperanza nella rettitudine di fhbilirfi 
IiclfoloDio, che per li meriti di Crifto 
provederchbe i mezz i opportuni della fua 
grazia per il fine di confeguirlo , e di Ìlare 
con fomma vigilanza per non rendergli per 
parte fua infruttuofi . Animava molto le 
fua figlie all'etèrcmo di quella virtù: tk 
in un'Orazione , che diede loro , affin- 
chè l'efcrcitaHero, conobbero parte del- 
le fue ardenti brame, per arrivare, fpo- 
gliata della mortalità , à c\>nfeguirc il fi- 
ne della fua fperanza Quando con il lume 
che le aflìfteva, conosceva che qualche- 
rfuna flava intcriormente tribolata , fi 
accollava ad ella, ecou amore di Madre 



nart la c temenza dell' Alti jfimo , che fi of- 
fende molto di vederci diffidenti . E con 
q uefto la lafciavafol levata, cdinftruita . 
Inchifecepiùmaraviglioli effetti l'efor- 
tazione della Serva di Dio à quella virtù , 
fùin ouelli, che toccati mtfcrabil mente 
dalla diffrazione, andavano nelle lor-4. 
afflizioni^ cercarla, e molti liberò quar 
fidai laccio dell'ultima diffrazione. Il 
dono del timor di Dio,, compagno della 
fperanza, riempì di tal maniera l'anima 
di quella creatura, che non potè occultarli 
adalcunodi quantiJa trattarono: perche 
non folamcntc fù il primo, mà bensì il 
piùemincnte effetto della Sapienza, che 
animava il fuo fpirito: fù fìmilmente 
quello ii notorio fondo, con cui allicurò 
tlSignore la Nave del fuo fpirito, e la fua 
navigazione per V alto /Intiero dcccle- 
Uiali favori, perii quali fempre la con-. 
dulTc, cfù l'iftromento più continuo, e 
forte del fuo patire . Non lì potè ignora- 
re, che cra,puramen e filiale ; attefocheà 
niuuna propolìztone, ò imminenza di 
pena , per rigorofa che foffe , fi moveva > c 
a qualltiia apparenza di colpa per Jcggi&r 
rachefoffe, ii intenfa va tanto, che parc- 
ua che il fuo tormento le avdTc di termi- 
narla vita. Patì qualche immodcrazionc 
nel temere, fcvi era colpa in alcune co- 
le, nelle quali per principi certi poteva afr 
licurarfi, che non vi crai peròcome per- 
leverà va il giudizio retto, tuttofi riduce- 
va à pati re pi ù. E benché le riprendeva il 
Signore quclfimpct fczioned'ecceffoncl ti- 
more» fi conobbe però che lo permetteva 
con alta providenza , acciò fervi Ile dì ma- 
teria ad altri mezzi di fua maggior fica- 
rezza. » 4 

§. XXXVIII. 

Della Carità della Serva di Dia , e fu* 
efercixjo . 

LA Carità fu la virtù, che meno potè 
occultare quella creatura : perche co- 
me l'amor Di vino e fuoco così attivo, ef- 
fendo crefeiuta la fiamma , non lì puolc 
contenere , fenza , che efeano al di fuo- 
ri molti contrafegni del fuo incendio , 

Furo- 
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Furono affai grandi Quelli , che fi Copri- 
rono in cmefta Serva ai Dio} le fue parole 
erano ardenti folgori, che non /blamente 
man i Te (1 a vano nella ferveza dell'incendio 
la fornace dell'interior Carità , di dove 
ufeivano ; mà anche con l'efficacia della 
loro attività penetravano i cuori di quel- 
li, che le afcolravano : il Aio operare era 
tanto accurato, cdillgcnrencl fervire, e 
piacere al fuo Signore , che folo poteva na- 
Iccre dall'officiofò d'una volontà infiam- 
mata nell'amor Divino : lefueanfic di ri- 
trovare Tempre più, che fare per il fuo 
amato, mai li faziavano, e mai li k\l sfa- 
cevano di quanto" operavano; che però 
giungevano continuamente alle orecchie 
de'fuoi Confenbri con fervorofè diman- 
de , che cofa farebbe mai per il fuo ama- 
to ; e con dolorofi lamenti , perche le pa- 
reva di non operar niente. Inlìno al cor- 
po li communicava maravigliofamcnte V 
incendio interiore dell'amor Divino in 
fenfibili effètti : l'impulfo continuo del 
flio aflètto alleggerì va lafua gravezza, ren- 
dendo cosi veloce il fuo moto ordinario , 
che caufava notabile maraviglia alle Re- 
iigiofe, e molto più nelli ultimi anni , 
confidcrata la fua età , e le fue indifpofìzio- 
nii il fervore l'accendeva di maniera in ca- 
lore materiale ,'che era più in ren foq uc) I o , 
che continuamente pativa , che quello,chc 
potrebbe nafeerc dall'accidente d'una ar- 
dentiflìma febre : conofeevaii l'origine di 
quefto ardore , ftante che la verte che por- 
tava fopra il petto, materialmente fi ab- 
bruciava : & alcuni pannicelli , che à 
Caufadiuna piaga, che teneva, lì appli- 
cava fopra, in poche ore fi cavavano cesi 
abbruggiati, cne fi disfacevano, comefe 
lì fuflcro porti fopra li carboni accefi . Per- 
fuadevanlì le Monache , che anche nel fon- 
no continuava l'amore, e che dormendo 
vcgl ia va il fuo cuore , per li foavi fofpiri , 
e moti, che con curiofità le oflèrvavano 
nel breve, e leggiero fonno , che erta pren- 
de va> Le efortavala Venerabil Madre all' 
efcrcizio di quefta virtù con tal fervore, ed 
efficacia, che non vi era tepidezza, che 
almeno non procurafTe infiammarla con 
nuove brame d'amare. Nelle ricreazioni 
tutto il fuo divertimento confitte va in par- 
lare dell'amore Divino. Difponc va effa , 
che le fue figlie fucceOìvarocnte ponderaf 
£ro le perfezioni Divine del fuo amato,cd 
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alla lode, che ogn 'una di loro diceva, al- 
ternava erta tre elogj . E fé à cafo qualche- 
duna fi feufàva con dire, chenonlapeva , 
che cofa parlare, s'infiammava tanto in 
amorofo zelo , cne fc le cono Ice va fenft- 
bilmente nella faccia l'ardente fiamma , 
che aveva , e fenza poterfi contenere , pro- 
rompeva in cantici maravigliofi di Divi- 
ne lodi , pieni di fapienza celertiale. Ef- 
pcrimentarono i Confeffori in quefta crea- 
tura una ftima imponderabile ddla grazia, 
un orrore implacabile alla colpa , una at- 
tenzione vigilantilfima di non comme ttc- 
rcav vertentemente anche la più lieve im- 
perfezione, Se una purità tale di con fa- 
enza, che appena per la fragilità umana 
commetteva qualche colpa leggiera , ò pic- 
ciola imperfezione , che tutta a trami a. a 
correva con la maggior preftezza poflibi- 
lealle acque della Confezione fagramen- 
talc, verlàndone tanta dal li fuoi occhi, e 
dando tanti conti afegnt di rtraordinario 
dolore, che non folo li faceva ftupire t 
mà di più li faceva totalmente com pun- 
gere. Tutti effètti d'una ardentiilìma Ca- 
rità. 

L'ertenfione di querta virtù all'amore de 
pr olii mi in Dio, fù querta creatura più 
notoria, perii effètti eftrinfeci della Tua 
beneficenza, che diffondendoli à tanti , 
fùneceflario venineaduna communc no- 
tOrféwjrjfpBfero maravigliofamcnte que- 
Iti tflctti ,non (blamente à tutte le Rcligio- 
fe, con le quali cfTavinè, non folo à quan- 
te perfonc andavano à communicarla, non 
folo alla Repubblica, Regno, 'e Monar- 

c .gf. in . cui nac< l uc > anche à tutta la 
Criitianità ; anzi che paflarono con prodi- 
gio anco agl'Infedeli , conforme fi vidde 
ne'fucceffi , che narrai d i fopra . Il princi- 
pale effètto della fua caritativa beneficenza 
confiftè ne'beni fpirituali ,chc faceva.Non 
fi puole degnamente ponderare il vigore al- 
la virtù , lo sforzo per la perfezione , la cor- 
rczionedeirimpcrfctto, l'emenda nelle ne- 
gligenze , la confolazionc nelle afflizioni , 
il foccorfo nelle ncceifità dello fpirito,chc 
ri cevevano le Religiofe dalla fua Venera- 
bil Madre, trovando in qualunque tribu- 
lazione pronta , cV aperta la porta della fua 
Carità . A niffuno de' proffimi la teneva 
giammai ri neh in fa , trovandola fempre 
più franca il più rriiferabile : con che fa 
copioftflimo(conformediflì)il numero di 

G 3 per- 
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per Ione d'ogni (lato , e condizione, che 
andavano à communicarla nelle loro affli- 
"/ ioni , e travagli , molli , ò dalla fama 
della (uafantità, oda qualche ini ri razio- 
ne interiore . Tutti ritrovavano l'oppor- 
tuna confolazione; però la Serva di Dio 
cominciava prima ordinariamente a di- 
fporli con ragioni foavi , & e fficac i , detta- 
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che li communivano con altri ; e facendo fi 
pubblico per queflo mezzo quel communc 
afilo, crefeeva ugualmente il ricorfo de i 
bifognofi, àtalfegno. che fola la dilata- 
zione maraviglio/a della Carità di quella 
creatura averebbe potuto darle efpcdientc. 
Non fi terminavano gli effetti della fua be- 
neficenza in foli quelli che la cercavano i 



te dallo Spirito Divino, alla purificazio- lanzi che follecita , e fcrvorolà cercava 
ne delle loro cofcicnzc,& al miglioramen- mezzi, liqualipoteffcrodilatarfiin cona- 
to delle loro vite, pervadendo con pruden- imune benefìcio delle anime. Già ne ri- 
tiffima cautela quelli , che conofeeva aver J ferì alcuni di fopra , non effendo po/fibi- 
nc di bifogno , a che facefTcro Jubito una t le il compendiarli tutti lenza molto dilun- 
confc Olone perfetta . Ed ajutando il Si- garfi. 

suore maravigliofàmente la Carità della | La fcrvorofa follecitudine , con la qua-' 
fuaScrva, gli raanifeflava l'interiori del- jlcajutava, efoccorevalc Anime del Pur- 
le perfone che le parlavano. Ufava clTadi gatorio, non fi potè occultare, perche non? 

contenta con quello che per effe intcrior- 
mente faceva, come farebbe à dire , offeri- 
re in lorofuffragio, nel modo, che poteva 
oltre li Sacrifici delle MelTe ,alle quali affi- 
fteva,tutte quante fi celebravano nel Mon- 



qucfla feienza con tanta conformità alle re 
gole di Carità , che per depravate , ed im- 
monde, che vcdeffeleconfcienze, punto 
non fi mara vigl iava , nè fi mutavajanzi che 
le perfone, che lei riconofeeva in quc(lo 
flato , le trattava con maggior piacevolez- 
za , ed affabilità, ad effetto che le fue moni- 
zioni , e co n k g 1 i folle r o da loro più ben ri- 
ce vuti . Communcmcntecon alcune paro- 
le di dottrina generale , colpiva così al vi vo 
la loro piaga interiore,che eccitate da quel- 
la penetrante freccia al dolore delle fue col- 
pe , non potevano contenere le lagrime : e 
molte di quelle anime così ferite, e com- 
punte , le manifcflavano fubito quella ne- 
ce flirt più importante , che prima procura- 
rono di occultare . Soloquandoil Signore 
glielo comandava in qualche calo (peda- 
le, diceva ad efli con efpreffione diflinta 
quello che conofeeva del loro interiore ; 
ed all'ora la correzione caritativa era più 
leverà. Li beni fpiriruali, che fece inque- 
ftoefercizioà fuoi profumi» li mali, da 
quali liberò molte anime , e li particolari 
/uccelli , che feguirono nel rimedio ora de 
Potenti , quali (lavano infangati nell'ab- 
bondanza , vanita , ò nelle delizie » ora de i 
poveri mifcrabili , che refi furiofi , & ira- 
condi per f li travagli occafionatili dalla lo- 
loncccflita , correvano alla difperazione > 
orde pufìllanimi ,che fommerlì dalle fug- 
gcflioni del Demonio, avevano perduro 
la fperanza di liberarli da i di lui lacci» Se fi 
doveflèro riferire in particolare, potreb- 
bero queili foli riempire una grande Ilio- 
ria. Come erano tanti quelli che ri 



do i pregare inllantemente per loro , appli- 
care ad effe tutto il fodisfattorio defuoi 
efcrcizjjoflèririi a patirc,per fodisfarcquel- 
lo , che clTc dovevano patire , e con effetto 
patire per alcune , che fé fi facevano vede- 
re da lei vifibiimente , per chiederle ajuto , 
quanto difponeva il Signore, lino à tanto 
che ufeiflero dalle pene : Non contenta 
(dico.) con tutto quello , follecitava in lo- 
ro foffragio le orazioni , & elèrcizj della 
Communità, chiedeva alle Rei igiofe per 
elemofina quelli foccorfi , ed il guadagna- 
re , od applicar loro Indulgenze ,' nelle 
quali le Monache l'offcr va vano frequente- 
mente occupata > Si valeva delle perfone 
di fuori lue di vote, acciò in fufrragio lo- 
ro dice fiero , ò pure fàceffero dire delle 
Meffe» ed era tanto grande la fua vigilan- 
za in procurare che li faceflero con e fatta 
pontualitàli fuffragjdclleRcligiofc deferi- 
te , e di altre perfone , che erano (late ap- 
poggiate alla fua cura, e follecitudine , 
che à tutti rende va edificazione, e flupo- 
re . Perche qui folamentc accennò quello , 
che delle fue virtù, fi vede va, e perche non 
capi! ebbero in quella relazione , lafcio di 
riferire i maravigofi fuccclfi , che fegui- 
rono con alcune Anime del 'Purgatorio , 
alle quali concefie il Signore venifTero ad 
implorare la fua protezione, & aiuti. II 
: '-iia Regina D. I fa bella di Borbo- 



ne- caio oc.. ... . . 

i venefìci, erano aucUe molti quelli lne,qucilo del fuo figlio il Principe DCar-^ 
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Io, ed altri cafi di Religiofe .e Secolari,di I tentazioni del Demonio , infegnandole hr 

« maniera, con cui doveva refifferlc, e fu- 



grande ammirazione, & infegnamento , 
narrarò ncirifloria , che hò promelia . 

Non fu mcn notoria la beneficenza del- 
la fua Carità ne'beni corporali, che fece 
àfuoi proemi. Niflunaneceflità tempo- 
rale fopraveniva à tjualcheduna delle fuc 
Suddite , che la Caritativa Madre non fol- 
lccitafle fubito il rimedio , ò follievo j an- 
zi che molte ne preveniva anche prima che 

f;iungeflero. Nelle infermità ? «ind.ifpo- 
izioni delle Religiofe, eflendoneceflìtà , 
che con maggior urgenza bifognava di Toc- 
corfo corporale ? efpirhuale, le applica- 
vacon follccitudine infatigabile ammira- 
bili benefici- Aflifleva ad effe di giorno , 
e dì notte, fervendole con sì diligente ac- 
curatezza, e confolandole con una Carità 
cotanto fvifeerata , che lei era il follievo 
de Tuoi mali , Le faceva i letti , le mutava 
t panni, le dava con le fue mani da man 
giare non ricufando quelli efercizj , anche 
nelle più fchiffofe infermità } Avevano of- 
fervalo, clic li ri medj corporali , alli qua 
li la vedevano inclinata , erano li più con 
venienti , ed opportuni all'infermità ,per 
quello , che doppo efpcrimentavano r e 
cosìflavano attente à quello, ehe elTàdif- 
fimulatamente diceva, per iu afe, che que- 
llo fuflc parere de lumi fuperiori. Se Fin- 
fcrmitàeraperfcolofSu lafuaaffiftenzaera 
maggiore, & incredibile la fua vigilanza, 
acciò riceveflero à tempo i Sagramenti . 
Succederò in quefto particolare cafi mara- 
vigltofi, perche alle volte affretta va che 
ricevettero iSagramcnti, benché per all'- 
era non fi feoprifle tanto imminente il pe- 
ricolo i però doppo fi rifletteva , che fc 
non l'averterò ricevuti in quella occafio- 
nc, farebbero morte fenza elfi: alle volte 
dilponeva , che fè li anrminrftraflero , fen- 
za, che il Medico l'avefle prevenuto, e 
doppo fi tfperimentava y che lo flato dell' 
infermità non dava maggior tempo.Quan- 
«to qualcheduna andava approffimandofi 
all'articolo defla morte tempre flava al 
fùo capezzale, aiutandola in quella così 
importante occafionccowturtih mezzi , 
che le dettava il fùo fcrvorofo fpirrto . Fa- 
ceva infiemcconeflala prò te dazione del- 
ia Fede; Ja e forta va à confidare nella Di 
vina Mifèricordia , rinfiammava nell'- 
amor di Dio, e contrizione delle fue col- 
pe } l'invigoriva » ed animava contro le 



perarlei le contava molte colè delle gran- 
dezze di Dio, della fua bontà, e Mifericor- 
dia infinita : la configltava ad avere defide* 
r| grandi di vederlo , e goderlo nella Patria 
Celefliale j e tutto lo faceva con sì fervore- 
fè , e penetranti ragioni , che pareva alle 
Religiofe circolanti di comprendere fcn- 
fibil mente la loro efficacia , e riputavano 
per fortunate tutte quelle, che morivano 
m vita della fua Venerabil Madre . Nell- 
arrivare l'ultimo paflb dell'agonia, efor- 
tava tutte ad orare iflantemente per l'ul- 
tima vittoria della fua Sorella ; & ad effet- 
to che Io fàcefTero con maggior fervore 
recitava la raccomandazione dell'anima 
involgare, conforme lei aveva tradotta , 
con tanta divozione , ed a ni-tto, che tut- 



te le infervorava . Morta che era la Reli- 
giofa affifteva la caritativa Madre à com- 
porre il fuo Cadavere , e vefKrlo delli abi- 
ti fèpolcralt , non tralafciando funzione 
veruna di carità, infino à tanto che fe le 
dava* le poi tura , feendendo eziandio àV 
bafTo nel fepokro commune delle Reli- 
giofe, che è una flanza a volta fot terra- 
nea . 

Affifteva alle neceflhà delli poveri di 
fuori , non folamc me con 1 elcmofina f]>i- 
rrtuale, che loro faceva nella confolazio. 
ne, e follievo, che dava al loro interno - 
quante volte defiderauano efTer confolati , 
communicando con effa i loro trauagli » 
ma anche con foccorfi temporali , affai 
frequenti, e copiofi. Dal principio, che' 
prefe l'abito fino à Quando la fecero Supe- 
riora » fu fèmpre limitata dalla pouertà 
quella fua temporale beneficenza di dare à 
Voueriddroo alimento quel tanto che fo- 
lamente le permetteva l'obbedienza i Su- 
bito però che giunte ad effere Abbadefla - 
con il di cui mmifferio ebbe in fue mani 1 
amminiflrozione di tutti gl'intereul, & 
agenda del Conucnto, facendo prodigiofa- 
mentc la prouidenza Di u ina le fpefe alla 
fua Carità ,andaua fouucnendoà tutti i bi- 
fognofi fèn za altro vcrun limite ,che quel- 
lo, che richiedeua la loro neccilità. Soc- 
correua i poueri vergogno!! con le medefi- 
me eie moli ne che à lei fomminiftrauano 
e perfone diuote , 8c ora lo faccua da fe 
mcdefima ? ora per mezzo di alcuni amici 
fpirituali di tutta confidenza, à quali dar 
l G 4 v» 
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va c] ut fi a incombenza . Nifluna neceflìtà i za di quanti potè incontrare la Tua gran di- 
pub bJica, óléereta giungeva a Aia notizia ligenza^, Se accuratezza . Giudicò con 
che rton procurali* ella rimediarla , e per 
meglio farlo , andava dia cercando le più 
anguftiolè,cd occulte,con la medefima fol- 
Jecitudine,con che andarebbe il medefimo 
bifognofo cercando il fuo rimedio. Per 
tutti gl'altri poveri , che d'ordinario ac- 
cudivano al Convento, aveva ella difpo- 
irolì facefìe loro l'elemofina alla Ruota 
con mano liberale, fenza rifiutare, ne li- 
cenziare mai veruno» ed à quelle Officia- 
le che lei conofee va più caritative, dava 
licenza di fare elemolìne più copiofe ; con 
che erano tante, e così abbondanti quel- 
le, checon quello ordine fi davano, che 
non erano capaci le rendite del Convento, 
dovendoli accudire con la puntualità , 
cheli face va all'obbligo principale del lo- 
ro foflento. Però la Fede, e la Carità del- 
la Serva di Dio , riportavano dal fuo Di- 
vino Signore ? che le elemolìne correflcro 
con quella abbondanza, e che le rendite 
del Convento crefcefleroà quell'aumento, 
I he di fopra accennai . 



gran diferez ione, efodezza, che il mez- 
zo più opportuno, e conducente al fine , 
era il feguitare la vita fpirituale, e mifti- 
ca , che era l'unico camino per la perfezio- 
ne . E facendo elezione di quello, fi appli- 
cò tutta à metterlo in pratica con imperio 
così collante, che nilfcina forte di travagli, 
di umane traverfie , ne contradizioni dell'. 
Inferno , con tutto che follerò llate tante 
e cosi violente per tutto il corfo della fua 
vita , mai poterono farla retrocedere un 

punto dal camino intraprefo . Per l'indi Vi- 
li. : li" Lji r . > 




§. XXXIX. 

Della v triti della Prudenza della Serva di 
Dio , tdelfno ejercizjo . 

Nifluna virtù rifplendcttc più in que- 
lla Serva di Dio , che la Prudenza j 
poiché ella fù la coramune ammirazione 
di quanti la trattarono, e communicaro- 
no.Efercitò Principal mente quella virtù 
nel governo della fuà vita.Conofcendocfla 
fin dal principio dell'ufo di ragione, che 
l'ultimo fine della creatura naturale era Id- 
dio , c che era Hata creata per conofecr- 
ló , fervalo obbedirlo , ed amarlo in 
quella vita mortale ,e per quelli mezzi ar- 
rivare à goderlo eternamente nella gleria : 
abbracciò quello vero , e legitimo fine 
di tutta la fua vita con intenzione puriifi- 
ma di darli tutta al fcrvizio di Dio, folo 

S:r fua bontà, e per darle gufto. Suppo- 
a quella retta intenzione del fuo vero h- 
nc,cominciò ad efercitarc i fuoi atti la Pru- 
denza . Andò ricercando con gran vigilan- 
za , ed attenzione tutti i mezzi opportuni 
per confeguirlo , pefando la convenien- 
za , ò difeonvenienza , pericoli , o ficurez- 



parti della, 

prudenza . Arrichì la fua memoria con 
quanti ricordi di cafi conducenti alla di- 
rezione della vita fpirituale potè racco»» 
glierc dalla lezione , communicazionc_J 
ed efperienzc proprie, ed altrui, e fcrH-,. 
fe una memoria, òrtlli etto delle maffimc, 
e fentenze pratiche dcl'a Scrittura Sacra, e 
delli Santi , attinenti à quello fine, flu- 
diandofempre con grande attenzione, ed 
allctto di confervare nella fua memoria, 
tutte quelle notizie , meditandole frequen- 
temente, ad effetto di poterle avere tèm- 
pre pronte al tempo di deliberare nell'eie-, 
zione , ed imperiodi ciafeheduna delle fue 
operazioni . Difoccupava A'»/c//e.'ro dalle 
tenebre, che fogliono infondergli le pag- 
lioni, ad effetto, chenl giudizio del fine 
particolare , come primo principio ncll* 
operabile contingente, fonc retto, ed il 
fuo pelo folfe fedele nella Itima delle colè : 
cfù tanta la facilità fua nel buon fucceflb 
di quelli giudizj , come fc con chiara villa 
Itene mirando la verità della maggior con- 
venienza . Riceveva con docilità mirabile 
gl'ammacflramcnti de'fuoi Padri fpiritua- 
li , e de fuoi Superiori ; e nilTuna cofa per 
legeiera che folle , operava fenza prende- 
re il loro coniglia, e parere, dante che 
per le operazioni ordinarie , e frequenti l'- 
aveva prefòda loro in co mimine» e con- 
forme le regob generali, che da effi ri- 
ceveva, formava la Tua prudenza il detta- 
me particolare d'ugnuna : e quando le oc- 
correva qualche nuova difficoltà , ònego- 
zio , ò qualche opera llraordinaria , ben- 
ché folle il minore clercizio, accudiva di 
nuòvo à ricevere il loro configlio, ò i fini- 
zione i 
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zìone ; è confidando nel Signore , che l'il- 
luftrarebbe per il di lei ficuro indrizzo, ac- 
ciochc per fua parte non vi fufle la minore 
occafione d'errore, manifèflaua loro rut- 
to il fuo interno , lenza ri kruarc ne anche 
unpenfiero il più leggiero. Ne per que- 
llo tralafciaua di esercitare la folerxj* 
(cioè dcftrezza d'ingegno) anzi bene an- 
daua Tempre ricercando dentro fè flcfla 
con folecita attenzione, nuoui mezzi per 
renderli maggiormente grata al fuo Signo- 
re; e con quelli lumi, che le communi- 
eauala Maeftà Sua, incontraua con pre- 
flczzali piùconuenienti» fé bene giammai 
àfua elezione, nè à fuo imperio, fino à 
tanto, cheglielóapprouàflcroi Padri fpi- 
rituali , proponendoli effa con umile fim- 

f>licità quanti neaueua ritrouati la fua fo- 
rrzia. f ra i] difeorfo naturale di quella 
creatura chiariùlmo, cdalOflito da i lu- 
mi Ibprannaturali , da i quali era il J ufi ra- 
to j procedendo dall' une all' al tre cofe, dc- 
duccua dettami di quello, che lì doueua 
operare nel particolare, che li o tremi a, 
tanto adattati , che la fua prudenziale £*- 
,£i'<wefù di flupore communc à quanti la 
trattarono. Con uùeprovidenx.* gouernò 
1 a ìM vita fpiritualc per il camino dell'al- 
ta perfezione , che regolando con ogni ret- 
titudine i mezzi più convenienti al fine in- 
tentare), preucnma quante contingenze , 
ed accidenti poteuano /decedere in auuc- 
nire , e difponcua con prouidenza mirabi- 
le il prefènte per il futuro dittante . Da qui 
ebbe origine quella inuiolabile cautela di 
occultare le colè del fuo fpiritoj quel det- 
tame prudente di eleggere di due mezzi d' 
ugual perfezione il più fegrero; e quella 
tal difpofizione di cofe } che di una vita co- 
sì piena di prodigj Colo ufeiffe al Mondo 
quello , checonduccua alla fua edificazio- 
ne, ed al profitto dell'anime, tolti tutti 
gì' inconuenienti , che per il rumore della 
vana curiofità fogliono fcguirlì in discre- 
dito della virtù . Ajutò molto à quella dif- 
polìzione \acircofpezjonC) con cui fempre 
miro ne i mezzi non folo la conuenienza , 
che teneuapo in Ce Ircfli per fine , mà anche 
quella, cheaueuano, attente tutte le cir- 
coftanze , che corrcuano de facìo . Per 
quello con tutto che cfperimentaua ne i 
ratti, edcflafi fin dal principio i grandi 
auanzamenti, checaufauano al fuo fpiri- 
to, attendendo alle circoflanze dei Itrepi- 
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to, chefaccuano, e delie vane curiofità , 
che da fi fi motiuauano » le parue più corv 
uenicnte di chiedere al Signore la condu- 
celfe per occulto Sentiero , benché fofle di 
ofcuFO penare, che di profeguire in quel 
modo di godere . Diceua eifa , che nelli 
principi! aueua proceduto imprudente- 
mente, operando come parla , a cui man- 
cauala capacità, prudenza, ed efperien- 
zapergouernarei feruori veementi, che 
teneua ed in vero , con tutto che non lì 
ritrouerà facilmente che cofa riprendere 
in quei il: cecili , per la gran diligenza, con 
la quale procura u a occultarli * a villa però 
della prudenza celelliale,' con che gouer- 
nò il refiante della luavita, panie l'iftclfa 
prudenza , che non eccede dall'ordinaria, 
parere imprudenza. A turca quella di (po- 
rzione di vitaferuiua di mezzodì ficurez- 
za la fua vigilantiulma emacia , con la 
quale diuenuta lince di quello, che doue- 
ua operare , difeopriua non folamente il 
male, chefuole mefeojarfi al bene, non 
folo il vizio , che fuole velìirfi di fpecie di 
virtù , mà anche l'imperfezione più nafeo- 
lìa trà le circollanze del perfetto , e procu- 
raua che l'opera riufcilfe purificata da tut- 
te quelle mefcolanze d' impurità ; e così 
nella fottigliezza della vanità, nè l'occul- 
ta mina dell'amor proprio , nè la 11 u z i a oc- 
culta del Demonio poterono ritrouare in- 
greflb per macchiare la purità delle fue 
opere virtuofc . Quello fo l'efercizio della 
virtù della prudenza , con cui quella Ser- 
ua di Dio gouernò tutta la fua vita,toccan« 
do il mezzo delle virtù morali , indrizzan- 
do le operazioni al più perfètto, ricercan- 
do, difeernendo, ed applicando i mezzi 
più conducenti al vero fine , che e Dio.con 
la coi grazia riufeì quella fabbrica così 
grata allifuoi occhi, e così marauiglioià 
ali i mortali. v»' 

Oltre di quella prudenza nel gouernò di 
tuttala propria vita per ii vero fine, (che 
è quella, che lòia fi puoi chiamare afìolu- 
tamente prudenza vera ) ebbe la Sema di 
Dio in grado eminente l'attualità delle al- 
tre tre fpecie di prudenza, che riguardar 
no il gouernò di qualche Ccnununtrà , 
Rcgnatiua , Politica , ed LconomtYa . 
Di quelle elèrcitò da le lTconom . 1 
gouernò del fuo Conuento , e< iu • *o 
per sì lunga fèrie d'anni, con q i i- 
denza , ed auuedutezza mira: i*l 
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molti conrrafegni nella communicazione, 

Jhe ebbe con il noftro gran Monarca Fi- 
ippo Quarto, poiché quando occorreva 
interrogarla in qualche cola toccante all' 
obbligo del Tuo governo, gli rìfpondeva 
con tanta comprendone delle materie, e 
con dettami così prudenti « e difereti , che 
discopriva le eccellenze più alte di quella 
facoltà , confórme fi vede in molte delle 
fue lettere . Della Politica fecero efpcrien- 
za molti Mini Uri di quelli Regni , che 
parlandole in negozj gravi del governo , 
che era appoggiato alla loro cura , ricevet- 
tero dalla fua bocca configli così prudenti, 
& adequati allatmiglior politica, che non 
}i avrebbero potuti alpcttare maggiori 
dair uomo più eferchato in quetta forte di 
governi.- E generalmente ni Hun foggetto 
grave la communicò , che non ammirafle, 
ò celebrane la fua prudenza , come ftu- 

Sore , e maraviglia de fécolt net filo 
;(To. 

Perfezionò il Signore la virtù della pru- 
denza, che communicò alla fua Serva,eon 
il dono del configlio. Lo ebbe quello la 
Venerabil Madre in grado altiflimo; &il 
fuo efercizioefteriore à cui la obbligò la 
fua ardente carità , fu che più fènfibilmcrv 
te manifeftòal Mondo l'altezza della fua 
prudenza; imperoche come erano intan- 
to numero le perfbne di diverfi frati * e 
condizioni , che ne'fuoi travagli rincorre- 
vano alla Serva di Dio ; ed à molte, che in 
eùlneceflìravano di configlio, glie lo da- 
va tanto prudente, ed aggiuftato alle loro 
ne ce flit a , come appunto lo efperimenta- 
vano doppo neH'ifteffi 1 uccelli : m art ili: - 
ftando ognuna quella maraviglia , fi dila- 
tò da per tutto la fua fama .Di qui nacque, 
che non fblamente andavano à trovarla ne' 
travagli per effere confolati * ma fimil men- 
te andavano à chiederle configlio ne'nego- 
zj pravi ed era di communc ammirazione 
il fentirla ragionare con tanta comprenfio- 
bc delle materie , auuertenza delle obie- 
zioni, prevenzione dell'inconvenienti , 
e con tanto occorfo alle difficoltà , à fegno 
tale , che nifluna cofa lafciava intatta , che 
poteffe fervire d' iftruzione , ò fodtsfazio- 
0 - di chi chiedeva configlio .-e non rende- 
va meno ftupore 1" aggiuftatezza della con- 



buon* efito de fuoiconfègli ne icafi, che 
doppo accadevano , fi perfuadevano , che 
la conclufione era lume del fuo Spìrito 
Profètico, ed il difeorfo era mezzo, che 
prendeva la fua cautelata modefìia per oc- 
cultare ouel lume Divino . Fotte , ò non 
folle così; la maraviglia della fua pruden- 
za tutti la confeflàvano, perche anche Ti- 

fteffo mezzo di occuhare le fùc cole la di- 
feopriva* 

» » » 

$. XL. 

DctUvirtMdeiUGÌu/id* dtlU Serva dì 

Di» , e del fuoefcrcixjo . 

LA Giuftizia in quanto è virtù genera- 
le , fi man ifeftò nel zelo ardente, che 
teneva la Serva dì Dio del bene comnuine, 
e la grande applicazione , con che lo fblle- 
citava in quanto le era poffibilc; non fb- 
lamente quello della Communità» e Re- 
ligione, m cui viveva , mà anche tutto 
quello della Chic fa , e di quella Monar- 
chia Cattolica. Non fi contentò quello 
zelo con regolare, & ordinare al bene com- 
munc gli atti di tutre le altre virtù, con- 
forme fi vede in tutti gli efèrcizj della fua 
vita, quali ben dtmoftrano, come tutta 
s' indirizzò àquefto bene; mà anche pro- 
ruppe in molte azioni efttriori. La cura ». 
ed applicazione del bene communc del 
fuo Convento , che era quella ,. che im- 
mediatamente le apparteneva .come à Su- 
pcriora , fù vigilantiflima . Travagliaua. 
incefTantemente , acciò con ogni puntua- 
lità fi oflervaflero nella fua Communitàla 
Regola , Conflituzioni , ce remoni e , e 
tutti gl'altri efcrdzj dell' HHtuto della Re- 
ligione , fenza giammai difpcnfare in que- 
llo ordine commune. E perche il mezzo 
più efecutivo di quella oflèrvanza è 1 efenv 
pio del Superiore , per quefro , e per altrt 
più alti motivi ,fi aggiuftò cosi efattamen- 
te airadempiracnto di tutto , ehe dà tfém- 
pio pattava à maraviglia . Niffuna occuyar 
zione per grave, che fotte, la faceva man- 
care da qualfifia funzione della Communi- 
tà: che a quefro efretto (conrormc di fo- 
pra ) aveva afTcgnato il tempo imcr iacen- 
te irà Venero * Compieta , per l'efcrcizio 
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della Carica con quelli ? che andauano à 
cercarla ; e fola l'obbedienza , in qualche 
cafo urgente 1* obbligava à variare queft* 
ordine. Non vieraolTervanzadi Regola. 
Coftituzioni , ò corta me Regolare, a cui 
efTa non accudire la prima , lènza mancare 
giammai alla minima ceremonia, dando 
à tutte il valore, e (lima, che meritava- 
no per eflerc mezzi maturamente ordinati 
per carni rare alla perfezione nel fiato di 
Communità Religiosa. Rifpetto ad altre 
Communttà folo poteva efercitarc il luo 
zelo | facendo animo, e dando coraggio 
a' fuoi Superiori . A quelli della Rcligio- 
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qualche influ fio . Ne lafciò una copia per 
1 obbedienza del fuo Confèfibre . Qucil© 
fu 1* efercizio , à cui fi potè (tendere Tàgio- 
(tizia generale , ò legale di quella creatu- 
ra . Trà le fpecie della giuftizia fpecialc 
efercitò la diilributiva nel mentre fu Supc- 
riora, con tanta conformità, ed equità , 
che lenza la lei a ri - mai preoccupare da' n t 
petti umani , da pali ioni , ò amor proprio, 
diftribuìin quante occaiìoni occorfero » 
gì' uffici del Convento , confortile à i me- 
riti, ed abilità d' ogn' una- delle Religior 
fè , e fecondo quello, che richiedeva l'of- 
ficio, attendendo alla pace m e bene coni- 



ne di San Francefco, che communicaua munc del Convento} con l'eccellenZa fin- 
più da vicino efortava fpeflb con umile ri- ' golare di non patire inganni materiali» per 

l'alta comprendone che aveva d'ognuno de 
foggetti . Nella commutativa folo potè te- 
nere l'cferciz io d'un (incero, e vero tratr 



uerenza , benché con ragioni piene di (pi 
rito, ed efficacia, alla vigilante attenzio- 
ne , e follecitudine per il bene , ed aumen- 
to fpi rituale di quella famiglia , che tene- 
va molto nel fuo cuore. In una certa occa- 
fione, checra giunto à Spagna un Breve 
di riforma generale delle Monache, fece 
tutto lo sforzo pouìbile, acciò fi mette ili 
in pratica Se eflendofi propofte alcune 
difficoltà , che potevano occorrere nell' 
ofTcrvanza di detto Breve , Je feioglieva 
fubito con gran zelo, prudenza, ed effi- 
cacia r e fole va djre , che benché fufle a 
colio della fua propria vita» goderebbe, 
chele Religioni tornaflcro alla fua primi- 
tiva perfezione , e molto più quelle Reli- 
gioni , che erano com porte di Spole di 
Gesù Criilo . L'i fi elfi ufficj pai la va ella 
con il Rè di Spagna in ordine al bene com- 
munc della Monarchia . E la maggior pon- 
derazione del fuo zelo fu l'aver iuperato il 
fuo naturai rodere , Se umiltà , per (cri ve- 
re alSantiflimo Padre Alenandro VII. 
rapprcfcntandogli vivamente li danni, che 
filcguivano, e quelli, che fovraftavano 
alla Santa Chi efa per le crude, ed of lina te 
guerre trà Prencipi Criftiani, e (pccial- 
inente per quelle che trà Spagna, e Francia 
perfeveravano doppo tanti anni così cru- 
deli, efanguinofe, chiedendogli iftante- 
mente, che come Pallore univerlàle fi ap- 
plicafle con tutta l'autorità , e sforzo à 
comporre quefti Prencipi , eiféndo que- 
llo un negozio tanto importante al bene 
communedcllaCriftianità. L'effètto del- 
le brame della Serva di Dio fi vidde» e la 
lettera fu così ripiena dello Spirito del Si- 
gnore, che in quello (èie può concedere 



to, fenza ingiuria, né pregiudizio di pcr- 
fona alcuna. Queftoloconlcrvòlcmpre , 
e praticò con quante perfone e (fa commu- 
ni cò, e trattò, che né in interefle alcuno 
temporale fi lenii giammai qualcheduna 
aggravata , nè in opere , né in parole fi tro- 
vò giammai veruna offe fa . Il difprczzo 
che faceva di tutte le cofe terrene , e la fog- 
gezipne, con cui teneva raffrenate le paf- 
fioni, le re fero affai fàcile quello eferci-* 
zio., vr 

GÌ* arti della vi rtù della Religione «pri- 
ma e principale virtù trà tutte le annette al» 

la giuftizia, fùronoil continuo efercizio 
di tutta la vita di quella Serva di Dio. Fu, 
C dico) la vita fua una intiera, e ben rego* 
lata continuazione del culto dovuto à Dio 
conforme ù vede nella Relazione fatta fin 

3uì di tutto il fuo progrefTo . Purificata 
al terreno, applicò à Dio con cortame 
fermezza tutta la fua mente, & operazio- 
ni i e con pronta volontà fi diede tutta al 
fervizio dell' altiffimo in di voto offequio . 
Nelle dtftribuzioni del tempo, che di fo- 
praaccennaflimo, ed oflcrvòelTa con pun- 
tualità inviolabile, fi vedono la fua fre- 
quenza de' Sagramenti, li continui eferci- 
zi d'orazione, contemplazione, lodi Di- 
vine, ed alletti di voti . Dell'eminenza, à 
cui giunte l' efercizio degli arti interiori di 
Religione, tralafcio qui di difeorrerc, 
perche delle virtù riferifeo folo quello che 
fi vidde nell* cflei i ore , e quello che da ciò 
chiaramente fi raccoglie. Nel culto cite- 
riore, era di grande edificazione alle Re-- 
1 ligio- 
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ligiofe il vedere la modeftia riverente , at- 
tenta, e di vota, che teneva nel Coro; l'e- 
fatezza nella dovuta paufa , pronunciazio- 
tic divota, e puntuale ofTervanza di tutte 
le ceremonie attinenti al culto Di vino,con 
che adempiva, e faceva fi adempiflero le 
lodi Divine > ed il fervore di divozione -, 
che dimoftrava nel fuo Tempio nclli atti 
di efterna adorazione . Confèflavano mol- 
te Religiofc , che con folo mirarla nel Co- 
ro, fe le raccoglieva , e moveva J'imerio- 
Te à divozione , riverenza , e timor di 
Dio . Conofcevafi maggiormente il fuo 
fervore di voto, quando teneva prefentc il 
Signore (àgramentato , òftandoper com- 
rn un icari! , òpurccllendo patente qucfto 
fupremo Sagramcnro . Nel tempo che patì 
Ji ratti, ò ertali, le fuccedevano in quelle 
occafioni li più maravigliofi ; e nel fèguen 
te tutta l'interiorità, in cui la pofè il Si- 
gnore, non fù ballante per fare che non 
tralucente l'elevazione del fuo fpirito in 
molti contrafegni citeriori* che le difeo 
privano con grande edificazione le Reli- 
giofe , che la ftavano mirando . Quello 
che interiormente gli fucccdcva con la pre- 
senza del Signore Sagramentato , far à(con- 
fòrmedilfi)una buona parte dell' Moria, 
che hò prometta , e di grande utilità , epro- 
fitto per miglior notizia della divozione 
che fi hà da tenere à qucfto mirabile Sagra 
mento. La di vota applicazione , e cura che 
pofe la Serva di Dio nel maggior culto 
cfterioredi Dio nel fuo Sagro! em piovo- 
si nell* ornare , pulire, & abbellire la Cnie- 
fa, ed Altari, come principalmente nel- 
la celebrità delle Fette, fu à tutti di noto- 
ria ammirazione ; ftante che folo un'affet- 
to così ardente , come quello ch'ebbe que- 
lla creatura , aftinché in tutti i modi lì daf 
fc à Dio il culto più decente,potrcbbe aver 
confeguito la maraviglia del teforo di fup- 

Sellettili, & ornamenti preziofi, «he ic le J 
iederoper qucfto fervi zio, e delle fplcn 
didefpele, che faceva in quefto Divino 
oflfequio, eftendo tanto fcarfe, edefaufte 
le entrate ordinarie del Convento, confor- 
me dilli di fopra . Era, ciò non oftante , 
maggiore la cura , ed applicazione con cui 
difponeva, ed ordinava il Tempio Spiri- 
tuale del fuo interiore , per celebrare le Fe- 
fte delliMiftcrj Divini, quelli di Maria 
Santiifima . e le Fefte de' Santi principali . 
Preparavaii alcuni giorni prima con fpc- 



VEN. MADRE 
ciali mortificazioni , edfefèrcizj, chepu- 
rificaflero l'anima fua , c con un particc- 
lar raccoglimento, nel quale la ripuliva , 
ed ordinava con nuovi efèrcizj di virtù, ad 
effètto che fofle più decente il culto, che 
doveva dare à Dio nel giorno della Fefta . 
Quello che in tal giorno palTava nel fuo in- 
terno, venendo il Signore ad abitare in 
ucl Tempio à lui tanto grato, ricolman- 
olo di favori altilfimi, non e qucfto luo- 
go à propofìto per riferirlo; lo farò bensì 
nella paite che nò promelfa > ed ivi fi vedrà 
la profonda riverenza , con cui venerava 
i principali Mifterj della Religione Grt- 
ftiana, la divozione ardente, con cui ce- 
lebrava le Fefte della Madre di Dio , e la 
maniera eccellente , con cui folennizava 
le fefte de i Santi i clic tutto ferve per darci 
ad intendere, ed iftruirci maravigliofa- 
mcnte neH'obbligonoftro,eper farci una 
cfemplarc correzione della noftra tepidez- 
za . 

La virtù della pietà con li fuoi Genitori 
naturali l'cfercito per tutto il tempo, che 
videro , pagando loro il debito di riveren- 
za, edoircquj con una vigifanritiima at- 
tenzione! però fempre con auuertenza , 
ohe l'amore renero, che loro portava , co- 
me che da cui ricono ice va doppo Iddio il 
fuoeirere, non degencrafle in terreno af- 
fetto , che la difturbaflc dalla perfezione 
fublimc , a cui anelava , ma bensì , che 
qucfto amore fofTe così puro in Dio , e nel 
mezzo di quefta virtù? che le fèrvide di 
fcala per accendere à quell'altezza. "Ebbe 
per alcuni anni fuddita nella Religione la 
fuaiftelTa Madre; e recava ftupore il ve- 
dere come componeva li ufficj di Superio- 
ra, e di Figlia. Ellèndo morti i fuoi Ge- 
nitori procurò che le offa di fuo Padre fu£ 
fero trafportate in quel Convento , che era 
figlio, e fattura della di lui divozione,e fo~ 
ftanze ; e qucfti affieme con il cadavere già 
feccodi fua Madre , li tenne pei tutto il re- 
tto della fua vita nella Tribuna ,dove fi ri- 
tirava à farei fuoi efèrcizj, acioche nell* 
efercizio della morte che ogni giorno fole- 
va , fare , la tal vifta le fervide di un effi- 
cace difinganno della fua miferia, veden- 
do ridotti in cenere li principi immediati 
della fua fabbrica tcrrena.NeH'Iftoria,chc 
per obbedienza cominciò à fcrivcre della 
loro vita, trattando della Fondazione del 
Convento , pofe un breve compendio del- 
l' le 
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k Vite de' fuói Genitori , con quefto uni- j Serva di Dio folo fi riférvava l'azzione 
co , & efpreflb motivo . Affinchè le loro *di man i fé! rar lot o con ogni (incera verità 
grandi virtù, ( dice ella) opere eroic he , e 



le mi ferie or die , cheCAltiffimohà liberti- 
mente efercitate con la fna povera fami- 
glia , fiano una riprensione fevera della 
mia ingratitudine . In quefta glrifa ia Aia 
umiltà ingrandiva l'ufficio, di pietà, che 
in quel!' occafionc era tanto domito . 
Efcrcitò parimente quefta virtù con la 
fua Patria, facendole li ofTequj, che nel 
Tuo flato gli era nò potàbili ; c de fatto 
ne efperimentarono tanti, e tali in tutti i 
loro travagli , li. abitanti di quella fortu- 
nata Villa di Agrida, che la tenevano co- 
me per Afilo, e rifugio, non lÒlo della 
Kcpubblica, mà anthe d'ognuno dc'fuoi 
figliuoli, 

L'oflervanza con che quefta Serva di 
Dio rifpettò, e riverì fempre tutti ifuoi 
Superiori, e Padri fpirituali , fùaflai ec- 
cellente. Li riguardava come mimiti i di 
Dio, c fuoi Vicegerenti in terra , ed à 
proporzione di quella dignità li venera- 
va, de attendeva. Il fuo più rilevante of- 
fcquio alla fuperiornà fu l'obbedienza . 
Quefta virtù ftì una delle pietre fonda- 
mentali, fopra le quali innalzò il Signo- 
re la fabbrica fpiritualc di quefta Crea- 
tura, ftanteche, come la profondò tanto 
nell'umiltà, e fanto timore fu di bifoeno 
che l'obbedienza entrai ic in parte del fon- 
damento, ad effetto che s'innalzafle l'E- 
difìcio . Conobbero con molte efperienzc 
i Superiori , eConfè(Tori,che l'obbedien- 
za di quefta Creatura non folamcntecra 
rallignata, pronta, eguftofa, màdipiù 
.che era tale , che l'iftelto obbedire l'era di 
follievo, e confolazione : pofeia che in 
mezzo de 'timori, in cui la ponevano il de- 
Jìdcriodi ben operare, ed il baflb concet- 
to, che teneva ai le medeiìma, fola l'ob- 
bedienza le fufgcri va la confolazione del- 
Jj Sicurezza. Teneva ah i ^imamente im- 
-preffa nel fuo cuore quella icntenza del 
Saluatorc , che parlando de' fuoi M in i ft ri 
d\(fc:Chi voi aj 'colta,aJ colta me mede fimo i 
X. hi è voi obedifee obbedìfce>me.t j>rendcn 
• dola per regola generale della fua vita , 
Rifluì» cola aveva ardire di fare ? fepri- 
>lna non udiva r ed obbediva t fuoi Supe- 
riori , ò Confederi , che. teneva in fuo 



quanto pai fa va nel lùo interno , e chieder, 
loro, che le commandafTero. E così folo 
fi puolc dichiarare l' esercizio di quefta 
virtù, che tenne la Vcncrabil Madre, con 
dire che tutto.il corfodclla fua vita fuun' 
continuo obbedire . Moftrofli la fua obbe- : 
dienaa tanto cicca , e pronta in abbruggia- : 
re i fuoi fcritti , quanto raflegnata in Iscri- 
verli .• moli rolli miracolofa in reftituirfi 
dagli eftafi à i fenlì proprj , a forza dell'in- 
terior imperio: moftrofli potente in ob- 
bligare l'Onnipotente! mutai l'ordine de* 
fuoi favori. Non fi contentava il fuo af- 
fetto , che teneva à quefta virtù, con ob- 
bedire alla lu per 1 o t i ti , che flava fuori del 
Convento, fe anche non fi efercitava in 
foggettarfi alla domenica : e così per que- 
fta parte l'orrido di Abbadeflalèrvià lei 
di martirio, e per temperarlo andava ftu- 
diando mezzi per obbedire alle fue fuddi- 
te . Nelli tre anni , che folamcntc potè 
ottenere la diligenza della fua umiltà , che 
ftalle vacante il pofto di Abbadeila, fu. 
tale la fua fommiilione , raflegnazione 
foggezione , riverenza , ed oftervanza ali' 
AbbadelTa >così nel non operare cofa alcu- 
na lenza fua licenza, fervida nelle fue in- 
fermità in ginocchioni , come anche nelle 
ccremonic di prendere la fua benedizione, 
e dirgli la colpa, che non potrebbe miglio- 
rarli, fe conilfuomedciimofpirito, «he 
aveva in quefto tempo entralfe all' ora no* 
vizia: c fu così grande la prontezza in ob- 
bedirla , che appena fe le dichiarava la fua 
volontà, che hibito partiva ad efeguirla, 
di maniera, che rAbbadefla per elìmerc 
molte volte la Venerabil Madre dalla fati- 
ca , era nccefTario, che fi a itene ile di pro- 
porre alla di lei prefenza le cofe , che desi- 
derava li faceffero, perche fecffa le ardua- 
ua à penetrare , fi auuanzaua à tutte l'altre 
per prontamente eleguirle . Fù commune 
opinione delle Religi eie , che Dio aueua 
difpofto quella vacante , acciò imparafTe- 
ro nella fua Madre non folo la dottrina di 
Abbadefla , rnà anche un perfettiflimp 
cfèmplaredifuddita. 

Nella virtù della gratitudine fu mar*, 
uigliolà .• pofeia chepareua pefo innato 
del fuo naturale Tener grata , ed ajuta^ 



Juogo, Efli dif^onevanoquanto lei dove-; to quefto con hr virtù j era- il [ fuo eterei 
t.a operare con inJcra riduzione.- e la; zio ^tfèttuoriflìmo' .» f 



tLo*M»fv trouau* 
tanto 



Digitized by Google 



no 



VITA DELLA 
c 



unro ripiena di benefìci dalla liberalità , c 
mifcricordia Diuina , fi disfaceua in afìèt 
ti per corrifpondere almeno in parte à que- 
llo debito , operando quanto le f uffe potà- 
bile per dar gufloal Aio Signore , in rendi- 
mento di grazie di tanti benefici. E non 
era piccola la pena, che l'operi ua con le 
anfie , che aueua di mofrrarfi grata > impe- 
roche , al palio che più operaua , c re Tee t : a- 
no i lumi del conofeimento del Tuo doue- 
re,efiaumcntaua la carità in nuoui bene- 
fici , vedendo tèmpre più accrefeiuto il de- 
bito, nondifeopriua per parte fua corrif- 
pondenza alcuna ; con che la torme maga- 
no interminati 1 mente k- anfie di operare 
per manifèflarfi grata , lenza giammai in- 
contrare il minor follicuo, ò sfogo à que- 
lli defiderj ardenti . Non poterono lalcia- 
rc jConfclToridi toccare la vcritàdi quelli 
aflètti, perche in presènza loro* al commu- 
nicarc laSeruadi Dio quello che riceueua 
dal Signore, fi accende ua tanto in cfli, che 
aucuano bifogno di animarla , vedendo la 
gran rigidezza, con cuielàggcraua la Tua 
ingratitudine , come fe nulla auefle opera- 
to in corrifpoucltnza de' benefici Diurni . 
Eferciraua parimente queMa virtù con tut- 
te le creature , da chi riceueua qualche be- 
neficio per piccolo che fuflc . Ne fi conten- 
taua con corrifpondere à fuoi benefattori , 
follecitandoli dal Signore molti beni con 
il mezzo delle Tue orazioni, ed efercizi , 
cheappltcaua per loro, e chiedendo alle 
lue Religiofè l'ajutaflèro per quelli mezzi 
alla Tua gratitudine ; ma anche lo dimo» 
flraua nell'eflcriore , in quanto gli era pof- 
fibile, conforme alla profelTione del fuo 
flato i con che fu notoria 1 eccellenza di 
quella virtù della Venerami Madre , à 
quanti la trattarono , ed eflà le conciliaua 
ipcciale amore fopra la diuozionc ,che tut 
ti le teneuano. Era tanta, e tale l'inclina- 
zione del fuo naturale alla gratitudine, che, 
ad effett© , che non ccccdefTe per quello 
concerne alle creature , prefe per regola il 
mirare prima al beneficio , che da effe ri- 
ceueua , come venuto dalla mano di Dio , 
prima cauli del bene , e rendere alla Mae- 
llà fua le grazie, unendolo al pefo delli 
fuoi benefici , e di lì difeendere à ringra- 
ziare la creatura per il fuo infili Ilo, nel 
mezzo che chiede quella virtù . 

Nel tratto e communicazionc , che 
quella Sema di Dio con le creature, 




VER MA DR. E 

plcndettcro in eccellente grado due virtù ; 
una fù la veracità , l'altra lavabilità. Amò 
fempre la verità teneramente , e fèmprela 
fol lecito con grande accuratezza » e la con- 
feguì tanto adequata , ed intieramente , 
che giammai nella fua bocca lì ritrouò bu- 
gia, ne inganno nel fuo tratto, nèfimula- 
zionc nel fuo operare . Toccò il mezzo di 
quella virtù tanto aggiullatamente, che 
giammai occultò la verità, quando con- 
ueniuadirla, né mai la mani fello quando 
conveniua occultarla . A fuoi ConfcfTori , 
e Superiori manifèflaua tutto I* interno 
dell' anima fua , acciocché lagouernafierò 
con li cu rezza: con li altri cuflodiua il le- 
grctodel ino cuore con cautela mirabile . 
Giammai fi notò in lèi gefto , ne pure co- 
fa che auclfe femore di affettazione,- mà 
bensì folamcntc un tratto ordinario, lince- 
rò , fchietto , e pieno di verità , onde uni- 
to quello alla fuaprudenza fempre circof 
pctta,, fi ritrouò tn ogni tempo conforme 
al configlio di Criflo, prudente come Ser- 
pente, e fempliee come Colomba. L'affa- 
bilità del fuo tratto; conlblaua pienamen- 
te quanti la communicauano . Con li fe- 
colarili moflraua cortefè, attenta, cari- 
tatiua , compalfiua ne'loro mali, e defide- 
rofa d'ogni loro bene. Allefue Religiofè 
manifèflaua un ugualeamorc; e nelle co- 
fe decenti parlaua alla prefenza loro, ed 
operaua conforme tutte l'altre , fenza mo- 
ftrarc (ingoiar ita con nifluna . Era con 
quelle modella, e pacifica, lènza manca* 
re alla fèuerità » ne parlare ta mpoco g ia m- 
mai con alteriggia . Con quelle virtù, che 
rendemmo la fua communicazionc con le 
creature , perfettamente amabile , ingran- 
dì quella della liberal irà , che ebbe con ec- 
cellenza . Era generofa di condizione i e 
benché il luo flato di poucra Religiofa , 
non gli permettcua di fare quei doni gran- 
diofi, che rendono celebre la liberalità , 
con tutto ciò nell* ammiilrazione , che te- 
neuacome Supcriora , li conobbe la fua ec- 
cellenza nell'ufo idoneo delli beni tempo- 
rali, fenza paifione , chetrattenelfclafua 
conueniente , ed opportuna fpedtzionc , e 
conguftofà, e lieta prontezza ne) difpcn- 
farli nelle fpefe, e doni conuenienti . La 
minorità della materia non toglie l'cmi- 
enza alla virtù . 
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ponderare travagli casi eccefftvi , ni faratf- 
$. X L I. no conofctHti in auefla Valle di lagrime . 

Benché la Ipecialità de' trattagli, c combat- 



te//* VirtU della Fortetjut della Serva di 
Dio, tdclfuocfercizJo. 

L 'Efercizio, che ebbe la Venerabil Ma- 
dre della virtù della l'ertezza, fu quali 
continuo in timo il cor (b della fua vita , ed 
eccellentemente perfètto . Sin dalli princi- 
pi , quando le manifestò il Signore il bene, 
ed il male, e lapofè nel camino della vir- 
tù, e vita fpirituale miflica , le diede à 
cpnofeere i grandi pericoli , e ccellili i , con- 
ti nu i , e fagaci , che in quello camino s' 
incontrano : e conolccndo quanto era con- 
forme alla ragione il le mi re a Dio per 
quella lì rada , nella q naie fé gli potcua da- 
re maggior giuìo, fermandoli in quella 
elezione , fi efpofecon coraggiofà fortezza 
il refiflereà quante difficoltà aueua in ella 
concici u te , òpoteflerodi nuouooccorre 1 
re . Fù eroico quello prj mo arto di fortez- 
za, che continuò doppo con gran coflan- 
za, perche fi efpolè fermamente à fuperar 
pericoli così grandi , che e aflài difficile il 
rcner fodezza trà eflì i tanto più che lei non 
ignorana quello a ori lì efponcua, auen- 
done una cognizione sìdiAinta, e chiara 
della di tri colei di quello camino , che 
raccontandolo un giorno proruppe * in 
quelle parole : Non è poffìbtie di ponde- 
rarti pericoli, che ho cono/cinto Ji ritrova- 
no nel c amino fpirìt naie . Furono gli atti di 

3uefla virtù più eccellenti per il reflante 
ella fua vita , nella prefenzadclli mede fi- 
mi pericoli, nella refi (lenza attuale delle 
difficoltà , e nelle continue battaglie de ne- 
mici. ArmolTì contro di lei tutto l'infèr- 
no per abbatterla, ò slontanarla da queir 
alto cimino, che feguiua, valendoli 1 De- 
monj non (blamente de i mezzi , che potc- 
uanodalormedefimiefèguire; mà anche 
del Mondo, e della carne, in quanto fù 
loro poflibile . Del li continui, e violenti 
a (Tal ti , che le diedero, qualche cola lì è 
detto in quella Relazione, e farebbe ne- 
celfaria una ifloria per riferirli tutti . Par- 
lando di elfi la medelìma Venerabil Ma- 
dre dille: Che vige per più di Quaranta an- 
ni » /offerendo dolori di morte fenxA morire, 
efopportando pene d* Inferno vivendo . Ed 
aggiunfc.- Non h ponderatone quello che 
io dico i e jò di certo , che man è pofibiie 



ti menti interiori , folo per relazione della 
Serua di Dio fu concici ma da' Tuoi Con- 
felibri t con tutto ciò con l'cfperienza del- 
la continua communicazione con lei , toc- 
carono da lor medefimi l'altezza della fua 

5 cr fez ione, eia perlèueranza in nari abile 
elfuo camino iptrituale, lènza giammai 
retrocedere, anzi bene auanzandofi lem- 
pre più : e così unendo la Temenza collan- 
te della Scrittura con quella de* Padri . fo- 
pra le perlècuzioni , e tentazioni , che s' 
incontrano da quelli , che fieguonola per- 
fezione , li quali fono altrettanto maggio» 
ri , quanto quella é più eminente; conob- 
bero da loro ftefli , che fu eccellente l'cfèr- 
cizio della virtù della Fortezza di quella 
creatura nella collante perfeucranza <jj co- 
sì alla perfezione , per sì lunga ferie d'anni. 
Più da vicino laefperimentarono ncll elle- 
riorele Religiofe , che riflettendo con at- 
tenzione all' ordine marauigliofo della fu* 
vita, in tanta varietà di fuccefli , traua- 
gli, infermità, e conti-adizioni fenf- bili , 
giammai la videro retrocedere, mà bensì 

Ehi tallo fempreauuanzarfi , e farli più ro- 
nfia in ogni lòrtedt virtù . Due delle Re- 
ligiofe anziane più diuote, deaerando di 
approfittarli con l'imitazione della Serua 
di Dio , ofieuafono per moiri anni con 
grandiflìma diligenza tutte le fue azioni * 
edunadieflc, cnefoprauiue alla Venera- 
bil Madre, te (lirica, che non fola men- 
te non la vidde giammai retrocedere , anzi 
bene che in trentacinque anni, che viffe 
con quella attenzione in fua compagnia , 
non lefcoprì giammai una imperfezione. 
Nègli mancò all' efercizio della Fortezzr 5 * 
nella Venerabil Madre. Y opporli ferma* } 
mente à i pericoli prelenti della morte , 
per non lafciare il camino della perfezio- 
ne , conforme lì vidde in così rari , e 
marauigriofi fuccefli , che per cflcre tan- 
to vallo lo lafcio per un* altra occafio- 
ne . 

All' efercizio della Fortezza lì aggiunte 
quello della magnanimità, chefimilmen- 
te fu eccellente nella Venerabil Madre . 
Conofcendoc i marauigliofi doni , con clic 
il Signore aueua arrichita l'anima fua , 
intraprefe la perfezione più eleuata , cor- 
nfpondemc à quei fubiimi doni , eoo 

che 
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-che 1" avevi degmficata la liberalità Divi- 
na, ed afcefè coftantc per quei gradi così 
eminenti , come fi fono riferiti in quefta 
Relazione, riportando il rilevante, ève- 
ro onore, che fcco porta quefta eminente 
-perfezione . Oflervò perfettamente il mez- 
zo di quella virtù, perche mai intraprefè 
afedà maggiore di quella, che corrifpon- 
dt va a' doni Divini , con che fi ritrovava, 
ed al paflb che andavano quefti crefecndo, 
caminaya anch' efl'a à cofe maggiori , con- 
forme fi vede in tutto il corfo della lui vi- 
ta , e l'onore , che à quefta eccellenza li fè- 
guiva , lo rendeva fedelmente à Dio, da 
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che per parte fua teneva, faceva che fi ri- 
putate per fcftcfla indegna delle altre im- 
prefe , e prorompete nelii atti di feufa , ò 
dircfilfenzai però la magnanimità, che 
attcndevaà tutti i doni , con li quali l'ave- 
va arrichita, ed adornata, l'obbligava à 
che afToiutamente fi tenete per corgrua- 
mcnte difpofta à quefte alte imprefe ; giac- 
che non potevano confeguirfi per mezzo 
delle fne proprie forze , nelle quali Porge- 
va il difetto, ma folamentc per li doni del- 
la Divina grazia, da quali fi riconofeeva 
tanto fa vorità/ E così fortificata con una 
gran fiducia; C che accompagnava quefta 



-cui lo riconofeeva come Autore , ed in fc ( virtù ; di dovere il Signore con nuov i e 
irete mirava folamentc l'eccellenza, come j potenti ajuti della fua grazia aiutare la 



■poteffione del Signore , che per la ma gra- 
zia aveva ivi depofìtato. Ne voleva tam- 
poco che ciò fi facete notorio alle creatu- 
«jjè non in quanto precifamentc potete 
riluttare in maggior onore di Dio , ò in 
vantaggio , e profitto fpirituale di efle. Trà 
li atti fpeciali della fua magnanimità, fi 
puoi riferire il voto, chefecedi obbedire 
•alla Madre di Dio nelle dottrine, che le 
dava i che fenza dubbio fù una grande , ed 
.eminente impreià , e non ebbe leccete) di 
audacia, per il lungo efèrcizio, che ave- 
va prima tenuto ncll'cfcaizione della fua 
materia .Fù atto aliai più notorio della fua 
magnanimità lo fcrivere l' Iftoria , e Vita 
della Regina del Ciclo, imprefa di tanta 
gravezza per una donna, che fempre era 
vifTuta nel ritiro d'una claufura ;chc fareb- 
be prefunzione temeraria - à nonritrovar- 
Jìeflaàquefto fine degnificata con r«mi- 
penza di tanti lumi chiaramente Divini , 
C delle grazie, con che la difpofc l* A 1 tiilì- 
mo . Ne tolfe tampocoa quefta azzione 1' 
eccellenza di Magnanima I' aver la fua 
umiltà fatto refiftenza in fcrivcrla, poi- 

E he finalmente l'enei tuo, eie virtù fra di 
aro non fi oppongono, màpiùtofto s'in- 
grandi feono . Non lafcìò di efèrcitarc le 
magnanimità il Battifta nel battezzare 
Cri Ilo, che riconofeeva per fno Dio ve- 
ro ? benché prima fi folle feufata la fua 
umiltà di farlo . Né tampoco Moisè lafciò 
di etere magnanimo nel!' imprefa di libe- 
rare il Popolo di Dio dalla cattività d'E- 
gitto , con tutto che prima fi refiftete con 
umiltà . La profonda umiltà di quefta Ser- 
ra di Dio, con cui riconofeeva ifuotdif 
letti, e la fua propria milcri»» cfragilità, 



fiacchezza , che per parte fua cónofeeva in 
le lidia, fi rifolvevacoraggiofa alleiceli* 
zionedclleopercalte, edardue, alle qua- 
li 1 inclinava la magnanimità . Lo ftcfTo le 
'"ceedeva con li timori , i quali con tutto 
che luterò cosi molefti, non perciò le to- 
glievano le rifoluzioni magnanime , mà 
folamente terminavano il loro effetto in 
darle molto da patire , e rendere con la fua 
vittoria più eccellente l'efcrcizio di quefta 
virtù. 

Non folamente intraprefè la Vcnerabil 
Madre, ed efeguì la grandezza in tutte le 
operazioni virtuofe, mà anche in opere 
fattibili efteriori, nelle quali fi vidde la 
virtù della fua magnificenza . Nello ftato 
di Religiolà , che profèfsò , non potè que* 
fta virtù efèrcitarfi in atto più eroico , che 
nell'aver tentato , c conclufo in così breve 
tempo, e con mezzi umani così limitati 
l'Opera magnifica di un vago, e fpaziofb 
Tempio per il culto decente di Dio, di un 
Convento perfetriflimo per conveniente 
abitazione delle fue Spofe, di un ornamen- 
to dell'uno, e dell' altro, in tanta propor- 
zione, che nulla mancate alle Religiofe 
di conveniente al loro ftato, perfervire 
con fpedira franchezza al loro Sjpofo j ed il 
Tempi-) lo tenete tutto oreziofo, ricco , 
ed abbondante , acciò rute più riverente 
il fu o culto . 

Nella grande, e fpaziofà materia , ch< 
tanti , e cori violenti tormenti , e travagli 
( come ebbe quefta Serva di Dio per rutto 
il corfù della fua vita ) preftarono alla fu», 
pazienza , ben fi manifcftò l'eroico di que- 
lla virtù , ed il fuo continuo efèrcizio * 
Quante perfonc la trattarooo^ia vicino t 

femprc 
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/cnipre la incontrarono in efli con una con- 
formità rafTegnata a tutto quello, che di- 
fponeua il Signore , con grande ug'ttglian- 
za d'animo, volontaria accettazione del 
l'offerire , e con grave ftima di patire . Co- 
me che viveva infiammata di delìderj d'ef- 
lère Tempre più grata al Signore, e cono- 
sceva , cne iipatirc era gran mezzo per da- 
re culto alla uia Onnipotenza i per radicar- 
li nell'umiltà, e mortificare le paflioni , 
eleggeva, ed akbraciava qucfto mezzo , 
come tanto conducente à quel fine ; e cesi 
la parte fuperiore ritrouaua particolar go- 
dimento nella medcfima pcnajcon che ben- 
ché quefta rude intcnlìtiìma , moderata 
però da quella elezionc^non la ritraeva dal 
bene. Alle per fone , che con cole ben fal- 
libili alla natura , elèrcitavano la Tua pa- 
zienza C che mai mancò chi da vicino lo 
facefll)'oltre del bene, che intcriormente 
loro faceva, le accarezzava , fauoriua , 
aififteva., e confolava con (pedale affetto 
ne' loro trauagli. Le difcolpava io tutto 
quello, che contro dì lei opcrauano, e fc 
non poteva il fatto, difcolpava almeno 1' 
intenzione : e fòieua dire , che quando non 
interveniva l'oftcfadi Dio ,era per lei non 
folo di maggior profitta,mà anche di mag- 
gior confolazioite la mortificazione , che 
l'i ftcfìb benefìcio, echea chi piùdoueua, 
era a chi le dava più da meritare : quindi è, 
che pareva nelle offefè proprie inlcnflbilc 
eflcndo vivilTima nel difèndere la caufa di 
Dio. La dotò il Signore del dono della per- 
severanza, in quanto puolc inveftigare 1* 
umana attenzione ; poiché oflcrvato con 
tutta accuratezza il fuo regolamento di vi- 
ta, tempre fividde quanto più inoltratta 
nell'età , tanto maggiormente auuanzata 
nella perfezione. 

/. XLII. 

DttU virtU dell* TctnperdtixA dell* Serti a 
di Dio , cjMcfercizjo. 

COn la virtù della Temperanza, e le 
annctTe ad ella, raffrenòdi tal forte 
gli appetiti , e moderò li moti imperuofi , 
cosi intcriori dell'anima, come efteriori 
del corpo, e tutto 1 cfterno , che giunfea 
godere di una tranquillità meravigliofa , 
tenendo così foggetti , e fcnZa forze li ne- 
mici domeftici, che appena facevano un 
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più leggiero movimento , quando fi ritro- 
vavano legati. Si affaticò nella mortifica- 
zione de' (enfi , e potenze nella debilitazio- 
ne del violento dclli appetiti, e nel rom- 
pere, e foggettar lepaUioni, per tutto il 
corfo della tua vita , con sì ferma ooftanza , 
conforme appari fee dalla relazione , che 
fc n'è fatta . Con quella purificazione deli' 
imperfetto , e con la moderazione , 
che pofero à tutto il fuo interno , ed 
cfterno le virtù in congrua proporzio- 
ne e dovuta corrifpondenza > formò 
in fe una vaga , e maraviglila bel- 
lezza di pudicizia , ed onefta , Ac- 
cennerò qui folamcnte quello che fi 
oflervò ncll' cfterno , come indice dell' 
interno , dando una vifta à quefte 
virtù. 

Circa la fua grande affiftenza , e fobrie- 
tà già ne parlai di fopra , in occaiìone di 
riferire l'ordine dellafprczza della fua vi- 
ra . Come in quefta virtù , ftante la necef- 
iìtà dell'alimento per vivere, e la veemen- 
za dell'appetito al diletto, fono cosi pcri- 
cololì g| eftremi , parerebbe temerario ec- 
cedo quella fortedi digiuno continuo, che 
per tanti anni olfervò , fè ella nonaveflè 
avuto un'ordine fpeciale Divino per farlo, 
regolato daH'cftemo dell'approvazione de' 
Superiori . Però il Signore , ad eftetto , che 
quo Ira creatura d ftabiliflc più nella virtù 
1 aflicuratia in quefta fortedi cccefll . E co- 
si fi efprimentò , che in tutte quelle virtù, 
che fono ordinate à raffrenare appetiti ' 
eccedeva fui principio nel loro efercizi© 
verfo la parte fuperiore, accioche contro 
1 inclinazione propenfaà quello diecina 
fcriorc , in che li conftituì la colpa ; reftaf- 
fero nel perfetto mezzo della virtù. Cosi 
appi nto lividdc nella virtù dell'aftinen- 
za, in cui doppo quella fortedi ecce fl« - 
venne àreftare nel punto mezzo della fua 
maggior perfezione , tanto aggiuftatamen- 

re . P c ' ata <laJ,a rua Scienza mara- 

vigliofa la quantità di alimento, diche 
neceffitava per foftentare la vita , que- 
5 a ,. . a r P^ cndcva maravigliandoti le 
j%. a dc J. h P cl "fimonia , e facen- 
do eflc riHeffione , che femprc prende- 
va quello , che era meno guftofo , e 
frequentemente Io faceva diventare in- 
(jpido , buttandovi fopra acqua fredda 
benché occultamente j fbnza che giam- 
mai riconolceffero in lei appetito a veruna 

H f or - 
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forte di regalo , anzi bene fi feufava di 
mangiarli, col dire, che le facevano dan- 



no, 



Nella tafì iti verginale , che per voto 
confasròa Dio in età così tenera, fi con- 
fei-vò fommamente pura in tuttala vita . 
Le diede il Signore tale afktto a quella 
virtù, che non vi fono parole , con che 
beantemente ponderare la 1 lima , che fe- 
ce di efsa. Narrando la Scrua di Dio in 
uno de' fuoi ferirti , per fua propria confu- 
llone, la fua mala corrifpondenza alli be- 
nefici Divini in Quel poco tempo , che 
ijandoli difponendo lacafa de' fuoi Geni- 
tori per formare il Conucnto , dicelliino. 
che fi era qualche poco divertita con il 
concorfo, ed aifiltenzadi perfone diverte: 
fìaccufa feveriirimamentc alla prefenza 
del Signore di auere afcoltate con gufto 
alcune parole lufinghevoli di amanti della 
-vanità, enonauer chiufea emetti nemici 
Je porte de'fcnfi, màpermcfso trascurata- 
-mente , che la natura c'inclinane fcnza 
auuedcrfene ,e vi lì attaccane fenza delibe- 
rata malizia .Giammai pofe termine al do- 
lore di quelli difetti, ncalla gratitudine 
verfola Diuina mifericordia, per auerla 
con alta, e preftaprovidenza liberata da 
quel pericolo . Il conofeimento pratico 
biella delicatezza diquefta virtù, allìeme 
con l'amore che Je profèflava , la refe tan- 
to follecita, ed attenta in tutto il recante 
della fua vita, chele Jafua purità prima 
era fiata d'oneitillima verginei prve dop : 
po, che folle di Angelo in carne. Fu di 
rama ammirazione , come divediti cazione 
la cuftodia de' fenfi , che fin dall' ora oller- 
vò inviolabilmente , Mai guardò in facci», 
IJomo, ne Donna alcuna con attenzione/ 

però quando occorreva communicarlc , le j ■ gore la fua naturai piacevolezza . Mai (e 
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po , che per feueraua in elfi , gli fcuopriua- 
noia feccia, accio la vedeflTcro queJlidi 
fuori. La prima volta che le parlò il Rè, 
tenne in tutta la converfazionc la faccia co- 
perta > edeflendo fiata auuifata , che ciò pa- 
reua poca attenzione , rifpofè , che lobbli- 
go fuo era di tener la tàccia coperta con il 
velo, e che la Maeflà Sua non gli aueua mai 
ordinato di leuarfelo. Cuftodiva accura- 
tiflìfnamente le fue orecchie da qualfìfia 
parola % che anche affai «motamente pa- 
rene poca onefìà* ed in una certa occafione, 
che in fua prefenza alcune Signore maritare 
ftauano lodando il bel garbo de'loro Mari- 
ti, cavò fuori con fèrvorofo fpirito un 
ritratto del Saluatorc, che portauafeco, e 
cominciò a dirgli : 7« Signor? fei il pài bel- 
lo /opra tutti U figli dcgl* Uomini, e tutto il 
refto e brutttz^A ; con che diuertì l'impru- 
denza di difcorrere di tali materie alla pre- 
fenza delle Spofe di Crifio. Ripeteva molte 
volte quel detto della fua di uota Sant'A- 
gni: le; Quando finterò , fon cafta , quando 
lo toccherò , fon pura , e quando lo ricever o y 
fon vergine ■ . u u! Volta fentiua , che qual* 
che Rcligiofa eneomiaua i) buon garbo , 
benché folk di un'altra Donna , fubbito la 
riprundeua col dire, chele Spofe del Si- 
gnore loia mente devono attendere alla bel- 
lezza del Tuo Spofo . Non meno fi cautela- 
va di qualfiiìa parola, che fubodorafle af- 
fètto, ò tenerezza d'amore .• e quando at- 
onie perfone molle dalia d i uoz io n e , che le 
portauano j le diceuano parole, che indica- 
vano affetto, benché folTero modeuV» ed 
in apparenza incitare dal la Carità; con tufr 
to ciò non rifpondeva , mà piùttofto mot 
tirando difpiacere , palla u a a parlare di al- 
tra materia, cambiando in fetterità , e 



guardauaal petto, come caffa del cuor© » 
doue confideraua , che il Signore teneva la 
fua fpcciale affluenza. Sfuggiva, quanto 
gì' era punibile di fàrfi vedere dalle perfo- 
ne di fuori, equandoleeraprecifodi an- 
dare alla Porta, era puntualiflìma nell'ol- 
feruanza di tener coperta la faccia con il 
velo* e fe tal volta per la di uoz ione , che 
aucuano di vederla, t'obbligauanoa feo- 
prirla i era tale il virginale roflbrc, che fen- 
za affettazione veruna nel fuo afpetto , mo- 
ilraua, che edifìcaua , e componcua. Non 
fu la fua minor mortaheazione nella pub- 
Micitàde'fuoieltaii il fapere, che nel tem- 



n- 



gli lenti proferir parola , che potefle moti- 
vare anche da lontano qualche affetto di- 
fordinato , anzi bene quante ufeiuano dal- 
la fua. bocca, tutte refpirauano purità . 
Quando veniua corretta dalla Carità a dar 
rimedj , ò fuggerir configli contro le ten- 
tazioni impure , e trauagli di quefto gene- 
re, ufaua di termini tanto ci rcofpctti , pu- 
ri, edonefti, che era meraviglia l'inten- 
dere , criceuerenella voce il lume, fenza 
che )o contaminali la materia . Le dottri- 
ne , che le fue figlie afcoltauano frequente- 
mente dalla fua bocca per la cuftodia di 
quella delicata virtù,balhuano per render- 
le 
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le Angeli in purità . Cultodiva anche con» 
maggior delicatezza il fenfo del tatto. A 1 
niffuna perfona , benché fofle Donna» da- 
va licenza , che li tocca fle ne pure una ma- 1 
no, e fc qualcheduna per diuozione glie la 
prendeua per baciargliela, con prudente 
cautela il c le u fa v a , e lenza far getto alcuno 
lo i m pediua . Con tutto che a mafie tenera- 
mente li fanciulli di piccola età , per imita- 
re in ciò il Tuo Mae Uro, e confìdcraflc la 
Joro innocenza, e flato di grazia , non lì 
la (ciana trafportare dal ilio affetto ad acca- 
rezzarli nella maniera, che ordinariamen- 
te fuole praticarli con li fanciulli, ditoc- 
careioro il v i lo con la mano . U fava con il 
fuo proprio corpo d'una modeftia , e tratto 
merauigliofo: inftatodifalute mai fifpo- 
gliaua, nèfialleggeriua de'panni, fc non 
quando la ne ce Unì l'obbligauaa murarfi%; 
ed allora lo faceva con una fomma oneftà , 
c decenza : nell'infermità foleua (lare mez- 
za veflita con una oncffilTima modeftia, e 
circofpezzionc : ed in elle folo per virtù 
dell'obbedienza daua al Tuo corpo quel 
piccolo follie vo; nel redo tutto il tatto , 
che gli permetteua , altro non era , che per 
affliggerlo. K inclinile con tutta vigilanza 
le porte al pericolo , cu ( ì odi il Teforo della 
fua virginal purità con tale foggezione del- 
la carne, ecf elevazione dello fpiriro, che 
né in quella iì difeopriua moto veruno di* 
fordinaro ; ne in qucfto , affetto alcuno,che 
non folle diui no. 

Li / uccelli mera visi iofi ,co' quali il Di- 
vino Spofo riguardò fempre con gc lolla , 
proreffe , e dife/c la catti tà Verginale dì 
quefta fua Spofa fedele , non poflbno com- 
pendiarti in quella Relazione.Non con Ten- 
ti il Signore , che una purità così mirabile 
folle toccata, nè pure dall'ombra di opinio- 
ne fmiftra. Accennerò folamcnte un cafo 
prodigiofo , benché fuori dello fi £ le da me 
praticato fin qui . Staua ofleruando , e mi- 
rando la Chicli del Conucnto della Con- 
cezione dt Agrida un Giovanne di Tudela 
di Navarra.- ed il Sagrcftano, cheglie la 
«aua infegnando, moftrandogli una fer- 
rata alta gli diffe : Quella è la Tribuna 
della noftra Santa Madre . Temerario il 
Giovane diffe tri di fc: Che Santa Ma- 
dre? Una Donna , come l'altre, e fe fi 
ritrovaffe nelle occa fìoni , farebbe quello, 
che fanno le altre. Appena ebbe formate 
oc! fuo interno quefte parole, quando fi 
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fentì afeenderc da' piedi alla tetta certi 
vapori , che a figgendolo terribilmen- 
te lo privarono dVfenfi , e dell' ufo de 
fuoi membri , reftando come un Tron- 
co , fenza poterli muouerc per fpazio 
di tré quarti d'ora. In quello tempo co- 
nobbe vivamente, che quella eracaftigo 
di Dio , per aver giudicato .temeraria; 
mente della cattiti della Aia Serva. Maria, 
di Gesù* conobbe parimente , òintefe v 
che il Demonio gi à ve va polla in capo l\ 
fuggeftionediquel mal penderò, e. rico- 
nobbe il fuo errore m averla ammefsa . 
Con qucfto, entrato in fcftcflb, corretto 
il fuo giudizio , lì pentì con vero cuore 
della fua temerità : e tenendo per certo , 
che Io cafiigaua marauigliofàmente Iddio 
per quella colpa, gli chiede mifèricor- 
dia. Kitrovofli fubito libero da quel 
corporal travaglio, e con fiffo concetto 
della fanti tà della Venerabil Madre , 
ConfefToflì della fua colpa » ed oggi (là 
pubblicando il cafo in confufione pro- 

£ria , gloria di Dio , ed onore della fu» 
crva. 

Tenne fin dalla fua tenera età cosi raf- 
frenati , e moderati li moti dell'ira conia 
virtù della manfuetudine , che giammai 
la viddero alterata, nè fdegnata con nit 
funo, infinoal tempo che fu Superiora # 
ed effendolo, tampoco fc gli notò moto 
alcuno d'ira , benché leggiero , per cofa * 
che tocca fTe alla fua propria pe rfona ; nò 
giammai fi moftrò perfonalmente offefa , 
ò aggravata . Solamente quando Io richie» 
deva l'obbligo dell'ufficio l'onore di Dio, 
il zelo dell offertfanza , ed il bene fpiritua- 
le delle fu e fuddite , di riprenderle , ò cor- 
regerle, fi adirava: ed all'ora fi conofee- 
va , che la ragione non era prevenuta dall' 
ira, anzi che la ragione governava il mo- 
to precifb dell'ira , perche aucfto era tan» 
tomifurato, edaggiuftatoà quello, che 
portaua l'occafione , chenè eccedeva , nè 
mancaua ; nè tampoco prorompevamo* 
provi famen te : mà bensì quando la fu d di' 
ra» che lei doveva correggere, flava con 
il fervore di qualche paflìone , afpettava * 
che quello ceffate , ad eflètto che la cor- 
rezione foffe più efficace , e fenza perico- 
lo d'imitare il foggetto, che vedeva ap* 
pafiìonato . Et ad una Rchgiofa di gran 
fua fodisfazionc, e confidenza, che dop- 
po fu A bade fi a , le diffe, che non aveva 

H x data 
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data in tutto il tempo della Tua vita ripren- 
derne alcuna , che non fuffe indirizzata al 
maggior ferviziodi Dio , e beneficio delle 
fùddite. Verità, che ritirili effetti refero 
notoria . Quando fi vedeva coft retta a ca- 
li igare qualchcduna , lo faceva con tanta 
clemenza , che mai arrivava a caligarla 
con tutta la pena ordinaria , ma (blamente 
con quellojchera neceflario perla corre- 
zione, per il buon efempio , e per fodisfaz- 
zione del buon governo della Communi- 
tà . In qualfifia corrczzione, che faceva , ò 
caftigochedava,firiconofceva nella Ve- 
nerabil Madre tal umiltà contro i moti 
dell'alterigia, e tal dolcezza d'affetto per 
„ non contriftare, che quelle, che erano cor- 
*cttc, noniblo non s'irritavano dalla pena, 
anzi bene emendandoli effe commune- 
mcnte, maggiormente fi aftezzionavano 
alla loro corrcttrice. Muftrolli «m - 



io Difccpola di Crifto in < 
ed umile di cuore . * 




Se do velli io raccontare 1 eccellenza , e 
perfezioni dell'umiltà di quefta Serva di 
Dio, farebbe neceffario, che cominciaci 
un'altra nuova Illazione : perche quefta 
vi rtù non (blamente fu il fondamento foli- 
do ,ibpra di cui fi cominciò iin dal princi- 
pio ad innalzare l'eminente edificio della 
fra vita fpirituale . ma anche la fodiflìma 
jadice di quefta ahilfima pianta, che la pai 
sò , che quefta s'innalzava quella fi profon- 
da va più: che però per riferir adequata- 
mente la grandezza della fua umiltà, fe li 
dovrebbero contare tanti gradi di profon- 
da , quanti di eminente lì fono contati in 
tutta l'elevazione della fua vita. Diròfo- 
lamentel'cfteriore. Conobbero in quefta 
creatura quanti da vicino la trattarono , 
una profonda, e vera umiltà in opere, e 
parole, fenza lorte alcuna di affettazzione. 
Giammai fe gfi fentì parola, non folamen- 
teche foffe di lode propria i però che ne 
Tcmotamente avelie relazione ad effa. E 
non /blamente non difcopriva di fe cola 
alcuna degna di lode , pero ne fi difcolpa- 
va , nedava fodisfazione del fuo procede- 
H, fe la Carità non la coftringeva à tarlo . 
Alii Confeffori folamente, ed alli Superio- 
ri roanifcftava per tua direzzione quello , 
che lei operava , e riceveva da Dio ; pero 
con tanta ponderazione della fua ingrati- 
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quefta manifcftatione maggiormente fi 
(cuopri va la verità della fua umile confu- 
fione . A tutte le perfonc, che le parlavano, 
benché follerò di affai corrotti, e cattivi 
coftumi , chiedeva , che la raccomandaffe- 
roaDio: e le tal volta le Rcligiofc fe ne 
ridevano in Tenti rio, per h di (uguaglian- 
za de' l'oggetti, le riprcndeva,diccndole lo- 
ro, che in vita fua mai aveva giudicato che 
niffuna foffe peggio di lei, ne tanto inde- 
gna d'effer lo fluitata dalla terra . Non po- 
teva diifimulare la pena , che riceveva » 
quando lì fen ti va lodare , come anche il 
giubilo che provava, fe fentiva qualche 
cofa in difonor proprio* benché così udì* 
uno, come nell'altro fi portava con tanta 
diferezionc, che con prudenza interrom- 
peva la lode, e con gran compiacenza^ gu- 
fo diUimulava il di (prezzo . Negl' onori , 
che le faceva il Mondo , e che effa non po- 
teva evitare , benché molte volte erano in 
tanto ccceffo i come farebbe a dire , l'effe* 
vifitata dal Monarca delle Spagne, il farla 
federe in fua prelènza , e communicar lè- 
coi fuoi teoreti: Simoftrava effa tnfènfi- 
bilead ogni moto di dazione, non con di- 
(attenzione rozza , mà bensì con una rive- 
rente flint j c dimoft razioni prudenti dei 
riconofeimcnto dell'indigniti fua, lènza 
forte alcuna di affettazione , ò cola che pa- 
reffe affettata . Non perche ella foffe Supe- 
riora, tralafciava alcuno degl'efercizj ette» 
riori d'umiltà, anzi bene» che era in tutti 
femprc la prima , edificando, e compun- 
gendo le lue fudditc . Scopava la cafa , la- 
vava i piatti , ferviva nella Communità 
del Refettorio , e faceva tutti gl'altri offici 
di quefta forte, come fe foffe la più moder- 
na* Ogni giorno per efercitare in qualche 
modo quefta virtù , faceva nella Commu- 
nità qualche atto particolare d' citeriore 
umiliazione . Con le fudditc fi portava di 
tal maniera, che nel fuo procedere , & ope- 
rare , moftrava femprc di riputare ogn'una 
di loro più degna, che lei della fuperiorità. 
Mai ufava di parole impcriofe per ordinar 
loro, quello , che avevano da fare ; tè non 
che il fuo modo ordinario di parlare , era : 
Vogliono f Are] ne jlo't Solamente nelle caufe 
gravi, encccffaric, cavava la fpada della 
fuperiorità ì e riputò la fua umiltà per 
caufa gTavitfima , l'impedire quanto po- 
teffe , la fama , che correva della fua 
virtù i che però commandò loro per 
.4 obbe- 
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obbedienza , che ne ma i parlaflero in lode 
fua , nè dall'ero ad alcuno cofa propria fua, 
a titolo d' enere virtuofa . Non poterono 
giammai le fuc fuddite da effa ottenere , 
che le chiamato con il nome di Figlie,ben- 
chc di ciò la fupplicaflero con gran tene- 
rezza d'affetto, perche diceva, che l'ufo 
di quefto nome fupponeua fu pe ri or i ti- che 
però le chiamò Tempre Sorelle , per l'u- 
guaglianza , che dà ad intendere quefta vo- 
ce. Due offici prefe à fuo carico per folle- 
vare in parte la pena, chefèntiva l'umiltà 
fua in efercitare quello di Superiora .• l 'uno 
fu quello di fonare a Matutino a mezza 
notte , tenendofì quefto nelle Religioni 
per il più penofo; e l'altro di pulire , e 
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con una si collante p 

din! di (opra ) (Vegliando con tanta umil- 
tà le Monache per le lodi Divine , come 
fe fbne una Novizia , òConverfa. L'altro 
l'efercitò con tanta fi ima, per il nome , 
che tiene nella Religione di officio d'umil- 
tà, che lo fole va chiamare per antonoma- 
sia il fuo offe io , come fe voleflc dire , ò pu- 
re dare ad intendere , che quello foJo era 
officio adattato al fuo merito , e lo pratica- 
va ,edefcrcicava con tanta follecitudine, e 
diligenza , che non -lafciava prevenirli da 
nifiuna , nè permetteva,che ver un alt ra ci 
s'intromettefse. 

Tenendo così bene adornato Finterno, 
dovevagli confeguentementc corrifponde- 
re la compofizione dell efremo . Regolò 

Jiuefto la virtù della modeftia in corri - 
pondenza alla fua Santità . Era l'afpetto 
della Venerabil Madre, grave fenza affet- 
tazione . Portaua con grande accuratezza 
K occhi baili , però lenza gefti , ed ad effèt- 
to che la fua mortificazione non fofse ri- 
putata per eccedente , Coleva alzarli grave- 
mente di quando in quando con una ac- 
corta tra/curaggme . Dal fuo volto t raf pi- 
ra va una verecondia verginale. La fua boc- 
ca era piena dioneftà. Le fuc parole gra- 
vi, ben mifurate, e digerite, e (blamente 
quelle che erano neccfsarie perii bene del 
prollìmo , e buon'ufo dell'amabilità. Le fue 
azioni ferie, e compotte, fenza che fe gli 
potcfse giammai notare anche nella fua te- 
nera età, azione veruna di minor pefo, ò 
che fofse propria di fanciulla. Il ve IL ito 
citeriore era quell'iftefso che ufa,va tuttala 
i T*m.r. 



Communi tà<che è ben riformato ) il piè 
poverodi tutti, però fenza notabile fingo- 
larità i comporto con decenza , però fenza 
verun acconcio,ò curiofìtà.E finalmente la 
fua modeftia era tale in tuto il fuoefteriore. 

Per quello che riguarda le altre cofe 
cftrinlèche, fù talmente diftaccata da tut- 
te, che giammai fe le conobbe qualche af- 
fetto particolare a nifsuna . Ufava della vf- 
fta delle colè , che fono create per benefìcio 
un i ver (ale , come farebbe a dire della bel- 
le zza del Cielo, dell'amenità delle campa- 
gne, e di altre cofe Umili, nelli tempi de" 
deliquj, ed ofeurità di Spirito , acciò le fei* 
vifsero di motivo per lodare Iddio , di 
mezzo , per incontrarlo , e di fcala pef 
afeendere al fuo amore. In tutti gli altri 
tempi non voleua permettere alla natura 
quello ioli ituo, permeglio mortificare la 
concupifcibilc, ad effetto che non fi attac- 
cale a cofa temporale. Dalla proprietà del- 
le cofe appropriabili la teneua talmente di- 
ftaccata la pouertà , e la perfetta ofseruanza 
del fuo voto , che anche la fola apparenza , 
ò l'iftefso nome di proprietà le rendeua or- 
rore . Non ufaua di cola alcuna fenza liccn* 
za efprefsa de* fuoi Superiori, e per rendere 
più eccellente queft'atto, vedendoli con la 
mortificazione d'else r Superiora^ di tettar 
privata di Poter chiedere licenza a fuperìo* 
rita domenica «ftudid la fua virtù un mez- 
zo per non e «e re affatto priua di queft a 
merito : e confiderando che il dominio 
delle colè , delle quali ufaua , fhraa in tutta 
la Communità , la convocò \ ed auendó 
pofto in ferino tutte le cofe che teneua per 
ufo fuo proprio, chiede licenza a tuttala 
Communita per fèrvirfene , e le pregò tut- 
te che lo voleftero fottoforiuere per fua 
confolazione, conforme fecero tutte con 
grandeedificazione. Similmente chiede- 
va licenza alla Communità per fare eie- 
moline , proponendo loro la ragione , qua- 
le era il corri! pondo re a Dio ne* fuoi po- 
veri , giache egli era tanto liberale con 
cfse per mezzo de' fuoi fedeli . Aucndo- 
gli deftinato li Superiori Tufo d'una Tri- 
buna, ad effetto che efsa con maggior riti- 
ratezza, e fuga delle curiofìtà fìritirafse a 
fare ivi li fuoi efèrcizj, ed a feri vere quel- 
lo , che le ordinauano , parendo ad efsa , 
che ciò fofse particolarità, fene affligge- 
vate fu di bifogno acquietarla con T#b- 
bedienza , imponendole con 
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precetto , 
che 
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cheufafTedi ella, per fa neceflità urgente 
di così importante ritiro . Tutta quefla 
efprellìone di licenza neceffitaua per ufare 
delle cofe : però per falciarle badava fola- 
mente una leggiera infinuazione della vo- 
lontà del Supcriore . L' ufo che teneva del- 
le cofe temporali era (Ire ttiltìmo, c (i fer- 
vi va folo delie cofe preci famen te necefla- 
rieal fuo fiato, e profèujonc: anzi bene 
che Tufo di quelle voleva fofTe communc ; 
fenza che giammai aveffe nella Aia Cella 
cofachenon fofTe per la fua Communttà . 
Tutto Quello, che gli davano d' demoli- 
rà , Jodifpenfava trà le Rcligiofe, ed al- 
tri poveri, lènza rifervarecofa veruna per 
le, parendo a lei che quelli erano doni , 
co' quali provedeva il Signore la ne ce flit à 
delle fue Serve , prendendo effa per mezzo 
feria fuadiftribuzione, come il più ido- 
neo per la fua propria fiacchezza , affinchè 
folle glorificata la Mac dà Sua. Da ciò pren- 
dala motivo per inviarle a lodare la pre- 
videnza Divina $ e rendergli grazie per 
quei benefìci , che derivavano dalla libe- 
ralità fua. Nel veftire. e nel mangiare , 
che fono ncceffità ineffabili nella vita 
mortale , conformandoli nella maniera 
Che abbiamo detto con la fua Communi- 
ta , ufava di quello , che era più povero . 
Il fuo abito, benché folle dell'i ft tifa ma- 
feria di quelli di tutte l'altre Monache , 
erafèmpreil più vecchio, e rappezzato : 
il fuo mangiare era del più vile dei l'ordi- 
nano . Nel recante dell'ufo umano per- 
meilo al! i Religiofi, diniffunacofa fi af- 
fezionava, ne pcrcuriofachcfo{Te,nepcr 
ben fatta, ne per utile, ò neceflaria» of- 
fewando fempreuna delicatezza affai no- 
tabile anche nelle cofe minime, raffrenan- 
do qualfifia primo impeto di defiderio , 
affinchè il fuo cuore non fi affezionane a 
cofa alcuna. Finalmente calpefhndo tut- 
te le cofe terrene , pafsò fopra di effe come 
di paffo per la carriera di quefla vira , fen- 
2a prender da effe altro che l'ufo nectflario 
per correrla , ed il motivo di lodare il 

Sreatore per li foecorfi temporali , de'qua- 
providde alli viandanti per camminare 
alla fua Celeite Patria , dove lo godino 
. : ? *.v 

wt- • f»; - r ' - - * 
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Delle grMz.it gratis date, con le <jttéili 

lo Spinto Santa adorni fuc- 
ila 



./ti»» 
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NOn fola mente adornò Io Spirito Sau- 
to quella creatura con tutte le virtù , 
e doni in grado tanto eminente, anzi bo- 
ne , che tutte le grazie gratis date , che fuo- 
le per commune profitto, ed utilità diflri- 
buirc tra' Fedeli, conforme infegnò l*Apo~ 
Itolo, lecommunicò tutte in quelli ulti- 
mi tempi à quella fuaServa con previden- 
za mirabile per vantaggio fptrituale delle 
anime. La grazia del Sermone di fapien- 
xja fi manifèltò nell'alta fpiegazione, che 
di tutti li mifterj della Fede ^ e molti altri 
Sagramene i occulti , ci la le io ne' fu oi lei it- 
ti , che non dubbito renderanno meravi- 
glia, eftuporea'dotti . Quella del Sermo- 
ne difeienz,* fù notoria a quanti interior- 
mente le trattarono , e ci lafciò illuflrt te- 
flimoni di efTa nell'Iftoria della Vergine , 
ed in altri fuoi fcritti , doue fi man i le II a 
chiaramente , cosi nell'altezza delle dot- 
trine, ed ìnflruzioni morali , anagogiche, 
e miftichc « che ad ogni paflb intromette , 
come nella chiarezza, con cui fpiega le 
colè della Fede, perefémpj, comparazio- 
ni, e ragioni aggiuflate all'umano dii cor- 
Io. La grazia della Fede parimente fi feo- 
perfe in quella creatura in qualfifia inter- 
pretazione, che fi pigli di quefla grazia * 
percioche ebbe fopra la Fede Teologica 
una fiducia tanto coflante in Dio per otte- 
nere dalla Maeflà fua qualfifia cofa, quanta 
fi vidde in quello , che confeguì dall Altif- 
fimo in fcrvizio della Chiefà, in benefici» 
di quelli Regni, utilità delle anime, ed 
aumento fpiritualc, e temporale del fuo 
Consento: predicò agl'Infedeli la Fede di 
Gesù Criflo nella maniera, e con il frut- 
to, che di fopra accennammo i e tenne una? 
così diflinta , c profonda intelligenza del 1 i 
Miller) diefla, per contemplarli , e fpie- 
garli i che nella contemplazione, benché 
con il velo, che rrameza nelle vifioni di 
quella vita , li riguardava i ed in voce , ed 
in fcritto li dichiarava , come fc chiara- 
mente li aueffe veduti. 

La grazia della Jant ita, per più che la 
fua umile, e grande cùcolpczione procu- 
rava 
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rava occultarla, fu notoria nel Convento 
per le frequenti efperienze , che di c(Ta ri- 
cevettero le Religiofe , toccando con le 
mani li prodigi , che J 1 obbligali* a fare la 
carità, e che non poteva efta dilli miliare. 
Vi fono al di fuori molte perfone , che og- 
gi la pubblicano a maggior gloria di Dio, 
ed onore della fua Serva , rettificando li 
fucceffi miracolofi j alarne per cfpcrìenza, 
come chi ricevè per mezzo della Venera- 
bil Madre miracolofamente la fallite» altre 
come tefliraonj oculari, cheviddero , e 
notarono gli prodigj , quando mancauano 
tutti li mezzi naturali del rimedio. La gra- 
zia di operazioni di vtrtù fi e fp eri menr ò in 
molte conuerlìoni di perfone pofledute dal 
Demonio, che fece la Serva di Dio, im- 
petrando loro li ajuti copioii della Divina 
grazia , clonandoli , e pervadendoli ad 
emendare la vita : fi raccontano molti fuc- 
ceffi meravigliofi di quello genere . Frà 
etiì fu affai pubblico quello della Con ver- 
done di un Moro cat ti uo, fuggitkio , a cui 
la Se r v a d i Dio apparì due volte , efortan- 
dolo, e chiedendogli infamemente, che 
ritorna ifc al fuo Padrone, e cheli faceffe 
Cri iti ano; del che (è ne fece una informa- 
zione pubblica in Agrida, doue eifendo 
flato condotto da Pamplona , ed auendo 
egli riconofciiito tra tutte le Monache la 
fu* miracolofa Benefattrice , che prima 
aucua veduto (blamente in vi (ione, fi bat- 
tevo con grande edificazione, e concorfo 
del Popolo . La grazia di Profezia non fo> 
lo fu così frequente nell'alte v i I ioni , e ri- 
velazioni , che ebbe de' Mi far j occulti , e 
fi cecili della vita della Madre di Dio,con- 
i orme lì vedde nella fua Ifloria > mà anche 
in rivelazioni di contingenti futuri i e ben- 
ché la Serva di Dio era così prudentemen- 
te cautelata, che quando le conueniua pre- 
venire qualche colà di futuro, dava l'auui- 
ib , come k folle auucrtcnza del fuo difeor- 
fb , non potè occultarli la chiara fuaprofe* 
* i in moki fu cecili , conforme loaftcrma- 
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qucfta merauiglta ì altre per Iòne commtf- 
nicarono fuccelli merauigliofi di quello 
genere, chc'gli erano accaduti con la Ser- 
va di Dio , a perfone di fua confidenza , le 
quali al prefente la pubblicano , fenza però 
nominare lifoggetti, a quali accaddero . 
La grazia di dinerfì generi di lingue, gli 
fu communicata per la conuerfionc de!!* 
Indiani in tal maniera , che predicandoli* 
e catechizandoli la Serva di Dio in fua lin- 
gua Spagnuola, elfi la intendevano, come 
fe parlane loro nel proprio idioma , in cui 
li erano allevati , e rifondendole loro nel 
fuo linguaggio , Tintendeua la Scrua di 
Dio perfettamente, come fc foffe nata in 
quella lingua. L'ultima grazia Jinterpre- 
tAxjone de' Sermoni, efperimentarono mol- 
te volte li tuoi Superiori , farcendola inter- 
pretare per obbedienza molti Tetti dell! 
piùofcuri della Sacra Scrittura, con un» 
chiarezza, e proporzione merauigliolà : 
e fi vede fimilmentein quelli, che inter- 
preta nell'Iftoria della Vergine , e fi mani- 
fèfarà maggiormente nelli fuoi ferirti, li 
quali io darò neJMtoria della fua vita, che 
nò p rome Ha . Rilènto per altra miglior 
occafione li fucceffi particolari, che "fi ac- 
cennano in generale nella compilazione di 
queire grazie. In quella guifa arricchì lo 
Spirito Santo quella fua Spofa, e Serva fe- 
dele , affinchè fofle ifaomento delle Àie 

Ittftrafic la Chiefa , incoraggine 1 ' * 
e fauorifle limonali. 
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•te: 



?rtp*rszJto€dtlU Sera* di &i§ 



STando dunque la Serua di Dio nell'al- 
tezza di perfezione, chedifopra ab- 
biamo narrato , ornata di virtù, arrichita 
di doni , abbellita di grazie, e ripiena de* 



no ie perfone , che udirono la predizione, fauori Diuini , la vifitò il fuo Spoib , chia- 
ri efperimentarono adempita. La grazia mandola , conforme penfiamo , all' inna- 
ri difcrevo»edifptrttiGì così meraviglio- millìbilc Talamo della fua gloria,pcr inez- 
ia in quefa Serva di Dio, conforme fi ve- zo della fua ultima infermità. Non rima- 
dc nel farg, patente la Macftà Sua tutto r fe da quella vocazione fopraprefa, dante 
interno dtlle perfone,che andavano a com- che erano già molti anni, che faua la pru- 

ESuEt * W,Ji'S M! -fi? nedÌ dente Vergine anfiofamemeafpenand^ di 
K elisole , e Secolari mamtefrano oggi 1 giorno , e di notte , non folo con il lume , 

rfteffe di e preparazione generale di una vita così 

1 H 4 per- 



efpcrienza > che riceverono in fe 
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perfetta . ma anche con una fpecialiffima , 
ed efpretTa applicazione alle difpofizioni 
di qucfto pallocosì tremendo.- Erano mol- 
ti anni , che faceva ogni giorno indefetti- 
bilmente un efercizio della morte in que- 
fta maniera. Lo cominciava fu bit o che 
ufcivadaMatutino: ed il Aio primo paf- 
foera la Meditazione della voce dell Ai- 
tiamo, chela chiamava à giudizio. Tc^ 
nevaferitta quefta Meditazione con così 
vive, e tremende confiderazioni, che fa 
tremare in leggerla. Seguiva immediata- 
mente àquefta un altra Meditazione del- 
la r ifpofta , che darebbe l'anima Aia à quel- 
la terribile chiamata , piena di raflegna- 
zioni , riconofeimcnto ,t dolore delle Aie 
colpe, con invocazioni ardenti della Mi- 
fericordia Divina, e grande fiducia in el- 
la, e ne* meriti, e Sangue diCrilto per 
edere perdonata^ confèila va i Santi Sacra- 
menti della Chiefa ? con gran venerazio- 
ne , c Iti ma , * chiedeva, con fvifecrato 
affetto al Signore, le concedere di riceve- 
re li Sagramenti convenienti per l ultimo 
pafib, e che non morifle fenza Sacerdoti , 
che l'alliftcflcro al capezzale. Si feguiyano 
doppoà quella due altre meditazioni i V- 
una del giudizio particolare del giufto, e 
del reprobo: l'altra del giudizio generale, 
che.fi hà da rare con tutti. Le teneva pari 
mente fcritte con vivillime, c tremende 
confiderazioni, ed tifava di erte come di 
fvegliarini , per ridurre l'anima ad una ac- 
corta vigilanza, ed attenzione à quello che 
doveva fare per la felice fpedizione in que- 
fti giudizj.Impiegava in quelle meditazio- 
ni quel tempo fino a tanto che prendeva 
qualche fornici neceffario , tenendo però 
fempre il cuore in veglia. Alla mattina 
doppo l'ora di Prima profeguiva l'eferci- 
2io. Teneva un'ora d orazione (che era 
quella della Communità) contemplando 
nel rendimento dc'eonti che doveva^ dare 
a Dio, accufandofi , e giudicandoli in vi- 
ta , affinchè il Giudice fe gli moftrafTe rm- 
fericordiofo nella morte : efaminava la fua 
cófcienza , e ripeteva ferventi , ed efficaci 
atti di contrizione delle Aie colpe. Con 
quefta difpozione fi confeflava con dili- 
genza tanto efatta come fe ftafTe per mori- 
re , e di nuovo apparecchiata riceveva il 
Santiflimo Sagramcnto dell' Altare, con 
tanta a ttenzionc , 'come fc folle per Via- 
tico , coafiderando vivamente a che potc- 
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va eflèr quella l'ultima confèUìone , e 
communione. Con quefta confideraaio- 
ne fi ritirava alla Tribuna , dove rendeva 
grazie al Signore per il favore di quella vi- 
fita, con atti fervorofi di adorazione, ri-, 
verenza, gratitudine, lode , ed amore. 
Et avendo in quello impiegato il tempo 
conveniente, Icguitavalefcrcizio. Apri- 
va una cafla. in cui teneva cuftodi te le of- 
fa di fuo Padre meditando di aprire la pro- 
pria fcpoltura: e tenendoli avanti gì roc- 
chi , ii metteva in forma di agonizzante , 
ed in cflk faceva le confiderazioni pro- 
pri i ili uic di quel patio, rapprefèntandolo 
così al vi vo , come fe ftaflc realmente ago- 
nizzando, chiamando in fuo ajuto per 
quell'ora, con teneriifimo affetto, ed ac- 
cefe brame , il fuo dolciulmo Gesù , la Aia 
pietoflìma Madre, ed il fuo Angelo di 
guardia . Doppo diceva la raccomanda- 
zione dell'anima, e le litanie, che eoa 
molta proprietà aveva tradotte in volga- 
re . Entrava fubito in una ardente orazio- 
ne , che il fuo innamorato fpirito aveva di- 
fpofto , ed in eira fofpffava il fuo cuore per 
giungere al defidcrato fine di vedere, e 
godere Iddio eternamente . Terminava 
quefto efercizio con un altra orazione , in 
cuifervorofamente chiedeva àDio mife- 
ricordia delle colpe, e difetti della vita 
palfata, ed emenda per migliorarla in au- 
venire, levoleffc la Maeftà Aia differirla, 
per maggior tempo. Le Meditazioni , ed 
Orazioni di quello efercizio , che la Ser- 
va di Dio aveva fcritte per farlo, de feri- 
verònell'Iftoria per edificazione, e pro- 
fìtto dell'anime. 

Nonfolamentc fidifponeua la Venera- 
bil Madre per quel punto ,da cui dipende 
l'eternità, con Telerei zio fudetto, che fà- 
ceuaogni giorno, fe non che teneua rer 
quelli d'ogni fettimanadiuife alcune dil- 
pdfizioni fpeciali , con le quali fi andatia 
apparecchiando per morire mifticaraente 
il Venerdì con Criftoin imitazione della 
fua Palfione,e morte . Prendeua fìmilmen- 
te alcune volte maggior tempo per impie-r 
garli tutta nell'efercizio della morte , riti- 
randofi per molti giorni diftaccata da ogni 
communicaZ!one,per farlo con più atten- 
ta, e lunga confidcraziene , confefiandolì 
generalmente , e facendo altre preparazio- 
ni, nel modo appunto, che ne accennaf- 
■ fimo uno difopia. In qucfU riccueua fa,- 

uori 
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vori /pccialilfimi da Dio circa il difingan- 
no delle cofe di quefta vita i e confeguiua 
grandi aumenti ai perfezione, per comin- 
ciarla di nuouo in grado più alto. Aueua 
eletti la Serua di Dio ( in confidenza umi- 
le della fuamifericordia.) per fuoi Tefta- 
mentarj Crifto Signor Noft ro, e la fua San- 
tillìma Madre , ad effetto , che come fitoi 
Padroni , e Signori, difponeflerodell'ani 
ma fua, e le otrehcHero buona morte . Que- 
lla dimanda aucua fatta alla Maeftà loro 
per molti anni reiterate volte ogni giorno. 
Doppo di una così frequente , e lunga con- 
tinuazionedi quefta importante fupplica, 
gli fumanifeftato, che era fiata efaudita: 
cl'Altiilìmoper intcrceffione diAuveca- 
ti così potenti le mandò un'Angelo, che 
per Tuo impiego fpeciale l'aiutane à ben di- 
fporlì per la morte, affinchè quefta quan- 
do veniflc,la ritrovafTe apparecchiata. Le 
daua quello Miniftro del Signore grandi , 
edutililfimciftruziont per la partenza da 
quefta vita mortale all'eterna . E fin dall' 
oraefperimentaua la Serua di Dio in le 
flefla nuove , e maggiori attrazioni da 
tutto il momentaneo , e terreno. Puolc pia- 
mente crederli che quell'Angelo, che gli 
aueua confegnato il Signore alcuni anni 
prima , per la preparazione alla morte , e 
che fin all'ora era flato tanto puntuale nel 
fuo ininiltei io, l'auuifaflè nel tempo con- 
veniente della fua vicinanza . Che lei folte 
di ciò auuifata, e preuenuta, non pare 
che fecondo le fuc parole , e fuccelfi , ci re- 
tti luogo da dubitare. 
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Prenunc) dell* morte dell* Serva 
di Dio. 

COn tutto che la Venerabil Madre 
foffe tanto riguardata (conforme fi 
èdetto) in occultare le Colè del fuo in- 
terno, in quefta occafìone però per alti 
fini, ad imitazione de' gran Santi, ma 
nifcftò con molta chiarezza la vicinan- 
za delia fua morte. Doppo la Pafqua di 
^efurrezione dell'anno 1665. in cui mo- 
ri % chtedè licenza al fuo Confeflbre per 
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munìcazione. Glie lo negaua il ConfeC- 
fore, dicendole che le ballavano per all' 
ora gl'ordinari, che fàceua. E la Serua 
di Dio fuori del fuo coftume d'intiera 
rafiegnazione alla voce del ConfcfTore lo 
pregò iftantemente che glie la concedei 
fe , dicendogli che le conueniua entrare 
in elU per difporfi à ben morire: ed à 
quefta ìftanza le diede il Confeflbre la 
licenza » che dimandatia . Prima d'entra- 
re in cfli, aggiuflò alcuni conti, e dipen- 
denze delConuento, come chi gjàii li- 
cenziaua dal fuo gpuerno temporale. Le 
Monache, che vàiamente fi afHiggeuano 
anche di quelle breui abfcnze di pochi 
giorni di ritiro della fua Madre, laprc- 
gauano iftantemente, che tralafcialfe di 
entrare in efercizj, giache neceifitauano 
tanto della fua continua prcftnzaàche la 
Serua di Diorifpondè loroaraorcuolmen- 
tc: Sorelle , non pojfo farne di meno* 
perche vado à prepararmi per ben mori- 
re . Aggiungendo , per moderarle il do- „ 
lore, che Haute l'età fua auuanzata, na- 
turalmente aueua da affettare la morte . 
Stando ritirata in quelli efercizj , fuccef 
fe nel Con vento una certa turbolenza del- 
le ordinarie tra le Rcligiofè : ed andando 
due dielTe à parlare alla Venerabile Ma- 
dre fopra-que Ila differenza , che era imo- 
uamente inibi ta , di He loro : Molto mi 
affligono qmeftt co/e.- io prefto morirò i ho 
affaticato quanto ho pàtuto in quefta. Cor 
fa per la pace: tutto è di Dio, la Mot- 
fi à (uà le affida. Afflitte cjuelle figliai 
le di fentìr parlare così fèriamentc la fua 
Madre della fua morte, una di effe le 
di (Te.- Madre , non ci affligga più tanto 
V.R.che fempre camina con quefta mor- 
te in bocca , già Jappiamo che fi hà da}, 
morire, ed à tutti hà da (ne ceder loflef- 
fo y però non fi sa. quando . Rifpofe con 
gran fèrietàla Serua di Dio .•/• non par- 
lo à cafo,mà bensì vi dico, che fui cede- 
rà prefto , e così vi chiedo iftantemente , e 
vi/upplico , che vi fìa à cuore la Religione* 
che hà da rimanere in voi altre . Conti- 
nuò gli efercizj , e prima di compir- 
ti i trenta tré giorni, che era folita trat-, 
tenerli in elfi, li falcio > ed il Lunedì im- 
mediato antecedente all' A feenfione , chia- 
mò tutte le Religiofeà Capitolo. Refe ad. 



entrare in certi efercizj di quelli che era [else gran nouità il vederfi chiamare a. 
folita farc,fcparatada ogni umana com- Capitolo in tal giorno *]>ercj& in trenta 

I cin- 
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cinque anni , che era ftata A bbadeffa , mai 
era fiata (olita tenerlo , fé non in giorno di 
Venerdì. Tenne dunque Capitolo in quel 
Lunedì , ed in e fio le diede alcuni parti co- 
lari auuertimemi , auuift, e configli, di- 
cendo loro , che non glie ne darebbe altri , 
perche morirebbe pretto , e che quello fa- 
rebbe (rato l'ultimo Gapitolo , che efla 
auefic tenuto. Il Martedì fi occupò in di- 
fporre alcune cofè del Conuento: eMer- 
cordì V igilia dell' A feenf Ione del Signore li 
fopra venne Y infermità della morte . Con 
rutto ciò aflìftè al Vefperocon la Commu- 
nity , e fubito ufeitafene fi pofè a letto , ag- 
gravata dal male, che entrò con gran ri- 
gore. Non oliarne di ritrovarti efla tanto 
abbattuta, fialzòil giorno dell'Afcenfjo- 
ne per confètta rfi, ecommunicarfi,edifle 
al ConfefTore : Abbi* cura V. P. di afftjler- 
mi fon gran Jollcctt Meline in quella infermi- 
tà yfomminiftr andanti molte volte li Sagra- 
menti della Penitenza , e L'ommunione ; e 
di lì lène andò all' Infermeria. Chiede che 
lclauaflèro li piedi, ed ad una Rcligiofà , 
che glie li /lava lavando, Jcdiffc.- Lava- 
temeli bene per quando mi diano f eflrema 
Unzione. Q^eiti, e moki altri contrafe- 
gni diede della certa notizia, che aveva 
della fua vicina morte . 

Oltre fa promeua generale, che hà fatta 
il Signore al li Fedeli di dare loro quello , 
che conuenientemente gli chiederanno, 1' 
aueua la Mae/là fua con gran fpecialità 
prometto a quella fua Serva, dicendogli : 
ni duna colà che tù mi chiedi per tuo mag- 
gior bene , io ti negarò : e fopra di ciò gli 
aueua dato reiterate volte la fua Real paro* 
la. Si conobbe la verità di quefta promet 
fa ncli'occafione della fua morte , poiché 

auante petizioni sì ritrovano nel li fcritti 
e' fuoi eferc izj , ed orazioni , che faceflc 
per ajuto, e foccorfndi quel paflb tanto 
imporrante» fi vidderoin quel punto fo- 
vrabbondantementc adempite. Tri le det- 
te petizioni, l'una era, che non moriflc 
fenza Sacerdoti, che l'affifteflcro al ca 
pc zzale. £ quefta glie la concede meraui- 
gliofàmente il Signore con tanta pienezza, 
che tutti quei Sacerdoti » a' quali lei con- 
ièrvavapiu fpecial venerazione > come fa- 
rebbe a dire li fuoi Superiori , e Con le (lo- 
ri , le afiìftettero non folo nell' ora della 
in 'ite, mà anche per quali tutto il tempo 
della fua infermità, congregandoli la Mae- 
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ftà fua per un modo deffno da riferirfi , ed 
anche da ammirarli . Doueuafi celebrare il 
Capitolo di quella Prouincia di Burgos 
nella Città di San Domenico della Cana- 
da, douefìàlafua Cafa Capitolare, ed il 
Reverendiilìmo Padre Frà AlfonfoSaliza- 
nes, Miniftro Generale di tutto l'Ordine 
di San Francefco aueua determinato di par- 
tire dalla Corte di Madrid, dove fi ritro- 
vava, perandare a precedere in detto Ca- 

fjitolo . Nel tempo di daregl* ordini neceP 
àrjper il Ilio viaggio , dine che s' indiriz- 
zane alla volta di Agrida. Replicarongli 
quelli, che 1* affiftevano , che quella non 
era la ft rada , e che in tal maniera fi farebbe 
allungata più di feflanta miglia . Reftò a 
tal replica qualche poco fofpcfo il Genera- 
le : e fopraprefo da lì a un poco da una rifo- 
luzionepiu che ordinaria, difle: Andia- 
mo per Agrida , che Dio mi chiama per 
Agrida . Ero io in quel tempo indegno 
Prouincialc di quella Provincia : ed auen- 
do auuto notizia, che il Generale veniua 
per Agrida, dirizzai per quel la parte il 
cammino, per riceuerlo , conforme era 
mio debito.Camminando dunque all'iftcf- 
fo tempo Sua Paternità Kevcrendiflìma , 
ed io verfoAgrida, per ftrade differenti , 
ili JaVencrabil Madre fopraggiunta dalT 
ultima infermità: conche iindal princi- 
pio ci ritroualfimo , arfittcndola li due Su- 
periori, che efla folamente aueua nella Re- 
ligione . Per afpettare il Generale , non era 
partito a Capitolo il P.Fi à Michele Gut- 
tierez . il quale ( conforme d iflì di fopra ) 
le afliltcva; conche alla fua morte inter- 
venne anche con il ConfefTore quello Pa- 
dre Spirituale. Grande fu la confolazione, 
che ricevè la Serva di Dio, di ritrouartìm 
quell'ultimo palio al capezzale con il le- 
gni mo fucceflòrc del fuo Padre San Firan- 
cefeo . Lo ricevè la Serva di Dio con tanta 
venerazione, come fc vedclfe in lui il fuo 
Santo Patriarca , cui rapprefentaua ; e ben- 
ché fbmmamentc aggravata dal male , 
quando le parlaua il Generale , pareva che 
revivelfe pcrrifpondergli con tutta riuc- 
renza. Il Generale ( che non l'aucua fin* 
all'ora veduta ) vedendo quella rara mo- 
della della Serva di Dio in opere, e paro- 
le , che da per tutto refpiraua Santità , con- 
cepì verfo di efTa una d mozione tanto tene- 
ra, che nonledaua l'ani modi allontanarti 
mai dalla fua prefenza , La vilitaua tutti li 
J gior- 
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giorni perfonalmente, dandogli vicino al 
Ietto la maggior parte del giorno. £ per 
non lardarla infìnoalla morte , ne manca- 
re in quell' occafione , che la fua di vozio- 
nc ripucaua per una delle più gratti, che 
gli poteffero occorrere nel fu© ufficio , or- 
d ino che fi proroga (fero li Capitoli Pro- 



vinciali , che gli andava a prelìedere fi 
no a vedere il fine di quella funzio- 
ne. 

Sin dal principio dell'infermità della 
Venerabil Madre fi conobbe che quel ri- 
gore era mortale . Efubitochefi pubblicò 
per Agrida» e Tuo contorno la notizia del 
Juo graue pericolo , fu sì eccedi va , e gene- 
rale l'afflizione .come le ftaflefovraftando 
ad ognuno in particolare uno de'crauagli 
più temibili. La tenevano per Madre com- 
mune della Patria, e per alilo, e rimedio 
de'fuoi mali » non foto in commune , ma 
anche ognuno in particolare l'Ecciciiafti 
co, il Secolare, il Ricco, ed il Povero , 
il Nobile, ed il Plebeo che però fiperfua- 
deuano che era commune, e particolare 
cafligoil toglierla il Signore. Per tanto 
determinarono tatti unitamente d'implo- 
rare la Di ui na clemenza , affinchè folpen 
defle loro quel cafligo, e non le rapi He , 
( conforme dicevano ) la fua Santa Ma 
drc . Erano frequenti le preghiere partico- 
lari , e communi , che a quello fine fi fa- 
ce uan o , e tanto grandi in quello genere le 
dimoflrazioni , che folo potè muoverli 
alla loro efecuzione l'impuffodcl Signore, 
che difpofe , che per quel cammino protc- 
f hflcro pubblicamente tutti li benehcj,che 
aueuano ricevuti dalla Carità della fua Ser- 
va . Non ri male Imagine veruna di diuo- 
lione per tutta la Villa , à cui non faccue- 
ro pubbliche orazioni , portandole in pro- 
ceflione al Conuento della Venerabil Ma- 
dre, chiedendo iftantemente la prolonga- 
zione della fua vita . Dal Convento di San 
Giuliano portarono la Madonna de Mar- 
tiri . Dalla Parochia di San Giovanni por- 
tarono entrambi li Capitoli, Ecdcfiaftico, 
e Secolare, in folcirne Proceflìone la Ma- 
donna de Remedi • Dalla Parochia della 
Madonna di Masnagna portarono 1* ifìeffi 
Capitoli , e con Fiftefla iolennita , una rai- 
racolofa Imagine di Criiìo Signor noftro. 
Ultimamente fi conuocorono tutte le Ter- 
re circonvicine , e formata una Proceffio- 
aegencraleiapiufolcnne, chefipoflàfare 



A DT GESÙ*. ,1*3 
! in quelle parti , di rutto il Capi rolo Eccle- 
fiafticodi Agrida, di tutto il Clenfdelle 
Terre, le Communita de* Religiofi, eia 
Villa , e Terra in forma portarono ini lune 
al Convento l'Imagine della Madonna de' 
Miracoli' che in quella Villa è di Venera- 
zione così grande, che folo nelle nccciTit i 
cftrcme della Reppublica ficauadal fuo 
Tempio. In tutte quelle Proccùioni era 
numerofìmmo il concorfodel Popolo, e 
di gran tenerezza il féntire li communi cla- 
mori, e li particolari finghiozzi, lenza 
poter mirare la faccia dtniìtuno , chenoa 
il a (Te ricoperta di lamenteuole triflezza , e 
malinconia . Doppodiauer fatto partico- 
lari orazioni nella Chiefadel Conuento 
con ognuna di quelle Sante Imagini la por- 
ta u a n o alla Portiera , e la confegnauano al- 
le Religiofe, ad effetto, che portaflcro all' 
Infermeria commune , dove giaceva la 
Venerabil Madre» e lì dettero tutte fino 
alla fua felice morte. Furono quelle dimo» 
finzioni un pubblico , ed irrefragabile te- 
flimonio del generale concetto , che t ur- 
rà quella Repubblica tenevadella Santità 
della VenerabilMadre Maria diGesù^co- 
medi un celefte ad lo, che Dio aveva loro 
concedo in benefìcio commune , giacche 
in nifluna nccemtà pubblica, perpremu- 
rofa , ed importante che ella folle fi fa- 
rebbero potute fare dimoflrazioni mag- 
giori . • 

f. XLVL , 

. - - - • ■ v'fcn 

Morte dell* Serva di Oh. 

DUrò l'infermità della Serua di Di* 
dalla Vigilia dell' Afccnfionc del Sh 
gnore , infino al primo giorno di Pafqua 
dello Spirito Santo, in cui mori, conce- 
dendole la Maefià Sua quel tanto, di che 
l'aveva con grande iftanza frequentemente 
richiefto, che gli dalle buona morte , e 
tempo per ben morire . In tutto il tempo 
della fua malatia, la quale fin dal princi- 
pio fuconofeiuta mortale, le affiliò con 
tutta puntualità il fuo ConfefTore , nella 
maniera appunto , con che lei l'aveva fup- 
plicato. Communicò feco tutto quello , 
chepaflaua nel fuo interno, che appunto 
fu in quella forma. Sofpefc il Signore tutti 
li fuoi regali , che con tanta frequenza fin 
allora gl aveva fatti , e nafcondendogli 

quei 
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quei lumi altifllmi,ne'quali prima lecom- 
municavala fuaprefenza, lalafciònel fo 

10 lume ofcuro della Fede, ed efercizio 
dell'altre virtù , ponendola nel campo dell' 
ultima battaglia fenz'altro.aIcunfollievo , 
•d effètto fi manifcftafle il valore di quefte 
armi con gran gloria della Maeftà Sua , 
merito della fua Serva» edificazione de pre- 
lenti, e commune inftruzione de' Fedeli . 
Tutto quello , che l'amantiffimo Spofo ri- 
tirò di regali, aumentò di potenti ajuti , 
communicandoglieli con tanta frequenza 
ed efficacia, conforme fi vidde dalli effet- 
ti. Fù tutto il corfo dell'infermità fua un' 
efercizio contiuuo di virttì , ed una norma, 
òfpecchio, che volle porre Iddio in que- 
fti tempi del mondo, come operando in 
effe con tutta perfezione , debba efTerc una 
morte Criftiana . Al terzo giorno della fua 
malaria chiedè che le daffero li Sagramenti 
della Penitenza , e Viatico , Confèffollì 
all'ora generalmente con tanti contrafegni 
di ftraordinario dolore ,e contrizione per- 
fétta delle fue colpe, che non oftantc che 

11 fuo Confèffore era fempre rimafto am- 
mirato di tutti quei gran contrafegni , che 
dava nel ricevere quefto Sagramento, eb- 
be però in quefta occafione molte cofe nuo- 
ve che ammirare. Due altre volte nel pro- 
greffo dell'infermità fece Confezione ge- 
nerale di tutta la fua vita , e molte delle or- 
dinarie ogni giorno: ed in tutte rinouaua 
il dolore, e contrizione, con tanta forza, 
ed efficacia , anche nelli contrafegni eftrin- 
fcci, checonitarefommamente proftrata 
per la gravità del dolore , pareva che non 
patiflc male alcuno, fecondo la forza vee- 
mente, concili fi batteva il petto, accu- 
fandofi, e caftigandole foe colpe. Mani- 
feftò fino all'ultimo fiato la ftima incom- 
parabile , che fèmpre fece di quefto Sa- 
gramento di mifericordiofa Giuftizia, e 
con tutto, che conforme da tutto il corto 
della fua vita potiamo piamente raccoglie- 
re , non patì giammai il naufragio della 
perdita della grazia battefimale , fi attaccò 
con tutto lo sforzo a quella feconda tauola, 
per giungere ficura al porto dell'eterna fe- 
licità , ponendo con criftiana umiltà tutta 
la fua fperanza, ne' foli meriti di Crifto , 
applicati per mezzo di quefto Sagramento 
con l'iftcffa anfia , come fe foffe ftata la più 
fordida peccatrice del Mondo. Apparec- 
chiata con la prima Confeflìonc , e con atti 
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affai frequenti ci i virtù, ricevè il Sant fi- 
li mo Sagramento dell'Euchariftia per Via- 
tico la Domenica infrà O&avam dcll'A- 
feeniione. Ebbi io la fortuna di ammini- 
ftrarglielo, ftanrechc con il fudetto mo- 
tivo ero arrivato il giorno prima in Agrt- 
da: econfidcrando di quanta importanza 
era la vita della Serva di Dio, elapoteftà, 
che in effaaueua 1* obbedienza ; come fuo 
Superiore tenendo nelle mie mani il Signo- 
re Sagramentato per communicarla , le 
commandai. per obbedienza , chiedeffe al- 
la Maeftà Sua la prolongazione della fua 
vita , fc così era conuenicnte per fua mag- 
gior gloria , e fcrvizio , ò pure che almeno 
gliconcedeffe una intiera conformità con 
la fua volontà Santità ma i h quale , cafo 
che foffe di chiamarla a fe , l' incaricava 
che alla prefenzadi Dio pregaffe la Maeftà 
Sua per quella Commini iti delle fue Figlie, 
che lei aueua allevate, e per tuttala mìa 
Religione, che gl'aucua fempre affili ito k, 
Reftò tutta racolta nel Signore , e C con- 
forme feppi doppo ) con gran con folaZ io- 
ne, che così il vivere, come il morire , 
era per obbedienza , la quale tanto fempre 
amo , refà per quefto mezzo obbediente 
fino alla morte. Quefta fola volta in tutta 
l'infermità fua ricevè quefto Supremo 
Sagramento per Viatico i per divozio- 
ne lo ricevè ogni giorno, sforzandola il 
fiio ardente fervore à fofferire le mole- 
ftie della fète in febri così maligne ; 
ed ardenti , che fi abbruggiava come 
un forno cH fuoco, fino che arrivaffeil 
tempo , che il Confeffore , dicendogli 
Meffa nell'Infermeria, la comraunicaffe 
in effa . 

Li dolori, angofeie , e moleftie dell'in- 
fermità, che in tutto il tempo, che que- 
fta durò , furono vivi , pcnofiflìmi , e 
mortali , fofferì con tanta pazienza, ugua- 
glianza d'animo, e conformità raflegnata 
nel Diuino volere , che rendeua a tutti ftu- 
pore : imperoche non fui amen te non fe gli 
vidde mai in effa anche un minimo indì- 
zio di meno pazienza, ò tolcranza , m.* 
bensì la offervaffimo fempre con tal quie 
te , rìpofo , modeftia , e compofizione 
efteriore , qual potrebbe effa avere , fe nul- 
la patiffe , c tutte le fue parole rifuonavano 
raUcgnazione , ò efercizio di altre virtù fu- 
blimi. Si conobbe il fuodefìderiodi più 
patire i l'uno, perche ordinando li Medici*, 

che 
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che fe gli faceflèro ri medi] affai forti , 1 lcra vano la morte . Con tutto che ftaflfe 
e penoli , e conofecndo eua (conforme 
diire alle Religiofc ) che con tutto che 
non le farebbero danno, non l'avevano 
da giovare in niente , li abbracciò tut- 
ti fenza altro utile , che il patire quel 
tormento di più » l'altro fu , che elien- 
dofegli fatte per la fua cflrema delica- 
tezza, e perla continuazione di (tare in 
una Mena politura , e luogo, molte pia- 
ghe nel corpo, non ottante di edere eua 
(conforme diceùlmo ) per fua natura tan- 
to fenfibile , giammai fi lamentò , ne 
meno diede auvifo di effe , colorandole 
fenza follie vo alcuno, fino à tanto, che 
rivoltandola le Monache all'altra parte , 
fe ne accorfero con graodiffima loro com- 
patitone . Di quanto fi operava in fuo fèr* 
'vizio, decimazione in una neceflìtà co- 
sì urgente , di tutto fc ne riputavaper 
indegna , cruciandoli perciò , ed afflig- 
gendoli l'umiltà fua, e follevandofi la fua 
gratitudine. Quando vedeva le Religio- 
ne tanto follecite, e diligenti per ammini- 
Arargli il fo (lento, le medicine , e tutto 

3uello , che intendevano potcllc cflcrgli 
ifollievo, conforme dovevano 1 diceva 
loro con profonda umiltà , che non era ra- 
gione fi prende 11 ero tanta briga , e faftidio 
per un verme così inutile , come era lei. 
Se le vedeva piangere , quando le incarica- 
va qualche cofa in ordine alla fua morte, 
le diceva con grande affetto .• Sorelle fe 
fate qucfto non vi dirò niente . Quando 
ièntiva,e vedeva le dimoftrazioni dcllaRc- 
pubblica nelle orazioni,che fi facevano per 
la fua falute ( conforme diceflimo) portan- 
do al la prcfènzafualcimagini di maggior 
divozione: per una parte il f e r v or e, con cui 
venerava quelle Sante Imagini ? e la gratitu- 
dine al beneficioDi vino di v il 1 1 a ria per ef- 
fe, la infervorava, ed accendeva, per l'altra 
parte quella gloria « cf t irn azione umana la 
tormentava, e confondeva, facendole rino- 
vare ii bafftulmo concetto,che per tanti ti- 
toli teneva di fè medefìma > e lamentandoli 
diceva, che non fi aveva da fare, ne permet- 
tere dimoftrazioni tali per un verme così 
vile, e fenza profitto i ed era tale la mu- 
tazione , che le esulavano quelli affet- 
ti , che in ognuna di quelle occafioni 



tanto aggravata, dall'infermità , era mara- 
vigliola l'attenzione , che teneva a'fuoi 
Superiori . Quando h accodava à parlar- 
gli i 1 Generale , benché la trovafTe fomma- 
mente protrata, pare va, che con la fua 
voce ricevelTe nuova vita , e li rifpondcva 
con parole tanto prudenti, mimiate, e 
piene di modeflia, e riverenza, come po- 
trebbe fare , fe fi ri trovafTe in perfetta 
falute. Ritrovandoli già in extremis, e 
ncll'clteriore talmente proflrata , & ab- 
battuta , che fi poteva dubitare fe Rafie più 
con i fuoi fènfì , io mi ci accodai , e l'in- 
terrogai : Madre mi cono/cri e con l'ifteffa 
attenzione , come fe ftafTc fana mi rifpofe 
Non vuole V. P. che la Pecorella riconofea 
ilfnoPafioref Con quella ugualianza, e 
valore (offerì i travagli del corpo fino all'- 
ulti mofpir ito - 

Con maggior altezza di perfezione fi 
approfittò depravagli interiori dell'anima. 
In tutto quellabbandonamento , ed of- 
curità interiore , che riferiamo di fopra 
patì nella fua infermità, feli fefltì quella 
loia parola di lamento: Afflitta , e meft* 
Jìà t anima mia infino alla morte . In que- 
llo flato ufandoco'i lumi della Fede delle 
abiti delle virtù , flette con una maravi- 
gliola tranquillità attenta , ed impiegata 
tutta in quello , che era Diuino , fenza , 
che la turbane cofa alcuna terrena i mani- 
fellando, che il Signore gi;a Y eva con ma- 
no liberale con celio una petizione, che fre- 
quentemente gl'aveva fatto,che la fua mor- 
te folfe con tranquillità,c quiete.il fuo con- 
tinuo efercizioera di far atti di fedc,di fpe- 
ranza,d amordi Dio, di contrizione delle 
fue colpc,di rafTegnazionc, e di conformiti 
col Divino volere,e di tutto quello che per 
cosi lunghi anni aveva premeditato negl'e- 
fcrcizj della morteGià non fi cautelava più 
nel procurare che non ufcilTero al di fuori 
quelle operazioni i fpecialmente quelle di 
dolore^ contrizione de Tuoi peccati.In un* 
occalxone vedendola ilConfeflbre prorom- 
pere in fervorofìfilmi atti di contrizione,c 
fare gran dimollrazioni di dolore , temen- 
do il danno corporale, che le poteva cagio- 
nare, le difse come Madre moftri aderto il 
tuo interno , che tanto hai procurato lem- 



la ritrovavano i Medici con tal novità ! pre occultare? A che la Serva di Dio gli rif- 
di acccniìone, ed alterazione di polfo , I Ipofc fervorofa: Padre non fono tutti i tepi 
che dicevano , che quefti affetti gli acce- uguali Una notte,chc fu delle ultime di fua 

I vita, 
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do ti fuo ornamento, componendo lafua 



m, ed all'ultima repetizione di quella vo- 
ce, diede il fuo Spirito i cflendomolto con- 
gruenteche, a chi con prouidenza tanto 
particolare concerti- il Signore , che mori f- 
ic nell'ora , che venne lo Spirito Santo , ed 
in cui la Santa Ghiefa l'tnuoca per tutto il 
Mondo con quefta voce , le fàcefle la gra- 
zia, che in Lineandolo conefla, (pi rafie . 
Morì dunque la Venerabil Madre Maria 
di Gesù nel Conuento dell'Immacolata 
Concezione della Villa di Agrida, che efla 
fondò, ed edificò, nell'anno del Signore di 

giorno ventiquattro di Maggio, e primo 
di Pafqua dello Spi rito Santo , all'ora di 
Terza , doppo pattati li feflantatrè anni 



in parti ben remote, diverfe apparizioni , 



(Imboli rapprefèntattvi della gran gloriai 
cui la innalzaua il Signore. Mi ri fervo di 
riferirle in miglior congiomura, c doppo 
un più efatto efame. 

9S*.frnrf/"i:.- - 
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•vaghezza, e (multando lafua Corona fino< in che laviddero falireal Cielo con var) 
alla Domenica di Pafqua dello Spirito 
Santo, giorno determinato dalla Diuina 
Prouidenza, affinchè pagando il debbilo 
della mortalità, entrate ( come piamen- 
te crediamo ) alle nozze dell'eterna felici- 
tà . In quefto giorno dunque affittendole 
il Reverendi (fimo Padre Generale , e dan- 
dole la benedizione del noftro Padre San 
Francefco , come lua vera figlia < fopra 
quella, che lei aueua ottenuta dal Sommo 
Pontefice Aleflandro VII. per quell'ora , 
come fedcliflìma figlia della Chiefa ) flan- 
do circondato il fuo letto da Sacerdoti Rc- 
ligiofi graui , li quali follecitando la loro 
diuozione , erano entrati con li Superiori, 
concorrendo tutte le Rcligiofe del Con- 
vento, e formandoti di tutti un Coro , che 
lì manifdbva più in lagrime , che in voci ; 
all'ora puntuale di Terza , quando appun- 
to fi crede , che lo Spirito Santo di Ice le fo- 
pra gli A pottoli,tràJi Cantici, che in que- 
llo palfo è lolita fare la Religione, lènza 
cflerfi cono/cimo , che infino a quel punto 
perderle li lenii diede in quieta tranquillità 
l'anima al Tuo Creatore, per goderlo eter- 
namente nella fua gloria , conforme fi puoi 
f et) fa i e d i tal vita , t di tal morte . A leu ne 
delle Keligiofe , che affitte vano più imme- 
diate alla Sema di Dio, mentre tutti gl'al- 
tri facendo corocanraittna,affèrmano,che 
immediatamente auanri di fpirare dille 
con una foavità mirabile :VìtniyVitni y vÌ9- 



dell'età fua.efei di Religione, e trentacin 
que di AbbadeiTa. Si racconta, che nel 1' 
itteffo giorno, ed ora in cui mòri la Serua 
ài Dio, ebbero , alcune perigoe fpirituali 



tftqmt fai te *IU Scrtt* di Di* . 

Subbi to che fpiròlaSeruadi Dio, co- 
in indo un nurocrofiifimo concorfo di 
gente d'ogni fiato , e condizione , che fol- 
Jecitati dalla fua tenera diuozione, accor- 
erò al Conuento con grandiffime anfiedi 
vedere, e venerare il Corpo di quella,che 
così coitamemente aueuano tenuta in opi- 
nione di Santa . Il Generale gouernò con 
tanta prudenza la materia , che fenza per- 
mettere , che in cofa alcuna ficontraueniflc 
a Ili Brcui Apottotici, che proibì' (cono il 
pubblico culto prima della fentenza della 
Santa Sede, ti con fola fle la diuozione del 
Popolo i e fi datte alla Venerabil Madre 

2 nell'onore , che fenza entrare in culto , 
permette nell efequc d'una perfona infi- 
goe, lena n do anche daquefto itteffo ono- 
re foliro darfi a tal i perfonc , quello di pre- 
dicare in lode di efla, per riconofecre nel 
Popolo una diuozione tantoferuentc , che 
le panie , che fe in quel calore ponderaflc 
la fanrità della vita della Serua di Dio , fa- 
rebbe difficile, chela diuozione nonpaf- 
fafse a dimoftrazioni pubbliche di culto . 
Ordinò dunque , che fi cfponefse il Corpo 
della Venerabil Madre nel Coro bafso , 
conlagrata, e fenettrella aperta per douc 
fi dà la Communione, ad effetto, che il 
Popolo potefse auere la coniazione di 
vederlo. Appena fù data quefta permiflìo- 
ne, quando il concorfo delle perfonc fù 
coslgrande, cheaccorferoa vedere il cor- 
po della fua Santa Madre, che fi afìbgaua- 
no per la moltitudine, e per l'anfiofo im- 
peto che ognunoaueua di auuicinarfi più: 
e fù necefcario ., che la giuftizia fecolare 
mettefse li fuoi Miniftri alla porta della 
Chiefa, acciò impedi fsero con violenza , 
che in efsa non entrafsepiù gente di quella, 
che era capace la Chiefa per ricevere <juel- 
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SUOR MARTA 
operatoli Signore doppo il fuo felice tran- 
fìto per fua interceffione , c meriti j^ed 
alcuni di effi di quella clafle , in cui la 
fpcculazione non trova camino per face, 
cne il fucceflb fi pofla attribuire à cau- 
fa naturale . Lafcio di narrarli , per non 
aver Io tutti grinfrrom* nti neceflarj per 
farlo con ogni legalità , e perche non 
conviene per adeflb individuarli : che 
con tutto , che potrebbe farfi lènza qua- 
lificarli de miracoli , e con la protetta 
polla al principio, folto la quale hò 
fcrirto tutto il contenuto in quella Re- 
lazione , la quale fin ora non hà autori- 
tà , nè approvazione alcuna dalla Chiefà 
mà fi riferifee (blo come credibile con 
fede umana : dovendoti con tutto ciò a- 
frettare tempo più opportuno . fperan- 
do , che effondo quefla ( conforme ci 



DI GESÙ*. ,119 
perfuademo , per li motivi umani che 
abbiamo propofti ) opera di Dio , Sua 
Maeflà Diuina gli darà la qualificazione 
conveniente à fua maggior gloria . Per 
rifletta ragione hò lafciato di narrare 
molti altri miracoli d' infigne qualità » 
che parimente fi racconta , fece il Si- 
gnore per interceffione di quella fua fer- 
va nel cor lo della fua vita: parendomi, 
che per il preferite intento di dare à 
Lettori una breve notizia di chi fù la 
Scrittora della Vita della Vergine San- 
tiifima , dell' altezza del fuo Spirito , 
dell'eroico delle fue virtù, della fua fo« 
lida perfezione , dell'incolpabilità della 
fua Vita, della felicità della fua morte, 
e della collante, e dilatata Ama dell» 
fua Santità nell'una , e nell'altra i baila 
quello , che fi è detto . 



9 m 
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DISCORSO 

PRELIMINARE 

CHt CON TITOLO 

DI PROLOGO GALE ATO. 

Fece all'erudito, e pio Lettore il Revcrendifs. P.FràGtufeppeXimcnez Samaniego , 
Generale che fu oW Ordine di S.Francefco, e doppo Vefcovo di Placentia, (opra 
l Opcra intitolata Mi/tic* Città di Dio , ò Iftori* delU Vita della Vergine S anriffìma* 
che come rivelata lafciò fcritta la VcncrabiI Serva di Dio SUOR MARIA DI GE- 
SÙ*, Abbadefla del Convento dell'Immacolata Concezione di Agrida, dclladi 
cui prodigiofa Vita fi aggiunge al fine la breve , efuccinta Relazione, ò Compen- 
dio, che compofe il medefimo Autore . 

Tradotto dèlio Spentolo iti Italico d* unfuo dinoto . 




Sce alla luce del Mondo littoria 
della Vita della Madre di Dio, 
non già come raccolta, e ca- 
vata à forza di Audio uma- 
no da quello , che hanno lafciato fcritto i 
Santi Padri , e Dottori Cattolici ,ne tam- 
poco cornei maginata con un folodivoto 
anetto nel ritiro della contemplazione, mà 
bensì come ri ce ut a per rivelazione Divina 
in quelli ultimi tempi , eflendo una Don- 
na illetterata , il l'oggetto , à cui fu com- 
municata, el'iftromento, di cui fi valle 
il Signore per feri veda . Ben fi conofee ef- 
fer quello un negozio per ogni conto gra- 
viamo e che riloluzioni di tanta impor- 
tanza , richiedono una foddisfazione cor- 
ri fpondente alla fua fomma gravità. A que- 
llo fine fi ftimò conveniente, anzi necel 
fario di foddisfarc pienamente gli uomini 
dotti negli iftelfi Preliminari dell'Opera , 
ad effetto che non fofle riputata impruden- 
te la rifoluzione di darla alle Stampe. Per 
farlo però, parve neceflario di dichiarare 
radìcitùs li motivi , comminciando da' 
principi , che occorrono per operare pru- 
dentemente in materie fimili ■ 



§. t 

Di$coltàgener*ltdclU m*tcri* prefetti. 

z VT On vi è dubio, che oltre le pubbli- 
l]x che rivelazioni, contenute nella. 
Scrittura Sacra , Tradizioni Divine,e De- 
finizioni della Chiefa,nclle quali fi fonda 
la Fede Cattolica; vi fono ancora le rive- 
lazioni pri vate,con le quali hà illuftrato il 
Signore i fuoi Fedeli , dalla primitiva 
Chiefa fino al fecolo prefente. Per la Chic- 
fa Criftiana aveva Iddio promefla quella 
grazia per mezzo del Tuo Profeta Joele (a) 
fenza limitazione di perfone , ne di fefio:£t 
erit pofl htc(difte)efM»damfpiritum ***** 
fnper omnemearnem: & prophetabuntpUo 
veflri y & fili f ve/tra: fenes ve/fri /omttt* 
/omniahmt.cr juuenes veltri vtfiones vide- 
bnnt. Sividdepieniffimamentc adempita 
quella promefla nella primitiva Chiefa , 
conforme coda dal Libro degl'Atti Apo; 
dolici, (b) Numera l'Apoftolo(<r) h doni 
marav ìgliofi , che in adempimento di que- 
llo vaticinio diflribuì lo Spirito S. a' Fede- 
li i ed in elfi pone la diferezione de Spinti, 

lm- 

[ a ] Ioel.i.n.iB. 

C b ] 4fl.i.v.i6.c.ii.v.i7>C' 1 1-9.1. f.lS-v. 

tue.u.vÀ& il. 
i£c] AdCmntb.Xi.àv.*. 
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P R E L I M 

l'interpretazione delle parole, e la Profe- 
zia : grazie, che tutte includono riuclazio- 
ncDiuina. La frequenza delle riuelazio- 
ni particolari , che in virtù delle fudette 
grazie ebbero promifeuamentc i primi ti ni 
Criftianijla fpiega, e dichiara più volte 
rifteflb A portolo. (*)Nèfi termino que- 
lla frequenza col primo Secolo dellaChie- 
fa . Sant'Ireneo, (b)che fiorì nel fecondo, 
per gl'anni del Signore 185. fotto l'Imperio 
di Commodo , e patì martirio nella pcrlc- 
cuzione , che mouè Seucro nel deci mo an- 
no del fuo Imperio , chcfùl'annodi Cri- 
fio 20j. (rinarrando le grazie gratis date , 
che in tempo fuo fi efperimcntauano nella 
Chiefa, come farebbe à dire, curazionc 
d'Inférmi, cfpulfioncdi Demonj, rifur- 
rezìonede'Morti, ponctràclTela prefen- 
za delle cofe future, vifioni, c riuelazio- 
ni profetiche .■ Alti autem , ( dice ) & pr<t- 
feientiam lubentfutaroram y 0> vifìones , 
& diti tona propheticas . E fu b ito aggiun- 
ge la frequenza, che li vedeua di quelle 
grazie, dicendo: Non eiìnumeram dice- 
re gratiaram , tjuas per aniaerfam Man- 
dam Ecclefia à Deo accìpiens in nomine 
Chrifli /e/a Cmcifixi/ab Pont io Pilato per 
fingalo s dies in opitkla ionemgentium perfi- 
tk . S.Giufiino,M che fiorì ncll'iiteifo fe- 
colo, dalli doni di Profezia , che in quel 
tempo fi vedeuano nc'Fedcli, argomenta la 
translazione de'bencficj Divini della Sina- 
goga alla Chiefa Crift ianz.Apad nos ( dice 
alli Ebrei ) bue nfaue etiam propbetica ex- 
tant dona.ande Cr vos debetis intelligere , 
ijaa olim in genere vejìroj r aere , in nos effe 
translata. Piantata la Fede di Crifto , eelsò 
ne'fecoli feguenti quella frequenza mara- 
viglila di queftegrazierperònon cenaro- 
no elle totalmcntc.Continuaronfi, non già 
nella moltitudine de'Fcdeli,mà bensì in al- 
cuni di (ingoiar Santità ; conforme notò 
Tcod(jreto:(e) In hanc atatem (dine) hoc 
donum permanjtt,& efl in Santi is Virisju- 
rumjìr claram mentis /en/am videndi ha- 
bentibastfui multa de faturis prtnofeant , 
erprtdicant. Tutte le Morie Ecclefiafti- 

f a] \.adCorinth.iq.v.l & à v.i\.ad 32. 
[ b ] S./ranMb. 2 . adaerf. bdref cap. J7. & 

«pudEi<feb.Ub.i.H,jlx.i. 
[cj Ea/eb.in Cbron.& S. Hicron.dc Script. 

Ecclef r | 

r d J S. /affin. in DM. vide E'fcb. I. ^Ht/Ì. ' 
fc« j Theodor et. in /;?'. c*p. 



I N A R E j if 

che,che fono [tate ferme fecondo la fucecf- 
fionede'fecoli, fi rirrouano piene dttclti- 
monj di quella verità.(/)In effe fi ritroua- 
no deferitte da Autori degni d'ogni Fede,e 
crcditOjtantc vifioni, riuelazioni,c predi- 
cazioni , profetiche , communicate per lu- 
me Durino àperfone particolari di noto- 
ria Santità dell'uno, e l 'altro lcflb,che fi ve- 
de pienamente autenticata quella fentenza 
del Dottore Angelico, (?)che in niffuno 
de'tcmpi fono giammai mancate perfi. ne, 
che auelfero fpirico di profezia. Non def ne- 
ra» t fìngnlisicmporibas prof bei U /piritans 
babemes . Trà li contrafegni della vera 
Chiefa pone Buzio(» qucflo delle vifioni, 
Diuine,criuclazioni prillatele dice che dc- 
uono durare fino à gl'ultimi tempi . Molte 
nehàapprouatclaSede Apofìolica, tanto 
in Decreti generali, (/)comc nelle Bolle- 
di Canonizazioni , ( (Q e nel Brcuiario Iic- 
clelìallico . ( /) Il Diritto Canonico , (m ) 
ed i Concilj Generali ( tt) fuppongono,chc 
fi pollino dare in quelli tempi . Colta dun- 
quedaquello, che fin qui fi è riferito, la 
cliiìenza fucceffiua di alcune riuelazioni 
priuate, veramente Divine, e che non li 
limitò à tempo determinato Ja communi- 
cazione di quella grazia dello Spirito S.di 
maniera che fia del tutto ce/Tarai mà bensì 
in quello fccolo, come ne'pafTati ,é fatti- 
bile fecondo le leggi della Diuina Proui- 
denza,che l'ifteflo Spirito communichi li- 
mili fauorià creature di fuo fpeciale amo- 
re , diilribuendoJi ad ognuna di effe, con- 
forme è la fuafanta volontà* 

3 E'pcrò fimilmente fuori di dubio,che 
nella medefima fucceflìone di detti fècoJi 
infino al prefentc , vi fono /tati , anche trà 
Criftiani , de' falli Profeti , che ebbero vi- 
fioni frodolcnti , pubblicarono falle riue- 
Jazioni, ed indouinarono delle bugie. Ce 
ne auucrtì il Saltatore di quello perìcolo , 

I 2 quan- 
lt]Recoll.GraMÌna infao Lyd. lap.p.l.ix.i. 
CgJ S.Tbom.l.l^j.l'ja.art.6. 
[hj £oz.i.defìgn.Eccleflib.ii^.lfìgtì.qi.ir 

Io: Franc.Pic.de Prtnot.lib.^.c.6. 
fi] De confecrat.d. X.cap.Noffe vos . 
Lkj Ball.Canoniz.. S. JSirgttt* per hotiìfac. 

/Xconfà Martino V. 
{ 1 ] £reaiar.Rom.paffim in FeslJS. 
[m J d. 1 l.c.San£t./lom.S.qa.iJn cSiergOyi/t 

CAp Cam ex injunttOyd.q.cap.lVoli 
[nj Cane. Latcr.fab Leone A'/e£'. 1 1 . Trid. 
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igi DISC 
quando ditte.* (a) Attendile à f al/ss Pro- 
pbetis. Corta dalle Iftorie Ecclciiailiche 
miefta fucceflìua efirtenza , doue per auui- 
fo, e precauzione lì rifcrifce. Perdile prin- 
cipi oronunciano gli uomini delle fàliità , 
conforme auuertì bene Seneca, (^)ò per- 
che a po(U vogliono incannare , ò perche 
viuono ingannati.- Multi mentiuntur , ("di- 
ce ) ut deci pian t ; multi quia decep tifunt . 
Perl'uno, e per l'altro giunfela faliità ad 
efler fàcrilega , vcndendofiil fuo inganno 
per verità Diuina . Molti apporta intenta- 
rono d'ingannare, fingendo vifioni, erj- 
uelazioni, che mcntiuano dittine, per il 
vano interciTe dell'umana e/ ti inazione , 
conforme auuertì il Dottore Serafico, (e) 
dicendo: Multi finxerunt mendaciter , fe 
vidijfe vifiones , ne aut haberentur inferio- 
res c steri /, «ut pra cateris bonorarentur, 
quaftSunttiores, quibus /ecreta DeioHen- 
d*ntur:ò pure per altri fini, ò più immon- 
di, ò pi u terreni , come fi è vitto in diuerfi 
fucceflì. 00 Venderono altri le loroillu- 
fioni per lumi Diuini , perche furono in- 
gannati, ò dallo Spirito Diabolico, ò dal 
loropropriofpirito, conforme noto Ric- 
cardo Vittorino . (e) E' cofa frequente nel 
Demonio l'ingannare gl'uomini con vifio- 
ni, e riuelazioni varie, occultando il ve- 
leno infernale con apparenza di lumi celc- 
ftiali, fecondo quello dell'Apoftolo.- (f) 
Sarhanas tran sfigura fe m Angelum lucis . 
UfaC quando Dio glie lo permette ) di que- 
llo inganno la Tua malizia, òper emulare 
JaDiuinità, rubbandola Profezia, con- 
forme dille Tertulliano: (g) ALmulatur 
Diuinitatem , dumfuratur Diuinationcm: 
ci perdifautorizare le riuelazioni vere con 
la intrullone delle finte , confondendo con 
Ja verità la bugia, nel modo appunto che 
auuertì il Crifortomo : (h ) Cum Diabolus 
cumveritate mendacium confondere nite- 
retar : ò per offendere con infidic occulte, 
quando non lo puoi fare à guerra feoperta, 
conforme dine il Nazianzcnoi (J) yen il- 

(a) Mattb.lM.ì^. 

( b) Senec. lib.i .de fra cap.l 9. 

(c) S.Bonau. de Profc8.Relig.Ux.71' 

(d) De quibus Moderminfcitan. 

(e) Ricard.à S Viti. in Cant.part.l. ci 7. 

(f) t -ad Cor in 1. 1 1 .#.14. 

(e) Tertull.de prafcript.c.40. 

(ti) S./o.ChryfoJì.in i.ad Corinti). Hom. 29. 

(i) S Greg.NtzS*»** in orat.de Bapnfm. 



ORSO 
le caligo eil , & lucem emtntìtur,cum aper- 
to marte nibilprofteit: òper fare maggior 
male con apparenza del bene, come info- 
gnò Bernardo : (O Transfigurat fe mali- 
gnus il te fpiritus in Angelum lucis , ut vir- 
tutisfimulatione plus noceat . Succede an- 
che frequentemente fefTere ingannati gì" 
uomini dal loro proprio fpirto, come au- 
uertì il Dottore Serafico: (/) Multi, pi- 
tantes fevifionem uidijfe , cum nibil uide- 
rum , feducum fe, GT alio/ . H luole eflere 
qucfto inganno così cieco , che l'uomo fi 
perfuade , che lo fpi ri to proprio fia lo Spi- 
rito Santo : Humanus fpiritus interdum,fe 
Spiri tum Santi um effe fimulat , Ó" menti- 
tur . dilli- Riccardo. ( m) Lacaufa di quo 
! t o danno , negl' uni è l'clazicne dello fpi- 
rito proprio , c l'immoderato impeto,con 
cui li Jalciano trafportarc dalJa loro appaf- 
donata apprenlìonc , quale mtioue l'ima» 
ginatiua in tanta veemenza , che fi perfua- 
de di vedere con luce fourana quello, che 
imagina con terreno aflètto . Quello ap- 
punto ( dice l'irteffo Riccardo ) ( n ) acca- 
de à Hcliud , che era uno delli amici di 
Giob : Qui nerba protulit per tumorem fui 
fpiritus , quf à Spiritu Sanilo in Dei zjelo 
dicere fecredidit , cumtamen à folo propri^ 
cordis impetu mouerctur. Et aggiunge la 
frequenza di quefto inganno dicendo: In 
mnltis talìbus cordis motum , fine etiamui* 
tii impulfumfequitur bomo,& tamen à Spi? 
ritu Sanilo fe moueri arbitrai ur. In altri fo» 
gliono quelli inganni efTere preludjdi paz- 
zia: come dichiarò prudentemente S. Bo- 
nauentura . (o)/n quibufdametiam(dicc) 
folent bujufmodi uifìones ejfe preludia infa- 
ma : quia cerebro confufo , <3" fumo ipf*tnt 
obnubilante , etiam uifus oculorum confun- 
ditut , ut putetfibialiquidapparereueraci- 
ter , quod pbamaflìcum efl , &falfnm. Di 
tutti ( p) i fudetti modi di vilìom illuforie, 
e di falfe riuelazioni fe ne fono feopcrte 
tante, per la fucccùlonc de* fecoli fino al 
prefente, che non puolc dubitarfi della lo» 
rofucceiUuacliftenza. 

4 EfTcndo 

[k] S. BernardSerm.de utìlVerb. Dom. 
[Ij S.Bona.f.Ioc.cit. 

[mj Riccarda S.riZl.in Car.t.c.\7.p.ì> 
Cn) Riccard.ibtd. 
(o) S.Bon. toc. cit. 

(p) yid.Mar.Ddr.l.Afdìfp.Mag.c. 14.$. 
M.iyoU.i.dcuMu Gra;iij.L)d.L*p.p.\J 
1 .c.6. & 7. L.nciNoit.Dcfcr.p.i Àcfa ,nlt. 
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. ' 4 Eflèndo dunque più che certa, che co- { 
sì in quefto fecolo , come ne'paQati dentro 
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della Chiefa Cattolica vi poftbno edere ri- 
velazioni private vere, le quali communi- 
chi Iddio a'fuoi fervi, e parimente polfo- 
no darfi rivelazioni falfc,!e quali gli uomi ■ 
ni fingono con inganni, ò pure vengono 
ingannati ? ed eflTendo altre sjdifficoltofifli- 
mo, conforme auvertì S. Agoftino, (*) 
il difeernere le une dalle altre , per vefttrfi 
l'inganno delle apparenze di verità} fi fà 
manifcfta laneeeiutàche tiene di (ingoiar 
Audio, ed attenzione , l'uomo dotto, alle 
di cui mani giungono fcritti di quello ge- 
nere , per operare in ordine ad elfi con pru- 
denza , e diferezione : artefo che fi ri- 
trova in mezzo à due pericoli il fuo giu- 
dizio , ò di deprezzare come illuforie 
le rivelazioni veramente Divine , ò di 
ammettere come Divine quelle che alla 
verità fooo illuforie. Nell'uno, e nell'al- 
tro s'incontrano inconvenienti non ordi- 
nari, à che potrebbe in qualche modoap- 

}>Hcarfì quella lèntenza, che porta S.G irò- 
amo :(&)Si quii StnEtum dteit , non San- 
ttum, &rurfusnon SunSum *fferit San- 
abominakiiit efì spmd De ut»; Per- 
che per una parte difprezzare le rivelazio- 
ni, che veramente fono Divine, quando 

di fua gloria, ed utile n cirro, conforme 
infegnòS. Paolo(c) Vnicniqne Autemdé- 
tur m*nifcft*tiofpiritn: ad militatemi fa- 
rebbe ( oltre dell irreverenza materiale al- 
la parola di Dio , che poteva cfTer forma- 
le,- quando il di ("prezzo foilè lènza moti- 
vo ) un volere quanto è per parte noftra 
rendere inutili à Dio quefri fini , ed impe- 
dire le fue mifericordie . E l'ifteflo appun- 
to fuceed crebbe , fe quelli, a quali appet- 
ta in alcun modo il foJlccttare peri mezzi 
convenienti la loro manifcftazionc , le fe- 
peiilTcro in un totale obi io , come in limi- 
le occafione ponderò gravemente il M. Fr. 
Luigi di Leone (d) Per altra parte l'am- 
mettere jòpubhcarc come Divine le rive- 
lazioni , «he alla verità fono illuforie,reca 
feco danni così man ifefti , che farebbe 
oziofo il trattenermi in ponderarli . 
Tarn. V. 

C a ) S. Ang.de GenefuuWtJ.iix.il. 

(b) S. Hier. epifl.ad Pkilip.& habetnr\ 14. J 

(c) latdCortnth.li.v.J. ' < 

(d) L«d.L*gion.*pijlÀef.pr*m*ptr.5,Tv* 
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5 T\ Ell'uno, e l'altro pericolo ci lafriè 
l^J bene auvifàti lo Spirito Santo par 
mezzo de! li due Sagri A portoli. Del primo 
per mezzo di San Paolo , ( e ) che et com- 
manda, chenoneliinguiamolo fpirito , 
nè difprczziamo le profezie .• Spirita/* ia- 
lite extingucre :Prophcti*t nolitefpernere: 
dille . Del fecondo per mezzo di San Gio- 
vanni , (f ) che ci commanda , che non 
diamo credito ad ogni fpirito : IVotite fiè- 
ni fpirit ni credere', dice. Con tutto, che 
i pericoli , de quali ci prevengono l'uno,* 
l'altro A portolo fia nodi verfi, il rimediò 
però, che ci propongono per evitarli è uni- 
co : Che fi provino li fpiriti , che fi efami- 
nino le profezie : Omnia probate >q*od bè- 
nnm eft tenet eùnfegnò S. Paolo.- Prtbate fp*- 
rituiifi-ex Deo yT/r/tordinò S. Giovanni. O, 
fé come il Sagro Evangelista , che bevènel 
petto di Cri Ilo i fuoi più occulti fegreti ,cì 
ordinò, che provammo, le li fpiriti era- 
nodi Dio 1 fi fbflc degnato di dire in che 
maniera fi hà da fare quella prova.Potrctil- 
modirenellaprefènte occalione, confor- 
me lo diffe in un'Altra Agoftino: {g)Op 
Santi ns toannes auomodo nobtt dtx'u: Noiù 
te*m»i/pirit«icrederejedprd*tefpir«*xj 
fi ex Deejintidicere dignaretur y quo modo 
probentnr fpiritns^fìex Deo yTwr.Tmpcroche 
vedutala nccelfiràcon l'imminenza de! pef- 
ricolo>conofcendo il rimedio l'infallibili- 
tà del tefHmonio delli due Santi A portoli, 
fimilc certezza Dotevafolo defidcrarfi nel 
modo della fua for ma,ò applicazione , ac- 
ciò per tutte le parti uno fuu*e ficuro di noti 
errare.Ciauvertironoi Sagri A portoli del- 
li pericoli che vi erano in ordine alle rive- 
lazioni private, ordioandocKchc nè le.cre- 
deffimotutte, nè tutte le dliprczzaffimo . 
Ci infognarono il mezzo di evitare queftt 
pericoli, dicendo: che le prò vaflìmo , Ce 
erano di Dio , e tenclfimo per tali (blamen- 
te quelle , che con qutfta prova fi ritrovai 
fe eflere veramente Divine j La fbrma,con 
cui fi hanno da provare, non la e (prede- 
rò . Non perciò lafciò priva il Signore 

l s la 
te} i.éulTbefMl.i.vtrf.*).&io. 

[f] i.foan.^vcrf.l. 

Iti S*J*g*Ji fermio. de verb. Apofl. ci . 
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■ $4 DISC 
la Tua Chiefa del lume neceTTario per nego- 
z io-cotanto grave* Di tré mezzi la provid- 
de , co" quali fi potefle Pare quella prova . 
Uno. fiì( a ) Ja perpetua aluflenza tiello 
Spirito Santo alla Chiefa Cattolica, ed al 
lao Capo vihbiJc il Sommo Pontefice , 
Vicario di Criflo, eSucccflbrcdt S. Pie- 
,tro , la di cui approvazione nel modo che 
la farebbe, tiene verità infallibile (b)in 
virtù di quella afliftenza. L'altro il do- 
'rto, ò grazia fpeciale della diferezionede' 
/piriti (c ) che fù affai frequente nella pri- 
mitiva Cnicfa; e fuole in quefti tempi lo 
Spirito Divino communicarc con modi 
divcrfi. Terzo, la dottrina (VOprelà dal- 
Ja Scrittura Sagra , dalli ferirti de' Padri , 
e documenti d'Uomini dotti, e pii, el- 
pcii mentati ! nelle materie di fririto. Per 
qualchcdunodi quefti mezzi fi deve prò- 
vare f (è la rivelazione è di Dio, per fare 
giudizio di effa . Eie doppo quello efame 
refiarà approvata, conforme il mezzo , 
ed il modo. AHI approvazione , fe gli 
Idovrà, e potrà dare prudentemente crc- 

Il primo mezzo, è di verità infalli- 
bile, però ilmododella fua approvazio- 
'nc è diverfo . In due modi puole la Chiefa 
approvare le rivelazioni . Uno , dichia- 
rando, e determinando che fono Divine/ 
e di quella maniera alcuni libri contenuti 
oggi ne li a Scrittura Sagra , della di cui in- 
fallibile autorità fi era prima dubitato trà 
Uomini Cattolici , eliminando prima 
con ogniefattezza la materia, li dichiarò 
per Canonici, e veramente Divini, (e) 
e per quello, che erano di autorità vera- 
mente infallibile . L'altro , dando licen- 
za fpeciale , acciò le rivelazioni (1 pubbli- 
chino, e legghino nella Chiefa, (/) per 
non contenerli in effe coli che fi opponga 
alle verità, che fono di Fede Cattolica , 

[al Summ.exConc. Lazter./nb Leone X 
feff. 1 1. & exprim. Raph. à Turr. in z. L 
quefi. 9 3. Mrt. $. difp. §. Ex ditti s . 
£ b j Vid. Suor, de fid. difp. 5. SeQ. «. 
*c J £>D'Commnn.de<jH»injr.n.%.^ 
d j De ano •muti tran, de diferct. ver re- 
iettai, a fai/. 
[e 3 rid.ro. deU H*je Preltg. ad BibL 
Mix.fett 
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ORSO 

nè alle dottrine coftantf «le* Santi Padri, 
ne allt buoni collumi , nè enervi princi- 
pio chiaro per dove poffano tenerli per 
illuforie, anzi bene concorrere alcuni » 
co'quali poffa farli giudizio probabile ^ 
che fono Divine' Niffuna rivelazione fat- 
ta doppodel tempo delli Apofloli hà ap- 
provato la Ch ìcìa dei primo modo . Se 
puole, ònò, farlo, non è di quello luo- 
go efaminarlo: in un* altro (g) riferifeo 
quello che vi è per l'una, e l'altra opi- 
nione. Del fecondo modo approvò il Pa- 
pa Eugenio Terzo (A) le rivelazioni di 
Santa Hildegai de, anche in vita della San- 
ta: ed altri Pontefici approvorono quelle 
di Santa Brigida . (i) Di qucfto modo 
di approvazione non trattiamo qui, pcr r 
che anche non l'hà ottenuto l'opera prc* 
fente . 

7 Hà però fotti la Chiefa alcuni Decre- 
ti genera li ci rea le rivelar ioni private, le 

J|uali non hanno ancora ottenuta la fu» 
pccial approvazione . Il Papa GcJafio (k) 
nel Concilio , che celebrò in Roma , par- 
lando delli libri, che la Chiefa ammette- 
va, acciò li Fedeli poreffero leggerli con 
lìcurezza , ed avendo fatto menzione d'u- 
no , in cui fi contenevano alcune ri velazio* 
ni nuove, che già leggevano alcuni Cat- 
tolici, preferi ve il modo, che dovevano 
tenere h Fedeli , nel leggere limili fcritti , 
dicendo , che quando giungeranno alle 
mani de' Cartonici , preceda la fentenza 
dell'Apoflolo, di provare tutte le colè, e 
tenere quello che e buono / Sed cnmJjac 
(dice) ad Catholicorum matint. pcraene- 
rint , Beati Pauli Apofloli fententìa pract- 
dat / Omnia proba re quod banani e/I* te- 
nete . In conformità di quello Decreto i 
libri di rivelazioni private, quanto alla 
qualità di cfìcre di quella materia , furono 
permeili dalla Chiefa, acciò li Cattolici 
potettero leggerli con la prevenzione di 
far 1 efame, che infegnò San Paolo, per 
tener folo quello, cheli conofeeffe eflcre 
veramente buono . Et in quella guija ila n- 
dorono pubblicando , eleggendo «molti > 
che contengono rivelazioni private, fen» 
za fpeciale approvazione della Chiefa . 
In auvertirc , con occafione che alcuni 

uomi- 

[ g ] N*. J. in l.pMrt* bttjttt Oper.§6. 



il. per tot 

£f J De quo Card. Turrecr. in defenfM ] Bar on. ad 4SÌMMI4C 
Remtl. S. Brig. c. 6*. Marc. Dtlr, Uh, 4 C k J Tarrecrem. cit. cap. 1. 
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P R t l f ti) 
uomini laici avevano ufarpato 1* ufficiò 
Ecclcfialtico del la pubblica predicazione 
furto prefetto di occulta rivelazione , e 
miiTìone Di vira, ordinò il Papa Innocen- 
zo Terzo , ( 4 ) che rf ifluno pred icalfe , af- 
fermando cflere inviato fpecial mente da 
Dio con miflìonc invifibile , fenza che 1 
prima provafle quella miflìone Divina oc- j 
eulra, ò con qualche teftimonio fpeciale 
della Sapra Scrittura , conforme moltrò 
la Tua il Batti Ita, ò con qualche miracolo 
manifcflo, fatto in atteftazionc di detta 
alTerzione, come la provò Moisè, quan- 
do fu i in iato da Dioalli figli d'Ifraclle per 
cavarli dalla cattiviti. Doppo del (adotto 
per cllcru" cfpcrimcntati alcuni fcandalt , 
& alterazioni nel popolo Cri Iti ano, mo- 
tivati d'avere alcune perfonc predicatola 
venuta dell' Anticriflo , quella del Giudi- 
zio finale, e di altri mali gravi, con de- 
terminazione dì tempo fiflb, come rice- 
vuta per rivelazione Divina: Il Concilio 
Latcranenfe celebrato dal Papa Leone X. , 
( b ) r i fe r vo l'eia me delie rivelazioni , Ò in 
i pi razioni di quello genere, alla Sede Apo- 
stolica , ordinando lotto pena di feommu- 
nica rilervata , chenilfuno le predicane, 
ò pubblicafTe , fenza che prima prccedeùe 
l'eia me, ed approvazione di detta Santa 
Sede. Però, come i decreti d'Innocenzo , 
c del Latcranenfe parlano dì riuclazioni 
priuate in quelle materie determinate) in 
ordine alle riuclazioni di altre forti , rima 
le nel i "no e Ile re, e forza la per mi Ilio ne, e 
dtipoózione del Decreto di Gelano. Così 
appunto lo intefero generalmente li Dot- 
tori Cattolici » & in quella conformità fi 
pubblicarono (e) tanto nelle Croniche di 
Religioni, nelle Iftorie fpeciali delle Vi- 
te Jc'Santi, e perfonc, che morirono con 
opinione di Santità, òdi fpeciale virtù, 
quanto ne'libri particolari di fola quella 
materia, molte riuclazioni particolari , 
con titolo di Di uine. Ne'noftri tempi il 
Fapa Urbano Ottano, (d) considerando 
Ja moltitudine de' Scritti , che fi publica- 
uano di fucilo genere , e che dalla permif 

! ' i.. >" ì Wf - 

I a ] HA. \n e. cum ex injtin8o , extra de 
Htretic. 

[ b 3 Cenni. Later./*b leone X.fef. 11. 
[ c 3 Notéu.Lud. Legion. EpiSÌ. defenf. pra 

mif.Oper£.Tercj7 
[ d 3 yipHd.CherHbàn Bulltr.Ut+inVrb. 

confi. 39. 
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fìone della Sede Apoftollca. poceua ©cca : 
(tonarli , che alcune perfonc poco dotte , e 
troppo credule ,tUlferoà quelle riuelazio- 
ni Particolari maggior credito di quello 
fofledidduere, penfàndo effèrc approua- 
zione della Santa Sede q tacilo , che è nuda- 
mente permeflb i ordinò, chcnifTune vi- 
fioni frraordinaric, ò riuclazioni di per- 
fone, chcpafTaronoda qtiefta all'altra vi- 
ta con opinione di Santità , fi pubblica fie- 
ro in auuenirc , fenza confulra, e facoltà 
della Sede Apoflol tea. Effendofi peròdu- 
biratoda uomini dotti, epii (e)delfinc» 
e della mente del Pontefice in quello De- 
creto ; poiché non fi perfiiadeirano che vo- 
Icflc rcflafTero fepoltK con la dilazione chi 
richiede l'efattezza dell'efame Apoflolico,' 
ò per la fetrfèzza de' mezzi , che alle volte 
"iole cileni i per la fua efecuzionc ) li Fmo- 
i, che Dio è folito communicare a'ftioi 
H-ciali amici, per edificazione ? ftutili- 
ì de' Fedeli; flimò bene la Santità Sua di 
dichiarare il fuoDccrcto ? (/) di maniera 
che poteflero pubblicarli 1 libri , ne'quali 
lì ri feri (cono quelli fattori Di u ini , con 
condizione , che nel principio ò fine del li- 
bro protetti quello che lo dalia à luce , che 
le v i l ioni , e riuclazioni , che vengono in 
eflb deferirte , non hanno autorità veruna 
dalla Sede A poftoHca, mà bensì chel'ha- 
uer le Dio commtmicate alle perfonc , del- 
le quali fi fi menzione, tiene (blamente 
l'autorità umana , che gli conciliano li 
motiui umani, che vi concorrono.- con 
che ( conforme notò Baldello} ) per una v 4 
parte fi conferuò l'ufo antichiihrao della* 
Chicfadi pubblicare quelli fàuori Diui- 
ni , e fi ebbe riguardo alla volontà di Dio, 
che vuole che fi fappiano , fecondo quello 
dell'Angelo à Tobia ; [ b 3 Buone è nafeon- 
dere il fegreto del Rè , però è onorifico ritte- 
Ure> e confejptre le opere di Dio : e per j'a N . 
tra f cautelo prudenti (fi ma mente, che a De 
relazioni di duefti fàuori non fi dalTe mag- 
gior credito di quello , che fi doucuaXTon 
quella protefta doppo dell'accennata di - 
chiara? ione del Decreto d'Urbano , fi fa» 
no pubblicati molti libri, che contengono» 
vii ioni, riuclazioni, ed altri fàuori Di- 
urni* narrandoli come ri ectimi da Dio. 
da alcune perfone di fingolar virtù . 

I 4 . Con 
[ e 3 Vid.LexJ4.confitlt. 1 J ».2 o. 



[ f J jipud Baldellj.iJ.$. difvnt.\\.an. lì. 
iti BMdellhcsìt. [h} T**.n.v.7. 
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Con t u t r o ciò, comt Tempre rimale nel Tuo 
vigore il Decreto di Cd ai io quanto alla 
prevenzione dcll'efame , «he ordinò fi fà- 
ceffe fecondo la dottrina di S. Paolo, c re- 
mi fle alli Cattolici , alle di cui mani piun- 
geffero libri di rivelazioni nuove» fumo 
che fi a molto conforme all'intenzione del- 
la Chicfa, che quando libri fìmili non han- 
no ottenuta 1 approvazione dalla Sede 
Apoftolica { oltre le approvazioni ordina- 
rie , che fi ricercano per dare alle ftampe 
qualfìfìa libro ? fi fàccia qualche efame più 
(pedale , che ha previo non io la me me alla 
fua edizione , ma anche fìa preambulo al- 
la fua lettura . ( a) A quello effetto conti 
noviamo a cercare , come fi pofTa , òdeb- 
Ba fare quefta prova per gli altri due mezzi 

H II fecondo mezzodì farla, è la grazia 
di diferezione de'Spiriti . Quefta e in due 
maniere : (b) l'una è per difcérnere , quel- 
lo che la riceve, le cofe del fuo proprio in- 
teriore, comete la vifione, ò rivelazio- 
ne, che tiene, fia di Dio, ò del Demo- 
nio , ò del proprio filo fpirito . L'altra, per 
difeernerc l'intcriori altrui , come, chi ab- 
bia buon fpirito, chi cattivo, chi fu vero 
Profeta , chi falfo . Della diferezione nella 

firima forma tratteremo più fòt to nel fuo 
uogo. (r) La feconda , cne appartiene à 
qu cfto, così la deferì fTe il Crifoftomo:(<0 
X> ifcrttiofpirituum fignificat cognitionem y 
quifriam fpiritualis fit, ejuif nonetti Propbt- 
téy & auis deceptor.Quclh cognizione,chc 
Dio communica à tal'uno nell'intcriore 
dell'altro ,difcernendo ti à il buono , e cat- 
tivo fpirito , in che confitte quefta grazia, 
pùole effere in due maniere . L' una , per 
rivelazione Divina , òfachiara delti fé- 
greti del cuore altrui , fecondo quello di 
San Paolo : ( t) Occulta cordis tiuj mani- 
feììafiunt : òua ofeurai però che la pro- 
ponga Iddio con motivi di credibilità fuf- 
ficienxe, per certificare quello che Jaricc- 
vf , di che è Divina,e per confeguenza per 
afOcurarfì della bontà,ò malizia del fpirito 
altrui,che per mezo di efTa fi fcuopre l'altra 
maniera di d ifeernere lo fpirito altr ui,è per 

(a) Confi UU.mtdit.KtntLS.Biri. Optr. 

\ $Tertf.& alìar.S$. 
(b ) Ex Io. Frane. Pie dt protrai J. 9- c. 6- & 

' M*rt.Dtlr.citJ].ljt&.\. 
CO tnfr.à num.}+ 
(6) SJo.Crif.in i*d C0rvttb.lJjom.i9. 
CO adCorintb.ia,vtrf.i^ 



ORSO 

i/hnto dello Spirito Santo, che è Un gene- 
re di conofcimcntOj (che Dio caufanell* 
anima con influflb f pedale ) della bonti,ò 
malizia dello fpirito altrui, contale olea- 
ri tà , che nè tiene evidenza , dell'oggetto, 
nè certezza di che il conofeimento da dato 
dallo Spirito Santo » e per quefta S. Toma, 
fo (/) chiamò quefto iftinto , Quidam 
imptrfeQum in genere prophttia . Per que- 
fta ragione , benché quello iftinto per e(- 
ferefopranaturale, fiain fe fieno infalli- 
bile, non puole quello, chelo tiene, cer- 
tificarti in virtù di eflb della verità: fe be- 
ne per le cfperienze d' diagli frequente- 
mente riufcito vero , e per altri principi « 
puoi fare il giudizio probabile convenien- 
te al governo delle anime , che comunica. 
La grazia di diferezione in quefta forma, 
la fuolc communicare Iddio alle perfone , 
(^)alle quali per rag ione del fuo officio, 
ò dignità, fpetta l'aver cura delle anime; 
come à Superiori, Padri fpirituali,òCon- 
feùori di perfone, che con fpecialità trat- 
tano dello fpirito ; e per mezzo di dia uni- 
ta a die me con li mezzi di prudenza , e dot- 
trina, fi fono feoverti molti inganni del 
Demonio . A quefto allude S Gregorio il 
Grande, (h) quando trattando della ma- 
niera come il Demonio in fe ilefTo , e ne' 
fuoi Mini/tri ( per ingannare con maggior 
cautela) fi velie di fpeciedi Santità;* quel- 
la dimanda di Dio à Giob .• ( i ) Qui$ rr- 
ucLibitfaciem indumenti cjusr Aggiunge.* 
Subaudis y nifi ego ^ aui/eruorum meorum 
mentibits gratiam fubtiliflima diferttionis. 
infpiro , ut rtutlata malia a faciem ejus nu- 
damvideant , quameooptrtam illtjub ba- 
bàu /anflitatis oc cai rat . 

9 Da quello che fi è detto della grazia dì 
di l'erezione de' fpi riti , colla , che quefto 
mezzo più appartiene al Telarne pedonale, 
che fi fa dclli fpiritusU in vita, clic alla 
prova reale di quello, che lafciorono fcrit- 
to, come ricevuto per rivelazione Divi- 
na : fe bene il fapcrc quello che fi operò nel 
primo efame, conduce molto al fecondo. 
E' difficile , che fi ritrovi prova del primo 
genere per mezzo della diferezione de' fpi- 
ritt * l'uno per la rarità di quefta grazia i t 
altro , perche ccn tutto che fe ne ritrovaflc 

qual- 

[ f J S. Tbom.i.i.qu.iyi.art.;. 
f g ] /o.Fr.P.c.'& Atart.fìelr. loc.cii. 
[ h] S.Greg.Af.ign.t.jì.Moral.c.ii. 
( i) I0b.4i.Vtrj 4. 
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P R E L I M 
quakhedunb , che per ella teftificafTe la 
bontà dello fpirito d' un'altro , affinchè 
quefto tcftimoniofufTe di autorità, eradi 
meftieri , che lo fpirito del tcftificante 
ftafle prima qualificato di buono. Per la 
discrezione de'fpiriii del fecondo genere fi 
puoi prendere qualche prova > perche con 
tutto che quefto dono fia occulto anche 
alfiiìelfa perfona , che lo polfiedc , le lì ri- 
trovarle, che lo fpirito di qualche crea- 
tura di notoria fama di fantità folle itati» 
approvato nella fucceflionc continua di 
molti anni infino alla fua morte per ilgiu- 
dizio concorde dc'Supcriori, Confcflori, 
tk altri uomini dotti , e fpirituali , che l- 
efaminarono > fi cavarebbe di qui una pro- 
va non piccolajdella bontà di quello /piri- 
to: impcroche attenta la Previdenza di 
Dio con i fuoi Fedeli , e che fuole commli- 
nicarequeU'i/rinroà quali fpctta per i Hi- 
cio, ò per dignità la cura delle anime, è 
difficile di perfuadcrci, che le folle flato 
fpirito cattivo , non aveilc trà tanti com - 
municato à qualcheduno quell'iftinto , 
acciò i fuoi Fedeli , non pati iTere così di- 
latato inganno , fenza eflervi qualche lume 
cheli facefle almeno dubitare. Ragione 
prefa da S.Iicrnardo , ( a) che parlando del 
modo di difccrncrelalapienza intcriore , 
diiTc : Tttncdemum à Deo noueris ejfe y jt 
pacifici fit, fi Prelati tki> aiquc fpiritna- 
Lw.m ayprobatur jkdtiio : quoniam non fa- 
cit Deus verbum , qitod non rtkclaktrit 
ferkisfuis. 

io Si riduce dunque la prova diritta , 
ed immediata, che fecondo il Decreto di 
Gtlafodeve Precedere ne libri , che con- 
tengono rivelazioni particolari nuove, a 
quella che (ì fa per il terzo mezzo, che è 
quellodclla dottrine, (b) Però come in 
quefto Decreto fi commette Telarne a quel- 
li Cattolici, alle di cui mani giungeranno 
libri di materia Ornile , e quefto fi puolc 
intendere di quelli , aiJcdicui mani giun- 
geranno doppo pubblicati i pare che con- 
forme ad effo, fi ricercano due efami, ò 
prove, una che preceda alla pubblicazio- 
ne dell'opera, un'altra che lìa previa alla 
fua lettura. Cosili è praticato per molti 
Secoli fino al prefente, (c) precedendo al- 
fa J S. Bern. de ut il. Verb. Dciferm. 24. 
t b J Di ino vid. Aiart. Delr. a. 5. cit. {cit. ! . 
Xc] ride fo.xn.Mipt. Larrea ì.p.defc-, 

C/V .//./i/. d'fcr.nlt. n. 70, 
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la pubblicazione di rimili libri, reiterati 
efami, econfultc d'uomini dotti, è per- 
mettendo alla fua lettura prologhi eruditi, 
per mezzo de'qualt reftinoi Lettori in- 
ftruiti per formare'giudizio retto in mare- 
ria così grave.Defccndcndo da quefte gene- 
ralità al noftrocafo individuale, riferire- 
mo prima lefame , che è preceduto all'edi- 
zione di quell'Opera , acciò fi veda la pru- 
dente rifoluzione di cavarla a luce ; e dop- 
po uniremo le dottrine conducenti ni giu- 
dizio retto di quefte materie , acciò polla 
il dotto Lettore facilmente formarlo nella 
prefente. 

$. III. 

Efami , che fono preceduti all'edizione de'- 
libri della generabile Madre Maria di) 
Agrìda . 

il "D Itrovandofi dunque la Rclisìo- 
«L\. nediS.Fianccfcoconliprcfcntì 
libri deli'Iftoria della Madre di Dio, che 
affermando d'averla ricevuta per rivela- 
zione Divina , fcriffe la Venerabil Madre 
Maria di Gesù , Religiofa dell'Ordine del- 
l'Immacolata Concezione della Vergine 
Santilììma, nel Convento delle Difcalze 
della Villa di Agrida, dove vilfe, cmo 
rì fotto l'obbedienza dclli Frati Minori , 
con illuftre fama di Santità , dilatata, noti 
folo per quefti Regnidi Spagna, mà an- 
che pcraltri Regni affai diftanti ; non 11 
puoi dubitare , chefù incombenza molto 
propria del fuoSupcrior Generale , appli- 
care a negozio di tanto pefo tutta l'atten- 
zione , che richiedeva la gravità della ma- 
teria. Così appunto io fece il Reverendi^ 
fimo Padre Fra AlfonfoSalizanes, Mini- 
ftro Generale di tutto l'Ordine di Sari 
Francefco » il quale come per buona forte 
fi ritrovò in quefto tempo governando la- 
Religione, fi ritrouò parimente (non feti 
zafpccialc previdenza Divina, (d) ma* 
nifeftata nell'inafpenato , cV importante 
del fucceflb ) affittendo alla Serva di Dio 
nella fua ultima infermità, e felice mor- 
te. In quefta occal?one toccò in parte il 
Generale J a virtù mirabile di quefta fua 
Suddita, che prima era giunta a fua noti- 
zia folo per fama.- efpcrimcntò la divota 

com- 

[ d ] Rcfcrt ipfe Gtncr. in approb- & facult. 
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commozione de' Popoli in venera z ione 
delia Tua Santità, cosifcrvorofa, chele fu 
neceflario applicare tutti i mezzi, che le 
/uggerì in Tua prudtnza, acciò la divozio 
ne non paflaflc à cu Irò ; eraccollc tutte le 
icritture , che obbligata dall'obbedienza 
lafciava fcritte i e trà efle applicò con mag- 
gior attenzione, conforme Io richiedeva 
la materia al li libri di quella Iftoria. In 
ordine à quefti operò quanto per le dot- 
trine generali di (òpra riferite, cotta fi de- 
ve operare con fi mili Scritti . A vendo, co- 
li per la lezione propria dcllMftoria , come 
per le informazioni d'uomini di timo ere- 
d irò , formato alto concetto della dottri- 
na, e rivelazioni , che contiene i non li li- 
do di fé mcdefimOf mà bensì confiderando 
prudentemente, che ne la mano del Signo- 
re è abbreviata per non conceder* favori 
fimili in quefti tempi , nè la malizia uma- 
na («ritrova t-fìinta, ò mitigata l'aftuzia 
del Demonio» per non operar* i^rto i 
fcioi inganni i ncorfe, per fuggire.dall - 
uno, e l'altro pericolo, ò di difprezzare 
il Divino, edi ammettere l'illuforio, al 
rimedio della prova proveduto nella Sacra 
Scrittura, applicandolo in quantoglifù 
polli bile per li tré mezzi accennati . 
• il Ordinò primieramente, che à no- 
me della Religione fi fupplicafte illluftrif- 
fimoVefcovo di Tarragona, fotto la di 
cui Diocefiftàla Villa di Agrida, acciò 
ìàceflelc informazioni della fama di San- 
tità, vita, e virtù di quefta Serva di Dio, 
le quali fecondo le Coftituzioni Apoftoli- 
chc toccano ex officio al li Vefcovi Dioce- 
fànì ( 4 ) e che in effe fi compulfaflero i li- 
bri di quefta Iftoria , affinchè andando 
per quefto camino, Ccneè il regolarc,con- 
forme a*Sagri Canoni,) (b)k dette rivela- 
zioni all'altezza della Sede Apoftolica, e 
fotto il fuo efame, ci venifle dalle mine n- 
za di quefto Supremo Tribunale nella ter- 
ra la rifoluzione ficura , fe fi dovevano 
quefte rigettare , òpure ammettere. Co- 
si appunto fi edguì , e tutti quefti Scritti 
fi trovano oggi compulfati nel Procedo 
Sommario , intitolato Fumiti Santi itati* : 
il quale già hà conclufo Monfignor Vc- 

i a 3 Deqito Ut t Felix Cutter*!, de CtUf 
. »iz* Stufi, c. 4. & M» 
[ b J Est Later. cit./ef. 1 1. Trid. fejf. a yde 
S4V&. *dd. Decr. VrbYllUpHà 
Ckcr.tem. 4 con/. &.§.i. 
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feovo per inviarlo alla Sede Apdftolica ? 
Però come la fpedizione di umili negozj 
inquefta Santa Sede nVniede gran dila- 
zione d i tempo , attefo la (ingoiar maturi- 
tà, (r}& esattezza , con cui procede in 
materie limili >. considerando il Generaìe> 
l'utilità grande , che poteva feguxrfi nel 
popolo Criftiano dalla lettura di quefti li- 
bri , conforme lì è cfperimentato con la; 
lettura di altri di fimilc qualità, e come 
uomini dotti, e pii la fperavano non me- 
no dalla lettura di quefti i & auvertendo 
chela Santità d'Urbano Ottavo , affinchè 
non fi diffcrifle il profitto fpiriruale che 
potevano i Fedeli raccogliere da fermi di 
quefto genere, aveva dato licenza , che 
poteflero ufetre alla luce, con la protetta 
di (òpra accennata; . ( d) determinò ufaro 
di quefta facoltà , quando per gli altri eia- 
mi quefte rivelazioni fi trovalTcro con le 
qualità neceflarie, acciò fi potè Itero pub- 
blicare lènza perìcolo, e con edificazione 
de'Fedeli. 

13 Era preceduto in vita della Serva di 
Dio Telarne del fuo fpirito, che regolar, 
mente fi puoi fare per il fecondo de'inczzi 
accennati. Nello fpaziodi più di quaran- 
ta fei anni, che nella Religione tenne di 
vita fpirituale con cofe ftraordinarie , e 
con opinione di (ingoiar virtù , avendo av- 
uto Tempre Confelfori dotti , ed efperi- 
mcntati , che aflìfte vano con ftudio Specia- 
le, econdefidcriodi non errare, a) go- 
verno dell'anima fua , e trà elfi il Veneran- 
do Padre Frà Fr ancelco Andrea della Tor- 
re, Lettor Giubilato , Qualificatore del 
Tribule Supremo dell'Inquifizione di Spa- 
gna , tré volte Provinciale della Provincia 
di Burgos , e Difìnitore Generale dell'Or- 
dine , uomo pienamente dotto, prudente- 
mente pio, e veramente Religiofo, che per 
più di venti anni la governò,infino all'anno 
del Signore 1647. in cui con con tra (Igni 
di grande, e collante virtù riposò in pa- 
ce nel Con vento di San Giuliano di Agri- 
da dc'Religiofi Reccfietti deH'iflefla Pro- 
vincia; niflunodi elfi dubitò della bontà, 
nè della verità dello fpirito di quefta crea- 
tura, anzi bene fecero putti fi Ha mente con- 
certo al tini mo di efib, conforme lo manife- 
ftorono nelle occafioni, nelle quali fììne- 
ceflà- 

[ c ] De <jH4 ex profejfo Lue. CtMtUxx. hb. 
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P R E t I U 
reflario il dichiararlo . L'iUclIo concetto 
fecero coftanteracntc li Superiori , non 
folo li Provinciali , li quali , come che à 
loro apparteneva più da vicino quella in- 
combenza , eia minarono le dette mate- 
rie con più frequente acuratezza > mà an- 
che li Generali, li quali Capendo la fama 
di Santità, con che veniva celebrata que- 
lla loro Suddita , riputarono edere interef 
fe pubblico della Religione 1* efaminare 
e rattamente il di lei fpirito . Frà elfi quel- 
li che con maggior fpecialità prelèro fopra 
di (è qucfto carico , furono il Revercn- 
diulmoP.Frà Bernardino da Siena, Mi- 
niftro Generale di tutto l'Ordine, e dop- 

foVefcovodi Vifco, il Reverendifs. P. 
rà Giovanni di Napoli, parimente Mi- 
niftro Generale,il Revercndifs.P.Frà Gio- 
vanni di Palma,C ommiirario Generale di 
quella Famiglia , Confclfore della Signora 
Regina D.Ifabelladi Borbone, di buona 
memori a , ed il Rcverendifs. P. Frà Pie- 
tro ManeroMiniftro Generale, e doppo 
Vefcovo di Tarragona. Molti Principi 
della Chiefa , chela communicarono per- 
fonale , ed intimamente , la venerarono 
come perfona, che fioriva in Santità . Frà 
cui fu (ingoiare la divozione, che le ten- 
ne rEmineoriflìmo Signor Ccfare, Mon- 
ti , Nunzio Apoftolico in queHi Regni di 
Spagna , doppo Cardinale Ardvcfcovo 
di Milano. E non fù minor la pietà , con 
cui gli fu divoto il Sommo Pontefice Cle- 
mente IX. di fel. mem. trovandofi Nun- 
zio Apoftolico in quefti Regni della qua- 
le non potè feordarlì nè per caufadi tanta 
diftanza , nè potè intepidirfi per la fua 
promozione alla Porpora , potendo ciò 
teli incare per quello , che gli feriti i di- 
re in Roma nell'anno 1664. Molti furono i 
Rcligiofi di diverte Religioni letterati , e 
fpirituali, che ò molli dalla fama della 
fua Santità , ò con altre occalioni giunfe- 
roàcommunicarla, ed avendolo fatto , 
qualificarono il Tuo fpirito , retandole 
perporuamente divori. Tràefliè di mol- 
ta autorità il tefìimomo , che diede il Re- 
verendttfimoP.MacftroFrà Giovanni di 
' Santo Thoma , di cui parlerò in apprelTo . 
C 4 ) E'cofa di (ingoiar ammirazione , che 
in materia tanto fottopolta à verità di pa- 
reri, nifi un uomo di lettere, òdi fpirito 
di quanti trattarono con quella ferva di 
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Dio, ponefle in dubbiosa bontà del («o 
fpirito. Il Santo Tribunale dell' In q eie- 
zione inviò i Tuoi M ini Ih i per éfaminarfa 
fi fece l'eia me; non r ilul roda quello e Ifet- 
to alcuno contrariò ; anzi bene alcuni ef- 
fetti propizi ; crebbe la divozione verfola 
Venerabil Madre , dtlatoflì la fama della 
fua Santità, fi corroborò l'opinione detta 
fua ammirabile virtù . 

Era firn il mente preceduto in vita della 
Venerabil Madre Telarne, & approvazio- 
ne di Quella Moria , fatta da Teologi gra- 
vi indottrina, e fpirito . Succede in quo* 
fra forma. Il Rè Filippo Quarto (di glo- 
riola memoria ) avendo vitto , e com ma- 
nicato con la Serva di Dio in occasione del- 
li Paleggi , che fece per Agrida per anda- 
re a Sarasoza le rimale piiflìmumente di* 
voto. E tenendo notizia , che e fia aveva 
ferina con lume Divino l'Iitoria della Ma- 
dre di Dio foli (.citò con grande anfietà , 
modo dalla fua ardentilEma divozione al- 
la Vergine Sant illima , che fe gli dafle una 
copia del Tutoria . Non poterono i Supe- 
riori, ed il Confe fibre n cpar ad un impe- 
rio così fovrano , con che furono cofrret- 
tià dargliela. Lcfie l ittoria il piiflìmo, e 
Catrolichiuimo Monarca -, ed comepie- 
tolbreftò affezionato alla dottrina, così 
come Cattolico volle che fi eia mi n alle , ó 
per fìcu rezza in con Icr vare de t t'Opera, ò - 
per (àpcre fola poteva communicare coti 
altri. Commi ite Te fame à perfonc di fua 
maggior foddisfazione in dottrina , e vir- 
tù , che lì ritrovavano all'ora nella fua 
Corte , e tutti l'approvarono con ammira* 
zione . Tengo in mio potere una lettera 
originale del Reverendi ili mn P. Frà Gio- 
vanni di Napoli, Miniftró Generale dell" 
Ordine , fcritta da Madrid alla Venerabil 
Madre a'i 2. di Settembre deli* anno 1*48. » 
dovedà teftimonianza di quello efame , 
ed approvazione con la eia u fu la fèguente 1 
M fi fono veduti i libri per ordine deli* 
Maejìà Su a, da perfori e molto grani di den- 
tro , e di fuori dell* noflr* Religione i e non 
fi e ritroumo (gr*xJ* à Dio ) co/* per picco- 
la chef*, cheleu*re. E cosi dobbiamo co- 
operare alla fu* Diurna gratta , acciò con- 
tinui tfauon à glori* fu* y e dell* fu* Ma- 
Are Samijftma . Tengo umilmente in mio 
potere la rifpofla originale, che diede I 
Sua Maeftà Cattolica il Reverendù$mo; 
P. Frà Giovanni di Palma Commiuario 
; , gene- J 
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140 DISC 
Generale di quefU Famiglia , uno de'Tco- 
Jogi, a'quali com mille l'eia me di quell'- 
Opera , il di eui tenore di gra vidima ap- 
provazione metterò qui /otto in luogo 
competente, (a) 

1 5 Informato il prefènte Generale da 

Jicrfone d'intiera fodisfazione della verità 
elle cofe Indette , pafsòdi nuovo à Fare I • 
cfame immediato di quefta Moria per il 
mezzo della dottrina . Inftituì per quello 
fine una radunanza (£J di foggetti di di- 
verfe Provincie della più gravi , dotti , ed 
efercitati nel governo . e direzione delle 
animo» che aveva quella Famiglia . Pi che 
derido in ella , ed affittendovi Tua Paternità 
Re ve rendili! ma fi andò efaminando l'Ope- 
ra con quell'efattezza , che richiedeva la 
gravità della materia , lenza lafciar palla- 
re (entenza, nè pure parola, che parefle 
degnadi rifleuione, che non fi provafTe 
eoo fpeciale attenzione. Conci ufo 1 cfame 
parve à tutti l'opera veramente Divina, e 
furono veramente di parere unanimi , che 
farebbe di molto iervizio di Dio, glo- 
ria della fua Madre San ti Hi ma , ed utilità 
dc'Fedcli ? fidane fubito alla luce, nella 
forma , cne difpongono i Decreti A poflo- 
Jici . Li foggetti , de 'quali fu comporta 

guefta radunanza, le loro qualità, e la 
>rma, con cui approvarono riftoria,tut- 
to fi ritrova riferito nella Patente , che fpc- 
dì il P. Generale, acciò fi da/Te alle Stam- 
pe, la quale fi é porta al principio del pri- 
mo Tomo di dett 'Opera . 

\6 Non rcftò contento il Generale con 
il fudetto eia me , mà di più confederando 
quanto fi deve attendere in cofe di quello 
genere al parere de 'Signori Vefcovi ? (c) 
nelle di cui Diocefi vilTcro, e morirono 
Je perfonc, che riceverono limili rivela- 
zioni, poiché unendoli in e HI con la dot- 
trina Magtlìrale , la fuperiorità così Sa- 
gra, fi puole fperarc , che affiderà aderti 
Iddio con lumi fpeciali in materie di tanta 
importanza attenenti alle loro proprie pe- 
corelle ; determinò dunque di ricorrere 
anche a quella prova. Ritrovò nell'Illu- 
Arifs., ed Eccellcntifs. Sig. D. Michele E- 
fcartin Vefcovodi Tarragona, del Gon- 
figlio di Stato della Maeftà Cattolica , tu* 
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tele qualità in grado rilevante, che m 
va mai defìderare per conformarli ficura- 
mente con il fuo giudizio . Imperoche ol- 
tre della fua eminente dottrina in ogni ge- 
nere di Teologia fagra , venerata prima 
neirUniverfità di Huefca, dove fu per 
molti anni Catedratico , e lempre celebre 
nel Regno d'Aragona , concorrono in Sua 
Eccellenza ( non puol'eflcr lufinga la veri- 
tà notoria , ouand'è necefTario dirla ) fe- 
verità di giudizio con prudenza , vivacità 
con maturezza, pietà con di (erezione , 
lezione con efpericnza , e magifterio di 
>erfczione con efercizio . Con quello 
prenci pc dunque, che fu Pallore Dioce- 
sano della Vencrabil Madre, e come tale 
lava facendo le informazioni fudette del- 
la fua vita, conflitto il Generale la dottri- 
na de'fuoi icritti . Non aveva letto in quel- 
l'occafione il Vefcovo, le non la prima 

Srte del l'I fiori»* e così fopra quefta fola 
hTc il fuo parere di grave approvazione, 
animandolo che cavalle à luce l'Opera , 
fe le altre parti corrifpondeflero à quella , 
che aveva letto . Però defidcrando il Ge- 
nerale di avere il parere di tanta autorità , 
non in parte , mà in tutto , non in lettera 
mi lliva, mà in illr omento pubblico, Cól* 
lecito con li Signori del Real Configlio d* 
Aragona, che la cenfura previa al Privi- 
legio dell'lmprellìone per quella Corona t 
fi rimettefle al Diocefano della Serva dr 
Dio, il di cui giudizio faceva tanto pefo 
in materie di quello genere. Così fece: E 
fapcndo il Signor Vefcovo il fine , per cu i 
fe gli era rimefla la cenfura di quella I/lo» 
ria, determinò efami darla corv f ingoiar 
diligenza. Aflcgnòleore, edilluogone' 
fuoì Palazzi Epifcopali, acciò con l'aflì- 
ften za (d) di alcuni Prebendati di quella 
S.Chiefa, dotti, epii, fiandafTe leggen- 
do, e coofiderando tutta la fua dottrina , 
fenza perdonare à ciaufula veruna . Si fece 
dunque iefame con la gravità di quello 
concorfb i e fi conclufe lodando tutti il Si- 
gnore, per elfer egli così maravigltofo 
nelle fue opere. Diede doppo di quello il 
Sig. Vefcovo l'approvazione graviflima ; 
che fi legge nel principio del primo Tomo 
di detta Opera , à cui mi rimetto . 

17 Quelle fono le prove, che precedet- 
tero alla ri foluzione di pubblicare quefta 

Iilo- 

[ d ] Conform. ad difpof. Trid. & Decret. 
Vrb.rUUw.tit, 



Digitized by Google 



P R E L I M 
lftorla«ome ricevuta per rivelazione Di- ^ 
vina, che fcniaJlubiolaciimoftrano pru- 
dente. Acciò la fua lettura a vette facil- 
mente l'emme neceflario, fi ordinò, che 
fi permettefle all'lftoria un Prologo, in 
cui fi proponeflèro i principi , e le notizie 
neceffarie , per fare retto giudizio dell - 
Opera in continuine , e che fimilmente fi 
faceflcro delle annotazione alli luoghi , ne 
quali poteva farli qualche difficoltà , ac- 
ciò nel particolare non s'incontrafle impe- 
dimento alcuno . 

■ - .---» . < ;->.y >'■ . 

§. IV. 

■j . - u ... ni no ci zìi -.ti «.. 
E/ordhy ediuìftonedeltefame dottrinale' 

18 A Me, che fono , foggetto fenza 
J\ dubbio inferiore^ quello, che 
richiede la gravità dell'impegno, appog- 
giò il Rcverendillìmo P. Generale auefta 
imprefa , allìeme con 1 aflìlknza all'i m- 
preffione dell'Opera . Come il valore dell' 
Obbedienza foggettò la volontà , affinchè 
abbracciati la difficoltà del precetto , e 
cattivo l'intelletto , affinchè vincefle il 
giudizio della propria inabilità : animò 
parimente il cuore ad intraprendere l'ope- 
ra su la fiducia dell'aiuto Divino vincola- 
to à quella virtù . Operando dunque in ef 
fa radurò qui li principi, per mezzo de 
quali fi deve formare il giudizio prudente 
circa littoria , di cui fi tratta } o almeno 
quelli, T quali deve attendere quello , 
che l'avrà da formare .E'necc(Tario,che co- 
sì in quelli principi come nella loro appli- 
cazione , e molto più nella relazione della 
Vita della Venerabile Madre , parte prin- 
cipale di quefto Prologo , benché fi fia po- 
iìx doppo di eflb , s'includino molti enco- 
mi della Scrittura, che pvefe il Signore per 
i/tromento di quella maraviglia della Tua 
delira : e di qui umilmente potevo io pare- 
re meno abile per quello impiego a caula 
della particolar vicinanza , chefuole ren- 
dere lofpettofa la lode. Tu la Venerabile 
Madre Maria di Gesù, Figlia non folo del- 
la mia Religione, mà anche della mia Pro- 
vincia > Figlia fpiritualc fino da fuoi tene- 
ri anni di quei Padri Venerabili , che de- 
vo riconofeere per propri allevata con il 
loro fpirito , ah mentata con Ja loro dottri- 
na, e governata con la loro direzione . Iti 
clfcndoper tanti tìtoli mia Sorella, e le 
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fue coté tanto proprie mie , non pare (ìcu- 
ra nella mia penna la fua lode . Però qu an- 
dò l'intenzione è retta , e l'efecuzìone è 
conveniente , non fi deve impedire per il 
timore de 'giudizj, ne'quali luole temera- 
riamente precipitare la malizia. Parlerò 
alli bene intenzionati ufando delle fentcn- 
ze, con che preoccupò il Nazianzeno(4> 
limile obiezione , orando in lode di Gor- 
gonia fua Sorella . 

19 Sororem laudati sUuco con parole di 
Gregorio il Teologo ) dome/i tea predica- 
vo : non tamen quia dome/fica , ideò falsò ; 
fed quid fiera, ideò laudabiliter . Eu*cndo> 
dunque neceuario, che io mi ponga ad 
encomiare mia Sorella , lo è lìmilmentc il 
celebrare,ed applaudire cofe tanto proprie 
come fono quelle di Cafa . Lo farò per tan- 
to con verità (incera , fenza inclinarmi per 
la pancione di domeflichcall efaggerazicne 
mà bensì coftretto à lodarle per ragione dì 
dire la verità. Vera ameni ^ non modo quia 
jufia^fed quia noia . Ttltimonj faranno 
della loro verità , non folamente l'ugua- 
glianza della narrazione alli medefimi te- 
lamoni, che (coprirà il tempo, mà la no- 
torietà , che fi mantiene viva in molte par- 
ti . Nec veròadgratiam , etiamfi cupìamus 
loqu i conceditur : quéppe cum auditor tan- 
quam fentu s quidam arbiter inter orai io* 
nem,Cr veritatem ftet , ut immeri tas laude i 
improbant , ità meritai effiagitans Jìprobus 
& aq/fut Jit . Benché la paiiìone volelfe par- 
lare à fuo favore , farebbe trattenuta dal 
roflbre di dover elfcre.riconofciuta la fai- 
(ità: poiché cflendo così frefea Ja notizia 
delle colè nella memoria , e negl'idromcn- 
ti della fua prova, ènccclTario che debba 
giungere alle mani dc'Lcttori,chc fiano ar- 
bitri periti trà la narrazione , e la verità : 
della di cui equità mi devo ptrfuadere , 
che ficcomc quanto defiderano le Iodi giu- 
fte , che conduchinoal ci edito dell'opera; 
altrettanto riprovarebbero quelle , che per 
efaggerazione fonerò ricoperte d'inganno 
Quo circa non hoc vereor , »c ultra verità- 
tis metas profìliam ; /ed illud contra , ne in- 
fra veritatem [ubCijlam , ac procul 4 rei di_ 
gnitate remotus laudai iones meagloriam if 
fiusimminuam . Non temo dunque patta- 
re i limiti della verità per ccecflb; màpitì 
tolto al contrario di non giungere ad ugua* 

gliar- 

C a ) S. Gregor.NazJanx. Oratfanebin Lue 
S oror.fux G argon. II. 
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gliarla per fcarfézza , diminuendola glo- 1 
ria, che dovevo celebrare, per l'inferio- 
rità delle mie parole alla dignità della ma- 
teria. Proinde necquidquid alienumefl » 
lauda ur , fi iniquum fit : HCC quidquid 
proprium, & domefficum e/?, contemna- 
tur , fi boneftum , ex imi unt. Pattando 
dunque queflo così , come non farebbe 
ragione lodare l'altrui , fé è cattivo \ tam- 
poco lo fa r à il (l-pc li re in fìlenzio il proprio 
e dome fi ico , fe afficme con eflerc onefto , 
è efìmio , ed eccellente . Ni alioqui , cr 
tllì lucrum fit alien urn efe, & buie propin- 
quità* detrimento cedm . Difgrazia fareb- 
be l'effer proprio, fe e (Tendo degno di lo- 
de, folo per quefta cau fa averterò da am- 
mutire quelli , che con maggior verità lo 
poflono celebrare , per ritrovarfi con le 
notizie della fua eccellenza più vicine, fi- 
curc, ed individuali. Non vi è dubbio , 
che molte perfone buone goderanno di re- 
star informate con verità delle cofè, che 
conducono al creditodi quefta Moria, e 
di ritrovar quelle notizie ne'fuoi principi . 
Puoi cfTcre , che alcuni , che non fono ta- 
li ci calunnino di ni mietà appaflìonata in 
celebrare le cofè n olì re . Pero non è ragio- 
ne, che per timore della calunnia malizio- 
sa dc'eattivi, lafciamodi fodisfare algiu- 
ilodefiderio de'buoni : che farebbe afTor- 
diffimo , come conchiude il Nazianze- 
no: Quod major em improborum , qui noi 
adgratiam loqni criminantur auOM probo- 
rnm y qui meritas laude s expo/c unt , ratio- 
nem habeamus . Proporrò dunque con fin- 
cerità , e con fchietta verità , le dottrine 
de'Sanii, e de'Dottori Cattolici in gene- 
rale, ed in fpecie quanto, che fi ritrova 
corri fponden te in quelle opere , acciò dal- 
l'uguale proporzione di quelle fi mifurìla 
rettitudine di quelle . 

im E perche anche trà Teologi (a'qua- 
liperfuaprofcflioncfpctta il formar giu- 
dìzio di quelle materie per mezzo di que- 
lla dottrina) vi fono diverfi umori, che 
lo fogliono indiferetamente intorbida- 
re j per occorrere in tutto il potàbile a 
quello danno, farà preambolo a la pro- 
porzione dei principi per formarlo, 1- 
au vertenza di ua Teologo dotto ? pruden- 
te, ed efperimentato . Queflo e il piilfi- 
mo G io.- Gcrfone, (a)che nel fuo trat- 
ta] foan. Gcrfon.traQ.de dìfi.vtrarjevel. 

À fai/, i-i imt. Pari. i. Op. 



ORSO 

tato della diflmzione trà le vere, e fai/c 
vifioni, fottolamctafor^dcll'cfame, che 
fi là della moneta , per afficurarfi , fe è 
vera, òfalfa, dichiara quello, che fi de- 
ve farli delle rivelazioni nuove per evitare 
l'inganno. Previene, che vi fono due for» 
ti di Teologi per l'uno,c l'altro e ft remo io 
queflo punto vi ziofi. Alcuni fono inetto 
così intrattabili , che anche il folo nome di 
rivelazione Divina nuova li rende orrore ; 
e giunta alle loro mani, òa loro notizia , 
fenz altro efame , che il mal fuono, che 
a loro cagiona con quefta voce la propria 
durezza, con di 1 prezzo la beffeggiano , 
la rigettano con indignazione , e l'accu- 
fano con afprezza . Apud tales cumular ìas 
(dice Gcrfone, avendo deporlo le fue 
qualità, che io parto fot to fìlenzio. ) »«- 
va quaJibet moneta Divina revelationis fìc 
incognita eft , & barbara, ut cottfefiimad 
fededuQam* cum grandi cachinno , &tw 
dr'gnationerejiciant, trr ideante C> accu- 
fenr. Altri al contrario fono così facili , 
e di cuore leggiero per credere, che an- 
che i fogni fuperfliziofi , vani, ed illufo- 
ri dc'delirantl , le fa malìe portento fe dc*- 
malinconici , e le imaginazioni fpropo- 
fitate di quelli , che fono lefi, ammetto- 
no per rivelazioni Divine. Alti f unt (di* 
ce ) qui ex averfo in oppofìtum ruunt vitiunm 
qutfuperslitiofa etiam , & vana , <tt ìllu~ 
fona delirorum bominum fatta , & f om- 
nia , r.cc non agrotantium , & yt^anc oli- 
cor um portemofas cogìtatioresrtWelationi- 
nibus adferibum . Gl'uni , e gi altri fon» 
bruttamente viziofi , quelli per fa troppo 
leggiera facilità, quelli perla loro in: rat- 
ta bi 1 e durezza . IJtit leve cor nimis ad tre- 
der.dumy aliisnimium introvabile , & or* 
fperum. Contra l'errore, ed inganno de' 
primi , argomenta Gcrfone con quelle et- 
ti caci ragioni : Si Sfatim negamus omnia , 
vel irrideamu/y vel inculpemut, videbi- 
mus infirmare autboritatem Divina revela- 
tionis , qua nunc , */ olim potent eft : neque 
et, un matta s ejus abbreviata e fi , */ revelar 
re non poffit . Scaldali zjtbimuj brateres 
fyy/plìces dicetttts , quod ita de no/tri t rene- 
lattouibujy & prof betti poter unt efiecalu- 
mnia. Rigettare tutte le rivelazioni pri- 
vate nuove , e fenz'altro efame , che il 
vederle con quefto nome , folo può na- 
fccre da due princìpi : òdi penfa^c, che 
le rivelazioni Divine di qucftrvtcmpo 

MO 
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PRELIMINARE. t*} 
non tcnròno autorità; e quefto farebbe- 1 durla nell'erario della dottrina approva- 
errore, poiché in mialfifia tempo , che ta dalla Chiefa, Poiché nella fua appro- 
Iddio riveli , ha la lua rivelazione la fora- vazione, nel grado , che la farebbe , non 
maautorica, cheglidà l'infallibità della può capirvi inganno i con tutto ciò non 




ve anche leggiermente fiprovi , che Dio un prudente , e ben formato giudizio 1 
abbia pofta a fefteflb quella legge i e con- conclude quello Dottore^* certiQìmum 
tra "quello, che mani fella mente fuppon- e Qe >gModapud Nafonemfcr ibi t*rt medi* 
gono i Sagri Concili (4) li Decreti, e \t«ti(fimusibis . Confi/te quefto mezzo ta 
Bolle Apostoliche i contro le approva- fcguirel'iftruzione di oueftì due Apoftolt 
2ioni, che ha fatte la Chiefa di rivela- di fopra ponderata , né ammettere fenza 
zioni private, nuove, che almeno otten- 1 efame , nè riprovare fenza farne prima la 
gono, che non vinaio eiTe cofa alcuna , verificazione i provarlo tutto alla mifu- 
pcr la quale non portino tenerli probabil- 1 ra della Dottrina Cattolica , e quello, che 
mente per Divine ; contro le Iftorie Ec- con tal regola fi riconofeerà non eflerc 
clefiaftiche, che per tutti i fecoli fino al buono riprovarlo» quello, che conforme 
prefentc te riferirono con approvazione > I ad elfa feoprirà efler retto , tenerlo Così lo 
contro molti Santi , e Dottori clanici » IrifolveGerfonei Tencamus ergo medium t 
che danno regole per difeernere le vere & fecund*m uipoftoli foMttnis documen- 
dallefàlfc, e contro quafi tutti i Teologi «ww, non credano** om*i fpir imi * fcdpre- 
Scolatici, che nel trattato della Fede Abemntfpirit** , fiex peofint , & obbedì- 
fupnongonola loro efiftenza, come codiente* jipoftoloyqkodbonnmcftjtencamut . 
fuoridi controveiiia. Si aggiunge a quefto jSofpenda dunque il fuo giudizio l'uomo 
lofcandalo , che caufàrcbberoncllipufiM dotto infino a fare rigorofo efame per tutti 
li calunnie così preci pirofe, e generali . I i principi , che vi fono per formarlo in 
Contro l'incauta fimplicità de'fccondi op-| materia così grave , lènza ammettere » 
pone Gerfonequefti inconvenienti gravif- nè rigettare per fole apparenze poiché 
fimi: Ne forte D tmor.es, fui monetam come auvertì il C rifui tomo , (* ) il 
qnamltbct , & Dininam , & bonam falfa- 1 Configlio di S. Paolo, che fi provino tutte 
refatagunt, fubintroducant prò vera, & | le cofe di quefto genere, tanto le falfc * 
iegitimafalfatam, & reprob*t*m : effet hoc I co mele vere , affinchè di fccrnendolc per 
sndeterminatnm non mediocre Ecclejiafiici li! mezzo dell 'e fatta approvazione, nè vi 
Fi/ci , &jErarii y fcu Thefauri imperiali* (la errore in ricevere il fàlfo h 'nè temerità 
Dei. Mancare all'efatto elame della prc- in riprovare il vero: Omnia probate (di- 
2iofà moneta delle rivelazioni Divine, ed Ice) tum falfa t tum vera , *t c*m ceri* 
ammettere con pretefto di pietà qualfilìa , ìprobatione difeernatity & ab Ulti abili- 
che porti fecoquefta ifcrizione onorevo- \neati/ 9 & i/fi* adhf reati* . 
le, lènza prima provaria con ogni viga- j ai Avendo dunque da proporrei prin- 
lanza nella pietra del paragone della dot- cip j, che conducono al credito di quella 
trina de i Padri , e Dottori Cattolici , è 1 moria , accioche per mezzo della dott ri- 
aprire la porta, acciò il Demonio, che cina fi polla formare giudizio prudente 
andato fempre follecito per introdurre con umano in ordine alla verità delle rivela- 
quefto fpeciofo colore ifuoi inganni , zioni che contiene, è conuenicnte cheli 
mefcoli trà la legttima moneta del 11 c del- 1 efami ni anche il metodo dottrinale. Il pia 
la Gloria, la falla de'fuoi errori infèrna- eccellente in quefto genere è quello, che 
li : e con tutto che giammai potrà intro- 1 proce- 

\(b) S. Io.Chyf,inl.*4Thcff*l > c.'S. 
(*)ridcctt.Marjin.f*p.n*m.i. \ bom.iU 
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procede alla prova della verità , ò aH'cfamc 
delle cofe per le Tue caufe i e per qucfto in 
materia fenza comparazione più fublime 
l'usò il Dottore Serafico. (a) E benché 
nella prefente , con che fi veritìcafle fola- 
mente la caufa efficiente principale, refta- 
rebbe conclufa la prova: poiché elfendo 
indubitabile, che Dio, nèpuol 'eflTcre cau- 
fa fpcciale del male, né ingannarli ,* né in- 
gannare, nel coftare che la rivelazione ila 
di Dio, coftarebbeefler buona, e vera j 
che per quefto tutto il fuo efame confifte in 
vedere fe è Divina, ònò, fecondo quello 
di S.Giovanni.* (b) Probate fpiritus fi ex 
De» fìnti con tutto ciò ftando occulta 
qticffa caufa , ed avendoli da inveftigarc 
con alcuna probabilità per il mezzo della 
dottrina, farà metodo congruente il farla 
prova per il concorlò delle altre caufe , che 
per una parte fi dimoftra di concorrere al- 
le rivelazioni di quefta Iftoria , e per l'al- 
tra * fecondo le Dottrine de'Pad r i , e Dot- 
tori mimici , non fi unifeono , fe non quan- 
do Dio è la caufa efficiente principale della 
rivelazione. Conforme à quefto , come le 
caufe G riducono à quattro generi, mate- 
riale, formale , efficiente, e finale , ri- 
durrò ad effe i principj, per mezzode' 
quali fi puoi fare dottrinalmente il giudi- 
zio umano di quefte rivelazioni : Alla 
materiale la materia, di che trattano , e 
le cofe, che per mezzo di enei] rivelano : 
alla formale la forma, ò modo, che han- 
no in fe IrefTe: all'efficiente la perfona , 
che le ricevè, e fu caulàiftrumentale di 
fcriverle: alla finale l'utilità, elifinione- 
fti,à che conducono. 

Principj di provare per pdrtc 
delta materia. 

PEr la più intelligenza di quefta materia 
fi ha d'avertirc , che rivelazione ( la di 
cui etimologia (e ) fi prende da levare , ò 
tirare il velo ) generalmente ricevuta , è 
1* ifteflb , che manifeftazione di qualche 
verità occulta, fatta, ò cornimi nicat a da 

( a ) S. Bonau. de principe Sac. Script, init. 

Tom. 1. Operar. 
(b) i.foan.a.v.1. 

( c ) ExS. Hieron. in Ep. ad Gal. capK 1 . & 
S.£onav. 4eItin**ter x itin. j. diftin&.a. 
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! qualche agente imelletttiaJe cftrfnfcco 2 
Quindi è, che come alla creatuja intellet- 
tuale le foffero occulte inulte verità, il di 
cui conofeimcnto non gli era dovuto , e 
Dio per fpecial favore volle manifeftareal- 
cune di elfe à qualcheduna , ò ad alcune di 
quefte creature in particolare i quefta ma- 
nifeftazione indebita , e perciò fopranatu- 
rale, communicata in particolare, e per 
queflo ftraord inaria, è propriamente ri- 
velazione Divina privata , fi chiama Di- 
vina, per elferc Iddio il fuo agente princi- 
pale . E tralafciando le rivelazioni Divine 
fatte alli Angeli , che non fono del prefen- 
te affamo , trattaremo di quelle ; che fi 
fanno alli uomini, che fono quelle, che 
andiamo cercando i la di cui materia è più. 
dilatata , per elferc in più numero le verità 
che naturalmente ftanno occulte alli uomi- 
ni, ed anche più le fuefpecie, per eflere 
piùle maniere, chel'uomo tiene d'inten- 
dere . In quanto alla fua materia , benché 
il lume Divino, per cui fi fà la rivelazio- 
ne , fi puole eftendere à tutte le verità di 
qualfifia genere, che fiano, conforme an- 
vertì San Tomaio- (d) con tutto ciò, co- 
me la rivelazione dice manifeftazione di 
cofà occulta communemente fi limita à 
oucllc fole verità, che fono lungi dal no- 
ftro conofei mento , conforme notò l'ifte£ 
fb Santo , parlando della profezia , in quan- 
to è rivelazione. Di divede maniere pof- 
fono ftarc le verità lungi dal conofeimento 
umano . Primo . Per l'eminenza della og- 
getti fopra ogni intelletto creato • come fo- 
no li Mifterj della Trinità, dell'Incarna- 
zione , ed altri fccreti , e configli Divini. 
Secondo. Per l'indifferenza delle caufe , 
che fà , che prima della fua determinazio- 
ne, non fiano ifuoi effètti certamente co- 
nofcibili , fe non per l'intelletto infinito , 
ed eterno della prima caufa» come fono ìi 
futuri contingenti . Terzo. Perla diftan- 
za del tempo paflato, in cui le cofe Acce- 
dettero , e non efTere reftato nella memoria 
de] li uomini , òeflerfìdaefla cancellato l 
conformeftavanoifuccelfi della creazio- 
ne del Mondo, eia fua prima età, quan- 
do Dio li rivelò àMoisè . Quarto. Per li- 
mitazione del conofeimento al foggetto 
proprio i come fono i fegreti del cuore , 
che ognuno conofee i proprj, e nifluno 
puoi conofeere quelli delli altri. Quinto . 

Per- 

(d) £.2^4*a^**7«.*rt. V 
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Perche con tuttoché la verità fi jiofla na- 
turalmente conofecre, ed altri attualmen- 
te la conofehino, quefto foggetto deter- 
minato non hàcaufe* ò principi applicati 
per dove pofla conolcerla j come quello , 
chepafsò infegreto , ò lucceflè in luogo 
dittante, rifpetto di quello, àcui non è 
potuta giungere per mezzo umano la no- 
tizia . Di tutti quelli generi di verità oc- 
culte hà rivelato Dio, conforme prova- 
no con tetti mori io dola Sagra Scrittura, 
San Gregorio ( a) e San Tomafo, ilqua- 
c aggiunge al quinto modo: Etperhnnc 
modum etiam ea , fu* MWtsfcit demo/frati- 
ni , aìiipoffìtnt profetiti rene lare . 

21 Supporto quello: il principio d'in- 
veftigarc per parte della materia , fc la ri- 
velazione è Divina, fi prende da S. Gio- 
vanni, il quale avendoti ordinato , che 
provaffimolifpiriti , fc erano di Dio, ci 
diede quefta regola di cono/cerio : In hoc 
ccgnof citar fp trititi Dei : omnis fpiritMS, 
qui confitctkr Iefum Chriftttm in carne UC- 
tiifle\exDeo ett. In quefte parole ..fe- 
condo l'interpretazione di Sant'Agoftino 
(b) non volle fignificare l'Evangelica , 
«he il mezzo di conofeere per parte della 
materia, (è Io fpirito è di Dio. fiala loia 
conformità di quello, che indegna, con 
l'articolo premiar dell'Incarnazione del 
Figlio di Dio r ma bemì che quefto mez- 
zo fia la conformità di quello , che dice 
con tutta la dottrina , dice Agoftino, (c) 
checomprefe San Giovanni in quelle pa 
role : Iefum Chrifinm in carne ttenijfe : Im- 
peroche come prova l'ifteflb Santo Dotto- 
re , ni (luna erefia vi è , che non ripugni al 
Verbo Incarnato ; per quanto fi oppone al 
la dottrina, che venne ad , infegnare a 
Mondo, elafciò formata nella fuaChiefa 
nell'ordine gerarchico con un capovifibi- 
le ,checonferva(re,infegna{Te,edichiarafle 
quefta dottrina con infallibile verità. E 
rer quefto l'ifteflb Santo(<Oin un altro 
luogo ridufce quefto principio, à che le ri- 
velazioni non ttano c ori tra borio s m or ex, nel 
regulam fidei . Quindi è unanime parere 
Tom. f. 

[ a ] S. Gregor. Hom, I. in Ez.cc h. S. Thom 

loc. cit. r. Star. 4. v. 2. 
[ b ] S. jingnftino de verb. Apofi.Jerm. 3 1. 
cap. 1. 



r c ] S 1 AHgufi.ibi. cap. 3. 
C<0 



MINARE. *4f 
de'Dottori , ( * ) che il principio , d rego- 
la generale di provare per parte della ma- 
teria, fe fono di Dio le rivelazioni priva-» 
te, che manimettano mifterj [occulti, di- 
chiarano cole foprana turali , e danno do* 
cumenti gécrali, ed esortazione di direzio- 
ne di col tu mi (del qual genere di rivelazio- 
ni fola méte ci appartiene tratta re; per c fière 
di quefto folo quelle,che compongono que 
fta Moria ; è il mirare fc in tutto li conror- 
mano con la dottrina della Chiefa , così in 

Snello, che cfla propone , acciò con Fe- 
e Cattolica crediamo , come in quello 
che ci comanda , ed au vertice che operia- 
mo . Però quefta conformità non deve ef* 
fer tale , che le rivelazioni private nifluna 
cofa manifcftino, ò dichiarino fuori di 
quello , eh a la Chiefa hà dichiarato » ( che 
fefoifecosì, l'efame non farebbe per dare 
aflenfoa'fuoi oggetti, conforme fuppon- 
gono i tefti,che ordinào che le proviamo) 
mà bensì tale, che nifluna colà di quello 
che per mezzo di elfedi nuovo ci lì man i- 
fefta , dichiara , ò infegna , fi opponga 
diretta , ne indirettamente alla dottrina 
della Chiefa i Così s'inferifce chiaramen- 
te dalla cammune opinione de'Santi IV 
dri . ( / ) A che aggiunge San Bonaventu- 
ra, (^j che non difluonino dalla dottrina 



S. Angufiino de Gen.ad lìtt. Uh. li. 

cap. 14» * ! 



dc'Maeftri Ecclcfiaftici , e dalla tradizio* 
ne de'TeoIogì approvati , poiché non li 
deve porre in dubbio, quello, che unt- 
uerfalmcnte tutti loro con teftimonj de' 
Santi Padri , e con ragioni terrebbero de- 
terminato . Dichiarando il Santo quello 
di S. Giovani.- Nolite omni fpiritui crede- 
re , fedprobate fpiritut , [fi ex Dto fat : d i« 
ce : Nihil recipiendum efi , qn od ab Eccle- 
fiaflicorum dottrina Magiftrornm , &ap- 
probatorum Tbeologorum traditione dijjb- 
nat \ nec revocandum in dubinm* qttod ab 
eis uninerfaliter cut» teflimoniis San&o- 
rum P 'air unni fueru rat tortai il iter definir* : 
che è quello, che communemente dicono 
i moderni , che le rivelazioni private non 
fiano contra la fentenza concorde de'Pa- 
dri, nè contro quello , che in confeguenza 
alia dottrina della Chiefa, fono di parere 

K iDot 
(c)P r td.Suar.defid.dif. lfecAt>.n.mer.j.& 

Raph. à Tnrrts.in i.z^.^.art.^d.i. 
[0 S. cimbro/. Angufiino Chrifoilomo 
&aliis apud Cornei, à Lap. inEpifi. 
ad Gal. cap. 1 
( s) S. Bonav. deprofeEt. XcJigione U*.l 
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iy? DISC 
i Dottori Cattolici fi dcbbba dire fenza 
controverfia. Di dove il Padre Maeft.ro 
del Rio, (*) dice parlando di quefto te- 
nere di rivelazioni: Si quid fané commn- 
niort Scholafticorumfententia repugnemen 
idei confefitm damnandum , ut erroneum* 
ettm pie, & pradenter intelle&um , finii 



ORSO 
La prova politivi folò induce vna perfua- 
fione probabile , fondata nelle dottrine de* 
Santi ? e Dottori mi/liei . Si forma in que» 
ftaguifa. Larivelazione privata, che al- 
cuno after ma , che ricevè , folo puoi tenere 
una delle tre caule per principale efficiente 
( c ) ò Dio che la communica ; o il Demo- 



quoque probatis Authoribut , & r attori ibas nio , che trasfigurato in Angelo di Juce,in- 
Mbfitrdit jìabiiiaiur . Alieqmi Pontificts ganna; ò lo fpirico proprio di quelloiche la 



non aojitratt jtaoiitaiicr i^mmumr omijtc et ganna. 
Romani , ut Eugenìut HI. tìUdegardit , ' tenne , 
fiorii fui hs vere Vili. Birgitta revelétte- J 0 ] a fi 



che ò lametta .ingannato, ò voletv- 
nge: e così fe lì provafic alcune rive 



numlibros, adbibit» maturo D*ftorttm 9 & 1 azioni privarcene né erano fabbricate dal 

Cardinali** Confitto , atq uè examìne , nen Demonio, nè atfettate,ò finte apporta dallo 

permìfijfent ,ad Ecclefia militate*» , invai- rpirito proprio di Quello, che afferma le ri- 

gns edi . Spetta parimente à quefto pr i nei- ccv è ? reftarebbe, cne erano di Dio. Quatv 

pio, che nel contefto delle ifteflc rivela- do dunque le rivelazioni private (eflcndó 

zioni non fi ritrovi in confluenza, ò con elei genere di fopraacccnato, e ~ 

^ • - \ : :l- LM-. : . 1 — nn r . ir' tri 



trarietàinconciliabilciimperochenon po- perfona medefima , che faccino trattati in» 



tendo due contradittoricefrcrealfieme ve- 
re .non puole enervi verità nell'aflerca ri- 
velazione , che le afilc u rafie, entrambi . 

che per parte della materia non tenghino 
cofa alcuna , per la quale non pollino effe- 
re riputate per Divine: ò pofitivamente , 
cioè , che realmente fono di Dio . La pro- 
ra negativa è urgentc:pcrche il mezzo uni- 
co di con vincere di non Divine quefte ri- 
velazioni per parte della materia^ la man- 
canza di verità , ò oneftà in quello che infe- 
gnanojche la mancanza di utilità,che è l'al- 
tro mezzo di cono/cerio, fpetta al fine , 
dal di cui ordine fi prende l'utilità , confor- 
ta fegna il Dottore Angelico: ( *)Et ef- 
fendo le rivelazioni private di cole fopra- 
rtaturali ,cdi fegrcti occulti circa li Miftc- 
rj della Religione Criftiana , e della dire- 
zione de'coftumi dentro di efla Religione? 
folo per la dottrina della Chiefa,ò per quel- 
lo, che conforme adeffa, òinfuaconfe- 
guenza intignano i Padn\e Dottori Catto- 
lici fenza controverfia , che fi defte tenere , 
ò per fua contrarietà fi puolc convincere 
quel lo che quefte rivelazioni manife-ftano 
di fallo , ò ino mito : e così ritrovandofi le 
rivelazioni di quefto genere in tutto con- 
formi con la Dottrina della Chicfa nella 
forma di fopra fpiegata , e fenza la contra- 
rietà accennata , niffuna cofa ofta per par- 
te della materia, acciò non fi pollano tene- 
re per Diviné . 

. 

( a ) Mart. Detr. fft J. c it.feQ. 4. 
b) S.Tbam. 1.1.1.7. *rt.l.*4l. 



tien)iì conformano in tutto conia dottri- 
na della Chtefa , fenza iofegnar cofa , che 
diretta , nè indirettamente fe gli opponga , 
ne in quello che appartiene alla Fede,nè in 
quello, che tocca a'eoftumi, e>Ìènzain- 
con fegucn za , ò contrarietà inconciliabile 
fi prova con quefto ? che nè fono del De* 
monio , nè dello fpirito proprio. 

2 5 Che non fiano del Demonio fi prova 
per la commune dottrina de Padri, che 
in fegnano, che quefto fpirito ribelle, co- 
me procura inceflantemente il noftro ma- 
le , benché alcune volte cominci inf ognan- 
do cofe buone per alficura rei con la fpecie 
del bene , fempre fubintroduce le cattive , 
alle quali pretende trafportarci : Così ap- 
punto ce lo averti S. A mbrogio:(V ) Solevt 
fpiritus immttndi(diffe) falUcttcr auafiper 
imitatìonem die ere bona , tf- imer hoc fuper 
in due ere frana , ut per htc , qua bonajunt , 
acceptafirantur , & mala. E l'Autore dell* 
Imperfetto trà le opere di .Crifoftomo ( e) 
au ve iti ice che fè il Demonio dice qualche 
verità , lo fà folo per introdurre con efla la 
fua b 'J g i a : Di <>.bnl hs interdum vera dicit, ut 
mendaci um/uum rara vernate commendec 
Et anche è (olito dire molte verità con in- 
ganno, per inviluppare alla fine l'anima 
con una bugia , conforme ce lo auvertìS. 

Gre- 

( c) Sunti tur ex D- Aug. de Gene/, ad Ut. 

lib. 1 i.à cap. 1 2. Exprim. Ric. dS. Vìft. 

in Cam. c. 7. & Sui pon. commnnit. 
Cd) Santi. Ambref. in cap. 5. epitt. l.ad 

Thefal. 

(e) Anii. Imperf. in Matt. bom. I9 «»r- 
Oper.ChryJofiom. t. 
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V K E L I M 
Gregorio: ( *) Solet multa vera f radice- 
re ^ */ «4 1 extremum valeat animamex 
una aliquafalfitate l fiancare. Queftoèil 
fine, che tiene ( dice Agollino)! b ] in iu- 
te tonare alcun bene , fare che l'anima fi con- 
fidi , per doppo introdurre in efla il male : 
Transfgurat fé fieni fcrìptum elf , uelut in 
Angclum lucis , ad hoc ut cum UH in mani- 
feflis bonis credit Mmfuerit ,{educat adfua. 
Quindi è, che con tutto enea! principio 
deTla Tua communicazione fraudolenta di- 
ca verità,ò infegni virtù» mai l'abbandona 
fino à gettarvi in efla la temenza de fuo ma 
ìv.Malus Angel*u(diccva. San TomafoXO 
in principio quidem pratendit bona fed poti- 
modani uolens explere defideriumfuum t & 
quod imendit , infiigat ad mala . Perciò in 
quelle, che fono opere fuc per piti che fi co- 
lori fchi no con fpcciedi pictà,mai manca la 
mcfcolanza del fuo infornai veleno, fecon- 
do quello di S. L cune ■:(ci)£)*a muts fint in il- 
UtqHodaMy qua uidentur habere fpeciem 
pietatisinunquamtamen funt uacuauenenis 
Ne puole quello veleno diffimularfi tanto, 
che non fi conofea , fe con diligenza fi efa- 
mina ; conforme ci auvertì S.Bcrnardo (e) 
parlando delle fuc maggiori trame, che fo- 
no quando egli lì trasfigura in Angelo di 
J u ce: Sed & tane quoque-, dice,/ dtltgenter 
mduertimu/ynunquam^tijt amaritudini*, & 
diftordia f emina fparrit.Di dove conclude 
Riccardo Vittorino Tf) che tutto quello, 
che farà di quello maìlpirito. fi puole in 
qualche pane convincere di fallo : Quid- 
quid à maio fpirttu e/?, ( d i ce ) al) qua parte 
falfum deprebendi potefi.C onforme n que- 
fl a ersi autori zara Dottrina, fe le rivela- 
zioni private, che afferma qualche per fo- 
na da ve r ricevute , fono molte, e tutte tan- 
to conformi alla dottrina deWa Chiefa,chc 
in niifuna delle fueparti , né a) principio , 
né all'ultimo fi polla comprendere , nè fai 
fità , né malizia , chiaramente s'infèrifee , 
che non fono del Demonio . 

16 Clie tampoco fi ano dello fpirito pro- 
prio della per fona, che afferma d'averle 
ricevute , fi perfuade. I m pe roche con tutto 
che qualche volta i veri Profeti con il fre- 
quente ufo di profetizarc , fiano foliti dire 

f a 3 S.Gregor.in Dì al. eap.aUb]S.jiugufi. 
de Gen.ad LittMb.Tl.eA 3. lc]S. Thom.in 
c.ì 1 .epiff.nd Gal. [d] S.Leo. Epifi. 93. ad 
Turìb.Epìfc.AflurxA s.\e\S. Bem fer.de 
Mtil.verbi Dei.ldRk.àSna.inCéU.i'J. 
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alcune cofe del fuo propri o fpirito, penfao- 
do, che fono di Dio,conformc auvertì San . 
Gregorio : (g)Aliquando Propbeta SanQ 1 
dum confuluntur, ex magno u/m prophetan- 
di quadam ex fuofpiritu prefertait > & fe h*e 
ex Propbetia fptritu die ere /ufpicantur . 
Quello folo può aver luogo in una , ò altra 
rivelazione, non nella moltitudine, che 
refe il fuo ufo frequente. Ed in quello cafo 
il Profeta vero : ( h) come non teneflè in fe 
certezza di che Dio gli parlava , mà bensì 
folo fofpettOjConfbrme dichiara il Tefto di 
S.Grcgorio: Ex Propbetia fpirim dicere Jm- 
fpicantur i tampoco aflìcurarebbe con fer- 
me zz a ,chc era dello fpirito di Dio quello , 
che diceva» come l'auvertì Sant'Agoft ino 
( O nella fua Madre Santa Monica, di cui 
raccontando, che tri le rivelazioni verc,tc- 
neva alcune vifioni del fuo proprio fpirito» 
dice oi quelle il Santo, parlando con Dio : 
Et narrabat mibi^non cumfiducia y qua fole- 
bat+um tu demonflraresfed contemnens ear. 
Et è così fedele il Sig. con i hi 01 veri Servi , 
che fe qualche volta patifconoqucll'ingan- 
no,con prcfteZZa li corege,e li fcuopre la ve 
rita,acciò fi ri t rattino,come infegna l'iftef- 
fo S.Grcgorio.(0 Sedala San&i funt^per 
S*ntinm Spiri: urne tttits correttilo eo^ui. 
vera funt lattdiunt, & fernet ipfos, qui a fai fa 
dixerintjreprehendunt.Tuxio il quale illu- 
ftra con l'dcmpio di Natan. (I) Per aflicu- 
rare di fe qualcheperfona con fermezza %« 
coftanza moltey; frequenti ri velazioni Ji- 
ccndo,che fonodiDio,efTcndo alla verità 
del fuo proprio fpirito,folo puoi nafeere da., 
uno di trò principi fec ondo 1 Dottori mi- 
trici . [ m j O d i lefione della fa ntafia , con 
principi di pazzia, ed all'ora è inorai men- 
te impolfi bile,chc non dica notori fpropo-» 
fiti,per mezzo de'quali fi raanifeiìi il fuo 
inganno. O del tumore,ò albagia dello fpi- 
r ito,che affettando , e defiderando colè k- • 
pra il potere della natura , fi inganna da fa 
medefimo.E quella arenazione , e delìde- 
rio (dice S. Vincenzo Ferrerio} [n] non fi 
puole ritrovare lenza radice,e fondamento 
di Superbia,e Prefunzionc,ed anche di ten- 
tazione di curiofità,circa le cofcDivine.nè 

K z fen- 
lf:]S.GrerJ)om.iJid Exjtcb.[h\De quo vici 

SuarJe fide difp.^fea^jt^Xi]S.Augufi. 

l6.Confeff*.\ 3.[kj£. Greg. loco cu. £1] ». 

Regrfd v+tmjs.BonM profeti J*iig Ab. 

1. cap. Jf.Verfon. & alti cu and. in progr. 

[n]^. Vincent. Ferr. tra&Àe vitfpmt.c.\ z, 



Digitized by Google 



T4 8 . " r DISC 

ffenza qualche vacillazione ,e fluttuazione 
nella Fede:ecl in pena di quello peccato la 
Giuflizia Divina abbandona l'anima» che 
h a fretta, e defidera»epermet{c,crìc cada in 
varie iUulioni,e tentazioni del Diavolo, e 
ohe fia ingannata con vifioni, e rivelazioni 
hìfeTatenamaMe defiderìum (dice il San- 
to)/»»» paté fi reperir i abfaneradice^&fun- 
damentoSMperbt^&Prafttntionis immo ten 
tationi} c uno fitatis erga resDittinas, tee fi- 
ne aliena uactllattone^ & finii nationefideù 
Oh hujut peccati pattar» Diuina Infinta de- 
ferti talem animam hac affettantem > & de- 
fiderantem , & permutiti ut in illufiones 
uariat* &tentationes Diaboli incidat , & 
fai Rt uifis,& rendati onibus decipiatnr . E 
N il Demonio enrracosì di pieno ad ingan- 
nare con illufioni, tentazioni, vifìoni , e ri- 
velazioni f ai (e, quell'anima derelitta » non 
potrà fecondo la dottrina de'Padri di fopra 
accennata,(*)lafciar d'incentrarli in effe al- 
cuna mefcolanza d'inonefto,ò fallo. 

a-7 Onafcc ultimamente da volontà af- 
fettata d'ingannare^ctendoerpreflamente 
rivela2ioni£>ÌYÌne.E quello,che così fìnge 
con tutto che in una,ò altra mentita rivela- 
2ione,pofia non avere incrampo di errore , 
è inoncfU nell'oggetto matcriale,che mcn- 
tifee d'eHergli ftato rivclato,peròinmoIte 
frequenti , che faccino ferie di dottrina di 
cofe Divine,fopranaturali,occuIte , e deli- 
cate,pare impoifibile,conforme all'ordina- 
ria Providenza di Dio , che non l'abbia, e 
che non Ila tale,che nella medcfima dottri- 
na fi fcuopra l'errore, èia malizia. Delli 
Profeti fallì di quefto genere, dine princi- 
palmente Crilìo.(&) Àfrkttibits cori cogno- 
feetis eos.YL per li frutti/econdo Cornelio , 
(r)ed altri Efpoiìtori,s'intendononoiifolo 
le opere,mà anche la dottrina \Pcrfruttus 
arbor is , idefi Dottori s , accìpi tnm ejus do 
Qrìnamfiua à nero ucra>à fai/o f alfa pronta 
tiat.ìlt anche pare che lo fpiegò l'iltclio Sig. 
per SXuca,(<Oil quale avendo pollo la mc- 
defìma fèntenza aggiunfc : Bonn* homo de 
botto tkef auro cordi* fui prof ert bonum y & 
maini homo de malo thefauro proferì ma- 
lam>ex abundantiaenim cordis or loqnitur. 
Dandoci dunque Grillo per contralegno, 
acciò co nofeiamo quelli fallì Profeti , la 
ti otti-ina, che infcgneranno,pare apparten- 
ga alla fua Divina Providenza,che in elTa (ì 
polla comprendere qualche crrorc,ò mali- 
( a ) Saprà num. 24. ( b) Man. verf. 16. 
{c)Corn.à Lapid.in hnne loc.(ò)LucA.v^. 



ORSO *. 
zia,per dove fi conofea \t fallirà del Profe- 
ta^ la bugia delle Aie Profezie, il mezzodì 
quella Providenza c\chc come l'uomo hà 
di bifogno di ajuti di fpccial grazia perirà- 
tare(c)amplamente molte materie alte, fò-r 
pranaturali,cd occulte,(enza errore ver unq 
a quello che entraiTe à trattarle con oftèfa sì 
grande della verità Divina , che intentale 
di vendere per rivelazioni Divine le fue 
proprie imaginazioni , edifeorlì ,giufta- 
mente gli negarebbe Iddio il lume della fua 
grazia,1afciandolo cadere in errori tali,chc 
per mezzo di elfi lì potette convincere 1% 
fua fàllità.Non eflendovi dunque altri me- 
zi,per li Quali le aderte rivelazioni pollino 
cflcre dello fpirito proprio, ed elfendo cosi 
probabile,che quelle del genere accennato, 
che provengono dal fpirito proprio pec 
quailìfia di quelli mezzi, (ì polTono in q u a L- 
cne cofa di quello, che iniegnano,con vin- 
cere di fallita, ò di malizia; e con feguente, 
che quelle,che in nilfuna cola polTono con-» 
vincerli di quelli vizj,non fono dello fpiri- 
1 o proprio. Di dove 1 ef landò già provato ^ 
che tampoco polTono eiTercdel Diabolico» 
per la furrìciente numerazione delle caufo 
in virtù della materia/i fà prova pofitiva , 
che fonodello fpiritoDivinoJocosì inten- 
do quella regola del Cardinal Turrccre- 
mata : (/) Quando revelationes per tot um 
continent ver t totem fine admixtione alicun 
jus falfitatis y non dkbutmfiuin fini à SptritH 
Sanilo 3 yti Dottorar infpiratorefi ver itatis\ 

Prova per pane della materi* .^n**^ 
28 A Pplicando il principio propolìo 
A al nollro alfunto , fi fcuopre più 
forte, e ner volo nel l'una,e nell'altra prova. 
Sono le rivelazioni private , delle quali 
trattiamo , tanto che compongono una va- 
lla Opera , ballante per riempire tre giudi 
Tomi . E'Ia fua principal materia il difeor- 
rere,c riferire quanti favori, grazie prero- 
gati ve,cccellenzc preparò,e communicòl*. 
Akiilìmo Dio alla fua degnilfima Madre , 
da che nell'eternità la eleffe per queiìa di- 
gnità inetìàbi le, inlìno, che in tempo la 
eternizò nella pofiellìonedcl fuo RcalTro* 
no di gloria inaccmbile.In ordine a quello 
primo oggctto,c per fua piena intelligenza 
lì dichiarano in tira i principali Mulen 
della Religione Cri (liana , ed etTendofì 

fatto 

C e) Ex comm. Theol. in mot. degrat. 
C f ) Turr. in defenf. rev S. Bug. c. 3. „ 
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fatto diede, oltre delle approvazioni or- 
dinarie, gli efami di (opra riferiti, con 
efattezza tanto (Ingoiare, così per la ma- 
niera , con cui fi fecero, come per l'autori- 
tà , e dottrina de'foggetti , che in elfi fi ri- 
trovarono i niffuna cofa s'incontrò in 
ferini così difrufi , che fi donafTe dalla 
dottrina della CU i c rfa , né in dogmi , nè 
incottami ; tutto parve confonante, non 
folo alle verità, che la Fede infegna , mà 
anche di più à quanto conforme ad effe in 
fegnano fi deve tenere , e fèguire , o 
concordi i Padri , ò fenza controverlia i 
Dottori Cattolici . Teflimonj fono di que- 
llo giudizio l'i ttclfi , che fecero gli efami . 
Mi perfuado, faranno l'ifleffo quanti uo- 
mini dotti con ugual bilancia peleranno il 
contenuto in queft 'Opera . Del mio poffo 
affermare, che avendola Ietta molte votte 
con ammodi notare quello, che con qual- 
che ragione poteffe parere difficile, ed 
avendo fatto le rifleffìoni , che proporrò al 
principio d'ogni nota , al giungere ad cfa- 
minare ogni punto per il metodo delle dot- 
trine Cattoliche., mi parve di con fona n- 
za più ammirabile quello , che avevo co n 
ceputo di ri: coirà maggiore. 

29 Dalla verità, con cui miei principio 
generale fi accomoda al calo no* irò con 
circoftanze Singolari, e più urgenti, fi fi 
non folo più robufta la prova negati va,che 
per parte della materia ni filma cofa orti , 
accioche le rivelazioni , che compongono 
quella Iftoria ,fi tenghino per Divine,con- 
forme fi vede , mà anche più probabile la 
pofitiva di efTerc le dette rivelazioni di 
Dio . Imperoche una confonanza così in- 
violata con la dottrina della Chiefa , fenza 
Icoprirfi cofà , che anche leggiermente dif 
fuoni.nd dalia verità, che propone, nèdal- 
l'oncità , che infegna ,in opera tanto diffu- 
fa di materie così Sagre , e di punti così de- 
licati i nèil Demonio la fìnge, ne lo Spi- 
rito proprio l'imagina ingannato, ò ladi- 
fccrre con inganno . £ così fe chi fa feri ve, 
la fcrivecorhe Divina , affermando , che 
la ricevè da Dio, l'ifteflà materia muova 
non leggiermente la fua afferzione. Ag- 
giunge!] a quello la confonanza maravi- 
gliofa, emutuacorrifpondenzadi dottri- 
ne , fucceffi , ed infegnamenti , che fi ritro- 
va in quella dotrina nel tutto , e nelle parti 
edinqueftetràdiloro, fenza efTervi una 
cofa, clic difluoni dall'altra! che èargo- 
Tom. r. 
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mento di verità , fecondo quello del Filo- 
fofo (a y Onrnt verni* vero confort at $ ed ef- 
fe ndo in materie diffìcili , e così remote da 
i fenfi , lo riputò per tanto urgente , che 
chiamò quella confonanza contrafegno in- 
folubile di verità , di dove difTe Lattanzio.* 
C b)H*c efl mertdaciorum naturajtt cohtre- 
re non pofjìnt . Non pare ehe farebbe polli- 
bile tale coerenza, e confonanza mutua , 
come in queft' opera fi riconofcc,fe il Pa- 
dre della bugia, olo Spirito ingannato, ò 
bugiardo aveffe in e Ha influito .* e così que- 
lla confonanza conferma la prova pofitiva 
di effere tutta di Dio, epotemo adattargli 
con l'inferiorità dovuta quello , che l'iflcf- 
fo Lattanzio diffe parlando della Criflìana 
Dottrina : ( c) Quia ver ék efl , quadrai un- 
diqne , ac'fibi tot* con/emù : & tdeo pcrftta- 
dctytjuia coflami rottone fnff Jtlt a ejf . 

3« Si renderà tanto più perfual i vacuan- 
te» più vaga quella prova pofitiva , te alla 
verità di non ritrovarli nella materia di 
quella Iftoria cofa che difTuoni dalla dot- 
trina della Chiefa, e ritrovarli in effa 
una confonanza così maraviglici , fi ag- . 
giunge il dimoflrarc, che quanto princi- 
palmente in efTa di nuovo fi rivela, e vie- 
ne patrocinato dalla rag i one,ed autori za to 
dalla locuzione dc'Pad ri ì òfia concfpref 
frone,òfia in generale, dichiarando il fcnfò 
furati vodi alcuni Telli della Scritturali 
Glonofo Martire San Cipriano,G0avendò 
avuto una rivelazione privata in ordine à 
che li Chierici non ufaffcrodi compagnia 
di donne, e parendogli conveniente il pub- 
autorità, òren- 
vcrità , che 
-imonj della 
Scrittura , Sagra, e con ragioni da efTa de- 
dottela r a un vago ,ed aflai giocondo fpct- 
tacoloCdico con parole di Ricardo (e) Vie* 
torinq)il mirare la rivelazione della verità 
patrocinata per una parte con manifcfla ra- 
gione^ confermata per l'altra con una lo- 
cuzione chiara,c confìgurativa:/>a/c hrtrm 
/pettacttlum , valdese jttcttndum , cani in 
r e uè l attorie Meritati s hinc procedit manife- 
ila ratio , & ad confirmationem rettela io- 
ni* iliinc occurrit tàm aperta, ejuàm figurata 

K 3 toc ti- 

[ a J Pryfic. c. 8. & in I. Etich. 
[ b J Laftant. /. 5. c. 3. Mi. 
[cj La&ant. ih. 
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i 5 o DISC 
iecHtio. Andiamo alla ragione. Si rivela 
di nuovo in quella Moria il dilcorfo intie- 
ro della vita mortale delia Madre di Dio 
con tutti li bcnefìcj , che lecommunicòT- 
Altiflìmo in lino al termi ne del la fua glori 
tìcazione in corpo , ed anima. Per di ino- 
ltrare dunque , che quelle rivelazioni ,in 
quello che dichiarano in particolare , ven- 
gcno patrocinate dalla ragione, e necefla- 
rio, the vediamo li principi folidi, perii 
quali fi deve difeorrere in quella materia . 

31 E'principio irrefragabile tra Catto- 
lici/ a) raccolto urgentemente dalla Scrit- 
tura Sagra , che Dio communicò à Maria 
ladignità di fua Madre, non fpogliata nel 
folo fuo cflerc filìco ; mà innalzata , e con- 
giunta per qualche debito infallibile con le 
grazie, e prerogative condecenti à quella 
dignità Di qui li Padri (b ) molli tutti con 
un medelìmo fpirito , riducono alla Ma- 
ternità di Dio , come à prima radice for- 
male, tutte le perfezioni di Maria; eia 
pongono per regola » acciò tutte (ì mifuri- 
no per la condecenza à quella dignità , tan- 
to nella loro efiftenza , come nell'eccellen- 
za del fuo modo , cV intenfione . Ricono- 
/cono tutti quella dignità di eflere Madre 
di Dio , per la fomma poflibile à pura 
creatura , e trà le cofe create folo inferio- 
re all'unione ipofìatica. Conforme à que- 
lli principi, li Padri concordemente CO 
fecero in generale così alto concetto della 
perfezione , ed eccellenze di Maria Santif- 
iima, che tutti la predicano Superiora ad 
ogni lode con che pouTino celebrarla Merca- 
ture . E difendendo à fpecificarc mag- 
giormente l'eminenza della fua perfezio* 
ne , gli concedono una pienezza Ingoia- 
re, ed alta preeccellenza fopra tutte le 
altre pure creature, tanto ncU'eitenhe- 
ne delle grazie , e prerogative , quanto 
nell'intenlìone d'ognuna diede. Di dove 
molti di quelli PadriC 4* formarono prin- 
cipio generale , che quallìfia grazia , ò 

* 

C a J De quo vid. Canifida Virg. Deip. lib. 4. 

cap.ii.&Suar.tom.r.in Ip.difp.i.fctt. 2. 
[ b ] PatresapudSuar.loc.§it.& Modem. 

comm. Agent. de B. Viri. Plurìes de not. 

za. $.5. & not. z f . in l.pJmjms Operi s . 
[ c ] Recolleg. eosTheophil. Raynau. in Dj 

ptyc Marian. Proloeiu.c. I. 
[ dj S. Bernard. Epift. 17+ S, Bor.au. in 

fpecul. c. 5. 6. & 7. B. Ali). Ai*gn. Uh. de 

^. Maria fap.6^70.^71. 



ORSO . 
prerogativa, cheli ritrovi aver conceflb 
Iddio à qualchcduno de Santi , fi deve cre- 
dere la concedtflc à fua Madre con eccel- 
lenza molto maggiore . 

31 Quelli fono li principi folidi, che 
di ragione, ed autorità dc'Pad ri teniamo 
per difeorrere in particolare circa i favori, 
grazie, e prerogative , che di fatto fi deve 
tenere conccdcuc Dio alla fua Madre. La 
varietà de i giudizj degl'uomini hà fatto , 
che gli Autori moderni, alcuni amplifi- 
chino più del gitillo quelli principi altri li 
limitino più del conveniente : benché gl'- 
uni , e gl altrt(come mi per fuado )con un' 
ifteflbdefiderio, di chela Madre di Dio 
fia più degnamente celebrata , venerata , 
ed applaudita , L'eflcnfione è derivata dal- 
la pietà, à che diede iltuflrccfem pio l'ar- 
dente divozione di S.Tomafo di Villanova 

aliando dille: : J^uanam obfcura pulchritu- 
»? Qutnam virtù s t Qutnam gratin ? 
j^ua gloria Mitri Dei non congrui* r Solfie 
cogtt omnibus habenasi dilata, intelletlni 
fimbriai > & deferibe apud te in Animo Vir- 
ginem quondam purijjìmam , prudentiflì- 
m*m , pulcherrimam , denoti (] imam , hu- 
millimum , mi ti (firn am , omni gratin ple- 
nam> omni 'fanti itate folloni em , omnibus 
v tratti bus ornatam , omnibus charij muti- 
bus decretavi , Beo gratiffimam . Quan- 
tum potes , tantum Auge , quantum valer , 
tantum adde; major eftt sta Virgo , Supe- 
rior e fi Virgo ifta. Non eam Spiritus Sar.- 
tlus litteris deferip/ìt ; fedtibt eam animo 
depingendam reliquit i ut intelligas nìh 'tl 
gratia , aut perfeliionum , aut gloria % quam 
animus in pura creatura concipere poffit > 
liti def/iijje : immore ipfa omnem i mei le- 
tfumjupcrajft. La limitazione fi è origi- 
nata dal zelo, prendendo per elèmplareil 
prudente fervore di S. Anfelmo, (f) che 
èli (Te : Indecenseft de Beata Maire Dei , 
quid dubitabile in laudem ejus recitari , 
cum ea , qua ineunti anter de illa vera exi- 
ftunt , tanta laudi s materU fini re feria , ut 
quicunque in laudando eam morari defide- 
rat , necefefity ut facultas ejus magnitu- 
dini rei , 0" ver itati fuccumbat . Sic ut enim 
fola pra cunll is meriti fingularis enituit^ ita 
quidquid eamattinct , f pedali quadam ve- 
ritattsjirmitatis dignum efl enitere . 

33 Come 

[ e ] S. thom. « Villanova ferm.i. de Na- 
tiu.Virg. 

lf]S. Anfelm, de ex f eli. Virg. Mnr.cap.v 
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J g Come dunque i principi accennati lì 
ucono à due : uno , che la Maternità 
Divinarla regola, perdove fi devono mi- 
fnrare le prerogative di Maria, per eflcr- 
gli data quefta dignità con quanta conde- 
cenza richiedeva: l'altro che la pienezza 
di grazie, e preeccellenza di prerogative 
della Madre di Dio fopra tutte le altre pure 
creature, è tantaeftcnliva , ed intenlìva- 
mcnte, che quanto lì ritrovi cflTer flato 
concerto ad alcun Santo , fi deve tenere,che 
fù concerto con maggior eminenza à que- 
fta Signora : Nell'uno, c l'altro li deve ve- 
dere leftenzion , e limitazione, che fi è 
fatta, per conofeere il mezzo del fcnfole- 
gitimode'Padri. II primo hanno amplia- 
to molti, dicendo, che quanto nella Tua 
eminenza non eccederà alla dignità di Ma- 
dre di Dio, fi deve inrendere che fù con- 
certo à Maria; ecomcnifluna perfezione 
punibile a pura creatura porta eccedere à 
aucfta dignità ineffabile , fi è fatto in que- 
lla materia volgare un genere di argomen- 
tare da poflìbilità ad clìiftenza , parendo 
ad alcuni cflère principio irrefragabile , 
che qualche perfezione in natura, grado 
òmodo, lia potfiblle , di maniera che non 
involva contradizione, cheli communi- 
chi à pura creatura, per inferire chela 
tenne de faéto Maria. Ad altri però, non 
lenza grave fondamento , pare che in que- 
fta eftcnlionc vi fia ecceffo : imperochc 
cqn erta è necertario fi deroghi nelle opere 
maggiori à qucH'ecccllenza dclla Previ- 
denza D ivina, predicata nella Scrittura 
Sagra ( a) di difporlc tutte in pelo , e mifu- 
ra , poiché cflendo così dilatata la sfera 
della portabilità, anche dentroi limiti di 
pura creatura, nèè facile porre termine 
non ecccrtìbile , fenza pafTare ad infinità ; 
ne fi ritrovarebbe trà le grazie, chefidie- 
deroall'Umanitàdi Crifto, perii debito 
dell'unione ipoftatica , e quelle che li die- 
dero à Maria perla condecenza alla Mater- 
nità Divinala diflanza proporzionata alla 
difuguaglianzadi quelle Dignità, per la di 
cut ragione fi^liedero. Altri limitano il 
principio , dicendo , che devono mifurarfi 
le grazie di Maria perla Maternità, fecon- 
do la condecenza, con che Dio per le re- 
gole della fua fapiènza eterna, e configlio 
della fua retta volontà determinò commu- 
nicarla, tartan do per fuo Divino arbitrio 

[ a j Prot:trb. 16 v.ll. Sapicnt. 1 1 . v. 1 1 . 
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quella condecenza : e come quefla deter- 
minazione folo manifeftandolaDiofi puo- 
le conofeere , dicono , che quelle fole pre- 
rogative fi hanno da concedere à quefta Sù 
gnora, le quali li proveranno per autori* 
tà .Quefta limitazione però, con tuttoché 
nel primo delladctcrminazione della con- 
decenza per la volontà Divina dica il vero 
in quello che aggiunge della prova , ò eva- 
cua il principiodc'Padri , ò nulla Ipiega: 
perche, ò parla di autorità, che fpcctal- 
mente provi la prerogativa detcrminata , 
di cui fi tratta , e fe quefta fi richiedclTe per 
qualfifia in particolare , à nulla fervereb- 
be il principio dc'Padri cavato dalla digni- 
tà di Madre di Dio , di cui loro mcdelimi 
ufanocon tanta frequenza (b) nelle loro 
prove i facendolo in molte unico mezzoiò 
parla di autorità , che faccia principio ge- 
nerale di provarle: e da quello, che fi for- 
ma della condecenza al la Maternità per l'- 
autorità concorde de'Padri , fi cerca l'in- 
telligenza , e così fc vuol dire, che fi provi 
per l'autorità generale quello , che fi nà da 
concedere à Maria , in nulla li fpiega que- 
fto princio . Molti fimilmente hanno am- 
pliato il fecondo , che tutti li doni,grazic, 
e privilegi in particolare, che fi rirrovarà 
aver concerto Iddio ad alcuno dc'Santi , 
Angeli , ò uomini, fi hà da tenere, li con- 
cederte parimente à fua Madre. Quefta 
eftenfione tiene l'inconveniente di averli 
da concedere conforme ad erta . che quan- 
ti prodigi cofta per le Iftoric, cne Dio ope- 
rò in particolare ne'fuoi Santi , gli operò 
tutti in Maria ; ed ctfèndo tanti, e così varj, 
chiaramente fi fa il conkguente incredibi- 
le . Altri limitano il principio,dicendo,fi 
hà da intendere folo delli doni ,c privilegi, 
che appartengono al a Santità , purità di 
anima, e maggior unione con Dio. Que- 
fta limitazione però reftri nge più del giu- 
fto il fenfb de'Padri i poiché ertendo il fuo 
motivo la preeminenza della dignità di 
Madre fopra quelli , che folo fono Servi; la 
regola, che cavano da quefto motivo , 
violentemente fi rertringerebbeà folo quel 
genere di favori , quando la fua ragione la 
dilata à gl'altri , che Dio, ò in contrafe- 
gno della fua Ipccial benevolenza , ò in 
credito onorifico fuole fare a'fuoi Servi . 

34 Trà qucfti eftremi fi ritrova la ve. 
rità di quei due principi . La otterrebbe 

K 4 chi 
[ b ] Vt vidcrt luci *pud Modem .p*jjìm. 
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ir- DISC 
chi ufaflTcdi elfi in tal proporzione, che , 
f>€ reftri ngefTe con fcarfezza la lode , ne la 
eftendeffe con leggerezza, fecondo quel- 
la maflima di San Halìlio di Sclcucia : (a) 
O Virgo S.t n ti (fi ma , de qua qui cu m laude , 
grAJi/terquc dixtrit , non Me qutdem à ve- 
ntate aberrabit . Con lode , e gravità fi de- 
ve dire di Maria Santilfima per non allon- 
tanarfi dalla verità , fecondo la fentenza di 
Bafìiioicon lode per non mancare alla con- 
decenz a ; con gravità per attendere al pefo . 
Specificò maggiormente quello mezzo , 
quell'altrettanto illultre, quanto divoto 
Teologo Gio:Gcrf ( ^dandoci quella mi- 
rabile regola : Inxta hierarchicam Dionyfi 
legem continet eminfinter (Maria ) omnem 
perfettionem crcaturarum t lanquam infe- 
riorum , ut iure dicatur Regina Mundio & 
Domina . Kis igitur breui compendio Ma 
rix beatirudinem via noiam tibi fieri ? Da fi- 
bi per eminenti am quidquìd in creai uris vi- 
dtrit meli us ipfum , quàm non ipfum , et/i 
non formaliter , tamen etninenter , quan- 
quam diflanter à Deo. A duccofe, dice 
Gerfonc , fi "deve attendere ncll'invtfh'ga- 
2Ìonedelle grazie, e prerogative di Maria 
Santilfima : una all'eminenza delia fua per- 
fezione ("opra quelle di tutte l'altre pure 
creaturerl'altra alladiftanzu d'inferiorità à 
Grillo , che è vero Dio . Conforme à que 
ilo, per dichiarare il mezzo, che c'info- 
gna Gcrfone, fi deveauvertire, che Dio 
creò quell'Uni ver fo con ordine gerarchi- 
co il più vago polfibilc . In elfo polc per 
Capo unico Crillo Dio , ed Uomo , con la 
dignità fomma poffiljilc creata, checl'- 
Uniooe Ipoftatica. Pofepcr collo la Ma- 
dre di quello Uomo Dio , con la dignità 
fomma potàbile à pura creatura, che è la 
Maternità Dtvina:Fcce corpo del rello del- 
le creature,diftribuendo tra eflTe diverfe di- 
gn irà inferiori.Conforme a quefto , l'Uni- 
ve rfo fi divide principalmente in tre Ge- 
rarchie : (V) Una di capo, e quella la com- 
pone, e riempie folo Cri Ilo: altra di collo 
c quella la compone, e riempie fola Ma- 
ria: altra del rellantc del corpo, e quella 

[a ] S.Safil. de Telette. Orat. 39. 

[•bj foan. Gerfon' fuper Magni f. tratt.q. 

notnl. I. litt. E. 
[c]De quo eleg. S. Bernard. Senenf. ferm. 

àe exalt. 3 .Kirgin. in glor. art. 1. per 9. 

cap. & ferm. }. de nomi. Ma. art. i. 

cap. 1. 
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fi compone delle altre creature . E come 
Diodifpofe l'ordine di fuperioritài ed in- 
feriorità di quelle Gerarchie, conforme 
à quello , che tengono trà di fe le dignità , 
che collocò nella loro conflituzione; ac- 
ciocché l'ordine folle fommamente vago , 
era nece Ilario , che le perfezioni, che com- 
municò per condecenza di quelle digni- 
tà, teneilcro fupcriorità , ed inferiorità 
in proporzione ad eire . UlTendo dunque 
quello l'ordine, con cut Dio crcòl'Uni- 
verfo, attenta la legge Gerarchica di San 
Dionigi (<Oche ^ Gerarchia fupcriorc 
contiene con maggior eccellenza ogni 
perfezione delle inferiori , fihàda dire , 
che l'Umanità di d illo, oltre dell'Unio- 
ne Ipollatica, benché per ragione di elTa, 
contiene formale , ò eminente tutte le per- 
fezioni create accidentali , elicli ritrova- 
no in fua Madre, e neh elio delli Santi » 
A»ngcli , & Uomini, con maggior eccel- 
lenza : echcMaria, oltredella Materni- 
tà Divina, benché per ragione di elTa , con- 
tiene formale, ò eminentemente tutte le 
perfezioni accidentali,che fi ritrovano nel 
rello dclli Santi, Angeli, ed Uomini , 
con inferiorità folo à Ci ilio, e con mag- 
gior eccellenza , che fi ritrovano in efli . 
Di qui fi vede l'intelligenza media di quel- 
li due principj .Quamoal primo fi devono 
mifurarc le grazie, e prerogative di Ma- 
ria , per lacondccuiza alla dignità di Ma- 
die di Dio, attendendo non folo ali eccel- 
lenza di ella 'dignità per l'eminenza della 
fua perfezione i rifpctto di quelle di tutto 
il rello di tutte l'aure pure creature, mà 
anche all'inferiorità di elfa dignità , ricet- 
to dell'Unione Ipollatica; di maniera che 
lìa mezzo trà l'Umanità di Grillo, ed il 
rello delle creature , e fia i'cccefTo rifpetto 
di quelle, e la inferiorità rifpctto di quel- 
la , in proporzione alla dignità di Madre, 
attento all'uno, e l'altro cflrcmo. Quan- 
to al fecondo, li hanno da concedere al- 
la Madre di Dio tutti li .benefici llraordi- 
narj, grazie, doni, eprivilcgj, che co- 
llarà d'aver avuto alcuno delli Santi , ò pur 
fiano Angeli , ò Uomini , e con mol- 
ta maggiore eccellenza j non di manie- 
ra che li tcncHc tutti formalmente , 
cioè , nell'iflcfla fpccic infima, mà ben- 
sì alcuni così , ed in grado più ccccllcntc,e 
modo fupcriorc lènza comparazione j ed 

altri 

[ d J San Dionif.Areop.de C(xlefì.Hier x .cl. 
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P R E l I M 
altra non formaIe,mà emincntcmentc,cioè 
lòtto l'iftcflb genere inTpccie fuperiore, c 
più«ccellente. 

$ 5 Quefra è la ragione , che come mez- 
zo trà cifrerai di qualche inconveniente , 
pare più adattata alla verità , per difeorre- 
re conforme ad elfa nelle ecellcnzc , e nella 
vita della Madre di Dio lì mi I uri con ella 
tutta quella Ifloria,e fi ritroverà un vago, 
ed affai giocondo fpettacolo, come dice- 
vo con parole di Riccardo:(4) Pulcbrum 
fpcllaculum , valdeque ìucundum : veden- 
doli le rivelazioni,che fa compongono,ac- 
compagnatc con manifcfla ragione : Cmm 
in reuelatione ventati* hinc procedit mani- 
fefiaratioi poiché quanto e fio fi ri vela,non 
è altro , che una efpretfione individuale di 
quello, clic e(fa ragione così folida infogna 
in contufo , ed in genérale. Si vedono in 
ueft' opera tutte le grazie, e prerogative 
i Madre di Dio,tanto aggi tifiate alla con- 
decenza della fua Dignità , unendo la fua 
eminenza imponderabile con l' inferiorità 
à quelle di fuo figlio in sì mirabile propor- 
zione, che nella fua iftefla difpofizionefi 
difeuopre effer effa quella, che ordinò la 
Capienza infinita, per dare all' Univerfo 
delle fuc opere la più bella armonia. Si cf 
primono in eflà favori , grazie . e privile- 
gi, che Dio conceflc a fua Madre, di tante 
forti, e qualità, ed in eccellenza tanto fu 
blime , che fi comprova con lefpremone , 
che nilIuno fi ritrova , nò tampoco fi puof 
ritrovare, fecondo la previdenza, che ve- 
diamo, in Santo alcuno della natura An- 
gelica , ò umana , ehe non fi ritrovi in Ma- 
ria , ò formalmente in grado più eccellen- 
te , ò eminentemente dentro dell'ifteflo ge- 
nere . Ladifpofizionede'fuccelfi fi vede in 
erta tanto mara vigliofa in tutto , che avan- 
ti di leggerla , non pare potrebbe ingegno 
umano imaginarla , e'doppolcttajacquic- 
ta di tal forte il giudizio , che non pare po- 
terono accadere di altra maniera, acciò 
fuflc, conforme richiede la materia, con 
fomraa decenza. E per dirlo d'una volta 
fola, fi ritroverà*, chequanro filcrivein 
quella morta della Mad re d i Dio, fi è det- 
to fecondo la regola di Bafil ìo:Cum Laude 
grattiterquei di dove fificgue, che nona 
vernate aberrar . La lezi one ftudiolà dell' 
opera farà prova dell aflunto. 

$6 Non folo la ragione, mà anche le lo- 
cuzioni de'Padri, chiare, ò figurative , 
[aj Ri(cardcit.fHpjjHm^. " é 
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accreditano quanto in qutfta I fi ori a fi rfc 
vela di Maria.-acciò polliamo dire conRic- 
cardo ; Et ad confirmationem reuelationis 
Mine occurrit tàm averta, quàm figurata lo- 
culi*. Molte cofe di quelle, che in eflaG 
jdicono, fi ritrovano, ò cfprcflè,ò baftan- 
temente lignificate neTuoi icritti,comc fa- 
rebbe facile comprovare per le loro auto- 
rità , che copiolàmente raccolfero i Mo- 
derni, che trattano dipropofito delle ec- 
cellenze della Vergine. Nifluna di quelle» 
che concordemente infognarono i Padri,ó 
che fi pofla fu fheien temente provare con, 
la loro autorità , pare che fi delìderi in 
quell'opera . E & bene in eflà fi fcrivono 
molte , quali non toccarono i Padri anche 
quefte ifteffe fi ritrovano patrocinate dalla 
loro autori^ . Non le dittero , perche non 
furono loro raanifeftate , però confèflaro- 
no, che fecondo quello, chela Scrittura 
Sagra lignifica in figure , erano molte più 
le prerogative della Ma ire di Dio, che lo- 
ro recarono occulte, che quelle, che po- 
terono inveftigare per mezzo del difeorfo. 
San Gregorio Nifleno, (b) fpiegando quel 
luogo delli Cantici: Murenulas aureasfa- 
ciemus ubi vermiculatas argento : che tras- 
portarono li fèttanta.* Similitudine s auri 
faciemus tibi cum notisjeu punii is minuti s 
urgent V,dicc così.- Quod ergo per htc /igni fi- 
eatur, eflhu\ufmo%. Nempe , quodfupe- 
rat ornnem , qua comprehendis , cogitati* 
nern. Qtaantemdeea (Maria) nobis fin 
befi tntetìtgentia, mcnti/auecanceptiù, efi 
Jtmtlitudo ejus quod quarìtur , non tnim 
oflendit ip/am illius formante fed per fpccu* 
lum , & anigma deferibit quondam illius , 
quod quarti ur , apparemem fpeciem, qua 
ine/i animis ex quadam conjetìnra . Omnis 
autem oratio, quafìgnificat huju/modi men- 
tis concepitone s , habet vim cuju/dam pun- 
si indiuidui non valentis cogitare id , quod 
vult mentis cogitano . San Bernardo (c) 
applicando à Maria la figura di quel li- 
bro ferrato dell'Appocaliflè , le dice 
Ne ma ncque in Cceloytieque in Terra inuen-, 
tusefi dignus aperire librnmprarogutiua- 
rum tuarum , & digne foluere feptem figna- 
cula ejus . h doppo .• Viri dìuitiarum mul- 
ti de Ciuitate Domini uirtittum mtferunt 
manusfuas ad bacfortU:& tamen multitw 
dinem dìuitiarum harum ad liquidum com- 

l h"\S Gr.Nìfen.hom.làn Cam .Cant.ijt.ìC. 
Ccj S. tentar. fermM.x-f up,S alue £<g. . . 
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M4 DISCORSO 
prrbendere non potuerunt i quia inuefiiga- \ prorfut ignorafe , ant mmut rette cali iti ffe, 
hi lei vt£ -einsy & infcrutabilia uniuerfa. qua hodte Eco le/in non* luce perfnfa pie 

ampleftitnr > & veneratur : ita ut putem id 
fibi Virgìnem dittinajfe , cumindomo Za- 
ckaria na cecinit . Ecce enim ex hoc beatami 
me dicent omnetgeneratione*. Luc.\.Q»od 
quidemita accìpiendnm efi, M {acceden- 
te; generati ones , non modo acceptas à prio- 
ribuslandesKirginiscelebrarentifedetiami 
UUs noni* accefionibus augerent , & cumu- 
lar ent . 



X "ovati j f n -m , & non dot um e/t ultra. ', dum 
àdbuc ordirentur Juccififunt . Quisenim 
ioquetnr potenti*! Domini , nudità* faciet 
omnet lande* epa ? Ruberto (rf)fpiegan-J 
do quello de* Cantici : Oculi tui columbi 
rumabfqueeo , quod intrinfecus latet, le 
diflèi Abfqueeo, quod intrinfeeus latet , 
cjHodfoiu* in te Deus yidet: nobis autem 
qsiainexpertum, ideircò ineffabile \immo 
& incogitabile. É Riccardo di San Loren- 
zo (b) unendo aflìeme quello ed altri Luo- 
ghi , dice .• Hanc glorìam fibi retinuìt Su- 
pernus Artifex , cujus Virgo Mater opus 
eìl fpecialejtec aùoridaturu* efi eam.Qua- 
rc.de MariaparProphetam dicitjecretum 
meummibi.- //aia 14- Propterjhocetiam , 
de ejus [peci e mie* replicai Sponfus tn Can- 
tici* , Ab fané eo , quod intrinfeeus laterfo- 
li peruium Creatori , fed nulli cognitum 
Creatura . Nam quanta fit Mariafpecies , 
qui dedìt fpeciem ,folus nouit . E fopra quel 
tefto ( c ) Hortus conclufus , Fonifignatu*, 
dice : Cignatus , idetl claufits : quiapau- 
cis cognita efi multitudo mìferationum ejus, 
& abundantia grattar um , & diuitiarum 
fpiritualinm . Puoleaddurfi in conferma- 
zione di quefta verità la fentenza concor- 
de de' Padri , di non efler fiata mai baltan- 
temente lodata Maria i poiché le / uc P"°" 
le non folamente dimoftrano l'inefBibile 
de'Mifterj , che di cfla conobbero , mà an • 
che indicano l'occulto di molte eccellenze 
di quefta Signora condecenti alla fua di- 
gnità , che non (i manifcftarono loro> Per 
quello San Bernardo , ( d) ò altro autore 
tra le fue opere , avendo vifto audio, che 
i Padri precedenti dilfero, parte cosi alla 
Madre di Dio : Gloriofa d&a funi de te 
Sanila DciGcnitrixSfèd adbuc locus efi 
tua laudi , adbuc in tuìs laudtbus omnts 
lingua balbutii. Gravemente confcrma,ed 
appoggia quefta verità l'erudito, e di vo- 
to Dottore Gerfone , ( e ) di cendo : In co- 
Vii t ione cor um, qua ad Deiparam ff&gf*\ 
Ecclefiam majores indies progrefus /caf- 
fè, mibicompertumefi. Confiat enim, an- 
tiqua atem multa Virginis tnsomta , 



( a ) Rupert.in Cant.ad capA.verf.\. 

( b ) Riccardi S.Laur.l.^4e laud.B.Mar. 

(c) Cant.+v.u. 

fM ) S Bernard in deprecad Virg.Mar. 
(e) io.Gcrdn Append ferm.de Conc. V. M. 



17 Effendo dunque coftante neir opi- 
nione, e parere de' Padri , che molte pre- 
rogative della Madre di Dio, ebeneficj , 
cfoe nella fua vita mortale operò in ella il 
braccio dell'Onnipotente, e cedono in fu- 
blime lode di quefta (ingoiar Creatura , e 
gloria ammirabile del Creatore, fretterò 
occulte à quelli medefimi Padri ,eche ni£ 
fun ingegno umano con folo il lume della 
Fede lepuoleliquidamenteinveftigart: lì 
vede, che le rivelazióni di quefta Ili ori a, 
anche nelte cofe , che i Padri non toccaro- 
no y "fi ritrovano patrocinate dalla loro au- 
torità. Perche confèflando elfi, che con- 
forme alle figurcdellaScrittura Sagra co- 
nofcevano, che più erano le prerogative 
di quefta Sovrana Regina , che le reità va- 
no occulte, e come cuftoditc nel Segreto 
del Configlio Divino , che quelle , che e£- 
(ì con efpreùìoni giunfcroaconofcerc, c 
comprendere .* in generale lignificarono 
tjueile, che doppo li manifèftaliero eflendo 
conformi alli principi, che con lume Di- 
vino lafcioronoftabiliti per regolarle j co- 
me fi vidde di fopra, cheto fono quelle 9 
che compongono quell'Opera. Ncofta , 
che alcune delle eccellenze della Madre dì 
l3io , che in cfTa di nuovo fi rivelano , ec- 
cedino quanto potè giungere ad imaginare 
il giudizio umano.* perche queflo ifteflb 
è quello , che corìtordemente predicano 
qucfti Padri, che le lodi della Madre di 
Dio eccedono ogni umana capacità . E per 
quello prevennero la noftra ammirazione 
Eutimio (f) ed Andrea Cretenfc, dicendo: 
Si quid, quod nos fupcrat in ea ( Maria ) 
Diuina opera efi gratta , nemo miretur, tn- 
tuent ad nouum, & ineffabile quod inea 
pcratlum efi myfìcrium , ab òmni infinitate 
infinitie* infinite exceptnm . 
38 Et anche dell' elfcrc , fecondo la dot- 
# • trina 
(O Eutbimferm.de ZonaVtrg.And.Cret. 
Jfrm.de dormit.Dcipare. 
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PRELIMINARE 



trina de'Padri, quelle prerogative di Ma 
ria Santiflima ,che ad elfi recarono occul- 
te , per una parte fopra ogni umana capaci- 
tà , e pei* l'altra^di gloria tanto iìngolarc 
della Madre di Dìo; lì rende congruc-ntifli- 
mo , che nel tempo opportuno le manife- 
stane il Signore nella lua Chiefa militante» 
con efpreilionc dillinta per ella gloria , c 
per rivelazione , per fupplire quell'incapa- 
cità . None fenza autorità quella illazio- 
no. Pare, cheprofctizòSant'Amadeo Ves- 
covo Lauftnie, (a) che il Signore perii 
mezzodì viiìonì fpirituali , e rivelazioni 
cclcftiaii della fu a Santillìma Madre , ave- 
va da manifcflare le fue eccellenze ne'ieco- 
li fcgucnii quando confidentemente difTei 
Sciendum cerrijfimè , quod creberrima mi- 
raculafpirituale* vi fiori e s , c tele/ics r enei a 
tiones , f ublimes confolationes alma Paren- 
ti* Domini Orbi terrarum afjìdue corrufea 
bttnt , donec finem Alundus ifìe fenefeens 
inuenial , inclarefcente Regno cujn* non efi 
fini*. Fece l'illazione l'Abbate Pietro Cri 
lenfe (b ) della dottrina de' Padri ; poiché 
avendo conforme ad efla confettato , cht 
erano più le prerogative della Vergine,chc 
loro {lavano occulte , che qucllc,che tene 
vano manifcllc, e che non poteva quelle 
comprendere la noftva capaci tà, per quelle 
parole : Credo , & confiteor plura efle apud 
no* ignota de forgine SagrofanQa , qitam 
not^quia confortata efl , &gratia , & glo- 
ria, & non pojjumu* adeam : Infcrifccdi 
qui, che Dio le rivclarà quando, e come 
farà Ja lua volontà, dicendo immediata- 
mente . Et hoc ipfumrettelabit Dot* quan- 
do voluerit , GT quomodo voluerit , Animo- 
famentc AmbrogioCattarino Arcivcfco- 
vo di Confa,(c ) fingolar di voto della Ma- 
dredi Dio, trattando del Mifìcrio dell:; 
Aia Immacolata Concezione , mo(To,con- 
formepare, daCcfeftialc i rapii Ho, ditte: 
Ego enim , non in hoc prinilegio Hniri Ma 
ria laude* e xi fi imo , [ed latere etiam plura 
beati* nota fpiritibu* , & fua diert/kclanda 
Ec eie fi ti ut quatti* atasfuis, atque notti* 
ganÀeat decorata my fi crii*. Parerebbe que 
ilo Tello Profezia, fe non fi deducefle la 
t ua rifoluzione tanto fualibiledallcdottri- 

(a) S.Amad.Epifc.Lauf. ffom.S.de l*#d. 

lì. Alar. 

( h) Petra* Cellenf.Ub.$.epìf}.\o. 
(e ; Ambr.Cath.difp.pro ImmaVerg.Conc. 
ad PP.Ord.Pród.in expitguAt^. acm . 



ne accennate de" Padri. Quefro è il vag» 
fpettacolo, che non dubito farà affai gra- 
to agl'eruditi, c pii- Cum in rendanone 
veritatis hinc procedit manifefia ratio > & 
ad confirmationem reuelattoni* illinc oc- 
currit tàm aperta , qp.àm figurata locutiofò 
queftoc quello, che fi è /limato bene di 
proporre , affinchè fi faccia giudizio delle 
rivelazioni di quelìa Moria per parte del- 
la materia . 

§. vii 

Ragione formale della rineladone , e fitti 
generi . 

39 13 Er proporre li principi, che fi de- 
X vono attendere dalla parte della 
forma , fi deve oflervare la qualità di que- 
lle rivelazioni, tanto nella fua ragione for- 
male, cmodo, con chele riceve la Scric- 
torà, quanto nello flilc, emododi paro- 
le , con che le dichiara . La ragione forma- 
le della ri velazione Divina privata , che fi 
fà in quefio fiato alli uomini, già la di- 
chiarai di fopra , (d ) dicendo : era una 
manifcft az ione fopranaturale di alcuna ve 
1 ità occulta , che Dio commtinica in par- 
ticolare à qualche creatura umana. Quin- 
dtèchenelformaleincludeazione, e pag- 
lione , come notò bene Gaetano, (e) L'a- 
£ione è la Divina, con cui Dio , come 
principale Agente difeuopre all'intelletto 
umano la verità occulta , che vuole mant- 
fefìarglh lapalllonccilconofcimento, ò 
intelligenza , con cui l'intelletto umano 
riceve , e conofee la verità , chegl»fi rive- 
la . E come l'intelletto umano tiene tre ca- 
mini d'intendere , (f) l'uno, comincian- 
do da qualche fenlò citeriore , panando da 
li al fenfocommune, e fantalia, c da qui 
all' intelletto ; l'altro cominciando dall' 
i maginazione , componendo le fpecic, che 
[ranno nella fantalia, e da lì pattando all' 
intelletto ; d'altro cominciando dall'in- 
telletto i fletto.- e confeguente , che Dio 
poflfa tenere qucfti tré modi di rivelare all' 
uomo le verità occulte , cominciando la 
fua azione fìraordinaria, con cui le vuole 
manifeftare, ò dall'immutazione del fenfo 

cfte- 

(d) Snp.nHm.il. 

( c ) Cajet.in r.t.quaìi.iyiatrtic.\ . 

(O VideS.Thomam\.\.qu*fl. 174. art. I. 

, & quajl.illJUrt.l. 



i\6 DISCO 
citeriore , ò dall'imaginazione , ò da quel- 
la dell'intelletto . Però perche molte volte 
quello, che Dio intenta manifeftare per 
Y immutazione ftraordinaria del fenfo 
efleriore , ò dell' imaginazione , non 
giunge all'intelligenza (*) della perfona, in 
cui fi fa qucfta immutazione: c la rivela- 
zione include eflcnzial mente intelligenza 
C b)di qualche verità, che Dio vuole ma- 
nifeftarc:pcr dichiarare intieramente quel- 
li tré generi , prendono li Dottori molici 
un concetto, e nome più commune% che 
Ji comprenda, & adequi» e quello e. P7- 
fìonc. 

^ 40 II nome Vtfione^ primo s'impofe per 
lignificare l'atto del fenìb della villa i perù 
per la dignità, e certezza di quello lènto , 
Jo ampliò l'ufo communc à fipnificarel at- 
to di qualfifia potenza cognolciti va , or Ha 
fenfo efteriore , or intcriore , or l'intellet- 
to j come Jo notò il Dottore Angelico, (c) 
In Quella generalità , vifione Divina è 

2ualfifia operazione cognofcitiva,ò di lèn- 
>efteriorc, ò d'intcriore , ò dell'intellet- 
to, che Dio come agente principale cauli, 
© per fé ftellb , ò per minifterio de'fuoi An- 
geli, per lignificare, ò manifeftare qual- 
che verità occulta . Dividono quella vi- 
fione Divina i Padri (d ) e Dottori miftici 
in tré generi, corporea, imaginaria,(che 
S. A soft ino chiamò (pi rituale ) & intellet- 
tuale . Vifione corporea è quella, chepri : 
mo fi fa in alcuno de'/ènfi citeriori : e rego- 
larmente fi cani a proponendo, òapplican 
do al lènfogli oggetti fenfibili , veri, ò ap- 
parenti, in maniera, che lignifichino , ò 
irapprefentinolacofa occultarne Dio vuo- 
le manifeftare . Vifione imaginaria è 
quella, che primo fi forma nell' immagi 
nativa, ò fenfo interiore , cominciando 
da Jì , lenza aver preceduto in qualche fen- 
fo efteriore : e regolarmente fi caufa, ordi- 
nando le fpecie , che danno nella fantafia, 
acquiftate per la via de'lènfi efteriori , di 
maniera che formino la vifione fignificati- 

* 

[a] Infr.nnm.tf. 

£ bj ExS.Thom.\.%.ciu*ft.\']\.*rt.\.incor. 

I e] S.Thom.\.p,q.6-jJtrt.\.ex S.Aug. libjc. 

confejf.c.^. 
£d J S. ying.de Gene. ad littiib.xi. Cétp.'jS. 

/Jtd.iìb.y.etymoU.SS. Thom. 2. 2. qu. 17. 

Art.idn corS.Bon4Jten.de Prof ed. religi. 
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va, òrapprclèntativa di quello, che Dio 
vuole difeoprirei e fe Pereira non fuflèro 
quelle fufficienti , infondendo Dio altre 
di nuovo , come auvertì San Tomafo . (e) 
Vifione intellettuale é quella , che fi forma 
primo nell'intelletto , dove comincia , 
lènza prendere la fua origine; né da quel- 
lo, che apprefero li fenh efteriori , né da 
quello , che conobbe l'i magi nati va :c que- 
lla li fà, elevando Dio l'intelletto umano 
per qualche lume infufo per il conolei- 
mento, cheftàfopra lefue forze, ed in- 
fondendo in elfo nuove fpecie intellettua- 
li, fc non fono fufficienti le preefiftenti per 
il genere di vifione, che vuole communi- 
care i òfelofono, ordinandole, affinchè 
la oaufino con concorfo Divino m i ra colo- 
io . Quefta vilìonc puoi' ellere in due ma- 
niere". (/) Una cosi puramente intelletua-r 
le, che non cooperi la fan tal ia con l'intel- 
letto, màchc quello folo conofea, lenza 
che la fantafia abbia all'ora operazione al- 
cuna , né in ordine à quello che egli ftà co- 
nofeendo, né à cofa concernente addìo . 
L' altra accompagnata dall' operazione 
della fantafia, non di maniera che quefta 
muova l'intelletto , né palli à queftola vi- 
fione della fantafia* che all'ora la vifione 
non farebbe intellettuale, poiché non av- 
rebbe la fua origine nell'intelletto, fenon 
di maniera che alla vifione, che primolì 
forma nel!' intelletto , lì fiegua nell'i^eOV» 
iftantc reale l'operazione della fantafia, 
per ritrovarli quefta con fpecie per opera- 
re intorno all' ifteflb oggetto materiale , ò> 
altro proporzionato , concernente in 
qualche modo alla materia della vifio- 
ne. 

Dal fudcttos'in feri fee, chequalfifia 
vilìonc intellettuale è propriamente rive- 
lazione, perche in eda ritrova, non folo 
lazioncdi Dio, chedifeopre l'occulto , 
mà anche 1' intelligenza dell' intelletto 
u mano , che lo capifee : però le vilìoni cor- 
porali , *fcd immaginarie poflbno non elle- 
te rivelazioni : perche con tutto che Dio, 
le formi per lignificare qualche verità oc^" 
eulta , puoi eflere che quello , che le rice- 
vè-, 

fé] S.Thom.locoproxxit. 

£ f j Snmuur ex D- Thom. qu.li. de verir. 

art.i.ad y.D.Bonav.in Myìl. Theol. cap. 

z.p*r.i.& exprimit.Suar. de Fid. di/p. 8. 

fet.6.nHm.i. & exeo Mar. Deh. cit.cup. 

1.7.1. 
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ve, non a&bia la loro intelligenza, e fen- 
za quefta noi* vi è rivelazione , come infe- 
gnòS. Agoftirifc. (a) Di dove Teofilato 

(b) ditte Noitèri.is quòd rendano majus 
qttidpiam fit , quàm vi fio : buie cairn tan- 
tum vider e d.v.ur j re ne latto -vero quoti vi- 
danr der.udat . Per dichiarare come parta- 
no quefte vi fìoni, corporali ed imagi- 
nana, ad edere riuelazioni , auuerrifco, 
chefecondo l'ordine naturale delle noflre 
potenze, nifiuna vifione corporale lafcia 
di pattare dal fènfo e fieri ore agl'interiori , 
edili all' intelletto, quanto alla perfezio- 
ne ( proporzionata ad ognuna ) della vifio- 
ne, e dell'oggetto materiale, cherapprc- 
iènta. di maniera che (è la vifione corpo- 
rea fotte ex. gr. di mano che feri uefle come 
Ai quella del K c Ha ha tiare x (c ) non li re 
fhrebbe nella potenza viliua , mi bensì 
nell'iftclib ifrante Ja fàntafia capirebbe ma- 
no fcriuentc, e l'intelletto la conofccrcbbe, 
e che la vedeua fcniìbilmcntc. 11 che è chia- 
i mi. ifia ; e delli M litici J'auucrtU'- 
Anrore del libro de Spina , & Anim.% , 
td) dicendo: Qmdqnid fenfus percipit , 
imaginatroreprafentat , cogitat io format , 
ingenium inueftt^at , ratio judicat , memo- 
ri a fer fiat , intcileZlus feparaty intelligen- 
ti* comprebendit . L'irtelo fuccede natu- 
ralmente nella v i (ione imagi n aria rifpetto 
dell'intelletto, fe non che vi (la qualche 
impedimento, comenotò Gaetano: (e) 
Exi/ìcnte nona apparii ione in imaginatiuay 
nifi imbedimentum adfit , uelpropterfiu- 
xttm nimium , ut in pueris , & ebriis acci- 
dit , nel propter hebetudinem uirtutum , ita 
ut pbantaf mata fini inepta ad hoc , ma od lu- 
ceant per lumen in tei 'leti *s agentis , */ acci- 
dìt quibu/dam hominibns , qui fere foto no- 
mine funt homi net i Mei propter defeci um 
applicatìontSyttt occupati s circa fpeculatio- 
nem contingit > & fi quid ali ad funi le impe- 
dirne»! um> nibil aliud rcquiritur ad gene- 
ramnem fpeciei imelligibilii t nifi lumen 
tntelleclus agenti/ , au*d, quantum eft ex 



— • • . ...il.-.. , 



(a) S. Augni}, de Gene/, ad Ikt. lib. 12. 
cap. 

(b) Theophil. in 2. ad Cerini b. cap. 

il. 

(c) Dan.u. 5. 

(d) Lib. deSpiritUy & Animar II. ìn- 
i cr Opera Aug.iom. 3. 

(e ; Cajct. in 2.2. 173. art.1 . 
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fe femper eft parai um avere ^ & (imiliter 
par at us eli intelleilus poffìbilis reciperè . In 
queftofenfo ditte Sant" Agoltino (/) che 
non puole eflerui vilìone corporale , lenza 
che affieme vi fia Immaginaria, nè ima- 
g in ari a , fenza che vi Ha V intellet- 
tuale : chiamando vifione imaginaria l'o- 
perazione dell' invaginati uà , che natu- 
ralmente fi ficgue alla vifione corporale , e 
vilìone intellettuale al conofeimento ,che 
naturalmente fi ficgue all'operazione dell' 
imaginatiua , ò fenfo interiore; come chia- 
ramente corta dal conteso. Qucfto cono- 
feimento però confluito alla vifione cor- 
porea, ed imaginaria, per l'ordine natu- 
rale delle potenze , non bada generalmen- 
te, perche quefte vifioni pallin a ad die re 
riuelazioni con proprietà . • 

41 Per fpiegare , che fi richiede più , fi 
hà da notare una malfima di Sant* Agofti- 
no (g ) importantilfima in quefta materia* 
ed è che qualfifia vifione corporale , ò ima- 
ginaria eflendo di fpirito buono fuori del 
materiale , che rapprefenta à i fenfi , hà da 
lignificare per etto altre colè, che Dio vo- 
glia manifeftare, «fa di cui notizia fia uti- 
le. Così lo afferma , e proua il Santo per 
quefte parole j Cùmautem Spiritus bonut 
io bac utfa bu m unum fpiritum affumit , aut 
rapir , nullo modoillas imagines , figna re- 
rum aliar um effe y dubirandumesl , & co- 
rum 1 auas noffe utile eft i Deìentm munus 
ed . L più folto (b) torna à dire , che fen- 
za quefta fignificazionc non vi e vifione 
fenfibile, che fia di fpirito buono : ftaque. 
( dice ) bono ejuidcm/piritu a/fumi fpiritum 
ho mini sud has uidendas imagines , nifi ali- 
quidfignificenty mnputo. Ricercali dun- 
que , affinchè la vifione corporea , <"> 
imaginaria palli à riuelazione , che quel- 
lo , che la riceue , fuori del conofei- 
mento del materiale, che fi prefenta al 
fènfo, abbia intelligenza di qualche al- 
tra cofa di quelle che Dio intenta , 
fignificare per quelle imagini . Diflì-, 
di qualche altra co/a: perche, come 
autieri! San Tomafo ( i ) parlando 
della Profezia puole , e fuolc Dio 

per 



(OS .Aug.lib.ii.citx.ia. 

( g ) S. Augufl.ibid.cap.\ }. 

( h ) S.Augufl.ibid.c.11. 

i\) S.Thomi.i.fjttaft.i'Jlutrticu). 
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ptrl'uneiffeiTe imagini, ò fcgni, inten- 
tare di lignificare di verfe cofe ; ed affinchè 
)a vifione fenfibile palTi à rivelazione ,non 
è necefiario , che quello che la riceve , ab- 
bia intelligenza di tutte, mà balta, che 1 
abbia di qualcheduna poiché già gli fi ma- 
ni fèRa verità occulta . 

43 Per maggiormente dichiarare la dot- 
trina data con efempj, fi hà d'auvertirc, 
che la vifione corporea , ed immaginaria, 
puoi eflere , ò di parole fcnfibili, ò di altre 
imagini ordinate per fignificare quello , 
che Dio vuole . Se fono di parole, o poflo- 
no eflere d'idioma, che non capifea Quel- 
lo , che la riceve , ò d'idioma, che egli in- 
tenda . Et eflendo d'idioma che intcnda,o 
puoJe Dio intentare di lignificare quello , 
che materialmente lignificano le parole , o 
non quello, mà un'altro fenfo occulto. Se 
fono di altre imagini , Colo fi deve attende 
re la di verfità di eflere più , ò meno cfprcf 
fàmentc rapprefentativedi quello che Dio 
vuole fignificare . ( a) Se la vifione fcnnbi 
le Divina è di parole in idioma, che inten- 
de quel Io che la riceve, cquelloche Dio 
intenta fignificare, è lo fìeflb che quello , 
che fchiettamentc Tuonano le parole , (erri 
prepafla lavinone à rivelazione, poiché 
quello, chela riceve, tiene intelligenza 
della verità occulta , che Dio vuole per 
mezzo di efla manifeflare. Se è di parole it> 
idioma , che non intende quello che la ri- 
ceve, non è per eflb rivelazione, màfolo 
vifione : così per il Rè Baldaflare la vifio- 
ne della Scrittura ( b ) nella muraglia della 
fua fala , non fu rivelazione . Se è diparo- 
le in idioma, che intende quello, che la 
riceve.- però di man ter», che Dioneo in- 
tendi fignificare quello che materialmente 
Tuonano le parole , mà bensì un altro fenfo 
occulto, mentre Dio non mani felta que- 
llo fenfo à chi la riceve, non pana à rive- 
lazione la vifione .• così quelle parole , che 
Dio dille à San Pietro nella vifione del len- 
zuolo: ( c)Occidc, & manduca Pietro 
fatele all'ora materialmente, come colta 
dalla fua rifpofta , non pattarono à rivela- 
zione, infino à tanto che udita doppo l'am- 
bafeiata di Cornelio, limanifèftò lo Spi- 
rito Santo ( d ) s' intendevano dell' admif- 

[a] SThom.i.t4M*n.m>*rt>+ 
ih ]. Daniel.^.v.^. 
[c] ^?.io.iu$. 
[dJ Ibid.v.1*. 
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(ione de'Gcntili alla Chiefa. Se la vifione 
è d'imagi ni , e quello che la riceve,riceve, 
parimente l'intelligenza di quello,che Dio 
per mezzodì effe intenda lignificare , è ri- 
velazione» così la vifione , che ebbe Ge- 
remia (e) della pignatta accefa con intelli- 
genza dell'incendio della Città, che Dio 
intentava fignificare per detta imagine, fù 
rivelazione » e dell' ifiefla maniera le altre 
v ii ioni corporali , ed imaginarie, che ten- 
nero i Santi Prolèti . (/) Se quello,che ri- 
ceve quelle viiioni, non riceve la loro in- 
telligenza , non fono per eflb rivelazioni * 
così nè per Faraone fa vifione delle vao-, 
che, e delle fpighe , (^)nèperlifuoiMi- 
niflri quelle (fella vite, edclli candirci! i , 
( b)nè per Nabuccodonofor quelle della 
I tatua, (f )c dell'albero , furono rivelazio* 
ni ; poiché nilTuno di elu ricevè la loro in* 
tclligenza. Perei fi hà J'auvertire,che quan- 
do la vifione èdi Dio, enondààqucllo , 
che la riceve , la fra intelligenza, regolar- 
mente gli communica una peritiamone d" 
eMcrvi in deità viiionc qualche lignifica- 
zione occulta, che lo muove ad inveftigar- 
!a , come li vede in rutti gli efempj podi ,e 
l'ini nuaSant' Agoilino, (Oper elTcrcil. 
mezzoordinario, per dove li vicneàcon- 
feguire l'intelligenza di quello, che Dia 
vuole manifelìare per la viiionc, che eflen- 
do fua, non puole eflere oziofa, e come dit- 
te bene Pico : (I) Qnid prodi ffet viderw 
imagints rerum , quid earum notas infkndr 9 
cjmU in aflumptiscorporibus ofiendi , vclfe- 
parar a s dcfunStorum , animus , vel Ange- 
hSyfM*PP*™* dùitur, ntfpariteradef- 
fet cognita renelle apparinoti* spinifica*- 
tUf e Sant* Ilidoro (») dine, che fenza 

3uefto conofeimento , gli altri due generi 
ivifioni, velìnfrnStkofafknt y veletiam 
in errore m mittknt . 

44 Intefe la natura, edinerenze delle vi- 
noni , rivelazioni ingenerale, per quelti 
principi puole l'uomo dotto far giudizio 
prudente in ordine di che genere fiano 
quelle, cheficommunicanoin particola- 
re, 



(e) /ertm.iJvAS. 
CO Ex DThom.i.x^.vjiMrt.XMdl. 

Gen^iÀv.i. 
( h ) Gcn.qo.à v.S. 
(i) D*rtiel.z.& 4- 
(k) S. j4ttgMji.cit.cap.il. 
( 1 ) foan.Frdnc.Pic.de ywtJib.is.x. 
(tn) SJfidor.lib.-J.JLym.cA. 
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PRELIMINARE. 
tét ò in voce, ò per ferino. Et è ceno y \xiffc> qH*iìfifig*rnlitery nel propccr capa 



che fe gH fi communicano, come ricevu- 
te sì i ndc pende ntemen te da Ritto il icn libi- 
le, che anche foffe privo dell' operazione 
della fantafia quello , che le ricevè, in fiip- 
pofizione delia verità dcU*informazione,fi 
devono tenere per intellettuali . Se gli fi 
communicano , come ricevute fenza ima- 
gini, nè parole fènfibili, fe non con altro 
modo d'intelligenza più alto, elfcndo di 
colè molto fpirituali , e fopra la capacità , 
ò intelligenza ordinaria di quello, chele 
riceve , benché accompagni V opcraz ione 
della fantafia , circa l'oggetto proporzio- 
nato , fi pof fon o tenere probabilmente per 
intellettuali. Se gli fi communicano, co- 
me ricevute per imagini , ò parole fenfibi- 
li , or conofciute per qualche ièn io e (te rio- 
re , or per l'interiore , benché le accompa- 
gni l'intelligenza di quello, che Dio vuole 
lignificare perefleiraagini, ò parole, re- 
golarmente fi devono tenere per corpora- 
li , ò imagi «irte proporzionai mente. Dilli 
regolarmele i perche puoi* eflère, che ri- 
cevutala vifione corporale , ò i magnarla, 
comitiunichi Dio l'intelligenza della ve- 
rità occulta , che per e(Ta intentò lignifica- 
re, con vifione puramente intellettuale , 
che tocchi l'iftcflà nuda verità , e lènza di- 
pendenza di quelle i macini .• che per que 
ito San' Bonaventura (a) deferi vendo la 
vifione intellettuale; dine; Ali* vi/io ett 
in tei legnai ss , cjua i Uh minar ns oculus luce 
veritatis, pure ipfamveritntem in fe con- 
tempi*; nr , vel ititeli tgit in mfione imagina 
ri* nerume** ,jm in UU fignìficntur . Et 
anche puoi' eflère, che primo manifefti 
Dio air anima le verità occulte , che le 
vuole rivelare con vifione puramente in 
tellert u a le , e doppo quella d'imagini Jìm 
boli, e figure, con cne le figni fichi, o per 
accommodam alla capacità di quelli, à 
quali s'hanno da com mimica re 3 che non 
pofTono capire la nuda verità, ò perche li 
Mifterj rivelati fi trattino con maggior ri- 
verenza communicati fotto elfi veli . Cori 
intefel'iftelìb Dottor Serafico (k) che era 
accaduto nelle rivelazioni , che ebbe San 
Giovanni della fna Apocalilli : /oannes 
F.«art%eliila{ di (Te) licer fub figuris carpo 
defcrib*tAP,c*lypfim y cr*. 

*nt*pnrenidtfe> & tntelle- 



cuatem attor un , q incus tpfa pura uerttas 
per fni/plendorem impercepifibilisykel m*~ 
gis propter MyllcriorHmrcuelationem , qu* 
nortpafftm, omnibus propalanti* fan: , ut 

&9xcl*d*m*r indi- 
intelitgen- 



e. 

gni a 
ti* . 




Principi per raccogliere dell* n*tur* dell* 
nifione il /ne agente . 



45 



FOrmato già concetto del genere 
della vifione ,ò rivelazione in par- 
ti colare, per in vellicai e da eflb.e dalla fu a 
ragione formale , fe è Divina, li hà da efa- 
minare, che agenti pofTono caufàre le vi- 
noni , e rivelazioni d ognuno di quefti ge- 
neri. E primieramente e fuor di dubioxhe 
gli Angeli buoni pofTono cantare le vifio- 
ni, e rivelazioni corporali, ed imagina- 
rie : imperoche , con tutto che vi folle dif- 
ficoltà ( c ) circa il m#do come polli no per 
fu a virtù naturale, non vi puole e (Te re che 
quando ajutati da Dio per virtù foprana- 
t arale , poflinocaufàrle, come bene aver- 
ti il Padre Suarez , ( d ) e che di fatto,come 
Mi ni ft ri di Dio le hanno tanfate , colta da 
infiniti Tedi della Sagra Scrittura: baili 
per la corporale l'amba fa' ata di S, Gabrie- 
le à Maria .San t i ili ma ì ( e ) e per Immagina- 
ria le apparizioni in fogni dell'Angelo a S. 
Giufèppc: (f) ed anche è communefèn- 
tenza de Padri, e Teologi Scolaftici , (g) 
che generalmente le vifioni, ò apparizio- 
ni corporali, ed imagi narie , le caufa Id- 
dio per minifteriode fuoi Angeli . Peri 
non perche le caolino immediatamente li 
Santi Angeli, Iafciano di eflère propria- 
mente Diuine, e tenere l'infallibilità, e 
certezza di tali; perche, come auuertì il 
Dottore Angelico, (h) gli Angeli le cau- 
fano come Miniflri di Dio, ed il Miniftro 
fi hà come iftromento, e l'effetto dcll'iftro* 

mento 

[ c J De atta, Sce. in x. Oxon. d. 1 1. a. un. à 
nnm.o. 

Cdl Snsrex.de Ang.lìb.*..c*pHMf). 

[ej Luc.i.».i6. 

[f j Man.\ H.ZO.C.I.H.II.& 19. 

C g 3 Ap*4S**r. de Angel. Uh. 6. c*p. io. 

[ h } S.Tbem.i.t^.ì iiMTt.1 M j. 



[ a ] 3. Ronan.de profeti. Relig, ttb. 1» C. 7$. 
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mento flattribuifce alla caufa principale 
nella di cui virtù opera i Operano inftr*- 
menti (dice il Santo) attribuitur principa- 
li agenti , in cujtts uirtute iflmmentum 
agii . Et quia Afimffer efi petit inflru- 
mentunt , ideirco Prophetica reuelatio , 
quà fit mifterio AngeUrum , dititur ejft 
Diurna . 

46 E'fimilmcnte dottrina ricevuta da' 
Padri , ( a ) e Teologi ScolafHci, e miftici, 
che il Demonio puole imitare le vifìoni,e 
rivelazioni corporali , ed imaginaric per- 
che eflendo principio corrente, che alla 
natura Angelica gJ e naturalmente obbe- 
diente la corporea, quantoal moto foca- 
le? è conseguente, poflail Demonio fare 
naturalmente, quanto fi puoi difporreper 
quefto movimento : ed è certo , che per cf- 
jo fi poflono formare vinoni di quelli due 
generi . Le corporali per tré mezzi : ò per 
immutazione dell'oggetto , componendo 
dell'aria , ed altre materie , con diverfà 
miftura, ò collocazione , corpi di varie 
apparenze, e formando voci lenfibili,;ò 
fuoni limili alle noftre voci fignificative 
di diverfi idiomi ; ò per immutazione del 
fenfo, permutando nell'organo li umori, 
acciò apparifea quello che noÉ»^> o paja 
al paziente di fèntire efteriormentc quello 
che folo imagina : òpctfimmutazione del 
mezzo intcrjacente w* l'oggetto, e fenfo 
perla quale ciperi» entiamo varie appa- 
renze fallaci . Le tóaginarie ( fecondo l'o- 
pinione più commtme ) (b) puole formare 
per qualche commozione aelli umori, e 
fpiriti vitali .dal di cui locai movimento, 
giungendo alla fantafia, cofta per cfpcnen- 
2a che fi eccitano neh" imagi nati va varie 
vinoni* ecome il Demonio conofee con 
tanta perfpicack il modo , ed effetti di efla 
commozione j puole per quella formare 

l'Vlfioni imaginarie fi pofTono dif- 
. w :rle fpecie , che trova nella fanta- 
tì0, ordinandole al modo, che fi ordina- 
no le fillabe, ò lettere per comporre quel- 
lo che vogliamo dire . E per quefti mezzi 
dà ad intendere al paziente quello che vuo- 
le , ò gli fi permette. 

47 E'fimilmente fentenza ricevuta , che 
. 

( a ) Ex S. Augufi. lib. M.de Gen. ad UtS. 
Thom.q. 1 6.de modo art. 1 1 ., & Caffia c ol- 
iai rjÀ c.c). ad 16 
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I difruiàmente profeguifceSan Agoftino,(c} 
che lo fpirito proprio umano puole i mi ta- 
re quelli due generi di vifioni. La corpo- 
rale imita, òcontrafà di maniera, che il 
paziente s'inganni nel fuo giudizio , ò per 
qualche impedimento nel cervello , che 
inverta l'ordine del fenfo interiore , di ma- 
nicra che offervi Jc imagi ni fan radiche, co- 
me fcf li (fero corpi veri ; come (picea Sane 
Agoftino i ( d ) ò per mezzo dell'immutar 
zione del fenfo ; perche di tal forre puoi et- 
fere veemente l'imaginazione , che conv- 
mova li umori , tanto nella fantafia, come 
nel fenfo efteriore, r : ai por tando alcuni (pi- 
riti di quella à quello, con che gli pare al 
paziente, che (ente efteriormente quello, 
che folo imagina-Succedc quefto con mag- 
gior frequenza, quando limaginativa fi 
trova fiacca , e l'organo del fenfo onefojco- 
mc fi ciperi menta in molti gravemente in- 
f( rrni>.t quali li perfuadono, che vedono, 
citeriormente le cofe, che i magi nano: e k> 
auverdSan Bonaventura fé) di quelli;, 
che tengono princi pio di pazzia > Gaetano 
(f) dclli addormiti , degl'uni, e de gl'altri 
S. Agolt ino , (g) e Gerfone (b ) di quelli , 
che meditano Frequentemente , fidandoli 
con veemenza nella prefenza imaginaria 
di qualche oggetto (enfìbile. La vifione 
imaginaria puole provenire dallo fpirito 
proprio per due mezzi . Uno , l'affetto 
impetuoio della volontà , che applica con 
tal forza l'i mag. ina ti va à quello, che defi- 
dera , che le fa formare la vifionc,fecondo 
il commune proverbio j Qui amante ipft 
fibi /omnia fingtint . Quello, che fuccclfc 
à Santa Monica nelle petizioni , che face- 
va à Dio con il defiderio veemente di che 
il fuo figlio Agoftino prendefTe ftato di 
matrimonio i come rifei ifee nelle fuc Con- 



(b) DeqM0ttidcS1tar.dc Angel.ltb6.cap. W Gerf.Traa.deprob.fpir. 
Uà //.io. Mi) S.AugufUibó.ConfcQ caf.i;. 



feflioni il Santo: (#) Cumfanì rogatu ,C5* 
meo (gli difle à Dio )& defiderio f ito sfarti 
clamore cordi s abs te deprecar etur 9 ut eiper 
nifum oflenderes aliquid de futuro matri' 
monìo meo , nunquam noi nifi t . Et in deb ut 
qutdam nana , cr phantaflica , quo cogebat 
impctus de hoc re cogitami: httmani fpiri- 

tati ■ 

( c ) Augufi. lib. 1 2 xit À c. il .ad 1 o. 
( d ) S.Augufixit.e.io. 

(e) S. Bonau.de prof.ReligJib.i.c.7 J. 

[f] Cafet.z.i.q. 9 iart.$. 
( g ) S. Augufi. 1 1 .de Trinit.cap. 40. 
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P R E L I M 
mw, & n*rr*béumibi, non cut» fiducia qua 
Jolebat^cumta demonflrarts eiyfedcontem- 
nts ea. Altro la commozione de fpirìto, ed 
umori OOchefuole provenire da varia dif- 
pofizionc naturale del foggetto in fallire , 
o infermità > come dtmofìra rcfpericnza 
ne'fogm. 

48 La vifione però,ò rivelazione intel- 
lettuale, ne* il Demonio , nè lo fpirito pro- 
prio humano la poflbno caufare . Che non 
pofia il Demonio/ fentenza quali indubi- 
tata deTeologi.Dicde fàviamente la ragio- 
ne il Dottore Angelico, con cui concorda 
il So\x.\\c:intellcQus enim bumanus( dice 1* 
Ange!ico(iOw0» poteli ipfam intelligibilem 
verttatem nudam capo e quia connaturale 
efl etjkt inteligat per conuerfione ad phantaf 
mata. Et il Sotti\t'.(c) Rutto efl ex intelletti! 
rtoflro>qut prò fiata ifio eft pajjìvum de termi 
vanir» ad determinai urti alt ìhu m , ut ad 
pb/tnrafmata > & intelletlum agentem>& ideò 
impeditur , ne poffit recipere immediate im- 
tnutatìonem ab alt quo alin intelligibili fine 
phantaj mate.T. fi forma così nello flato prc 
/ente dell'uomo viatorc , e l'anima unita à 
corpo corruttibilc,tiene l'intelletto huma- 
no tal dipendenza dalla fantafia nel fuo 
operarc,chc nulla puole intendere l'intcl- 
Jetto,(è allieme non opera la fàntafia circa 
l'oggeto proporzionato.Infcfmò qucfla di- 
pendenza efpreiramentc Ariftotilc , (d) di- 
cendo: Qui contempi 'ai nr , neceffe efl una 
cttm phantaf mate contempletur: In confor- 
mità ad ciTa dichiarò Sant'Agoflino (e ) il 
modo che abbiamo d'intendere le cofe,che 
prefeinuono dal fenlìbile : e la convincono 
efperienze man 1 ! ci re. U na, clic Jeia la fànta- 
lia,fì guada l'ufo della ragione,cd impedita 
eon il fon no, refi a l'intelletto anche impe- 
dito. Altra,che quando ci sforziamo d'in 
tendere perfettamente qualche cofa, for 
mia mo nel noflro interiore la (uà i magine 
{ enfibile,ò alcuna proporzionata . Terza , 
che quando ci applichiamo adinfegnare 
ad un altro cerchiamo efemp j fenfibili,mi- 
niflrandoinquefla guifa materia propor- 
zionata alla fantafìa.Quefìa dipenden za , e 
fubordinazione del noRro in te lieto in que- 
«9 flato alla fantafia neJl'opcrare , ora pre- 
venga da caufa natura!e,comc vogliono al- 
Tom. y. 

(z)S. Thom. ìp.q.lìì.Mrt.ì. ubiCajer. 

(b) S. Thom. quafl. li ì.cit. art. 1 . in cor. 

(c) Scoi. in 2 . Oxon. d.iì.q. un. n. 4. 
( d ) slrifl. 3. de anima text. 39. 

(0 S, At'gufl* de Gen, ad Hit. Uh. 4. cap. 7. 
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'cuni,(/)ora prenda la fua origine dalla pri- 
ma colpa,come giudicano altri (?)fa legge 
ordinaria genera le, po fra per Dio,c folo da 
lui miracolofàmente fiipplibilc,ò difpcnfa- 
bile.Di dove;comedi ragione della vilìone 
intellettuale,di qualfifia genere che fìadelli 
due di fopra accennaticene lo abbia nell'- 
intelletto la fua origine , fenza dipendenza 
dall'operazione attuale della fantafia; cofla 
che niiTUna vilìone imcllettiaJe fi puoi fare 
fenza inrlufio Divino miracolofo, e per 
confeguenza fenza che fi a con fpccilità Di • 
vina,e perciò onefla,ed infallibile: e fimil- 
mcnte che il Demonio per fe folo non la 
puole caufai e>nè è decente,che Dio lo pren- 
da per ifrromento per ma nife/lare per mo- 
do miracolofo le verità,chc vuole rivelare} 
come tutti fuppongono. 

49 L'iflefla ragione convincerne Io fpi- 
rito proprio umano non puole caufare 

3ueflo genere di vifioni,come in cfTa lì ve- 
e,c con fìngolarità lo (piegò Scoto, (b) ci i- 
cendo:/r4 etiam omnit raptus,ad quem po- 
tei} homo f e ipfum difponere in hoc viraber 
confuetudinem, non efi ad aliquam viftone 
mere intelledualem ,/ed folli m adimagind? 
riam y & in intelleiiionem concomitantem ìt- 
lam imaginarìam . Dove parla il Dottore 
Sottile delle vifioni , à cheli puole l'uomo 
difporrc,non folo per le fue forze naturali, 
mà anche per g|'influ(7ì,cV: ajuti (connatu- 
rali della grazia ordiraria,c che non giun- 
ge ad effere miraco!ofa;c per quefìi mezzi 
dicc,chc folo puoi giungere l'uomo in que- 
lla vita à confeguire vifioni imaginarie > 
però non intellettuali . Et in quello fenfo 
diffeS. Dionigi :(i) imponibile efl n obi sfot- 
ter lue ere Diuinttm radium , nifi varietale 
Sacrorum velaminum circumuolutum.hS. 
Gregorio Nazhnzcno:impoflìbile eft men- 
te/» , quantumvis fe cum face corporea ad 
fublimium contemplationem exigat , fen- 
fuum commercia deflituere . Quefla parola 
impojftbiledi che ulano quefìi Santi, s'in- 
tende imponibilità, per la fola grazia or- 
di nari a,cnc non giunga à miracolofa e fia 
fopra la legge commune di quello flato 
dell'uomo. E così lo diede ad intendere 

L San 
(f)Suar.de animJib. 4. cap. 7. cum Tcomift. 
( g ) Merin. de anim. I. 3 . difp. 4. q. 1 . cum 

Scotifl. 7 
C h ) Scot. loco citat. 

C » ) S. Dionif. de Diuin. nom. cap. 7« w 
de Ccelefl. /iterare b. cap. lo. ò\ Grtg 
NaxJan. orat\i, de Thtolog. 
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mento fi attribuì fcc alla caufa principale 
nella di cui virtù opera i Operano infirw 
menti ( dice i 1 Santo ) attribuì tur prittci 
li adenti y in cnjus Minute tftrumentttm 
agii . Et qui* Atinifler efi fìcw inUrtt- 
memum , ideirco Propkctica t cuci atto , 
qui fi* miììcno AngeUrnm , dttitur effe 

JDÌHÌltM. 

4<S E'fimilmente dottrina ricevuta da 
Padri , ( a )e Teologi Scolaflici, e miftici, 
che il Demonio puole imitare le viOoni,c 
rivelazioni corporali , ed imaginarie per- 
che effendo principio corrente, che alla 
natura Angelica gi'è naturalmente obbe- 
diente la corporea, quanto al moto foca- 
le; èconfeguente, polla il Demonio fare 
naturalmente , quanto (1 puoi dilporrc per 
quello movimento : ed è certo , erte per cf- 
fo fi poffono formare vifìoni di quelli due 
generi . Le corporali per tre mezzi : ò per 
immutazione dell'oggetto , componendo 
dell'aria , ed attre materie , con difteria 
miftura, ò collocazione , corpi «li varie 
apparenze, e formando voci lenfibilt, ò 
fuon t limili alle noftre voci (igni Meati ve 
éi di verfi idiomi ; ò per immutazione del 
fenfo, permutando nell'organo li umori, 
acciò apparifea quello che non è, ò paja 
al paziente di lem i : e efteriormente quello 
che folo imagi na : òpcr immutazione del 
mezzo interjacente tra l'oggetto, e (enfo 
perla quale clperimcntiamo varie appa- 
renze fallaci . Le imaginarie ( fecondo l'o- 
pinione più commune ) (b) Duole formare 
per qualche commozione del I i umori , e 
ipìriti vitali .dal di cui locai movimento, 
giungendo alla fantalia, colia per cfperien- 
za che fi eccitano nell'i magi nati va varie 
vifìoni > e come il Demonio conofee con 
unta perfpicacia il modo , ed effètti di efla 
commozione i puole per quella formare 
quante vifìoni imaginarie fi polTono dif- 
Porrc perle fpecie , che trova nella fanta- 
fia, ordinandole al modo, che li ordina- 
no le fillabe, ò lettere per comporre quel- 
lo che vogliamo dire. E per quefti mezzi 
dà ad intendere al paziente quello che vuo- 
le , ò gli fi permette. 
47 Éìimilmcntc fentenza ricevuta , che 



( a ) Ex S. Auguft. lìb. M.de Gen. ad iitS. 

Thom.<j. 1 6. de maio art. ìl.,& Cuffia col- 

lat.-j.à c.y.ad 16. 
( b ) De quo nide Snar.de Angel. lib.6. cap 

16J ». io. 



C.QRSO 
d i fru fa mente profegu ifee San Agoftino,(r) 
che lo fpirito proprio umano puole imita- 
re quefti due generi di vifìoni. La corpo- 
rale imita, òcontrafà di maniera, cheti 
paziente s'inganni nel fuo giudizio , ò per 
qualche impedimento nel cervello , che 
inverta l'ordine del ienfo interiore , di ma- 
nicra che oflervi le imagi niiàntauiche,co» 
me fcfuflèro corpi veri» come fpkeaNant 
Agoftino, (d) òper mezzo dell'immuta- 
zione del lènfo ; perche di tal forte puoi ef- 
lere veemente l'imaginazione, che com- 
mova li umori , tanto nella fàntafia, come 
nel fenlò citeriore, trafportando alcuni fpi? 
riti di quella à quello , con che gli pare al 
paziente, che lente efteriormente quello, 
che folo imagina.Succcde quello con mag- 
gior frequenza, quando I imagi nati va fi 
trova fiacca , e l'organo del fenfo offèfoico- 
me fi efpcrt menta in molti gravemente in- 
fermi > i quali fi persuadono» che vedono» 
elle dormente le cofe , che i mag i nano: e lo 
auvertìSan Bonaventura [e) di quelli.» 
che tengono principio di pazzia ; Gaetano 
(f) dclli addormiti , degl'uni, e de gl'altri 
S.Agoftino , (g) e Gerfone (b ) di quelli , 
che meditano frequentemente, fidandoti 
con veemenza nella prefenza imaginarìa 
di qualche oggetto lenfibile . La vifione 
imaginarìa puole provenire dallo fpirito 
proprio per due mezzi . Uno , l'affètto 
impetuolo della volontà , che applica con 
tal forza Immaginati va à quello, che defi- 
dcra , che le fa formare la vifione/ccondo 
il commune proverbio; Q*i amante ipfi 
fìbi /omnia fìngunt . Quello, che fucceife 
à Santa Monica nelle petizioni, che face- 
va à Dio con il delìderio veemente di che 
il fuo figlio Agoftino prendefTe (lato di 
matrimonio \ come riferito nelle fue Con- 
feflioni il Santo : ( i ) Cìtmfanè rogata , & 
meo (gli dilTe à Dio ) & depdcrio fno > forti 
clamore cordi s abs te deprecar et nr^ut ti per 
ui/nm ofienderes aliq*id de futuro matri- 
monio meo , nhneiHam uolnifii : Et uidebat 
cfHtdam nana , CT phantaftica , q ho cogebat 
impetns de hac re cogitantis httmani fpiri- 

**** 

( c ) Akgtifi.lib. 1 1 xit.à c.llJtdio. 
( d ) S.Augnft.cit.e.\0. 
(e ) S. BonAH.de prof.RcligJib.ix.-J $. 
LU Cafet.i.iuj.9iart.$. 
( g ) S.Auguft. 1 1 .de Trinit.cap. 40. 
00 Gerf.Traa.dcprob.fpir. 
( t ) S,AHgHf}Jib.6.ConfcfJ ca$.i J. 
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P R E L I M 
tut, & narrabatmìhiì non cum fiducia, qua 
jolebat, cum tu demonfirares ei,fed contem- 
rts ea. Altro la commozione de fpirito,ed 
umori (a) che fu ole provenire da varia àif- 
pofìzione naturale del foggetto in fallire , 
o infermità; come dimoftra l'tfperienza 
ne'fogrri. 

48 La vifione peròjò rivelazione intel- 
lettuale, nò il Demonio , né lo fpirito pro- 
prio humano la poffono caufare . Che non 
pofla il Demonio,è fentenza quali indubi- 
tata deTeologi.Diede fa riamente la ragio- 
ne il Dottore Angelico, con cui concorda 
il Sottile:/*/ e//e#*/ enim humanus( dice 1* 
Auze\ico(b)non potett ipfam ìmelligibilcm 
veritatem nudam capere quìa connaturale 
eji eìyut inteligat per conuerfione ad phanraf 
mata. Et il Sottile :(t) Ratio efi ex tm eliditi 
nofiro t quiprofiatu ifio efi pafltvum determi- 
rtatum ad determinami» alliuum , ut ad 
phantaf matador intclleRum agcntemi& ideò 
impedii ur , ne poffìt ree ipere immediate im- 
mutationem ab ai/quo atku intelligìbili fine 
phantafmate.TL fi forma così nello flato prc- 
fente dell'uomo viatore , e l'anima unita à 
corpo cormttibiIc,tiene l'intelletto huma- 
no tal dipendenza dalla fantaiìa nel fuo 
opcrare,chc nulla puole intendere l'ime!- 
Jetto,fèaiIieme non operala tanta Ha circa 
l'oggeto proporzionato.Infcpnò quitta ài* 
pendenza e fpr e I la m en te Arili otile , (d) di- 
cendo: Qui contemplati* , necejfe efi una 
cum phanraj mate contempletur: In confor- 
mità ad efla dichiarò Sant'Agoflino (e ) il 
modo che abbiamo d'intendere le coi c , che 
prefeindono dal lenii bile : e la convincono 
esperienze manifeiìe.Una,che lefa la fànta- 
iia,fì gualìa l'ufo della ragione,ed impedita 
con il fonno. retta l'intelletto anche impe- 
ri ito.AJtra,che quando ci sforziamo d'in- 
tendere perfettamente qualche cofa, for- 
miamo nel noflro interiore la fua i magine 
f cnfìbile,ò alcuna proporzionata . Terza , 
che quando ci applichiamo ad infegnare 
ad un altro cerchiamo efempj fenfibili,mi- 
niltrandoinquefla guifa materia propor- 
zionata alla fantafia.Qucfta dipendenza , e 
^ordinazione del noltro intelleto in que- 
llo flato alla fàntafia ncll'operare , ora pre- 
venga da caufanaturale,come vogliono al- 
Tom. V. 

( { \ [ s - Thom. ì.p.q.m. art. }. ubiCajet. 
(b)S. Thom. quafi. 111. cit. art. 1 . in cor. 
( e; Scot.in ì.Oxon.d. i\.q.un.n.+ 
(d) slrifi. 3. de anima text. 39. 
(e; S . Argufi* de Ceri, ad lift. lib. A- c*p. 7. 
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euni,(pora prenda la fua orìgine dalia pri- 
macolpa,come giudicano altri (g)fì legge 
ordinaria generale,po(ta per Dio,e folo da 
lui miracolofamente fupplibile,ò difpcn Ta- 
bi !c. Di dovejcomedi ragione della vifione 
intellcttuale,di qualfifìa genere che ila del 1 i 
due di fopra accennaticene lo abbia nell'- 
intelletto la fua origine , lenza dipendenza 
dall'operazione attuale della fantafiaj cofta 
che niffuna vifionc intelletuaie fi puoi fare 
fenza influii Divino miracolofo, c per 
confèguenza fenza che Ma con fpecilità Dì • 
vina,e perciò onefla,ed infallibile: e Umil- 
mente che il Demonio per fefolononla 
puole caufarejnè è dece n t c,c he Dio lo pren- 
da per iftromento per maniftflare per mo- 
do miracolofo le verità,chc vuole rivelarci 
come tutti fuppongono. 

49 L'iftefla ragione convincetene lo fpi- 
rito proprio umano non puole caufare 
quefro genere di vifìoni,come in eflà lì ve- 
de,c con fingolarità lo fpiegò Scoto, (h) dt- 
cendo:/M etiam omnisraptus^dquem po- 
rci! homo fé ipfum difponere in hoc vitaher 
confuetudiuem , non efi ad aliquam vi fìat; e 
mere intellcQualcm , fed folum ad imaginaf 
riam,& in intelleQioncm concomitantem /?- 
lamimaginariam. Dove parla il Dottore 
Sottile delle vi (ioni, à che lì puole l'uomo 
difporre,non folo perle fue forze naturali, 
mà anche per gl'influiTì > & ojuti fepranatu- 
rali della grazia ordir aria,e che non giun- 
ge ad efTere miracoloni e per qutfti mezzi 
dice,chc folo puoi giungere l'uomo in que- 
lla vita à confeguirc vilìoni imaginanc » 
però non intellettuali . Et inquefto fenfo 
diffeS-Dionigi :(0 Impoffibileefi nobisfu- 
per lucere Diuinum radium , nifi varietale 
Sacrorum velaminum circnmuolutum.ES. 
Gregorio Uazianzeno: fmpoflìbile efi mew 
tem, quantunruisfe cum face corporea ad 
fkblimium contemplationem exigat , fen- 
fuum commercia defiìtuere . Quella parola 
imponibile à\ che ulano quefti Santi, s'in- 
tende imponibilità , per la fola grazia or- 
dinaria,cncnon giunga à miracolofa e fia 
fopra la legge commune di quello flato 
dell'uomo. E così lo diede ad intendere 

L San 
(\)S uar.de anìmMb. 4. cap. 7. cum Teomìfi. 
C g ) Atcrin. de anim. I. 3 . difp. 4. q. 1 . cum 

Scotifi. 7 
( h ) Scot. loco citai. 

Ci; S. Dionif. de Z)min. noni. cap. 7. CT 
de Cctlefi. Hierarch. cap. lo. $\ Greg 
Naxjan. orata. deTheolog. 
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i6i DISCO 
San Bernardo (a) quando dine, come di- 
lli nguendo quelle grzzic&erum cupidita- 
tibus viuende non teneri , humanavtrtusis 
etti- corporum vero fimilitudinibus fpecu- 
l Ando non involai* angelica puritatis eft : 
ntrumque tamenDiuini numeri i eft *utrum- 
que excedere , utrumque te ipfum tranfeen- 
dere eft: fed longè unum* alterum non Unge. 

50 Conforme alla raggionc propolFa, 
non fi efclude , che gli Angeli buoni pof- 
fmo caufare vifioni intellettuali, come Mi- 
nillri diDio concorrendo SuaDivina Ma- 
cftà fpecialmcnte , quanto fi neceffita per 
immutare l'ordine conaturale di operare 
l'intelletto umano in queflo flato > poiché 
fecondo efla , è chiaro che Dio puole ufa- 
re miracoloiamente di elfi , comed'iflro- 
mcn ri per dette vifioni > come bene auuer- 
tì il P. Suarez , ( b) che conclude Parlando 
di loro i Super naturali virtute poffunt al/lo- 
ri modo homines illuminare , etiam lumen , 
tir fpecies in eo estendo. An vero interdum 
diuina uirtute ad hoc eleuentur , ineertum 
ti obi s eft & ideo nibil de ilio miraculofo mo- 
do dicere pojfumus. Eperquefta via h po- 
rrebbero condurre alla fentenza commu- 
niffima AÌeflandrode A Ics, (c) il quale e 
di opinione, che l'Angelo buono illumina 
l'uomo: Informando ipfum fpiritumfeu ip- 
fam irttelligemiam aliter quam per uiam 
pbantafìd Jcilicet*per immediatam irradia- 
tionem*five communicationem (uarum ui- 
fionum : tt Alberto Magno , ( d) che dine 
in una parte : Quod Angeli inintelleUum 
bumanum poffunt imprimere lumen , fub 
quofitcognitio* tiripfa cognofcibUiaìecnn- 
dum fpecies fuas: ed in un'altra, (e) quod 
JDamones *on poffunt *nififuperfenfum*Qr 
phants/tam: boni autem Angeli poffunt fur 
per intellcQum bumanum,Cr nonfuper vo- 
luntatem* dicendo, concedono quella im- 
mutazione immediata dell'intelletto uma- 
no alli Angeli buoni,come elevati con vir- 
tù fopra naturale eflraordinaria,*ò concor- 
foi miracoloso i la quale elevazione non c 
decente fi conceda alliDemonj, che fecon- 
do le Sagre lettere,mai fono mezzi,ò iflro- 
menti d'illuminareDio li vomini-fe à calo 
non rclìfte à quella interpretazione il 
contcflo . Fu fchiettamente di quefto 
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parere Enrico d'Affla ( /) che di (Te , che 
di legge, ocorfo ordinario folo lo Spirito, 
increato puole parlare all'uomo immutan- 
do immediatamente l'intelletto umano, 
dando ad intendere , che per difpofizione 
fìraordinaria, lo puole fare lo Spirito An- 
gelico . Il che anche baflantemente dimo- 
itrano S. Tomafo , e Scoto , corae'erudfta- 
mente auuertì Gio: Francefco Pico . (?) 
fi E'dunque cofa regolare , che delle 
ilioni , e rivelazioni Divine . le corpora- 

« j : : t. r r\ • • • 



(a) Suar. de Ang. I.6.c.l6jtum. <>.&11. 
(b ) Alex. Alenf. ì.p. Sum.q.40. meni. 4. 
('c) Albert. Magn. de f. eoa*, tratt. *,.q. 

$4 art. i.tom. ig.Opcr. 
( d) Ibid. q. 6$.art. ì.pm.i. 



li , ed imaginarie , le cauli Dio per minir. 
fteriode'fuoi Santi Angeli ,e leintellctua-* 
liperfe tteflb Edottrina di S.Gregorio il 
Grande (h) che elegantemente diflc . Duo- 
bus modts locutio Divina diftinguitur . Amt 
per femetipfum* namque loquiturDominusp 
aut per creatura m Angeli cam , ejus ad nos 
verbaformantur . Cumper femctipfumlo- 
juiturjola nobis vìj imernafpirattonis ape \ 
ritur % dr de verbo ejus fine verbo* aut fylla- 
bis docetur*quia vtrtus ejus intima quadam 
fubleuatione cognofeitur . Ed avendo diffu- 
iamente dichiara to,come la locuzionc,che 
Dio fa all'anima per fc ftcflb confate in 
una vilìone intclletuale , con che gli mani- 
glia quello , che vuol dirgli profeguifee : 
Cum vero per Angelum fuum Domiti ti s vo- 
luntatemfuam indicata aliquando eam ver* 
bis , aliquando etiam rebus demoflrat , ali- 
quando firn ni ver bis , cr rebus , alt quando 
imaginibus cordis oculis osi enfi s , aliquan- 
do imaginibus ante eorporeos ocnlos ad tem' 
pus ex aere fumptis aliquando cflcflibu* 
fubftantiistaliquando terrenis fìmul* & eoe- 
Ufi ih us : dove , come fi vede , dichi- 
ara che tutti i modi di vifioni corpo* 
ree , ed immaginarie le fk Dio per mezzo 
de'fuoi Angeli. Però perche non fi credefle 
quefta regola invariabile, ma bensì pre- 
fa da quello, che più frequentemente fuc- 
cedei aggiunge. Nonumquam etiam ita per* 
Angelum humanis cordibus loauitur Deus 
ut ipfe quoque Angelus mentis obtutibus 
pràfentetur: Dove baflantemente infinua 
: cheDio alcune volte caufà vifioni intellct- 
| tuali per mezzo delli Angeli , non folo 
delli Kcretti,chc vuole rivelare, mà anche 
delli Angeli ifleffi; per il di cui minifterjo 
li rivelaicomè dinotano quelle parole: Ipft 
quoque. Nè vi è,chc reltringere à Dio t 

. ' modi 
( e ) Henr.de Hafapud Ioann. FrAnc. Pie. 

depranet lib.i.c. $. 
( f )loan. Frane. Pie. loc. citato . 
K 1 1 S. Gregor, lib. 28. Morti, eap. 1. 
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P R È LI M 
modi di quclf t /avori , quando captarono 
in buona Teologiajpoichc Sant' Agoftino 
O) li chiama maravigliofi.- Snnt qutdtm 
txcelUntÌM i & meritoDÌHÌ**( ài$t)ejH*de 
tnonflram Ansili miris modis : Ed un'in- 
gegno tanto (ublime. ed illuminato , co- 
me il fuo,conferma , che fi ritrova impedi- 
to non folo in fpiegarli però anche in co- 
nofcerli : Vtrum ttifafuaC profcguifce ) 
fàcili quadam , & prepotenti conjuncltone , 
uclcommixtione y etiamnoftr* effeftcieir 
tety mi feientes , ne feto quo modo » nqftram 
in fpiritu no (ho for nuore nifionem , difficili* 
l ere e pi :< , & difficilior diti a res e fi . 

jz Per queft a dottrina fi vede la concor- 
dia di due Temenze communi , che pare- 
vano oppofte . Una de'Padri , C b ) che di • 
cono , che Dio rivela i Tuoi regreti al 1 i uo- 
mini, folo per minifterio dell i Angeli . 
Altra commune del 1 i Scolatici , ( c ) che 
dicono, che non puole l'Angelo immuta- 
re immediatamente l'intelletto umano in 
quello (lato. Perche la prima parla di 
quando lo fà per viiìoni corporee, ed ima- 
ginaric , ed euo regolarmente , come colta 
di S. Girolamo, ( d ) il quale avendo pofto 
quella regola generale, dimoft ra, che rive- 
la Iddio al 1 i vomini alcune volte i Tuoi fe- 
creti immediatamente per fe ftcfib j e la fe- 
conda s'intende , che non puole naturai 
mente , e lenza che Dio cooperi fbpra Vor- 
dine della natura con miracolo.£ la ragio- 
ne è i perche come per fare Iddio viiìoni 
corporee , ed imagmarie per minifterio 
dclli Angeli > non fi nccefiita di che s'im- 
muti l'ordine della natura, regolarmente 
le fa per minifterio Tuo -, e come per fare le 
intellettuali y è neceflario immutare mira- 
col ofa me n te quell'ordine , è cofa ftraordi- 
nari* , che lo faccia per minifterio di eflì . 
Però ò bene operi il Signore le viiìoni in- 
tellettuali per le fteflb,ò per minifterio del- 
ti Angeli , (èmpie ha da intervenire in effe 
l'influirò miracolofo d'immutare l'ordi- 
ne della naturai à che nè il Demonio, ne lo 
ipirito proprio poflbno giungere » e così 
con fpectale ragione Tempre hanno da efle- 
reDivine, eficure. . 

(a ) S. Aug. I. n.de Genef. ai Un. c. 30. 
( b ) S. Diony. de Cdleft. tìiermr. cap. 4. S . 

Hierdn £z.ecb. ci. & S. jigu. A3 de 

Trin. c . 1 o. & 1 1 . & *lij . 
( 0 Ad 2 .S.d. 1 o.& 1 1 .& *d ! p.D.T.a. ili. 
I d ; S. tìicron.prtftu. /far. & i„ c . 6. ej*s. 
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53 Da quello, che fi è detto dclli agenti, 
che puoi tenere ogni genere di vifione,s'in- 
fcrilcc , che per conofeere per il formale 
delle vifioni,e rivelazioni,(é fono Divine, 
nelle intellettuali bafterebe (àpere che fo- 
no di qùefto genere » però nelle corporee, 
ed imaginarie , non bafta il conofeere di 
che genere fiano, (é non che nel formale è 
neceflario ricorrere ad altri atti interrotti, 
che le accompagni no, òfìcgui no, per dove 
fi vada invc(tigando,fe fono, ò nò Divine. 
Nifluno de'mortali puoi conofeere l'atto 
interiore altrui, fenon cheò Dio gite lo 
riveli , ò quello che lo tiene , lo manifefti . 
E così per raccogliere per via di dottrina , 
di chegenere e qualità iìa la vifione , che 
qualcheduno afferma d'aver avuto ,e fe ef- 
fóndo immaginaria, ò corporale, l'accom- 
pagnarono , òfèguìrono altri atti interrio- 
ri , che la qualificano di Divina, è necefla- 
rio ricorrere à quello , che di ella ,edel- 
li fuoi atti dice la medelìma perfona , che 
la ricevè, òper la diferczione del proprio 
ff>irito,ò per quello, che in deperimen- 
to . Come quefta prava dunque prende il 
fuo fondamento dal teftimonio della per- 
fona , che ebbe la vifione; e quella puole, ò 
mentire, ò ingannarli, ò non faperfi (pie- 
gare i acci oc he la prona del Fere la vii ione 
Divina, che fi prende da quefto mezzodì 
cauft formale .abbia , valore, è neceflario, 
efcludere da e(Ta perfona quelli tré difetti . 
L'efcludere il primo di menti re,. fp C tra al 
mezzo della catifaefficiente, dove fi dimo» 
ftri nella perfona tal perfezione di vira, 
che efcluda il folpetto di efla colpa . Per ef- 
cludere il fecondo d'ingannarli, ed il terzo 
di non faperfi ("piegare , è neceflario fi di- 
chiarino 1 modi , con che fi può regolare 
l'anima in conofeere ,difceroere, e ligni- 
ficare la forma delle vinoni, e rivelazio- 
ni ,Iche riceve ; e quefto lo farò qui , . . 

$. IX. 

„ Increzione delle rineUzJoni 
per quello , che efprimemm 
il paziente, 



43 T)ArKamo delle vinoni , in cui 
" JT quello che le riceve, conofeeper 
illuftrazionc Divina la verità occulta , 
che Dio intenda manifeftare , ò ligni- 
ficare i che quefte fole fono del noftro 

L z pro- 
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1*4 DISCO 
propofito. Queftelcpuole comrnunicarc 
Iddio di due maniererò di forma,che l'ar>i- 
ma incenda per illuftrazione Divina quel- 
la verità ; però che non gli fi manifefii nè 
dia ad intendere , che quella illutazione 
è Divina : òdi forma che l'anima non 
Telo conofea quella verità per illuta- 
zione Diuina , ma di più , che fegli 
dia lume , con che faccia giudizio di 
eflerc Dio quello , che glie la rivela . 
I.o auucrtì S. Tomafo, f/Oquando dif- 
feCÌm mens Propheta movetur ad aliqutd 
éfiimatìÀHmy vcl apprehendendum , tjuan- 
doque quidem tndutitur ad hoc , tjH»d/o- 
lìtm apprehendat rem iilam , fMMMM 
autem ulterìus ad hoc , ut cogno/cat , hac 
Jibi et] t divinimi revelata . Lllluftrazio- 
ne nella prima forma, è quell'iftinto dello 
Spirito Santo, che fifteflo Dottore Ange- 
lico ivi chiamò : Quidam infhnQusPre- 
pbetieur, ed in un'altra parte (t>) ±l»'ddam 
imperf ecium in genere prophetiaX imitrz- 
zionc nella feconda forma ,ò puoi e llcr ta- 
le, ( c) che quel giudicio ha per quello che 
lariceuc, iolamentc probabile , pcrellcr 
folo probabili i motivi di credibilità ,che 
fe gli propongono d' eflere la rivelazione 
Divina; òtale, che fia il giudizio anche 
pur egli così certo, ed infallibile , che 
cfcluda ogni dubio , per alcuno de modi , 
che doppo dichiarerò i come lo tennero 
tutti i Profèti Santi nelle vilioni,c rivela- 
zioni , che ricevettero da Dio , contorme 
fi raccoglie da San Girolamo, ( d)c San 
GrifoKomo, edinfegnano San Tomaio, 
c San Bonaventura . 

55 Non trattiamo qui delle viliom, che 
Dìocommunica, fcnza manifcftarc ali 
anima , che vengono da lui , come da cau; 
fa principale , e fenza proporfegli motivi 
per dove far giudizio prudente , che ven- 
gono, òderivano da quel principio ; poi- 
ché èevidente. che l'anima in quello ca- 
lò non puoi di 'cernere, fc fono, ò no Divi- 
ne, efefiefponelTe a giudicare temeraria- 
mente , che erano tali , ò aucua da menti- 
re in communicarcli motiui dclfuogiu- 
dizio ,ò quallìfia uomo dotto conofccrcb- 
be da quelli, che con verità gli commu- 

(c) De quo RapbA TuerJn Ivi. cttJi/p.z. $. 

Hujus Difp. , T , 

(<Ì)S. Hte.in c. i . ff.S.Cryf.imt.enarr. m Ij- 
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nicafTe , la fua temerità , e pazzia. Trattia- 
mo (blamente delle vifioni e rivelazioni , 
le quali ò manifeftalddio all'ani ma,che fo- 
no Tue, ò in che fe gli propongono princi- 
pi, ò moti vi, per quali pofTa formar giù- 
dizio prudente di che fono tali i poiché in 
quelle puole l'anima dilcernere con cer- 
tezza, ò probabilità, da quello che efpe- 
rimenta, òfente, felòno, ònò Divine» 
egli uomini dotti , a quali lì commuti ica- 
ranno,per l'efame fuppoita la veracità del- 
la perlona, chele ricevè, ccheriicrifce 
quello* che efperimcntò, ò lenti inefTc,po£ 
fono formare giudicio retto della loro 
qualità, conforme alle dottrine dc'Santi, 
e Dottori Cattolici . 

56 Accioche fi formi qucflo giudizio 
in ugual pefo, fi ha d'auuertirc , che fe- 
condo la Temenza più ricevuta de'Tcoiogi 
Scoiatici, (e)h vilìonc, e rivelazione, 
or fu l'intellettuale , che comincia imme- 
diatamente nell'intelletto , or fia l'intelli- 
genza della corporea, ò immaginaria , che 
iicguc alla vilìonc k ni 1 hi le , puorellerc di 
due generuuna chiara, o evidente , che per 
fe, ò da fuoi principi intrinfeci convinca 
l'intelletto, e Jo ne celiai ali 'alien (b : altra 
oleina, che per non convincerlo così , 
quanto e per fua ragione intrinseca , laici a 
1 affollo libero . L'evidente, òpuoletTer- 
lofolamcnte dell'oggetto, ò verità , che 
direttamente gli li man ile Ih, che chia- 
mano.- Euidentia rei lenificata > ò folo di 
elici e Dio quello , che lo manifesta, e que- 
lla chiamano : Euidentia in atte/fante > ò 
dell'uno, e dell'altro, ed anche deaTilleiTa 
natura e qualità della vilìonc» che à tutto 
lì può eltcndcre il 1 urne Divino chiaro . 
La vilìonc, c rivelazione evidente nel mo- 
do che lo farà , rifpcttivamcnte rende 
certa l'anima, ò della verità dell'oggetto 
elicgli lì manifesta, òdicheèDiuina , 
ò di ambiduc cofe , ò della natura } e qua- 
lità dell'operazione » poiché non folamcn- 
tc noti puole, ne anche laicamente du- 
bitare di quello, clic, cuidentemente co- 
nolcc, ma di più, che fi ncccllìta di allen- 
ti re ad elfo . Però usila riuelazionc ofeura , 
come nè la cola mielata lì vede in fc , 
nè lì conofee cuidentemente , che det- 
ta riuelazionc vìtnne da Dio, coincda 
caufa principale , ne che ila di natura , 
che Dio lòlo polla caufai la i accioche V 

in- 

r<- ] De quo SwJefidM yfetl.V.Ód.Sjcì'is. 
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intelletto fi certifichi di che è Divina, ò 
gli dia prudente affenfo, fi neceffità, co- 
me di condizione, che fegli proponga al- 
l'anima la rivelazione , che riceve, ed il 
rivelato per e ffa , come credibile fufficien- 
tementc per l'affenfo , che gli a vrà da dare. 
Qucfta propofrzione puol'eflere in due 
marnerei ò con così forti motivi di contra- 
fegni , circofìanze , ed effetti , che faccia- 
no evidentemente credibile , che la rive- 
lazione è Divina > ò con tali , che folo 
probabilmente Io facciano credibile . 

57 Supporto quello, ècertiflimo, che 
in ni Alma vifione, ò rivelazione, or fia 
l'enfi b i Jc , or intelletualc , or chiara , or di- 
rettamente ofeura , à cui fi accompagna, ri- 
velazione rifletta evidente , dieffere Dio 
fua caufa principale , puolc l'anima , che la 
riceve, ingannarli , nè dubitare della veri- 
tà dieflcreefla Divina , poiché l'evidenza 
la neceffità ali aflenfo di detta verità certo , 
ed infalIibile.Nè tampoco puole ingannar* 
fi , nè dubitare della verità di quello , che 
li fi manifcfta per la ri velazione , ò vilìonc 
diretta, bencnequefta fia ofeura, appli- 
cando quel principio evidente, di che Dio 
nè puole ingannarli ,nè ingannare ippiche 
daquefto, e dalla rivelazione rifletta evi- 
dente, di che quella è di Dio, fi ca va evi- 
dente con'egucn za di effere verità infalli- 
bile quello,che per mezzo di effa li fi rive- 
Ia.E come auvertì bene il P.Suarez,(>]ben- 
che fia metafificamentc poffìbile, che quel 
principio non fi applichi,non è verifimilc, 
che quando Dio eleva l'anima à tanta al- 
tezza, come farla evidente, che Sua Macftà 
è che 1 i parla.non la ponga con l'iitcffo lu- 
me nella confidcrazione della fua veracità. 
Quando alla vifione ,ò rivelazione diretta 
non fiegue , ò accompagna quell'evidente 
riflefla, di effere Dio fua caufa principale, 
Jc detta vifione , ò rivelazione diretta è of- 
c " ra > non puolc l'anima certi ficarfi , nè di 
efìcrc effa Divina, nè della verità delfuo 
oggetto fenza ricorrere alli motivi di cre- 
ir • ? concne fc gli propone.- pcròfiè 
ella rivelazione diretta farà evidente ben- 
ché non poffa l'anima certificarfi,di che fia 
Divina, fenza il ricorfo à quelli motivt,re- 
Jtarà certa della verità del fuo oggetto,fen- 
za che pofla dubitare, per l'evidenza, che 
di eira tiene^Pero fi hà d'avvertire , chefe 
la vifione diretta forte intellettuale,c cono- 

Tom. V. 
Uì Sn*r. difp. Z.nHm. z+ 
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fcefle evidentemente l'anima , che era ta- 
le i con fola quefta rifleffionc , applicando 
il principio di fopra [ b J pofto di che folo 
Dio puoi effere caufa principale della vi- 
fione intellettuale , fi concluderebbe con 1* 
efficacia , con che fi prova quel principio, 
che detta vifione era Divina . Non vi è du- 
bio, che Dio puole manifeftarc con lume 
fopranaturale evidente il genere, enatura 
della vifione, e communicare all'anima 
quello modo di diferczione evidente delle 
lue operazioni interne per le fue nature . Se 
1 anima poffa naturalmente per fua espe- 
rienza conofeere , che la vifione è intellet- 
tuale , può difficoltarli c pare probabi- 
le , che quando la vifione fofTe così pura- 
mente intellettuale , che non l'accompa- 
gnane operazione alcuna della fantafia , 
puole l'anima da quel difufato modo d'in- 
tendere, che efpcrimenta, e dalla carenzia 
dell operazione della fantafia, che conofee 
raccogliere con chiarezza, chela vifionè 
e intellettuale . Non però così nella vifio- 
ne intellettuale , à cui accompagna opera- 
zione della fantafia i perche il conofeere, e 
capire , ornale à quale precedè in fegno di 
natura, o fe detta vifione cominciò nell'- 
intelletto , non fi arriva ad ottenere per l'- 
esperienza dell'atto i fe bene fi puoi pren- 
d t rc /? ua j? hc P^'babilità dalli principi , 
che diceffimo di fopra. (c) 

y» Ven endo ora alli motivi, che fac- 
ciano la rivelazione furficientementc ere 



d.,.. . . — "v.vuiviiituii: ere- 

ibile, è che li hà da ricorrere per difecr- 
ncrla , quando e ofeura , fenza nilTuna delle 
evidenze accennate ; quelli , ( d) ò polTono 
effere citeriori , come i miracoli , Secò in- 
teriori , come , li fentimenti affetti , & al- 
tre operazioni interne, che accompagna- 
no , o fieguono la rivelazione . Dclli primi 
non trattiamo quì,poiche quefti più fi dan- 
no, perche ficredinolc rivelazioni fatte 
ad altri , che perche pofla difernere l'ani- 
ma quelle, che efla riceve . Solo dunque 
trattiamo delti fecondi, che Ipettano in 
qualche modo alla formale della vifione, c 
rivelazione, pereffere fuccircoftanzc, e 
come parti di quello, che in ella fentc l'- 
animai e qui trattiamo del modo come fi 
hanno da clifcerncre le vifioni, e rivela- 
zioni per il formale di effe: Nel che fi deve 
porre 1 applÌcazione,e premura, che inca- 

Cb]£*/>.»*<*.4«. [c\sJp.,THm^l CÒ 
C d 1 Sim de Fide difp. , . „« M . s. 
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, . , , & incerta prò certi s recipiantur 
59 Aflcgnano i Santi , c Dottori miftici 
divertì fentimenti , & effetti interiori per 
Ji quali poflà l'anima difeernere , k le ri- 
velazioni, che riceve, fono di Pio . S. Ago- 
flino [ b J riferifee di fua Madre Santa Mo- 
nica , che nelle vifioni imaginarie , che 
frequentemente a ve va, alcune di Dio, al- 
tre del proprio fpiritoi le difeerneva co- 
nofeendo quali erano Divine, in un certo 
faporc, che in effe efprimentava: Il mo- 
do^ qualità di quefto faporc non lo dichia- 
ra il Santo , folodice Nefcìo quo fapore. 
Concorda San Gregorio Magno [c ] in che 
difecrnono le perfone fante le rivelazioni 
vere dalle illuforie in quefto faporc , & ag- 
giunge il chiamarlo ìntimo: Sancì» viri 
Cdicel inter vi/ione* , atque revel*tione*ip- 
fasvifìonum voce* , aut imagines quodam 
ìntimo fapore dìfcetvunt , utfciant ? yel quid 
a borio fpiritu percipianty vel quid ab illu- 
forio pati amar; & in un'altra parte dice, [<0 
che quefto fapore , che accompagna le vi- 
Jioni , e rivelazioni Divine , fi gufta fotil- 
jnente in una contemplazione fubira dell 
eterna verità : fpiegando quella vifionedi 
Elia , lei Et poft ignem ftbilus aura tenui* , 
& ibi Dominùs , dice : Quafì fibilum tenui* 
offra percipimu* , cumfaporem in circum- 
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ricoSan Bonaventura [ a ] dicendo Inonr quo difeernuntur . Quemadmodum ènim 
mibms revelationum , vel vtfionumgeneribu* gufi* , qui eflfenfus corporis , bona à malti 
magna cautela babendaeft, ne f alfa prò ve- fine errore, cùm redi valemus , difeernen- 
ris , noxia prò Jalutaribus , ex-gua prò exi- tes td , qua funtfuayia , appetimusijtc mens 

nofira , ehm cotperit integra fanitate , & in 
multa curarum vacuitate moveri , potè fi 
et tur» Dìvinam confolationem afatim J enti- 
re , & a contraria nunquam rapi . Vtenim 
corpus , cum terreni cibi fuavitatemgufiat , 
experientiam fenfus babet ab erore liberam i 
fic mens , cum fupra prudentiam carnisglo- 
riatmr , fentire potefi fine errore Spirita s 
'SanUi confolationem . Pcrquefti, e molti 
altri terminile (Imboli lignificano i Dotto- 
ri miftici quel dono di discrezione nel pro- 
prio fpirito, che Dio communica a'iuoi 
Proretti Santi , con che fi certificano nelle 
vifioni , e rivelazioni , che tengono, le 
fono,<ònò Divine. Li raccolte tutti erudi- 
tamente Gio: Francefco Pico ih J così: 
Per intimar» infpiraponem , & per imer- 
nmm fapore m quandoque exprimitur ; & per 
experimentalcm aliquando dulccdinem y per- 
que Di vinam illuflrationcm , interdum per 
utramque fignìficatur per fenfum quoque mi- 
nti s fenfìlilem.perabfconditum manna 
nonnumquam patefaftum efi ; per donttm 
quoque diferetionis fpirituum mmnifesla- 
tum . Però Gio: Gerfone [ /' ] con gran 
conformità alla dottrina accennata de'Padri 



ridufle la realità di tutti li fudetti termini , 
e (imboli a due foli , cioè , al fapore intimo , 
ed all'illuminaziorieefoerimcntale -.Sapore 



fcripta veritatis conte mplatione f abita fubti- quodam intimo>(dice)& iluminatione quada 
iiterdegufiamus: dove pone nel lume della I experimentalifhntit homo differenti** inter 



contemplazione il guito di quello fapore 
diferettivo. L'ifteflb fàSan Bernardo [/J 
ponendolo nella Sapienza .• Gufhtm dice , 
qui rft in Sapienti a quadamfequiturfaporìs 
dulcedo , quam in interi ori fentiens anima , 
modo quodam fingulari y quafufeipit cuntìa , 
difeernit , & dijudicat : S. Diodochio \gj 
fpiega quefto gufto mentale , con che fi (en- 
te il fapore, che difeerne per anologia al 
conofeimento efpcrimentale del fènfo del 
gufto : Senfus menti* efi gufìus perfeclus , 

- 

a ] S. Bonav. de prof. Relig. lib. z. cap. y6. 
b J S.Auguft.lib.6. Confef.cap.il. 
c3 S. Gregorio in Dìalog. cap. 48. 
! d ] S. Grecar, lib. 5. Moral. cap. 26. 
e] i.Reg. 19. verf ìz. 
(f) S. Bernard, lib.de amor. Dei y cap. 16. 
Ìli S.Diodoc. de perfea. fpirtt. cap. io. in 
Bibliotb. PP. edit. Col* tot». 4 



ve r a* revelattonesy & deceptorta* illusone*. 

60. E' difficile dichiarare in che confi- 
dino quefla illuminazione efpcrimentale , 
e quefto fapore intimo . Li più dotti , Se 
efperimentati nella Miftica, dicono , che 
con tutto che hanno fàputo fentirlo , non 
lamio dichiararlo . Dell'il luminazione di - 
ce quel gran Miftico Enrico Arfio: [ k. ì 
Apparano quadam fequitur vitam perfe- 
-tt'im demojlrans : fed quomodo , vel quid 
fit infe y penitus efl indicibile i quia nec 
aliguapoteft oftendi ftmilitudine , nec ver- 
bi* , aut exemplis edoceri ; fed ex Deo ef- 
fiuit , & in mente fublimitcr elevata fernet 
ofiendit , quam dum contemplari fpiritus 

appe- 

[ h] fot Frane. Pie. de pr*notoJib.$ cap. J. 
[ i ] lo: Gerf. traci, de d'tflinti. ver. vi fi , à 

fol.fign. 4. fub. Hit. x. 
C t ÌHenr. Hirpb. l.}Mjfiìc.TbcoU.l9?-'l 
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appetii , fubìtò fui modum ammitìt . Del 
fapore dice il dolcilliaio Bernardo : [ 4 ] 
Nonnumquam Domine ? quafi claufis oculis 
ad te inclinati mittis mini in os cordi s , quoti 
non licet mihifcire quid fit . Saporem qui- 
de m feri: io dulcem ade'o , fuavem adeò, & 
tonfortantem , ut fi perficeretur in me , ni- 
hil ultra quarerem : /ed e u m accipiens , 
nullo corporis vifu , nullo anima fenfu , nul- 
lo fpiritu: Intel letta advertereme permittis 
quid Jtt . E non fapendofi in che confidano 
ella illuminazione efperimentale , e fàpo- 
re intimo, benché pollino efler mezzo di 
difeernere con certezza, per quello, che 
veramente li tiene ; eflendo poùìbile, che 
il Demonio , òlo fpirito proprio caufi len- 
ti menti , che fi equivochino con quelli, 
potranno molte anime ingannarli cernetti 
concetti generali d'illuminazione cfperi- 
mentale , e fapore intimo icgli uomini dot 
ti, co'quali communicarano, non potran- 
no per elfi formar giudicio ficurcChe pof- 
fa il Demonio, & anche lo fpirito proprio , 
cantare fornimenti , che fi equivochino con 
l'illumininone, e fapore in quella genera 
liti, coita: perche, quando all'illumina 
zione , il Demonio , che fecondo )' A po- 
rtolo (b) fi trasfigura in Angelo di luce , 
luole formare un lume fan tattico , à cui l'a- 
nima , fc giunge à fere i II u fa , con tale for- 
za fi atracca, che non vi è mezzo umano 
per d il inganna ria , come coflada compaf- 
iìonevoli cfperienze : (e) & anche Io fpiri- 
to umano molto applicato alla confidera- 
zionedi qualche cola, forma in le quefla 
luce fan tattica , Celeritate mirabili , utpote 
fpiritualis , intellettuali s , & rationalisi co- 
me dille l'Autore del libro de Spiri tu , & 
minima, (d) E quanto al faporé, ò dol- 
cezza, parimente lo contrafa , & imita il 
Demonio , fecondo quello di S. Diodo- 
chio : (e) Quibu[dam confolationibus , 
qua bona videntur , ammani confala tur , ut 
ab illa molli , & humida dulcedtne relax a- 
tam lateat concubitibus fraudulentibus 
Diaboli. Per quello S. Bonaventura diflè , 
<y)chefcmpreèficuro dubitare di quella 
dolcezza, ò fapore i De feconda fpiritibus 



l z]S.Bern. lib. de umor. Dei cdp. 9. tom. J. 
[bj x.adCorimh.ii.v.i*. 
{ci De quo vid. Gerf. eie. & Recent ior. 
Cd J Liber de Spir. & Unirne u.c. za. in fine 
f e J S. DiodocJeterfea.fpir. cap. 3 }. 
f F ) S. Bonav. in/li mul. umor. c. 6.p. a. 
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ebrietate, (dice) qua conftflit in quadam 
admirabili dulcedine cordi s , [emperfecu- 
rum efi dubitarci quiaD'tabolus transfig urat 
fé in Angelum lucis , & con/uevit alt quando 
fimi Ha procurare . Etanche lo fpirito pro- 
prio contrafa , & imita bai t an temente que- 
llo fapore , acciochc l'imperfetti s'inganni- 
no , fecondo quello di Riccardo Vittori- 
no : (l)O qitàm frequenter imperfetti *& 
ignari gratta moventur naturali alacritate- 
&moverife arbitrantur fpirituaii confila- 
tione : 

61 E'neceflario dunque, che ad effetto 
che per la relazione di quefta illuminazione 
clpci i menta! e,c fapore imi mo,poffa l'uomo 
dotto far giudizio prudente della qualità 
della rivelazione/] fpcc i fi chi no, ò dichiari-, 
no, di maniera, che fi tolgala equi v oca zio 
ne fuddetta. Pare certo, che con 1 noflri ter- 
mini non fi puolc dichiarare la natura pro- 
pria di quelli fenti menti ; poiché , come 
dicono li Mimici, fono quel manna nafeo- 
flo, che nifTuno conofee , fè non quello, 
che lo riceve , come fi dice nell'Apocaliffi , 
(b ) e fpiega Agoflino : ( i ) Nifi qui accipit 
per experientiam y vel per r e velai ione m : Et 
anche quefto non puole dichiarare con pro- 
prietà , quello, che lente , fecondo quello 
di San Gregorio: (^) Rivuli fpiritualium 
donorum in amanti t mente , ita de coelefiibut 
fubtiliter currunt >ut per os carni t e x pi ica- 
ri non poffint . E cosi per formare qualche 
concetto diftintivo, per cui poniamo go- 
vernarci, ènecefiario ricorrere alli termi- 
ni communi fcolaflici , come pili efprefli- 
vi , & opportuni , de'quali fi formi eoa 
compiendone, & unione conveniente, le- 
vando, & aggiungendo . Lo farò dunque 
così, guidandomi per la dottrina de'Sanri. 

62. E primieramente affermo , che tutto 
io ftraordinario intimo , che fente l'anima 
nell'elevazione (pi rituale fi riduce ad ope- 
razioni d'intelletto , & affetti della volontà. 
Colla dalla viiione adequata delle opera- 
zioni dell'anima, in quelle di effe due po- 
tenze* e l'infegnò S.Bernardo, (/) dicen- 
do} Duo funt beata contemplationit excefi 
futi in imelleliu unus , alter in affdlu 6 

L 4 unus 
( g ) Ricard, à S. ViB. in Cant.c. li. 
( h ) Apoc. 2. verfi 1 7. 

( i ) S. Augufi.in hunc locum, veialiitt in*. 

oper. ejus tom. 9. 
MS. Greg.lib. il.MoraU. 10. 
£1) S.aJcr./o 
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unus in lumini , alter in feritore : unus in 
axnirione y alter in deuotione. Di dove 1- 
iftefTo Santo (a) ridufle gli effetti della ri- 
velazione, che fi fa dallo fpirito Santo, à 
conofcimcnto , & amore : Rìuelatio , ( di- 
ce ) q ha per Spiritum SanQum fit , non fo- 
la m ili ufi rat ad agnìiionem , {ed etiam ac- 
cendit ad amorom. Conforme à quefto, 
l'illuminazione di cui parliamo, farà al- 
cuna operazione fublime dell'intelletto, 
à cui tocca riceuere il lume , e qcllo , 
che in elici eli fi mani fella ; & il fapore, al- 
cun affetto tcnerifiìmo della volontà, à cui 
tocca goderli , compiacerti, e dilettarli in 
quello che l'intelletto comprende. L'illu- 
minazione contiene due operazioni : una 
diretta , che è il conofcimcnto delli fe- 
greti, òcofe, cho Dio maniftfla all'ani- 
ma: l'altra riHella, che è il conofcimcnto 
di tutte le operazioni, tanto dell'intelletto, 
come della volontà, che l'anima efercita 
nell'elevazione. L'affetto faporofo , fi dif- 
ferenzia per la maggior , ò minore eccel- 
lenza del conofcimcnto , à cui fi fiegue, 
nobiltà dell'oggetto, e purità del motivo . 
L'illuminazione diretta , Ipuol effe re, ò 
chiara , & evidente , ò ofeura , come fi dif- 
fedifopraj (£)epuo!effere, ò puramen- 
te intelletuale^ ò confecutiva all'operazio- 
ne della fantafia : & eflèndo chiara ^evi- 
dente, e molto più le fi unirle l'clfere pura- 
mente intelletti le , fipuole in alcun ino 
do chiamare elperimentale, perche per l'- 
evidenza chiara fi tocca , comecfpenmen- 
talmentc l'oggetto: & in quella guifa an- 
cora il faporc, ò affetto faporofo della vo- 
lontà confecutivq à quella illuminazione 
tanto fublime , fi puole chiamare cfperi- 
mcntale, e molto più feaveffe identifica- 
to in fè il concetto di notizia , come dà ad 
intendere S.Bonaventura, (c)diccndo : 
Efinotitia aliena non intellettuali* jfed af- 
feìlualisjeu experi 'mentali f, E di elfa dice 
doppo («Oche e delli perfettilfimi : Et i/la 
noritia experimentalis perfetti/fi morum efi. 
L'illuminazione ri flefla, e propriafcicnte 
efpcri mentale , e puol'euerc in due manie- 
re» una tale, che con cfTaconofca chiara: 
ò evidentemente l'anima,non folo lcfiften- 
za , ma anche la qualità , e natura di quel- 



( a )/dem ferm. R. in cant. 
( b)Sup.num. 55. 

v c ) S. Bona», de intiner. atern. f. dift. 5. 
(d ) Ibid. itiner. 6. diilint. 1. 



ORSO 
le operazioni , cioè, che fono fopranattf- 
rali, òdi Dio. comedi agente principa- 
le, ò puramente intclletuali , &c. Altra 
tale, ( e) che con tutto che con efla non co- 
nofea del modo fudetto la qualità , e natu- 
ra di quelle operazioni , conofea eviden- 
temente che le tiene, e che tocca tali og- 
getti per effe, & il modo di opera zione ? 
con che li tocca j nella manierai che noi 
altri ordinariamente conofeiamo con evi- 
denza , & cipri mentiamo, che crediamo, 
cV amiamo Dio , benché non conoiciamo 
di certo, fe quelli atti fono fopranaturali , 
ò nò.E. benché quefto conofeimento riflef- 
fo communemente è naturale , fecondo 
quella maffima : Certi flìmacognitio anima 
efi eorum , a/te fttnt in anima Non vi è du- 
bio , che puole ajutarlo molto il lume Di- 
vino, tanto perla preftezza del conofei- 
mento, quanto per l'attenzione à tutte le 
operationi , e maggior chiarezza in diflin* 
guerle : e pare certo , che regolarmente co- 
si opera Iddio con le anime , alle quali 
communica quei lumi , fecondo quello di 
San Diodochio : (f) Non efi dubitandum 
quin , mens , cum , cfperit Diuinum lumen 
in eaoperariy tota fiat per/picua y ita ut lu- 
men ih , quod in fe habet , ab^nde uideat 
Quello e quello , che hò faputo fpiegare di 
quelli fentimcnti con noftri termini . 

6*3 Applicato al propofito . Sei Santi, 
e Dottori Mifttci vollero lignificare per 
quel /apore intimo, & illuminazione efpc- 
rimentalc l'illuminazione diretta cuidente 
fpiegata , ò la puramente intellettuale , e 1* 
aitato della medefima qualità , & eminen- 
za adefTafeguitoconriflcflaeuidcnte, (d 
identificata jòdilìinra ) di effer tali > ò l'il- 
luminazione rifleffa efpcrimentale del pri- 
mo modo fpiegata: La diferezione fatta 
per quelli fentimcnti , e l'euidente dichia- 
rata di fopra ; ( g ) e così elfi non faranno 1 
motivi di credibilità , che cerchiamo per 
difecrnere le rivelazioni, quando fono pri- 
uc di tutte quelle cuidenze. Se voifero li- 
gnificare tale illuminazione,*; affetto, che 
folfcpriuo di quelle cuidenze, attefo che 
li pofero, come mezzi di difeernere con 
certezza le riuelazioni vere, & illuforie, 
deuono in quelli fentimenti concorrere 
circoftanze tali , che facciano furheien- 

te cre- 

( c ) Vide Suar. de fd. difp. 3./c#. 8. num-l- 
[f]S. Diodoc. de perf Spir. c. 40. 
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te credibilità , per auefla difcrezione 
certa. Alcuni Autori (a) fcgucndo l'opi- 
nione di Gaetano (b) che concede alli 
veri Profetti quella difcrezione, e cono- 
fcimento evidente di quello che loro fi ri- 
vela, e di efTcre Dio chi lo rivela, e vuole 
anche, che forte neccflaria quella eviden- 
za ne'primi , a'quali fìì immediatamente 
rivelata la dottrina della noftra Fede > So- 
nodi parere, che in quella illuminazione 
efperimentale, efapore intimo, che i San- 
ti pongono per mezzodì di feerne re le rive- 
lazioni ftà lignificato il lume, e notizia evi- 
dente fudetta . Però il P. Suarez(c)& al- 
tri che fono di opinione , che regolarmen- 
te non fi concerie da tutti i Profeti Santi 
quell'evidenza nelle fue rivelazioni, non 
poflbno feguirc quefto parere > perche li 
Santi , e Dottori miftici pongono quella 
illuminazione, efapore, come frequente 
nelle anime fante illuflrate, e come il mez- 
zo regolare , & ordinario di quelle , che 
tengono difcrezione dello fpirito proprio j 
c così pare neccfTario , che lo ponghino del 
fecondo modo già fpiegato . La fentenza 
più autorizata , che fi prende da Sant' Ago- 
nino , ( d ) & in cui concordano S. Torna- 
to ( e ) c Scoto , è , che Dio de fatto con- 
cerìe regolarmente quel lume evidente a'- 
fuoi Santi Profeti} nella di .cui conformità 
non è inconveniente il dire, chedi fattola 
concede Iddio al prefente ad alami Santi , 
ò anime difua fpeciale benevolenza . E 
quello, che ben convince il P.Suarez, è, 
che puole Iddio fènza quel lume evidente , 
che neceffiti all'afTcnfo , certificare i fuoi 
veri Profeti della verità delle fue rivelazio- 
ni, proponendo loro interiormente motivi 
di credibilità , che le facciano evidente- 
mente credibili. E perche quelli motivi 
interiori fi hanno da ridurre precifamente 
alle operazioni d'intelletto , e volontà , che 
efpcrimcnta l'anima nell'elevazione , & en- 
tra molto bene , che i Santi li dichiarartelo 
per l'illuminazione efperimentale, efapo- 
re intimo, dichiarammo le qualità , che 
hannno da tenere, quefti fentimenti , fe- 

(a) fo: Frane. Pie. depran.lib.g.eap.$.& 
alti. 

( b) Cajet. in 2.2.9.171. «v. J.tf 7.174. art. 3. 
f c] Sitar, de Fide difp. i.fett. 8. à n. J. 

C d 3 S. Angufl. M. de Cini tate Dei e. 3. 
Ce ) S. Tb.<ju. 1 o.de ueritjtrt.i. 0- axont.gcnt. 
e .1 74. & Seot.in 3. Oxon.d.x+qjtnieti.ii. 



I N A R. E. 169 
condo la dottrina de'Santi , per fare cre- 
dibilità fufficicnte , che la rivelazione è 
Divina. 

64 £ certo dunque , che per quefto gene- 
re di difcrezione dello fpirito proprio , che 
cerchiamo , è precifamente neccfTario quel 
conofei mento riflefTo , ò notizia efperi- 
mentale di tutte le operazioni , così dell'in- 
teliate, come della volontà, che l'anima 
efercita nell'elevazione , quanto alla fuaefi- 
ftenza. comprefione di oggetti , e modo 
nella forma, chedi fopra dichiarammo , 
or fia puramente naturale, or ajutato fo- 
pranaturalmcntc dal lume Divino ; perche 
le operazioni , c modo elicile , cheperefTo 
ficfperimenraHo, fono le circostanze dell' 
illuminazione diretta , e del fapore, che 
fanno motivo fufficicnte di credibilità di 
efTerele rivelazioni Divine, e per confe- 
renza efperimentate coftituifeono quefta 
illuminazione , e fapore in ragione di 
mezzo fufficicnte di difcernerlc dalle il- 
luforie. Vediamo dunque già , che circo- 
fìanze fono efTe.fècondo le dottrine de'Santi. 

65 Lecircoftanze , che immediatamen- 
te qualificano di Divina l'illuminazione 
diretta, che cl'iftefla rivelazione, ò intel- 
ligenza della vifionc, riducono li Mi dici 
à quefto breve compendio.- (f) Qkod re- 
pente ftj &non efl in potevate anima eam 
non attendere , ac breviflima morula mul- 
ta docet , & ad magna fortificai . Si fà 
de repente > di tal maniera fi porta l'atten- 
zione, e volontà, che non Ita in poter del- 
l'anima il lafciar d'attenderla j in breviffi- 
mo fpazio infègna molte cofe » e forti- 
fica l'anima, per cofe grandi: Del farfi de re- 
pente, difTe S.Gregorio (g) di fopra -.Subirà 
eontemplatione;8ci\ B. Lorenzo Giuftinia- 
no:(/>) Jtepentè nerbi fplendor irradians &e» 
cVècontraflegnodinon eflere dello fpirito 
proprio j poiché facendofi di repente, fifa 
fènza precedere applicazione volontaria 
dell'imaginazione , che con fua vchemen- 
za la porta imitare . Che neceffiti all'atten- 
zione, fihadaS.Tomafo, ( /' ) e lo efprcf- 
feil PadrcSuarez, (O dicendo, chedi tal 
forte viene la volontà : Quod non poffet etia 

fina- 
li] And.GuadaluTheol.Mjft.tra3. \.cap. 2 o 
( g ) S . Gregor. dat.fup.num. 5 8. 
C h ) B. Laur. full in. de caft. connub. e. \a\. 
' i) S. Thont. 2. 2. qua fi. art. 1. ad 4. 
k) Sitar, eit. difput. X.feti. 5. n.a.&dùput. 
3./éff. 13. 
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fi vellet , ulU rottone avertere intelleUum 
à confider attorie , & quaft auditione Divino 
rum. Di dove fi raccoglie , che interviene 
caufa , che tocca immediatamente nell'ani- 
ma, e nella Tua potenza intellettiva . Che in- 
fegni in breve molte cofe , lo difle Ricardo 
Vitorino.- (4) Sub uno vifìonis, radio ad 
innumera fc difundit; e pare certo . che 
non pofla la natura umana eflcndeifi così 
brevemente à penetrare tante cofe Senfus 
tnim hominis ( difle San Bonaventura ){b) 
per fe panca potcfl y. & vix tenuiter cogitare : 
fublevatus autem affeftu fuperni hominis , 
tanti plurafìmul intuetur, quanto fuprafe 
] uh limila elevat ur . E che il Demonio [non 
ira autore di quefìa maraviglia , fi convince 
perl'altezza, Santità, e purità delle cofe, 
che infegna quefta brevità » le quali S. Dio- 
nigi (c ) parlando del lume Divino,così di- 
chiarò : Omnem mentem fupracoelefiem im- 
plet lamine int ci leti ibi li: omnem autem igno 
rantiam ì & errorem ex omnibus animi* * in 
qui bus eft, ejicity & ipfis omnibus lumen Jan- 
cium impertity eorumque oculos ment alesa 
caligine ,ex ignoranti a circonfufarepurgat , 
& liberat, & excitat . Riempie il lume Di- 
vino la mente elevata alle colè celeftialid' 
illuminazione intcllettualeifcaccia dall'ani- 
ma, àcuificommunica, ogni ignoranza, 
difeioglie ogni errore; li communica un lu- 
me Santo, che infegna il più perfetto, lèn- 
za mefcolanza d'impurità; purga gli occhi 
mentali dalle nebbie,che causò l'ignoranza* 
libera da tutto il male,& eccita à tutto il be- 
nc.Epiù efprcflamente ilBeatoLorenzoGiu- 
fliniano ( d ) dichiara la fantità, purità, e fe- 
gregazione da ogni male,che inlegna queflo 
lume , & il modo tanto Divino d'infegnar- 
lo con quelle parole jQuam illuflraverit 
mentem , viderefacit laudabiliter pruden- 
tcr, & di/crete, & i** ipfius lumìne aterna 
int neri. Abfau* luceifia nemo fapiens: ubi 
i/?a y nullus indottus,impudicus nullus y nemo 
uitiis deditus ejfeualet. Sobrietatem enim 
docety & fapientiamy & juilitiam , & uirtu- 
temyHac ejuippèeducit y adducit, conducit i 
educit de uitiisy adducit ad gratiam , condu- 
tit ad requiem. Ultimamente, la fortifica- 



li S O 

zìone, valore, 6V efficacia che dà all'anima i 
l'illuminazione Divina per cofe grandi , di-, 
chiarano i Dottori millici,per quel tello di 
S. Paolo; ( e) riuus e fi fermo Dei, & efficax, 
& penetrabilior omni gladio ancipitty O" per- 

* (P iri - ■ 



(a ) Ricard, à S. M}. de contemp. lib. I. 
cap. 3. 

( b S. Bonav. de Prof. Relig. Ub. 2. cap. 72. 
juxta medium . 
( e) Santi. Dionyf. de D'tvin. nomin. cap. 4. 
( ti ; B. Laur. /ufi. de caS. connub. cap. 1. 



tinge» s ufque ad diuiftonem anima , & , 
tusy compagumaue , & medularum .E' viua, 
& efficace, per la forte iftanza, che fi, pera- 
mare, fervircà Dio; è penetrante, poiché 
ferendo nel più intimo,di vide l'anima dallo 
fpirito,feparando le palfioni dell'uomo ani- 
male dagl'affetti del fpiriruale,qucfti l'inal- 
za, e quelle le reprime, fecondo quello di 
Lorenzo Giuftiniano : (f) Concupifcentia- 
rum motus , voluptatum afcffus , animi flu- 
ii uationesy cordi s bebetudinesy innataspaf- 
(ìonesy infolitas confuetudines , & cunCtas 
interioris hominis tnordinatas Afetiliones 
fub rationis contenda deprimere imperio . 
Quella forza del lume , per slontanare da' 
ogni, male, e giùngere ad ogni bene, tan- 
to forte, che T'anima fi ritrova, come de- 
terminata yÒc in qualche modo corretta ad 
intraprendere opera così grande , ne lana- 
tura puoi fare , ne il Demonio io sà con- 
trafare ; imperoche con tutto, che quello 
fpirito ribelle fàppia indurre l'affetto di 
una, ò altra virtù, prendendolo Per mez- 
zo , per condurre al vizio i uno sforzo co- 
sì forte, e bravo, per fuggire ogni male, 
& abbracciare ogni bene , ne capifee nel 
fuo potere , ne fi accorda con la fua ma- 
lizia ; e così fé nella rivelazione , che fi 
fà con quello lume , fi ritrova colà , à 
cui non.pofla giungere la grazia ordina- 
ria, pare certo , che è propriamente rj^ 
velazione Divina. Per quello Riccardo 
Vittorino (g) recompilando l'infegnanza, 
& effètti di quello lume , difle : D 'tvi- 
nus btuntius procul dubio efi , per quem 
Divina voluntatis beneplacitum cognofei- 
mus t per quem ad aternorum cognitio- 
nem illumìnamur per qnem ad aterno- 
rum defiderium inflammamur . 

66 Per dichiarare le circoflanze, e qua- 
lità del fapore difercttivo , auvertifeo ,che 
tutte le potenze appettttive hanno i fuoi 
proprj fa pori , che fono le operazioni , con 
cui ogni uno tocca l'oggetto à fe convenien- 
te . Di tutte le affezioni dell'anima, lo difle. 

San 

fe) Ad Hebr. 4. verf. li. * 
( f ) B. Laurent. Iufiin. ibid. c.$.' 
(g) Ricard. à S. ritf. de aontempl. lib. 5. 
cap. 1$. 
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San Bonaventura (a) Omne* animi ajfe- 
U ione sf uos habent proprio* /apore* , ìdefl 
mot ut /ibi conveniente* . Le potenze appe- 
titiue, ò fono fènfitive , ò fpirituali > le fèn- 
fitive, òefleriori, o interiori , fpirituale 
è fola la volontà ,che fecondo Jc fue diver- 
ge affezioni, òdi giustizia, òdi commo- 
do, ammette varie confìderazioni . Li fa- 
pori di quefte potenze, ò pofTono effere or- 
dinari, fecondo il corfo regolare delle co- 
fe, òfrraordinarj. che pajanofopra lana- 
tura , e fopra l'ordine commune della gra- 
zia. Notorj fono li fapori ordinar) dell; 
fènfi efreriori . Li ftraordinarj fono quel- 
li , che fi fèntono fenza arrivare à conofee- 
re applicazione naturale di caufa, che li 
poffa caufare : e qucfti poffono effere Di- 
vini , come au ver ù San Bonaventura :(b) 
Sunt etiam quidam fen/ìbilcs dui c e din e s , 
& fuavitatìt experientia, qua devoti* quan- 
do j ne tnfundttntur ; ut mirabili* fràgran- 
ria odorum , ineffabili* fuavita* faporum , 
& hymnidica melodia vocum , & fonorum^ 
& ta&u percepibile* experìentia indie ibi- 
lium/uavitatum . Nella medefima forma 
proporzionalmente li fénfì interiori han- 
no 1 fuoi fapori ord i na r j , e li poflbno tene- 
re ftraordi nari > e che (ìano nel detto modo 
Divini . La volontà puoi tenere fapori or- 
dinar), come /piega il medefimo Dottor 
Serafico, ( c) dicendo: Cam intelletti:* 
caper it in agni rione veri dilatori , fiatim 
etiamguftut animi y hoc efl interior afeSus 
incipit quodam /pirituali /apore in cogniti* 
diletìari . E li puole tenere ftraordinarj j ò 
per il dolce , maravigliofo , 6V intenfo del- 
la confolazione, che giunga ad effer tan- 
to, chefofpenda, ò privi l'ufo de'fènfi» ò 
per fèguirfi a qualche vifìone fublime dell' 
intelletto, or fìa à quella contemplazione, 
cheli Mi ili ci chiamano infufà, per non 
poterli confeguire con la grazia ordinaria, 
or alla vifìone così puramente intellettua- 
le, che non cooperi lafantafìa . E come 
qucfto fapore della volontà è un genere di 
godimento, ò fruizione, come infegnò 
San Bernardo (dj & il godimento nafee 
daJl amore , fecondo quello di S. Tomafo: 
( e ) Ex eo , quod aliquid amamut , dejide- 

( *)S. Bonau. deprof.Relig.lib.ixap.i'j. 
( b ; S. Bonau. ibi cap. 76. 
(c)S. Bonau. cit. cap. 72. 

< à } Ì'£f rn dc »*<• *"<*>»• cap. 10. 
( e.) S. Tuom. 4. c ont. geme* cap. 1 9. 
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ramujìUud ,/$ ab/tt igaudemu*, ehm adefl: 
St hi d'attenere molto nel fapore fpiritua- 
le, all'amore di dove nafee, alfuo ogget- 
to, ai fuo motivo, & alfuo modo. 

67 Vifti li generi de fapori, che vi fo- 
no, fi-hàdaefaminarc, qual'è ildifcreti- 
vo delle rivelazioni, echecircoftanze hà 
da tenere per efferlo. Et il primo è certo 
che hà da effere ftraordinario , perche 

3uello, che fi puole ottenere con le forze 
ella nuf ira natura, ò della grazia com- 
mune , & ordinaria , non puole effer mez- 
zo di difeernere la rivelazione di Dio , .da 
quella , che è dello fpirito proprio umano, 
pofto in aflètto di divozione » come mira- 
bilmente dichiara San Bonaventura , (/) 
auvertendo, che, In hoc alienando quidam 
devoti inveniuntur deceptò , ficut & in in- 
terna infpiratione. Parimente è certo , che 
il fapore fcnfibile,benche fìa ftraordinarif- 
fimo , non è il difereti vo , poiché quefi o 
diferetivo i Santi lo chiamano intimo; e la 
ragione lo covincc , perche dcll'iftefla for- 
ma , che le vifioni fcnfibili , puole caufare , 
o contrafare il Demonio qucfti fapori. 
Kagionc, che efprcfTe rifletto Dottor Se- 
rafico, (g ) dicendo gravemente : Sicut de 
vifiombusy&revelationibuj, ita de huì*> 
/mod» fenfibilibu* experientii* tft fentien- 
dum* <iM od a tir, ut r* 



dum,quod aliquife ducuntur in eis ,pntan- 

£ t0 . forti phantajhcadece- 
0 e fi: (ir ali™.; r,.,.^. -/r- *.h':j - 



*ff- /i~ J !J! : r / '■>«'■■' u a a ei c- 

pttoeft:Q aliquipmantefe aliquid magni, 
quod nulltut cfl meriti, vel momenti i 0- ali- 
qui extollunturde talibu* apud/e, & ja- 

8*MCsfe>quaJìdcJìngularitgrati*fanttita' 
te. Convince quella ragione di ogni fapore 

f enlibilc, or citeriore, orinteriore. Kelta 
dun^uejche il fapore diferetivo deve effere 
fpirituale, cioè aflètto della volontà , à cui 
fpcttail guflare delle potenze dell'anima, 
fe fondo quello di San Bonaventuràj(A) 
AUumgufiandinon habet intelletlu* , /ed 
volumas . E lafciato il fapore, che fi con- 
/cguifce dalla vifìone puramente intellet- 
tuale .conofeiuta evidentemente tale, che 
tarebbe evidenza inatte/tante, di cui fi dif- 
fe di fopra : ( i) abbiamo da mirare le qua- 
lità, che li ricercano in quello, il di cui co- 
nofcimento rifleflb non hà evidenza , nè 
della pura intellettualità , nè della foprana- 

tt\ m u . tura " 

{ t) J. Bonau. cit. cap. 76- ante medium . 

{ pJS. Bonau. ibipaui.pofi. 

[ h ) S. Bonau. de itiner. atern. ìtin. t.d'fl& 

{*)Sup.»um.Ci.&6i. 
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ite ab ilio cor tuum dtfcedat: & fi delc- 
8 ari oporteat , fola m deleteri sjin Dentri. 
Tunc >fià Deo effet illa dulcedo, debc- 
ret intendi* fi à Diabolo, debtret priuari, 
aut faltem remitti. 
6Ì E'dunqucilfapore discretivo, che 
ualifica le rivelazioni Divine, un go- 
i mento , ò dilettazione , fpiritualc , Ora- 
ordinaria, puramente di Dio, & in Dio, 
nata dall'amor Divino nella Contempla- 
zione della Tua vaghezza . Per quefto dirte 
S. Gregorio , ( a ) che al godere quella in- 
terna dolcezza (ì abbrucia l'anima nell'a- 
more , e con ogni anelo procura inalzarli 
jbpra di fé, per giungere all'oggetto del fuo 
amore, che contempla fopra di fe: Cum 
internam dulcedinem degufi At ( dice) amo- 
re tfluat ,irefuprafemetipfam nititur. Pe- 
rò perche (come bene auvcrtìGcrfone) (b) 
fuoJc una palfione d'amor vano , e carnale, 
mentirli amor Divino,& imitare il fuo di- 
letto, ò gufto, li deve attender molto, le 
nell'elevazione , in cui lì efperimcnta la 
dolcezza , fi mefcola qualche cofa turbo 
lenta , carnale , ò bruttai che all'ora dice S. 
Diodochio, (<) farebbe del Demonio: Sin 
autem hIU prorf/ts dubitMÌonem,aut fxdam 
aliauam cogiiAtionem mens in ili a grAtìe 
Op franane conci pi at cjttamuis fanti a nomine 
lefu m/a fit Ad propul/andum malnm,& non 
magis Ad Amor e m tantum Dei incenden- 
dttm ì fciendum efi, confolAtionem illam f al- 
fa fpecic Utili* a fallaci DoemoneproHcifci. 
E per quefto S.Bonaventura f<0 quelladol 
eczza fpi rituale, à cui fiegue qualche fallì- 
bile impurità , benché fia lènza colpa del 
pazienterà tiene per fofpcitofa .Sarebbero 
)'amorej& il godimento ad eflb feguito,có 
jicurezzeDivini,fe ftaffero in quell'altezza 
di pcrfezionc,chèdefcrifìe l'clteflo Dotto- 
re Seratìco[e]/M ìttharcre Deo, ut tot a Ani- 
mi cum omnibus potentiis fuìs,Ò" uiribns in 
Deum collctta , unus-fìat fpìritus cum eo ; ut 
nihil me mm ertt nifi Deum,nihil fentiat,vel 
intelligAi nifi D»u>n y & omnes affettus in a- 
morii umetto uniti in JoIa condii ori j fruitio- 
ne/uAuiterauiefcAnt. Se qualchcduno nell' 
elevazione fi rttrovafle così unito con Dio 1 

(a) S. Greg. lib. ?. Mor. cap.z 

(b ) IoAn. Gerf. traQ. de di/l. ver. vi/. 

à fri/- fa», f. 
fc) S.D'odoch.c.^.cie. 
(<i) S. Bouau.de prof. relig.tib.i. cap.j*. 
\cj S. B 3r.au. ibi taf? : . fofi medium . 
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che raccolta à Dio,& in Dio tutta l'anima, 
con tutte le fue potenze , e forze , fi faccITe, 
uno fpi tuo con dio; di maniera che dinif- 
funo fi ricordane, fe non di Dioj nulla fen- 
tirebbe,òintendcrebbe,fenon Dioìc tutti i 
fuoi affetti, uniti nel godimento dell'amo- 
re, nel la fola fruizione del fuo fattore ripo- 
farebbero; quefto fenza dubio terrebbe il 
fa po re difere tivo,nato da carità vera- Però 
perche non tutti giungono all'eminenza dì 
quella perfezione, ò non fempre ricevono 
le rivelazioni in q netta altezza, S.Bcrnar- 
do (yOallegnògrerTetti ,che più frequente- 
mente fi con ofee nafeere l'eccedo- affettivo 
da dolcezza del Divino amore, dicendo: 
Plus /une AffcHus , & pcttus Amore careni , 
& San tU de noti on u in fu fio ctiamt & vebe- 
memifpirìtus repletus z,clo>non piane aliun- 
de tjuam è c ella vinaria reportan tur. L'affet- 
to pietofo, il petto accefo in amore, l'infu- 
fione della divozione fanta, & lo fpirito 
pieno di veemente zelo , che provano nell* 
eccello affittivo j e cofa chiara che non lì 
ricavano fc non che dalia bottega del com- 
porto vino della carità . 

69 11 Serafico Dottore San Bonaventu- 
ra (^J au verte, che la e a ala di permette- 
re Dio , che il Demonio inganni con fapo- 
ri, e dolcezze ftra ordinarie , nella forma 
di (opra accennata, alcune perfone con- 
templative, tenute per fpirimali, è Jafu- 
perbia, che incautamente concepifeono, 
prendendo occalione della Vita fpiritualc* 
StJuiaaJiejMi contemplatiti attuando de fc 
nimis prafumunt , alio/tue contemnunt , & 
credunt , /e Deo effe proximos , c km tamert 
firn perfuperbìam ab eo nimis elong m ti ideò 
Diabolus Pater Superbia hanc ùotefÌAtcm 
in cosAcciùit,ut talibus delitiis illos decipe- 
repoffit . Il prefumeredi fe,difprczzareglt 
altri , penfare che fono qualche cofa , non 
cflendo niente* crederli molti profumi à 
Dio, ftando aflai lontani da elfo, per la 
Superbia} èlacaufà, che il Demonio Pa- 
dre di cfla Superbia, àcui fi arrolarono , 
abbia potere d'ingannarli con finte de- 
lizie così ciecamente, che non difeerna- 
no il fuo danno, anche per li mezzi af- 
fegnati, Per quefto li Santi, (h) e Dot- 
tori miftici, come mezzo d'ogni ficur- 
rczza , trà fcogli tanto pericolofi fo- 
pra 

(t) SBcn.fcrm. 49. in cantic. 

(?) S Bon. de flint, amor. par. 3. c.tf. 

(IO Inprogrejf. citati. 

y 
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174 DISC 
pra tutte le altre , danno il fegno contrapo- 
fto . Quefto conrrafegno e Ja vera umiltà , 
fbpra cut tutte fiaflìcurano . L'umiltà, e 
la fuperbia fdice Gregorio il Grande,) 
(a) fono le due contra porte, che divido- 
no Ji due Regni , quello di Crifto , e quel- 
lo di Satanafìb . Per quelle conofeemo con 
chiarezza quelli che fono dell'uno ,ò dell' 
altro Principato: Il contrafegno de i re- 
probi è la fuperbia i quello degl'eletti l'u- 
miltà : con folo cono/cere , quale di quefte 
due divife porti alcuno , fi fcuopre fotto di 
che Re milita : Qkia igitur Redemptor 
nofler ( dice il Santo ; corda regit burnì- 
iium, & Leni ai bau ifle Rex d'iettar fkper- 
borum , aperte cogno/cimus y qkod cut de n- 
rij/ìmum reproborkm fignnm fkperbia efl \ 
at con tra , humilitas deci or um . CUm er- 
go qkam ani/que babeat cognofcitkr >fkb 
nuo Rege milita inkcnitur * Quefte fono 
k qualità del! i frutti per dove il Signore ci 
inlegnò à difeerne re rrà li Profeti fàHì, e 
Ji veri .• Vnufqkifqkc enim ( profeguifee ) 
qkafiqkcmdamtuklum portat operi s , quo 
facile oflendat yfubckjks feruiat potevate 
ReBoris : linde & per Evangelium dicitkr: 
jìfruQibus eornmeognofeetis eos. Accio- 
che dunque i membri eli SatanalTo non e* 
inganna/fero, anche facendo maraviglie , 
ci diede il Signore quello chiaro indizio 
di conofcerli , dicendo: che il Demonio 
Re (òpra tutti i figli della fuperbia: Ne igi- 
tkrnos Leuiathan iftiks membra. , vd mira 
f »u iendo ,falterent , apertumfgnumy quo 
depre bendi valeant j demonjlrauit dicens. 
Ipfe efl Re* fkper uniuerfos fkperbia . Mai 
quefto contrafegno inganna.- perche con 
tutto che gl'Ipocriti fi vedano qualche 
volta di mentita fpccie d'umiltà, non è 
no (libile che in tutto fi dttfimulino; che 
e di tal qualità la fuperbia, iègno infame 
della fua fchiavirù , che non fofrre lo ftare 
molto tempo occulta,' e fe in una azione 
lìricuoprc, per l'altra fi manifefta: Qui 
etfi aliquando fttam fpeciem bumilitatis 
* f umani ^ fe ip/os tamen calare in omni- 
èuinequaquam pojfunt: quiacorum fuper- 
bia diktat ere non fufìinens, cùm ex alia 
segitur , ex alia aftione denudatkr . Si co- 
pofeono dunque li foldati del Rè dell'u- 
miltà; nella loro divifa: fempre (landò 
timorofi; da tutte le parti circofpettijcom- 
battono infaticabilmente contro i moti 
dcllelazi onc > la fua maggior follccitudine 
»; S.?r;z dib.fr AforaU.iS. injìn. 
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nel) i combattimenti^ cu fi od ire dalle feri- 
te la vifta 4el proprio conofeimento , con- 
fervando così principalmente in fe ftefli 1* 
umiltà : Qm vero fub Rege umilitatìs mili- 
tante (conclude Gregorio,) Semper pavidi^ 
atque ex omnì lato e circumfpeUi^aduerfks 
j acni a dattorni pugnanti qua fi contra ve- 
niente* idusfolum magis in fuo corpore ocu- 
lum cufiodiunt , dum in fcmetipfìsprincipa- 
liter bumilitatemtuemur. Appena fi ritro- 
verà Santo , che non porti quefto contrafe- 
gno, come ficuro alilo contro tutti l'ingan- 
ni del Demonio . Baiti il cafo del grande 
Abbate Antonio: (b) feglirapprcfentaro- 
noin una vifione al Santo tutti i lacci del 
nemico teli fopra la terra . Chi pallerà trà 
tanti pcricoli,dilTe fofpirando Antonio? E 
lènti una voce, che diflc; Humilitas fola 
per tranfit jfola l'umiltà palfaficura da tutti. 

70 Di qui il dotto, & cfpcrimcntato 
Gio.- Gerfone ;(c > con altrettanta verità , 
quanto rifo] u 2 ione difTc Hoc efl prtmam, 
& principtkm fignkm inter figna moneta, 
fpbritualts di/cretikkm . Aioni t iones omnes 
itaqne intrinseca > omnis rene Luto , omne 
miracklkm , omnis amor extaticus , omnis 
contemplati , omnis raptks, omnis detti quei 
noflra interior , exterìorqke operatio ,/ì hk- 
mtlitaspraàedit, & comitetur, & feqka- 
tkr i fi ni hit eam perimens mi/ceatkr ( cre- 
de mihi ) fignkm habent , quod à Dcofnnt^ 
aut à bono ejks Angelo : necf alteri/ . Que- 
fto è (dice) trà gl'altri il primo, eprin- 
ci pai contrafegno, per cui fi dileen ie la 
fpiritual moneta. Tutte le ammonizioni 
interiori , ogni rivelazione , ogni miraco- 
lo ,pgni amore eftatico , ogni contempla- 
zione, ogni ratto, e finalmente ogni no- 
li ra interiore , & citeriore operazione , fc 
l'umiltà la precede, accompagna, e fiegue, 
fe niffuna cofa fi mefcola , che offenda que- 
fta virtù, credi à me, tengono contrafe- 
gno di cflere di Dio, ò del ilio Angelo 
buono: ne t'inganni, ne fei ingannato. 
Tanta fiducia ebbe quefto Dottore nei 
contra legno dell'umiltà, che ditte, chefe 
quefto fi conofeeflè perfettamente, fareb- 
be oziofo il moltiplicare altri ; poiché l'u- 
miltà , e la fuperbia ba fìan temente contra 
diftinguono la moneta delle fptrituali ope- 
razioni in vere, òiliuforie? Hkmìlitaiis 

ergo 

(b) In vit.Patr.edìt.Heribtr.Rofo lib. 3. »ar* 
• n<).exRkffin. 

(c) I 0 xCerf.dedift.v.vifàfal/fignAfi.blit.t. 



Digitized by Google 



P R E L I M 
ergofignttm( dice) fi perfetti nofceretur , 
fruflra multiplicarcmur ali* , quoniamfu- 
perbia , & humilitat nummi/ma fpiritua- 
dium operationum fuffic temer condiflingH- 
unt . Acciocché fi conofca dunque (e è vera 
umiltà ouella che procede, accompagna, 
e fiegue lecofe flraordinaric dello fpirito , 
c ci informiamo bene di quelìoficurocon- 
trafegno, metterò qui le principali ope- 
razioni , con che fi clercita . E non parlo 
delle efteriori , bensì delle interiori, che 
l'anima efperimcnta nell'elevazione j poi- 
ché folo trattiamo qui dell'interno, che 
qualifica le rivelazioni . 

71 E'dunquc la prima,il difprczzo,che 1' 
anima tiene di fc mcdefima,annichilandoii 
nella prefenzadi Dio, e conofeendo vera- 
mente il fuo niilla.QueftainfcgnòS.Grcgo- 
rio.Magno,(4)quando diftcSantti viridum 
Dìvinitatis arcan* audium- y quanto magit 
1 ontemplando proficiunt^ tanto magit de/pi- 
e tendo futit, am nihil , autfropcnibilfe effe 
cognofcum.QW UominiSanti (dice ) alian- 
do afcoltano li lecrctinafeofti della Divi 
nità,quanto più approfitano nella contem- 
plazione , tanto più difprezzando quello 
che fono conofeono , che fono niente , 
òquafi niente. La feconda, è il vivo ri- 
conofeimcnto delle colpe , e difetti proprj 
che caufa nell'anima il maggior lume , con 
cui nell'elevazione conolce la perfezione- 
Divina , àcui fi fiegue il riprenderli con 
feverità, e dolcrfi con contrizione vera . 
Di quefta abbiamo illuftre teflimonio nel 
Santo Giob, (b) che avendo detto à Dio 
in occafione, che più gli fi man ik ilo \Au- 
ditu a/tris audivi te , nane autem oculut 
meta videi te : Sin ora avendo avuto lumi 
del volìroeflere Divino , come chi afcol- 
ta; adeflb li tengo tanto maggiori, che 
fono come di chi vede* profcp;uifcc : Id- 
circoipfeme r ef re bendo , & ago ptxnit en- 
ti am in favilla , & in cinerei Per quefta 
caufa (dice ) d'aver conofeiuto il maggior 
lume del voftro efTer Divino , le mie col- 
pe , ediffetti, mi riprendo à me medcli- 
mo, e faccio penitenza, riducendomi in 
favilla, e cenere: Così lo intefeS. Grego- 
rio : ( c ) Quanto magisgratia lumen perei- 
pit , tanto amplins reprehenfibilem te effe 
< ognofeit . E'tanto fedele il lume Divino , 
t he come s'indrizza tutto à perfezionare 1 

f a]S.GrcgJib.tf.Moralc.l. [b] /o^l.v.j. 
C c J S. Greg. I. ]y Maral. e 5. 
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anima , quanto più fi augumenta , più ri- 
prende fino ì non perdonar difetto , pur 
piccolo che fia , che non arguì Ica , accio- 
che ad un patto fi perfezioni, & umilii . 
Perverto di (Te Ricardo Vittorino, (d) 
che 1 anima più illuminata, più conolce i 
fuoi difetti, e dìù perfetta, più fi auvili- 
fee nella fua eftimazione , condannando 
in fc anche i piccioli difetti, che prima to- 
lerava:/»/*/ illuminata (dice; plutdefettm 
fuot cognofeit : & melior fatta plus /ibi vile- 
feit. Damnat itene parvos defettut, quos 
priuttolerabat.K quell'operazione d'umil- 
tà Uà proflima la terza ichc è il Santo timo- 
re perche quando il lume è Divino, ele- 
vata l'anima à quella altezza al pillò , che 
con il maggior conofeimento dell'eterno , 
fià di elTo maggior (lima, timorofà con il 
conofeimento della;fua fiacchezza,colpc, e 
difetti, s'intenfa nel timore di perderlo per 
le fue azioni temporali} e come quanto 
più conofee della perfezione Divina , tan- 
to più riconofee in fe quello , che difeor- 
da da quella prima regola , anche in quel- 
lo, in cui prima, per non arrivare à co- 
nofcerlo, li raffigurava ficura; fi reftrin- 
gepiù, li attera più. e teme più: conche 
riltclfo profitto l'abbatte, l'altezza la ren- 
de più umile, e l'illuminazione più ti- 
morofà . Si prende dal medefimo S. Gre- 
gorio (e) che diire: i/umana mens , quo 
alttut eleuata^ua/um aterna confiderai, eò 
de fattit temporalibut grauiits tremefatta 
formidat : quia tanto feream ver in t cernita 
quanto f e ab tllo lumino , qttod fuper fc In- 
ter mie ai , difcrepaffcconjpicit : fìcque fa % 
ut illuminata plus metuat > quia magit a/pi- 
cit , à veritatis regu/a per quanta dif cordai 
eamquefuut ipj e profeti us quatit , qu* priis 

IMofifecuranthilvidebat , Però perche il 
)emonio fuoJe contrafare il timore per 
mefcolarvi in qualche difperazione ,ò (de- 
gno fecondo qucllodi San Giovanni Cli- 
maco, (f) che parlando del timore, che 
iogliono indurre le vilìoni dilfc : guod fi 
defperatio conturbai , ìjìud à Deemonibut 
efì , auvertifee l'iftello San Gregorio , (g) 
chefeil lume è Divino , il timore incita 
alla fperanza , e quando lo fpirito fi ritro- 
va più timorofo , lì erigge la fperanza con 

r . . mag- 

[ d ] Ricard, d S. Viti. c. $ <. in Cam. 
le]S. Greg. Moral. I. j . c. 1 1 . 
[ f J S. lo. Climac. de peregr. & fom.grA. {, 
[%}S' Gregor. ttb. J. Moral. cap. z 3. 
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maggior coraggio ad intraprendere colè I 
maggiori : Quottts nobis cale/Ita demon- ! 
/lrant*r(ò\ct)jpirtks quiete»* pati or e fe con- 
tatiti /ed tamen/pespra/ttmit : inde nam 
que/pes ad major a audendafe erigi t> un- 
de tnrb.it ar fpfritns . Per q uefto in fegnò S. 
Bonaventura, (<«) chel'illclfa voce Divina 
interiore , che prima conturba , intimorì- 
fce,e riprendeial punto \ i vif ic.i,l iqirc('à,in- 
fia mma,i ] 1 umi na, e purifica i Primnm qui- 
dem/onans in turi bus anima vox Disama 
conturbai, terretydij»dic*rqne:fed continui 
vinificai , liquefaci t , calefacit, illumimat , 
mandata difTc. L'ultima operazione dell' 
umiltà è quella, con cui fi mira l'anima à fc 
medefima , in e riparazione de': i prof 
lìmi . Quella y dice Gerfone , (b) che e una 
fapicntilfima mfipienza, con cui l'anima 
diffidando di fc medefima , à nifTuno fi an- 
tepone , ritrovai! docile all'i nlègnanZa, 
ralfcgnata alla correzione ,di nifTuno pc ri- 
fa male , con ti i Ih no fi fdegna , tutto lo di- 
fponecon foavità: Hanc fapientitftmam , 
ut /te loquar , infìpientiam (dice) q/ta /ibi de 
fedijfidtty quanemini fe proponi t , qua id- 
eino fuajibtlts efli & nemini detrabensy aut 
indignata , difponit omnia faaititer, &c. 
eprofeguiice provando , come quella ve- 
ra umiltà puolc tener folo Dio per Autor 
principale. 

7* QuefM fono li motivi interni di cre- 
dibilità, con che fecondo le dottrine de' 
Padri , e Dottori Mifiici , che hò potute 
raccoglierete gli polfono proporre all'ani- 
ma le rivelazioni Divine, che riceve. Non 
vièdubio, che tutti li fentimcnti, affet- 
ti , & operazioni accennate, pofiono uni- 
tamente concorrere in qualificazioni della 
vifione, ò rivelazione Divina. Nè vi puoi* 
efierc tampoco dubio , che l'anima ajutata 
fopranaturalmente con il lume Divino, 
nella forma detta di (opra , li puole cfpc- 
rimentare tutti in fc con diftinztone, e 
chiarezza. E pare certo, che tutti efli af 
fieme , fentiti , & efperimentati , nella for- 
ma fudetta , farebbero evidentemente cre- 
dibile la rivelazione all'anima , che la ri- 
cevefle, & efperimentalTe così; Perche 
perunapartcèmanifefto , comedimoftra 
ìlP. Suarcz, (cjche Dio puole proporre 
all'anima la rivelazione privata ofeura, 

[ a J S. Bernar. ferm. de mttit. 

( b) Io Ger/.loc .cit.fnb Htt.ZsttùLverb.Dti. 
( cj Sitar .de jzd.difp.i.f€QMAfpX/c£t. J. 
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che li communica con evidente credibili- 
tà; c che molte volte labbia in quella g u i/a 
propofto a'fuoi Santi, proua urgentemente 
il medefimo Dottore con molti Tefti della 
Sacra Scritturai edaelfis'inferifce, cheli 
mottivi i con che la proponeva, e che la 
facevano evidentemente credibile , erano 
interiori ncll* anima , e lo fuppponc in 
altri luoghi l'iftclfo Suarcz : [dj per altra, 
non pare fi po/Tono ritrouar motiui in- 
tcriori di credibilità più urgenti , che li 
propofti. A quello (i aggiungerne non pa- 
re pofia capi re in giudizio p rudente, che- 
Dio con tanti contrafegni di credibili! a, 
che fecondo la dottrina riceuuta decanti / 
e Dottori della fuaChiefa ? folopoffono .. 
tenere la Jvlaeftà l'uà per Aio principale 
Autore, permeitene, che le anime, che 
con puro affetto delìderano folo piacergli» 
follerò ingannate con titolo dì cflerc laMa- 
eflàSua, chi le integra. Se ballino meno 
motivi interior^ che tutti li fudetti aflie- ' 
me , per fare la riuelazionc cui dente mente 
credibile all'anima , che la riccue,ò quali» 
ò auanti di e ili fiano per quello fufficienti ; 
lo lafcio al giudizio dedotti. Il Padre Sua- 
rcz (r}dice , che l'infpi razione interna 
puoi rendere la riuelazionc fuflìcientc- 
mcntc credibile, per crederla con fède Di- 
uina, ò che almeno compifee la credibilità . 
fufficienre , quando non badano i motiui » 
ò propoli zione cfterna . e dice che fuccelTc 
così al Padre del Battili a nella riuelazionc, 
che ebbe del naf cimento del fuorvi io. Ti- 
ri niente in legna , (f) che puole l'uomo 
efperimentare in /eie mozioni Din ine » 
che preparano l'anima per l'abito della Fe- 
de , e fogliono accompagnarlo > e da'fuoi 
effetti congetturare vchementiflìmamer.- 
te, che fono Diuinc , e di fpirito buo- 
no. Q) 

73 Propofta la riuelazionc Divina pri-, 
vaia all'anima , chela riceve, come evi- 
dentemente credibile , è certo , che non 
folo puolc prudentemente, ma che deve 
credere con tutta certezza , e fenza cita- 
zione nifluna , che è Divina , e che e veri- 
tà infallibile , quello che pcr„cfla gli fi ma- 
ni fc- 

( d; Suar. cit Ji/p .4 i/rtf .1. numero 8. & font. 
3. de grat. lib. 9. cap. 9. num. 31 . exptn. 
CrjflUl. 

nttm.y. 



(e) Idem difp.^.leU.^.t 
( O Ibid.tt tl.6 
(g) rid.ioccir.de Grafia . 
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ntfcfta . Di dovè, tarlando delle rivelazio- 
ni Divine, che li propongono all' anima 
con credibilità evidente, difle Riccardo 
Vittorino : [ a j Quod in Dei lamine cer- 
ni mus , quod ex ejki revelatione cognofei- 
mus , tanta certitudinis fiducia tene mas , 
ut nullo fuper hoc ambigui tatù ancipiti Pul- 
fari poffìmuj. Se la rivelazione non fegli 
propone al l'anima» come evidentemente 
credibile, conforme al numero, e quali- 
tà de motivi , econtrafegni , con che le gli 
proporrà, ed efperimentarà in fe, farà la 
propofizione della fu a credibilità probabi- 
le più, Ò meno; e confluente mente po- 
rrà fare giudizio probabile d'edere la rive- 
lazione Divina , e dargli aflenfo, non {la- 
bile, nè certo, mà corri fponden te alla pro- 
babilità ,con che la rivelazione fe gli pro- 
pone credibile . Per quefli mezzi , e modi 
puole l'anima difeernere, (è fono, ónòdi 
Dio le vilioni , ò rivelazioni , che riceve . 

74 Però come la perfona , che riceve 
quelle vilioni , ò rivelazioni , hà da mani- 
fcftarc cH che genere fono , ò il modo , con 
che le ebbee gli affètti,cd cffètti,chc all'ora 
fèntì nell'anima fua>acciochèjper via di dot- 
trma,e di quello mezzo del formale di effe, 
pollino far giudizio i Dotti , a chi lì com- 
municano, fe furono, ò nò Divine, refi a 
altra difficoltà . Perche puoi fuccedere, 
che con tutto che quefta perfona abbia co- 
gnizione di quanto pafsò nel fuo interno, 
' ballante per non ingannarli a femedclima, 
in tenere il certo per dubiofo , ò il dubio- 
fò per certo ; con tutto non abbia li termi- 
ni neceffarj per dichiararli , ne l'ufo di 

3uelli , con che li Dotti tonificano , e di- 
inguono quefli atti interiori mitrici. Co* 
ìj lo ■uveiti il noiìro Venera bil Padre Frà 
Andrea di Guadaiupe ( b) dicendo Mii 
nequeunt explanare , nec loqui qua in reve- 
lationc acceperunt : E fi prende da Riccar- 
do Vittorino , ( c ) che dilTc^cne la rivela- 
zione Divina, alcune volte li communi ca 
di modo , ut quis Aiifierii declarationem , 
aitano per intellìgentìam videt Sermone ex- 
plicare y & quafi in apertam lue em prof erre 
non valet; ed altre di forma, *t per/picua 
dcmonftrattone aliit tttam dee tarare pojfi- 
Tom.V. 

(a) Xiccard.àS.riZt. de erudit. Homìl. 

tnter lib. l.cap. $5. 
( b ) And.Quad,tn thcoLMjft. irati. 5. e. 8. 
C c) Ricx«r((.<iS.Vìa.dt erud. bom. Afe A I. 
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musi E quelli illuftratirtima Maeftra di 
Ipirito Santa Terefa di Gesù , (d ) dice gli 
fucccUc qualche tempo a lei medclìma, per 
quelle parole : Baftanti anni fletti io , che 
leggevo molte coftyt non intendevo niente di 
effe i è molto , che con tutto che Dio me lo da- 
va à capire , nonfapevo dir parola per darlo 
ad intendere ; che quefto non mi è co/lato po- 
co travag Ho • Quando Sua Maeftà vuole jn 
un punto Cinfegna tutto . In queito cafo po£ 
fono, & anche Cogliono gli uomini dotti 
errare nel giudizio , circa la qualità delle 
v ì (Ioniche ricevè qtfcfta perfona, fen za che 
efla intenti ingannare , ne fta ingannata,^ 
lo per mancargli la fpiegazione in termini 
proprj, e non ufar bene eie] 1 i communi « Pe- 
rò, fe la perfona, che ebbe le vinoni , cri- 
velazioni , tiene, nonfòloli termini pro- 
pri, con che li dotti fignifìcano queftì fe* 
creti inieriori , diftingucndoli con. deter- 
minazione cfprctTa per le fue differenze, 
mà anche il buon'ufo di elfi termini » e co- 
no/cimento cfplicito degl'atti, ed affetti in- 
teriori , in quanto per cui fi fignificano .* è 
certo che fe quella perfona manifefta quel- 
lo, che pafsò nel fuo interno con qneiti 
termini , fenza intentare d^ingannare , ih 
non in nudafemplieità , fi puoi fare giudi- 
zio prudente della qualità delle fue vilio- 
ni, c rivelazioni , per le dottrine riferite 



$. X. 

Frova per il formale iuter 'tere. 

75 TTV feendendo da quefte generalità 
JLx alla prova fpeciale , che per 
quefta via del formale delle vinoni , e 
rivelazioni , fi prende per perfuaderc > 
che quelle . che ebbe la Vcnerabil Ma- 
dre Maria di Gesù, di quello, cheferif- 
fè in «jucfta Iftoria , furono veramen- 
te Divine» cominciarò dall' ultimo. E* 
manifèfto ? che chi fcrifie quefta Ope- 
ra , ebbe h termini più proprj , e puri , 
che hanno ritrovato li dotti , per frgni- 
tìcare , diftinguere , e dichiarare le vi* 
(ioni, e rivelazioni Divine , fuoi generi, 
qualità, effètti, ed affètti interiori. Co- 
fta con evidenza quefta verità da tutto il 
corfo di quefta Iftoria , dove ad ogni paf- 
fofi cfperimenta, fcnzacheviiiamiltica 

C d ; S. Thtref in vii a J uà tip. 11. 
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eccellenza, che in efla non (ì ritroui di- 
chiarata con termini propri i ài mi ; e fe- 
rialmente dal Gap. 14. del Libro fecondo 
della prima parte , doue la Venerabil Ma- 
dre, con li termini più propri delle due 
Teologie, ScolaiUca , e Miftica , dichia* 
ra le nature , differenze , qualità , difpofì- 
zioni, ed effetti d'ogni genere di vifioni 
Diuine, dalla più eminente intellettuale , 
fino alla corporale più infima. Di doue fi 
rende indubitabile, che l'eccezione di non 
fa per I i fpiegarc , non puole aucr luogo nel 
re/limonio , che dà la Venerabil Madre 
delle nature, qualità ed effetti delle vifio- 
ni , e rtuelazioni , che ebbe delle cofe,chc 
fcriue in quefta Moria . 

•76 Che tampoco quefto te il imon io pa- 
ti k a IV ccez ione d'ingannar fi nel^conofci- 
mento del genere ; qualità , ed effetti di ef- 
fe riuelazioni , fi proua per quella ideilo 
reftimonio. Loda principalmente la me- 
desima venerabil Madre nel Cap. a. del li- 
bro primo di quefta Moria, il di cui ar- 
gomento è dichiarare il modo , con che il 
Signore manifeftaua all'anima Tua li Mi- 
flerj, e vita della Regina del Cielo, affin- 
chè li fcriueffe. In quefto Capitolo dunque 
dichiara primieramente lo (tato , in cui Ja 
pofe Iddio per communicarle quelli fauo- 
ri i che fu il toglierle tutto rcllcriorc,e fot- 
topoflo à pericolo, e metterla in lineami 
no occulto, chiaro, vero , e puro. Sin 
dall' ora ( d ice ) conóbbi mutatone nel mio 
interno , ed uno (iato molto fpìritualizx.ato. 
Doppo và dichiarandole vifìoni , e rivela- 
zioni di quefto flato, con che fe ili mani- 
feflauano li Mifterj, e vita della Madre di 
Dio. Quanto alla fua foftanza , dichiara, 
che le frequenti erano puramente intellet- 
tuali i alcune al t dinne , in che fe gli mani- 
feftaua il Signore à fe medefimo, i fuoi at- 
tributi , c perfezioni , con tanta chiarez- 
za, che mediaua folamentc il velo delle 
fpecie intellettuali , òaftrattiue, per doue 
liconofceua, ecomediuifaua , ed in que- 
fte vilìonialtiflime vedeua in Dio i Mifte- 
rjfecreti, ed altri oggetti, chele gli riue- 
lauano , conforme era la fua Santa volontà 
il manifcftarli : Altre più inferiori,in cui 
vedeua la Madre di Dio , ed i Santi Ange* 
1 i in fe ile i li , e così quelli , come la fua Re- 
gina, l'illuminauano, eparlauano intel- 
lettualmente, al modo che gli Angeli illu- 
minano, e parlano gli uni con gli altri . 



ORSO* 

Tutte quefte vifìoni (dice) che erano chia* 
re fune più dell'altre. E pei che non femt 
prcftaua in quel!' eminenza, dice nel numi 
i^Difcendeuo ad altro/lato inferiore , che 
d'ordinario teneuo, in cui ufauo della fé» 
fianxA, edhabitodel lume, benché none 
di tutta f na chiarezza : Ld auendo dichia* 
rato la qualità, ed dreni di quefto lume, 
conclude nel numero a$. Vifìoni corporee 
in queflì tempi , e fiati , le tengo rare volte* 
però alcune imaginarie ti : e quefte fono in 

Ìrado molto più interiore 4 tutti quelli , che 
ò detti, c he fono molto fuperioriy e fpiri- 
tmali, 0 intellettuali . Qucfl' è quello, che 
dichiara della foftanza , ò natura delle vi- 
fìoni, cheteneua. 

77 Quanto alla rifleflione , che firceua 
I opra di girocolla primieramente dalla fua 
narrazione ladifcrezione» che teneua de 
loro generi , differenziando con ogni di- 
fi inz ione quelle , che erano intellettuali » 
da quelle che non lo erano,e cono/bendo il 
grado, ò gradi di Superiorità, che tcnc- 
uano l'une fopra l'altre • Se quello concie t- 
mento era euidente , ò chiaro , non lo J pie- 
ga ; però pare che infinua , che sì , nelle vi- 
fìoni intellettuali , poiché dà ad intendere 
che nella medefìma vifione , e con il mede- 
fimo lume conofceua quefte differenze.* nel 
num. i -.parlando della vifione delle crea- 
ture in Dio, dice: Siconofce eferpik fu* 
periore la vifia , ò conoft imemo del medefh 
mo Signore &c. E nel numero 22.j>arJando 
della vifione de gli Angeli in fe f le ili, dice : 
Difcendo qualche grado più inferiore , e pa- 
rimente conofeo quefto . Secondo, co/ rada 
aucfta iftcfTa narrazione, che fàceua giu- 
dizio di effe re tutte quefte rivelazioni ve» 
ramente Diuine, fenzachefi riconofea * 
che in quefto vi auefle dubio. In ordine al- 
la qualità di quefto giudizio, parlando di 
quelle vifìoni altuTimc, e delle riuelazio-i 
ni, che in effe teneua ,dicc nel mmi .i^»- 
ue fi cono/ce il Signore con tanta chiarezjtA* 
e certezza, che non laf eia dubio alcuno di 
quello , che t'intende , Pero prima, e megli* 
fi conofee efere Dio quello , chefià prefen- 
te , che s intenda tutto quello, che parla Sua 
Maeftd . E nel numero 1 8. auendo dichiar 
rato come quefte vifìoni erano in foftanza 
fopranaturaii,dice:£ quello parimente sin- 
tende, e conofee in quejh fiato con la certez.- 
t- «4» che fi credono, oconofeono tutte le al* 
. tre teff DUtinr, Di doue patedichiara, che 
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; 1 giudizio, chefaccua, chequefte vifio- 
ni erano fopranaturali , e Di j ine , era Gui- 
de n te , e confeguentemente , che le r i ue fa- 
zioni , che in effe riceueua, aueuano evi- 
denza inatteflante. Parlando delle altre vi- 
fioni inrellettuali , con che conofecua la 
Madre di Dio, egli Angeli in fefleuì,di- 
cc nel num. 24. Intendo , e tono/co il modo 
d' infunarmi , parlarmi , ed illufìrarmi , 
the t fi mi le , ed alla maniera, iheglifiefji 
Angeli fi danno lume , communicano,e par- 
lano gli uni congl' altri , edifuperiori illu- 
minano l'inferiori . fi Signore dà a ne/lo lu- 
me come prima cau/a i però di quella parte- 
cipata , (he quefla Regina gode con tanta 
pienezza , la communica alla parte fuper io- 
re dell' anima , cono/c endo in Sua Altezza, 
e le fue prerogatiue , e Sagrarne» ti , del mo- 
do , che l'Angelo inferiore , cono/ce quello, 
che gli communica ti Saperiore.Douc, ben- 
ché non efpreflTa la qualità di quello cono- 
feimento rifleflb, con che conofceua il mo- 
do , e lume , con che fi faccuano quelle vi- 
lìoni; loda ad intendere, dicendo; che 
ncir i/teflb flato della vinone diretta,tene- 
ua quella rifleffa.- e lo flato Io fàun'ifteflo 
genere di vilìoni , conche s'infinua, che 
come le dirette erano chiare , lo era anche 
la riflefia . Delle vifioni corporee ( benché 
tanto poche,) ed imaginarie , non cipri me 
il modo di riflcllione, cheteneua, màfo- 
lamente gli effetti, checfpcrimentaua Pa- 
re però, che dicendo le teneua ne'flatifu- 
detti, così fpt ritualizzati, baftan temente 
dà ad intendere le accompagnaua vifìonc 
intellettuale di quello , che Dio per effe gli 
lìgnifìcaua. Per lo meno aueuano da 1 ac- 
cedere in quello flato inlcriorc, che dice, 
teneua d'ordinario, incuiufàua della fo- 
flanzjty ed abito del lume, benché non di 
tutta juachiarezz.** e di quello dice nel 
nu. lì. Nella parte fupcriore dello Spirito 
fempregodo d una vifione , ed abitazione di 
prtcc f e conofeo intellettualmente tutti li Aii- 
fierj , e Sagr amenti, che mi fi m offrano del- 
la vita della Regina del Cielo , e molti altri 
della Fede , che qua/i inceffantemente ten- 
go pref enti : almeno il lume mai lo perdo di 
vi/fa. Pareprccifo, che per quella vifìo- 
nc intellettuale ordinaria , e riflelfionc al 
lume , difeernefle la verità di quelle vifio- 
ni fendbili . 

78 Quantoallicontrafcgnidifcntimen- 
ti , affetti , ed effètti interiori , che l'anima 
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efpcrimentaua in tutti i generi diviliont 
fudetti, fecondo quelle, che dichiara la 
Venerabil Madre , erano tali , che benché 
le vifioni , e riuelazioni fofTcro ofcure,ba- 
flarebbero per fàrfèle evidentemente cre- 
dibili. Li fentimcnti, ed chetti, che in 
tutte le vifioni , e riuelazioni , ed in ognu- 
na di elle con ficurezzaefperimcntaua, po- 
ne in compendio nel num. 2f. dicendo : 
Stuello, che pojfo affìcurare è , che in tutte 
le intelligence grandi , e piccole , inferiori, 
efuperiori , del Signore, della tergine San- 
tifima, e delti Santi Angeli, in tutte effe 
riceuo abbondanti/fimo lume , e dottrina 
molto profitteuole, in cui vedo, è cono/co 
la verità, la maggior perfezione, e Santi- 
tà , efento una forza , e lume Diuino , che 
mi coflringe à defiderare la maggior parità 
dell' anima , e la grazi a del Signore , e mo- 
rire per effa, ed operare in tutto il meglio . 
In qucitc parole compendiò tutta la dot- 
trina dc'Santi , e Dottori Miflici, polla 
di fopra , e riallunfe tutto quello , che fino 
li fi era detto delli effètti interiori , che cf- 
perimeniaua , tanto delle vilìoni, come 
del lume, incuilariceueua, che in tutte 
craunaiflcfla nella foftanza. E così ad ef- 
fetto, che fi faccia giudizio della confor- 
mità con quella dottrina, e confeguente- 
mente della fufficienza dtdli motiui di cre- 
dibilità , proporrò quel lo, che dice la Ve- 
nerabil Madre , per l'iflelfo ordine, che 
poh di fopra quello, che i Santi* Dottori 
mlegnano . 

79 Quanto all'illuminazione diretta . 
Del farli di repente , dice nel num. 1 8.par- ■ 
landò della qualità del lume : Dimprouifo 
irtfcgna molto , e riduce il cuore . Di obbli- 
gare a l'attenzione, dice del medefìmo lu- 
me neJl introduzione, num. 16.^1 traf- 
portaua, ccojìringeuafortc, efoavementè 
al cono/cimento dell' efere di £>to, della Jua 
bontà &c. efubito contando i fuoi effetti 
dice: Il primo, cattiuandofi tutta lamis 
attenutone, e volontà: E nel cap. 2. num. 
1 7. Si f ente una loquela intima continuai a,e 
vtua, che fà attendere à tutto quello, che e 
Diurno. Et anche del tempo, che ftaua 
nella conuerfazione umana, dice nel num. 
21. Subito mi chiama il Signore con rigore,e 
forzjafoaue, e mi converte all' attenzione 
delle fue parole , e locuzioni. \\ molto, che 
infegna d'improuifo quello lume, riem- 
piendo l'anima d'illuminazione intcllcc- 

M 2 tua- 
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rito DISCO 
Mule, così quanto all'edere, c perfezioni 
WiDio, come alla condizione delle crea- 
ture, lo dichiara altamente ne'numcri 14. 
e 15. Della Tua purità, c nobiltà > quanto 
al formale, dice nel num. 14. E' quefla in- 
telligenza y e lume, che illumina , /auto, 
/oave, puro/otttle, nobile , certo , e net- 
to. Quanto à quello, che infegna , dice 
rKirn. « 5. In etuefia chiarezza fi cono- 
scono grandi Mfierj , quanto vale la 
virtù, e quanto predio/a co/a e il tenerla , 
ed operarla ; fi cono] r ce la fua perfezione , e 
finir ezza. E nel num. 19. Infegna con di- 
stinzione il bene , ed il male, l'alto, ed ti 
profondo, la tondezza, e larghezza, ti 
Mondo, ti fuo fiato, lafua di/pofizione , 
i/uoi incanni, le fueftbutazioni , e fai la- 
ctede'fuoi abitanti, ed amatori i e /opra 
tutto m infegna à calpefiarlo , ed opprimer- 
li, e /allevarmi al Signore, mirandolo co- 
me Subremo Padrone , e Governatore dt 
tutto- E quanto difereta, e prudentemen- 
te l'infognava quefro himc dichiara ncll 
jftcilb num. 19. e nel it. dice: Mi danno 
auefiolume, non pere he io dichiari il mio 
Sacramento in particolare, mà perche con 
prudenza , e /apienxA ufi ft efo. Della for- 
za, ed efficacia dell' illuminazione, dice 
generalmente nel num. \+chcfà amare il 
bene, e riprovare il male : Quanto alla 
produzione del bene , dice nel num. 1 J. 
£ quefio conofeimcntofà una forza, foave, 
forte, ed efficace per amare, fervile, ed 
Medire t Alti/fimo . Quanto alla fuga del 
male, dice nel num. 18. Riduce il cuore , c 
'con potente forza lo trdfporta , ed allontana 
dal fallace* nel quale, mirando a quefio 
lume , fi ritrova una immenfità di amarez- 
z.«: Dell'uno, edcll altro, e della vitto- 
ria delle pailìoni , dice num. 15. Si fente 
una virtù, e forza, che eoftringe al bene,i 
fà oppofixjone , e combatte con il malese con 
le pacioni, e molte volte le vince: E della 
viiìonc, che fa dell'anima, e fpiritOjdice 
nel num.l 9. Lafcia deferta la parte inferio- 
re , e quando la ritorna à cercare , e perfe- 
zionarla, riformando , e come decapitan- 
do quelli animali appetiti dette pafftont: efe 
talvolta fi vogliono ribellare, li rigetta l a- 
nima con velocità. Ed ultimamente nel n 
; . pone tutti t fuoi effetti , d 1 ccndo : Che fi 
fente un lume , che illumina l'intelletto, ri 
duce la volontà ribelle , quietando , indi 
rii.T.'tndo, governando, e chiamando tm- 
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tata Repubblica de' fenfi interiori , eli effe- 
riori,e fottomettcndo tutta la creatura al be ■ 
neplacito,e volontà dell Alti/fimo, ed à cer- 
care in tutto la /ola /ua gloria , ed onore. 

80 Quanto al faporc intimo, ©dolcez- 
za fpirituale , che fente l'anima nell'eleva- 
zione, dice, parlando di quelle, che te- 
neva num. 1 8. Che il fuo ufo è buon diletto , 
ed allegria'. Enel num.17.che il godere di 
que 1 1 'a 1 1 i ili m j ,f propriamente /lare nelli a\- 
tri della Ca/a del S ignore:e nel num.a J.che 
gli effetti della villa, òconofeimcnto del 
Signore , /ono do/ciffimi , ed ineffabili . La 
purità di quefla dolcezza, ed il ftraordi- 
nariodiefla, dichiarane! num. 15. Se C 
anima &ode di quefio lume , e vifia, e non 
la perde, non è vinta , perche gli dà animo, 
/ervore, fìcurezza, ed allegria; attenta, 
e follecita , chiama , ed innalza , dà leggie- 
rezza, e brio, conducendo dietro fe il Su- 
periore dell' anima all' inferiore , ed anche 
il corpo fi alleggerifce , e refla come fpìri- 
tualizzato ycrquel tempo, fofpendendo lai 
/ua gravità, epe/o: E come l'anima con&~ 
/ce, e /ente quelli dolci effetti, con amor 0- 
fo affetto dice all' Alti/fimo : Tra he me pofi 
te, e correremo a/Jìemei perche untta con il 
/ho amato , non /ente te operazioni terrene . 
E la/ciandofi tra/portare da quefli unguenti 
del fuo diletto , viene à ìlare più dove ama, 
che doveanima. Beni! dichiara » che que- 
fli diletti fono puramente di Dio, ed ir» 
Dio,cnatid'alrirtlm.i carirà ir» quella per- 
fezione , che la dtferifle San Bonaventura: 
e perciò conclude con quella cannula : Per- 
che già non vivo io , mà vive Crifioin me. £L 
quanto allontanati fiano , non fo.'o da im- 
purità , mà anche da cofe terrene, e che Cia- 
no preti nel ritiro del puro amore Divino, 
dichiara nel num. » 8. dicendo : Si allonta- 
na da quefio momentaneo , e correndo fig- 
ge l'anima al Sagrato, è rifugio della veri- 
tà eterna , ed entra nella bottega del vino 
compsflo , dove ordina in me fjiltifftmo 
la iharità . Altre circoftanze , che ac- 
compagnano la dolcezza, pone nel num. 
2. dicendo , fi fente una virtù dall' aitò , 
forte, foave, efficace, e dolce. E nel nu- 
meri ^.dichiara la tranquillità, fìcurez- 
za, quietc,c fodisiazioncjche gode l'anima 
in quell'altezza : In quefio \ cono/c intenta. 
(dice) refla la creatura più abbondante 1 
ed adequatamele piena digio ja cheta riem 
pie dijnaggior v'ir tu, e /odt /fazione , e refi 4 

come 
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come nel fuo centro : pere ht quanto è più in- 
tellettuale , e meno corporeo , cd^imagina- 
rio: e il fame più forte, e gì' ejf etti più al- 
ti, maggiore la fofianza, e certezza che fi 
/ente. 

Si Quanto al contrafegno fondamenta- 
le dell'umiltà; Quando la Vencrabil Ma- 
dre fi determinò obbedire al Signore in 
fcrivere queft 'opera , vincendo la reliften- 
2a, che la Aia umiltà, e timore facevano, 
proteftòavanti la Maeftà Sua ,e la Tua Ma- 
dre Santitfima tré cofe , à che aveva in tut- 
to efla d'attendere ; La prima ( di flc ) che fi 
cono/c* la profonda r inerenza , che fi deue 
à Dio eterno , e come fi ha da umiliare , ed 
abbattere più la creatura , quando l'immen- 
fa Maeftà Sua fi umana più con effa : e che 
C effetto de' maggiori fattori , e beneficj ha 
da i fere maggior timore , riuerenza,at ten- 
done, ed umiltà. Così lo riferifee nel n. 
8., epoftalafecondaprofcguifce, Later- 
za , che chigot.erna l'anima mia , e tutto il 
A/ondo, (e f offe conueniente conofeano la 
miapufìllanimità, e viltà, ed il mal ritor- 
no, che do di quello, che riceuo. Qjefli 
fono i fondamenti , fopradi cui l'innalzò 
l'altezza del lume, in cui riceverono life- 
cretidclla vita della Madre di Din; que- 
lla l'attenzione, con cui fi fcrifiè la fua 
Moda» umiliarfi, edabbaterfiplù,e più 
la Scrittora nella prefenza del Signore , e 
defidcrare il difprezzo, ed abjezione pro- 
pria negl'occhi di tutte le creature. Pari- 
mente dichiara, come accompagnavano 
il lume quelle operazioni interiori della 
vera umiltà, che accennaflimo difopra . 
Dell'annichilazione dice nel num. $.Li ef- 
fetti di queSle parole erano in me freccìe di 
doli e amore, di ammirazione, riucrenzA, 
timore, e conof cimento de mici peccati, e 
viltà, tonchemiritirauo, mi auuiliuo,ed 
annichilano. Del riconofeimcnto de' uioi 
peccati, e vera contrizione di elfi, dice 
Dell' Introduzione num. 16. narrando gli 
tiretti del lume: // fecondo, annichilan- 
domi , ed attaccandomi con la polucre, di 
maniera, che fidi sfaccua il mio effere, e 
fentiua dolore vehementiffimo de miei gra- 
ni peccati , confermo propofito dell'emen- 
da , e di rinunciare quanto tiene il Mondo, 
e folleuarmifopra tutto il terreno all' amore 
del Signore . É che quello lume non folo 
li difeuopriva , e riprendeva li pcccati,che 
chiama gravi » ni 3 anche la più piccola 

. Tom. r. ' 
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colpa, ò imperfezione, lo dice nel num. 
1 8. Sempre mi dà chiamate , ed ammonifee 
nel mio fecreto con forza potente, accioche 
operi il più Santo, e puro, infegnandome- 
10 in tutto i efe manco , anche nel più picco- 
lo mi riprende , fenza diffimulare cofa alcu- 
na. Del timore fan to, che fu il fodo fon* 
damento, della navigazione del fuo fpi ri- 
to, e quel lo, che femprc affidi rò i fuoi lu- 
mi , dice nel num. 1 3. £opt>o che ho l'ufo di 
ragione , ho feruta un beneficio del Signore, 
che lo g mduo per il maggiore di quelli , che 
la fua liberal mano mim fatti i ed è aucrmi 
dato Sua Altezza un timore intimo, e gran- 
de di perderlo: e queflo mi hà provocato , e 
moffo à defiderare il meglio , e più ficuro , e 
fempre operarlo , e chiederlo all' Altifiimo , 
che hà crocififfo le mie carni con quefia frec- 
cia, pere he temei 1 fuoi giudizi >e fempre 
viuo con quejla paura, fc perderò l'amicizia 
dell'Onnipotente, e Je fio in effa . Da qucfto 
te (limonio colla par unente la qualità del 
timore , che animava la Ipcranza , provo- 
cando, e movendo l'anima à defidcrare il 
meglio , operarlo femprc , e chiederlo . 
L'illeffolume, che l'intimoriva, morti- 
ficava , e riprendeva , all'ifteflb tempo la 
vivificava, ammoniva, ecoflringeva ad 
operare il meglio in una rincorata fpcran- 
zaj così lo dice nel numero iq.Qucjlo è lu- 
me, che i ufi tempo ifieffo illumina, inf cr- 
uori zza , infogna , riprende mortifica , e 
viufica , chiama , e trattien , ammonifee, 
ccofiringe. Dell'umiliazione, e rifpettiva 
alli proffimi } fopra il concetto, che ma- 
nifefla, teneva di femedclima nell'intro- 
duzione , num. 1. Dna donna femplice,per 
fua condizione l'ifleffa ignoranza,e fiochez- 
za , per lefue colpe la più indegna i num. 3. 
A me la più vile creatura j e nu m. 4. mi co- 
nof co , e confeffo per donna debole , e fenza 
virtù: Sopra qucfto concetto , dico, così 
bafTodi fe medefima, replicato frequente- 
mente per tutta l'opera, fenza che inefTa 
vi fia parola, che nonrefpiri umiltà dice 
num. 18. il modo, ranche nell'altezza del 
lume mirava iproilìmi in carità, & umil- 
tà : Mi coSlringc àche fio paziente , fenza. 
inuidia , che fia benigna , fenza offendere 
niffuno ic he non fia fuperba , ne ambiziofa, 
che non mi adiri, ne tenfi malamente de* 
proffimi, che tutto lo /offra , e toleri Ulti- 
mamente la docilità, conche fi ritrovava 
nell'altezza di tanti lumi, per effere infe- 
M J "gnata, 
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gnata, e corretta, dichiara ncll' Introdu- 
zione num. 14. dove non (blamente fogget- 
ta quanto dice, alla correzione della Chic- 
fa e fuoi Miniltri , mà anche più aggiunge: 
E voglio , che il mio Preiato , Aiacflro , e 
Conjcjfore fia teflimonio , C Cenfore di q/te- 
fia dotrina , che ri ceno , c parimente Giudi- 
ce vigilante-, e feuero del modo, come lo pon- 
go in pratica , 0 manco nell'adempimento di 
e fa, e delle mie obligaxjoni mi/ arate per 
tjueffo beneficio. 

Hi Quanto ali* illuminazione efperi- 
mentale di quello, che riferifee, come fi 
è villo, dclli (entimemi , affetti , ed ope- 
razioni , che teneva nelle vilìoni , s'inferi- 
fee, gli efperimentava tutti, poiché di al- 
tra Torma non pare potrebbe dichiararli , 
differenziarli, e (piegarli , con tanta di- 
itinzionc; & anche dall' iftelTa relazione 
corta li riferifee , come efpcrimcntati.Chc 
quella cfpcrienza non folle folo naturale, 
mi fatta per (pedale illuminazione Divi- 
na , lo da baitantementc ad intendere: Nel 
num. 24. parlando dclli mezzi , per dove fi 
certificava della verità della vilione dice , 
Parimente fi cono/ce per la dottrina , che t 
infogna, e per l'efficacia, che tiene, e per 
altre condizioni , che fi fentono , e gufiano 
della purità, altera, e verità della vi fio-^ 
nei doue niente impuro, 0 feltro ,falfo, 0 
fof petto/o fìriconofee ; e niente Canto , puro, 
e vero fi lafcia di riconofeeret Dove li vede, 
che neJl'ifteflb lume, cne riceveva la vifio- 
ne, fentiva, e guftava tutte le fuc circoftan- 
ze, ed efperi mentandole tutte, nilTunari- 
conofeeva , che la fucefle fofpettofa,e riccr 
nofceva quante qualificavano le vilìoni 
per Divine. E più chiaro nel num.17.iS>»- 
tefi qui per certo modo in tutte le operaxJoni 
fante, emouimenti, l'affiftent* dello fpiri- 
todiCriflo, che è Dio, ed è vita dell ani- 
ma, conofeendofi nel femore, nel de fide- 
rio nel lume , nell'efficacia per operare , 
una forz.a interiore , che folo Dio la puoi 
fare . 

85 Qucfto è il refi i mon io, che da la Ve- 
«erabil Madre del lume, e modo , con che 
ricevè quello , che fcrilTe in quella Moria. 
Del medefimo fi prova , che non patì in- 
ganno nel conofci mento del genere, qua- 
lità, ed effetti delle vilroni , e rivelazio- 
ni , di che fi compone, ed afferma , ricevè 
da Dio; c che così quello teflimonio non 
tiene i'eccezi one d'ingaunarfi chi lo diede. 



ORSO 

; Che non pati fle inganno nel conofei men- 
to, del genere delle vinoni , lì prova; per- 
di e fecondo quello , che dice di effe è pre- 
ci fo folTero così pure , e chiaramente intel- 
lettuali quelle, cheaflìctnalo erano, che 
non capifee l'inganno d i allucinarli, tenen- 
do cosi aaicuramenre alcune imaginarie 
per intellettuali di quella purità, ed emi- 
nenza j principalmente ritrovandoli la per- 
fidia , che le ricevè , tanto capace nella dot- 
trina communc della natura , e differenza 
delle vilìoni, e nelli principi generali di 
difeernerc, come corta, dava la Vcnera- 
bil Madre , per quello , che reiterate volte 
fcrive di effa materia con eminenza. Che 
tampoco lo patilTc nel conofeimento della- 
qualità di efiere Divine, e fopranaturali ; 
quanto à quelle di che afferma , che cono- 
(cevaelTcre Dio quello, che (lava prelèn- 
te, e quello, che le parlava , con tanta 
chiarezza, e certezza , che non lafcia va 
dubio alcuno; e che conofeeva eflere fopra- 
naturali , con la certezza , che fi credono, 
è conolcono le altre cofe Divine ; pare evi- 
dente ; poiché nel conofeimento di tanta 
chiarezza, e certezza , che deluda ogni 
dubio, rionpuolc capire inganno; folo lì 
poteva imaginare che vi fofle, in chela 
perfona tenelfe per chiaro, certo, e lenza 
dubio il fuo conofeimento fenza elfcrla > e 
qucfto non pare polfa intenderli in querto 
genere di conofeimcnti non difeorfivi , nè 
imperati , le non come cfpcrimentali 
Quanto alle altre, fi prova; l'uno,perche 
fupponcndo , che teneva nella verità alcu- 
ne vilìoni della chiarezza , e certezza, che 
abbiamo detto, non è credibile, che un* 
anima così altamente illuminata, s'inga- 
n a (Te in affermare con (ìcurczza , fi faceva- 
no tutte le vilìoni , che teneva , con l'iftef- 
folume fopranaturalc nella foffanza , con, 
che fi facevano le pri me , conforme li vid * 
de che lo afferma ; l'altro , perche , in giu- 
dicare, cheli l'entimemi , operazioni, ed 
affetti, chedice fentiva in tutte le rivela- 
zioni , che riceveva, le le facevano eviden- 
temente credibili e , non s' ingannarebbe , 
fecondo la dotrina polla di fopra; e che 
nell'efpericnza di quelli atti non s'ingan- 
nafTc, rià fi prova. Che tampoco dunque 
patillc inganno nel .conofeimento dtlli ef- 
fetti, òopcrazioni'interiori, che accoro- 

fognavano, òfegu ivano le vii toni ,ò rive- 
azioni , fi prova perche con tutto che l'a- 

n.:na 
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rima pofla dubitare dell 'efiftcnza ,e modo 
di alcun effetto ri raefTo , òoperazione,che 
tenne con celerità : le operazioni forti , ed 
affetti intenfi , collanti, fcrvorofi , di tal 
forte li efperimenta in te , che non pare na- 
turalmente potàbile , che dubiti della loro 
efiftenza , le li tiene, ne che fi oerfuada chi 
li tiene, non tenendoli. Di aove,comc le 
operazioni fent imenei , ed affetti che affi- 
ttirà la Venerabil Madre , fentiva in ogni 
genere di vifioni erano della fortezza in- 
tenfione , fervore , e coftanza tanto gran- 
de, come lignificano le fue parole, non 
pare fia capace che fi poteflc ingannare 
in giudicare li teneva , non tenendo- 
li. 

84 Efclude dal teftimonio, che dà la 
Venerabil Madre del formale delle vifio- 
ni , e rivelazioni , che tenne di qtiello^he 
ferine in queft' Iftoria , le due eccezioni d* 
ingannarli , c non la perii fpicgare,e Appo- 
nendo per adefTo l'efclufìone dell'altra di 
mentire, ò intentare, d'ingannare la di cui 
prova dipende dalla qualificazione della 
virtù del (oggetto, la quale fi farà lunga- 
mente nella relazione della fu a vita ; corre 
la prova di edere quelle vifioni , e rivela 
zioni Divine , con folo applicare à quello 
teftimonio le dottrine polle di fopra : per- 
che da e(To caviamo, che quelle vifioni , e 
rivelazioni, òfuronocon evidenza in at- 
tefluntc , ò chiaramente intellettuali , ò 
propelle all' anima , come evidentemente 
credibili » e fecondo le dottrine de Padri 
Santi , Dottori Mi/liei , e Scolatici ri- 
ferite, le rivelazioni di qualfifia di que- 
lli tré modi ricevute , fono certamente Di- 
vine. 

85 Tré colè auvertifco qui . Una che 
con tutto che quelle rivelazioni foflero 
per il foggetto, che le ricevè , di tutto pun- 
to certe, e conofeiute fcnza nifluna forte di 
dubbio per Divine , benché la fantità del 
foggetto ftafTe canonizata dalla Chiefa , 
non effendovi altra approvazione fua , per 
noi altri folo farebbe probabile, che fumo 
di Dio iimperoche tutto il motivo di cre- 
dibilità, che tcrreflìmo in quello cafo , 
confifte, e fi fonda in che il {oggetto non 
intentò d'ingannare in quello, che dilTe, 
nè patì inganno, anche fenza colpa fua > e 
benché al primo afflai rarebbe lalua fanti- 
tà dichiarata, quello fecondo folo fi pro- 
varebbe per le ragioni probabili, che ab- 

I 



biamo propofte , aggiunta altra per(ùa(K>* 
ne , di che non permetterebbe Dio , che in 
cofa tanto grave s' ingaanafTe un'anima 
con fpecialità amica fua .• che tutto fa folo 
giudizio probabile* e così folo avreffimo 
credibilità probabile di efTere Divine. L'- 
altra au vertenza è, che tutte le prove pro- 
polle fi fondano oggi ultimamente in fola 
Fede umana.- perche l'applicazione delle 
dottrini riferite de Santi , fi fà in fuppofi- 
z ione dell' cfclulìonc di quelle tré eccezio- 
ni , e di e (fé principalmente quella del non 
mentire , ftà fondata folo in fède umana» e 
la fua prova prefa dalla virtù , e perfezione 
della vita del foggetto, come fin ora non 
hà qualificazione alcuna della Chiesuo- 
le tenere folo l'autorità umana, che le dan- 
no quelli , chelariferifcono. Terza, che 
la qualificazione , che fi prende dal tefti- 
monio riferito della Venerabil Madre , 
fuppofta la efclufione delle eccezioni fudet- 
te , non fi eftende à tutte le parole contene- 
te nel l'Ilio ria nè à tutto quello , che in efla 
incidente,ò accidentalmente fi dice, fe ncn 
che principalmente comprende tutti i Mi- 
fterj > e fucceflì , che in effa fi riferirono j 
quanto alla fua loftanza , e modo i con che 
puoi Ilare, che alcune voci, termini, pa- 
role «ed alcuna cofa leggiermente inciden- 
te, m propria del la Venerabil Madre, e 
non del lume Di vino. J .ei medefima ci die- 
de q ne fra a vertenza nel cap.2 . fudet to num. 
24. dove parlando del modo, con che (égli 
dava il lume per fcrivere: ed avendo dettoc 
Molte volte mi f ne et de , che l'illuminato- 
ne p affli per tutti cjticjìi c Anali , e condotti: 
che il Signore dà l'intelligenza , e lume, o 
l'oggetto di ejfa , eia Vergine Santifftma U 
dichiari, egli Angeli mi danno i termi' 
ni. Altre volte (ed il più dell'ordinario ) 
lo fa' tutto il Signore : altre volte lofi 
tatto la Regina , ed altre volte gli An- 
geli : Aggiunge .• E parimente fogliono dar- 
mi l' intelligenxA fola ; e li termini per 
dichiararmi io, li prendo da quello , che 
ho intefo. Et in e/uefto potrei errare, feto 
permettere il Signore, perche fono donna 
ignorante , e mi vulgo di quello , che ho 
udito . Con quefta verità ingenua proce>- 
dè in fuo teftimonio la Venerabil Ma- 
dre* e così fi deve prendere, ed intende- 
re. Sin qui è quello, che fi è offerto pro- 
porre circa il formale interiore delle vi- 
fioni., e rivelazione, che ebbe la noftra 

M 4 Scrit- 
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Scrittora di quello, che fcriHc in quefta 
mirabile Iftoria. 

§. XI. 

Efame , e prova dello flille . 

8r» Uantoal modo di dire, la medefi- 
V< ma Opera parla da fe.La proprie- 
tà delle voci lènza affettazione > il corren- 
te dello Itile , fenza baflezzai la Maeftà del- 
leparole, fenza farlo > l'eloquenza fubli- 
me, fenza afrettato abbellimento, la dif- 
pofizione attiflima. fènz'arte j il valore di 
dottrinare , lènza durezza ; la lignificazio- 
ne d'effetti/enza pueriJità,l'ufo delle faen- 
ze naturali , fenza foggezione* il rigore de' 
termini fcolaftici , fenza feccaginei la gra- 
vità delle fentenze , fenza alterigia ; l'in 
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te Divina , non fi ritrovano quelle qualità 
nel modo della fua locuzione , almeno 
quanto alla difpofizionc , metodo , elo- 
quenza, ed ufo delle feienze naturali. Non 
ofta, dicoj perche quella oppofizione delli 
profeffori di fola fapienza mondana, (d) 
che tengono più delli vizjefclufi , che del- 
la foftanza delle qualità riferire, l'hanno 
fupc-rata già fecoli prima i Padri,e Dottori 
Cattolici. Moftra nel la Sagra Scrittura S. 
Girolamo (e) la maggior'ecccl lenza della 
Dialettica : Sant' Ifidoro . (/) l'ufo,ed ori- 
gine delle altre faenze naturali: S.Agofti- 
no(£ )la più congrua eloquenza/ Diflufa- 
mente ilCardinal Aureolo (/>) ladilpofi- 
zione attiflima , l'ordine maravigliofó , li 
metodi tutti di di fei pi ina : E tutto lo com- 
pendiò con brevità Calliodoro : ( i ) Scri- 
ferzione delle frali della Scrittura , Sagra , 'prora multi s fu odi s genera fua locutionis 



fenza difTonanza, qualità , che notoria 



definitionibus fucciu&a , Jchem- 
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mente fi ritrovano tutte nella locuzione di \matibus decora, verborum ùroprietatibus 



•quell'Opera , e compongono il fuo modo 
di dire, indicano non leggiermente, che 
lì feri (Te col lume Divino. Perche fe il par- 
lare di Dio eccede notoriamente tutto il 
dire umano, fecondo quella fentenza del 
Nazianzeno .• ( *) Cedit enim Sammi fer- 
marti Numinìs omne human* mentis va- 
rium , & verfatìleverbum . E quello eccef- 
io fecondo San Gregorio il Grande (b)nor\ 
ibloftàncl pefo delle colèi mà anche nel 
modo della locuzione: Vt ego de rerum 
fondere taceam ( dille ) feientias rame» om- 
9ies, dry ne doQrinas ipfo etiam locutionis 
fisa more tranfeendit . Non pare lì polla no 
offerire altre qualità del dire, in cui ril- 
plenda queftaeminenza del modo di parla- 
re Divino, più che nelle accennate. Et 
unendoli à materia tanto eminente, Itile 
cotanto I ubi ime, con ragione gli polliamo 
applicare quello, che dell'elocuzione del 
grande A reopagita Dionigi, dille grave- 
mente Leonardo Leflio ( c ) Quod ad eio- 
cutionem attinet , eam quoque Angelicam 
potiùs dixeris , quàmhumanam y adeo fu- 
blimis est i nimirum , ut conceptionum 
(ubitmitatem orationis fublimitas exequet. 

Hy Nè ofta fe fi volelTe opporre,che nel- 
la Scrittura Sagra , che è parola ccrtamen- 

• 

[ a ] S. Greg. Naxsant. apudSerar. in prò- 

legom.biblic.cap.x $.q. 
[ b ] SXSregor.Magn. Ub. lo.Moral. cap. I . 
£ c J Leon.Lef.apud Petr.Lanfel.difpJtpol. 

deS. Dionjf.mBiblmk, PP.cdit.CoU.l. 



fignata ,fyilogifmorum compie xionibhs ex- 
pedira , difciplinis rntilans . Non lono dun- 
que ftrane al modo di parlar Divino quelle 
qualità ; anzi bene contrafegni della fua 
eminenza , per vederfi ivi nella fua nativa 
bellezza , fenza il fallace colorito,con che 
la vanirà umana , intentando di abbellirle, 
le deforma. Due generi di eloquenza di- 
ftingtie prudentemente Ago/tino , OfOuna 
abbellita, epompofa, un'altra folida,au- 
torizzata, e fchiettamentc Divina. Con 
quefta parlarono quelli , che feri (fero, co- 
me iftromenti di Dio , nèad elfi era decen- 
te altra , nè altri à quefta . Hac illiloquuti 
funt (dice ) nec ipfos dee et aliale alios ip- 
fa. Si faccia rifleflione nell'eloquenza dì 
quefta Iftoria , e fi ritroveranno in ella le 
qualità , che notò Agoftino in quella delli 
Scrittori Divini. Si guardi l'autorità, e 
maeftà di dire decente à Dio quando s|in- 
troduce à parlare qualche pedona Divina: 



fine folido } rifpetto delle cofe,tcmpi , oc- 

cafio- 

[ d ] Ex S.Bafìl.in examer.cap. $.pos1 me- 
dium . 

[e j S.Hieron.epi$l,io$.ad Paul.tom.$. 

C f ] S. ffìd.bb. i .Eymolog cap.14. 

[ g ] S. Augufl.de Doll.Christ. Ub. 4. cap. 6. 

[h] Pe .Aur.in Brebi.Sac. Script. 

[ i ] Cajiod.prol.in PfalcapA J. 

[ k ] S.Aug.locproxxit. 
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cationi, fucceffi, eperfonc, ildecorfo .• 
eli ritroverà una fimilitudine maraviglio- 
fa alla locuzione della Sapra Scrittura . Si 
aflbmiglia tanto à quella locuzione Divi- 
na , quella che in quella Moria fi oflerva , 
che in molte parti di eflTa s'incontrano pa- 
ragrafi intieri, comporti di parole, e 
Teff i della Scrittura Sagra , in Frate cor- 
rente, fenza che fi conofea diverfità , che 
difioni j come fipuoleclperimentare, leg- 
gendoli , ed enervando i luoghi della 
Scrittura, che fi citano nel margine. Di 
dove, come Bonaventura(4)di(ledi Ber- 
nardo, che aveva parlato eloquentiflìma- 
mcnte ne'fuoi fcritti , per Tufo, che tene- 
va delia Scrittura Sagra 5 potiamo diredi 
quella Moria, che per la fomiglianza , 
che tiene alle frali di quella Scrittura Sagra 
e la Tua locuzione tanto eloquente » £ fi 
vede in effa . che le parole non fono cerca- 
te , mà bensì come venute di grado in gra- 
do: lo ftile non affettato, ma come nato, 
fervendo alla fàpienza , come ferva infepa- 
rabile, anche lenza clfcr chiamata , l'elo- 
quenza: che è l'altra qualità, che notò 
Àgoftino ( b ) nelli Scrittori Divini: Vt 
verba , quibus res dicuntur , non à dicentt 
adhibita , /ed ipjìs rebus velut fronte fub- 
junRauideantur'.quafì fa} tenti ani de do- 
tuo fu a , idefij peStort faptentis procedere 
intelligas, & tanguam mfeparabilem fa 
mulam etiam non noe/tram fejni cloquen- 
tiam . E come in alcuni delli Scrittori Sa- 
gri fi oflerva più che in altri, difeoperta , 
e chiara l'eloquenza , conforme notano in 
Ifata, Nahun , e Davide gli Efpofitori, 
(c) non farà alieno dallo ftile Divino , 
che fi ueda in alcuni fcritti di rivelazioni 
private, più che in altri, queft* eloquen- 
za peri piena . 

88 Potrebbe qualcheduno opporci l'ufo 
determini Teologici puramente Scolafti- 
ct , che con frequenza fi ritrovano in que- 
lla Iftoriajpoiche nè quelli termini pajono 
convenienti allo ftile Iftorico , nè li trova 
efemplared'eft'crfi ufato ne'fcritti di rive- 
lazioni Divine . Peròquefta oppofizione 
facilmente fi difeioglie, auvertendo, che 
Targomentodi quell'Opera non fi limita 
alla relazione preci fa de fucceffi efterni del- 
la vita di Maria Santiffima , delle fue 

[ a ] S. Bonav.ferm. 19. in Hexiam. 

i b ] S. jlug. loc .eit. 

C c J jifètH Merari, /w, cit. f . 2. m i. 
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Opere , ed atti citeriori , mà di più che fi 
cftende à dichiarare quanto difpolè la Di- 
vina,Providenza nell'Eternità, ed efeguì 
in tempo l'Onnipotenza, intorno à que- 
lla Creatura Madre del Creatore , nel mo- 
do che li mortali fono capaci d'intenderlo, 
per mezzo di una cllerna relazione. Di do- 
ve, come in quefloargomcuto s'includa V 
efprelfione dc'Mifterj altilìlmi, e mani- 
feftazioncde'fccreti Divini nafcollilOmi , 
per Opera di Dio, in cui doppo dell'In- 
carnazione rifplendetre maggiormente là 
fua gloria, fecondo quello di S.Bonaven- 
tura : (d ) Antonomadicc Opus Uomini mi- 
rabile eft Maria , de quo dui tur in Eccle- 
ftaftico. Vas ammirabile Opus excel/7. Ve- 
re Opus mirabile : Prater affumptam à 
Verbo naturam mtllum eft Opus , nulla 
creatura , in qua tanta Diuine gloria ma- 
teria reluceat , Jtcut in Maria ? Fù necef- 
fario , che quello genere d'Ilioria fi fcri- 
vefle con termini Teologici > poiché fen- 
zaclfi non potrebbero esprimerli i Sagra- 
menti , che include la materia. Per que- 
llo diflc molto adattatamente Eutimio , 
(e) che per parlare della Madre di Dio 
era neceflario tenere ftile, ò linguaggio 
Theologico:Op<»7e7 enim , ( d iflcj habere 
4inguam Theologicam ad loquendum de 
Matre Dei Santiffìma.E come non vi è du- 
bio , che fra li termini Teologici , fono li 
Scolarti ci quelli, che magjtformcntc fpic- 
gnnoli Milterj , con cfclufioncdillinta de- 
gl'errori ; che circa di elfi indufTe la mala 
intelligenza delle parole Divine, in con- 
feguenza all'intento di manifcltarc quelli 
della vita dellaMadre di Dio, con la mag- 
gior efprelfione poflìbilcalli mortali , per 
mezzo d'un'efterna relazione , fu parimen- 
te neceflario ulàrt in ella di quelli termini 
Teologici , puramente Scolali ici . E mag- 
giormente in quelli tempi , ne' quali là 
malizia infernale degl'Eretici moderni fi 
è affaticata tanto per adulterare con efpo- 
fizioni finillre le parole della Scrittura 
Sagra: che quella , ed altre circollanze 
occorrenti , nel tempo , in cui fi lcri- 
vono punti tanto di 1 icari , puol'eflcre la 
ragione della fingolarità deli' ufo di elfi 
termini in quelle rivelazioni private . 
Come , benché lo Spirito Santo con 1- 
illelfa infallibilità ad&lè à tutti li Con- 
cini 

d ] S. Bonav.infpec.de B. Virg. LeU. 7. 
e j Em htm. orat. de ZenaVtrg. 
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ci li) generali legitimi nelle Tue definizioni 
Ai il Tridentino quello, che più fingolar- 
mcnte usò in effe determini Scolaftici, per 
l'occorenza dcirerefie di quel tempo , 
che con falfe efpofizioni adulteravano li 
termini communi della Scrittura, e dc- 
Padri. Se non è che diciamo, che il Re 
de'fecoli , che con alta providenza deter- 
minò manifèftare in quella età i Mtfterj , 
e Sagramenti più occulti, e molti fìn'ora 
non intefi , della Vita della Tua Santiflìma 
Madre , difpofc , corrifpondeffe à quella 
nuova maraviglia il (Ingoiare , ed eminen- 
te di quello ftile . Lo penfava così della 
grandezza dello ftile di S.Dionigi , calun- 
niata dalli Eretici , per non cflere ufata 
dalli Chiftiani in quella età, Pietro Lafe- 
Jio : ( a ) Ego vere fentio ( diceva ) Dtvtm 
NHtnin'u imperio , & motione bfc ab eo 
fuifpe praferipta: Deus profeto rerum 
omnium opifex , qui ilio avo rara quadam , 
& insinuata patrabat, D'tonjfìi menttm , 
atque lìnguam habuit prò calamo Scriba 
vehciterfcribentisy Illefpiritus , quiDio- 
nyfio conce ffìt, ut indiuacaterisy inaudi- 
taque pangeret , verba etiam , & mirtficum 
orationis contextum , quo Ma ipfa exponc- 
retijuppeditabit. 

89 Non ifeufo di riferire qui in confor- 
mazione di quello penlàre, quello, che 
gli luceefle alla Venerabil Madre in ajv 
provazione dtTjuefto ftile . Lo racconterò 
come lo ricevei dal fuo Confefore , uomo 
di tutto credito . Quando la Serva di Dio 
obbligata dall'obbedienza aveva da feri ve- 
re la feconda volta l'iftoria, il Revercn- 
diflimo Padre Frà Pietro Manero , che in 
quel terapoeraMiniftroGcnerale dell'Or- 
dine, c teneva notizia dell'altezza dello 
ftile , ed ufo determini fcolaftici , con 
chel'aveva ferina la prima voltai le dine 
che era di parere , che fcufaùe 1 ufo di que- 
fti termini, feri Vendola in altri più cor- 
renti , e -più accommodati alla volgare in- 
teUigenza,poichejpcr quefto mezzo fareb- 
be più copiolo il frutto , e fi evitarebbero 
alcuni inconvenienti . Però benché flava 
in quello giudizio della prudenza umana , 
non ebbe ardire di porre la mano in una 
colà così Santa , nè ordinare alla fua Sud- 
dita , che conofeeva così ofTequiofamente 
obbediente, l'cfecuzionedcl fuo parere ; 
(blamente le commandò chefene conful- 

t*}?itnL*rtf.di/p.cit. 
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talfe con Dio . Per obbedienza dunque 
conferito la Venerabil Madre con il Signo- 
re quello dettame; e Sua Macftà Divina 
le rifpofe quelle parole: Non hanno gli 
uomini in quello flato altri termini con 
che fi pofìbno lignificare i Miflerj , che ti 
mani k (lo, con efpreùlone più diftinta : 
à tal eflètto ti fi danno quefti ; fe teneffero 
altri più atti à quefto fine quefti ti fi dareb- 
bero. Non folo quella Divina rifpofta , 
mà anche il modo con cui fi vedono ufati 
in quella Iftoria quefti termini , dimoftra 
che quefto ufo fu diluizione del l'Ai ti fil- 
mo ; imperochedi tal forte fi ritrovano 
inefTo affratellate con la fc nettezza l'altez- 
za, con l'eminenza la chiarezza, che nè 
1 l'Illetterato lafci d'intendere la féntenza , 
nè il Savio polli migliorare la frale» coti 
che l'Opera è così mirabilmente per tutti , 
che con un medelìmo ftile il Dotto fi ri- 
trova convinto, e l'indotto inftruito . 
Quefte maraviglie riconofeono folo Dio 
per autore . Dell'elocuzione della Scrittu- 
ra Sagra, perche fi accomoda all'intelli- 
genza di tutti , dille Sani' Ifidoro Pelufior 
ta: Quoniam autem y & omnium curam 
fufcefu* inde clarijftmt demonflratur , 
Divinamele, atque Ceelefiem. 
90 Un'altra oppofìzione potrebbe fare 

3ualchedunocontra lo ftile: perche nelle 
ottrine , che ad ogni capitolo fi iìeguono 
fi ritrovano molte volte replicate le mede 
lime Temenze, che pare fuperfìuità ozio- 
lai e fe quella viene abborrita anche dalla 
natura nel le fue opere, molto più l'efclu- 
derà l'Autore della grazia dalle fue paro- 
le. Quella oppofizione però, che fecoli 
addietro, fece l'ignoranza arrogante alle 
Divine lettere, l'hanno vinta con eviden- 
za i Dottori Cattolici . Molto al noftro 
propofìto Caffiodoro : (b) In Scripturis 
Sanila nìmietas non arguitur , /ed utagts 
importunitas crebra laudatur. Ej merito , 
quia quanto nottua rerum falutarium plus 
dicitur, tanto ampltuscredentibut, utque 
operantibus aterna vita prtftatur . Non e 
nclli Scritti Santi la repetizione della dot- 
trina , vizio , che fi polla riprendere , mà 
virtù, che fi deve lodare, poiché eflendo 
la dottrina , che in efTo fi dà , tanto impor- 
tante per l'eterna falute, il mezzo di radi- 
care la fua notizia, ed inclinare alla fua 
offervanza, mai puoi cflere oziofo , ina 

bensì 

C bj Caf;UdcD*VMJ&*&**\> 
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ben <ì Tempre nella noftra fragilità grave- 
mente ncceflario . Mi perfuado , che quel- 
lo che leggerà quefta li tona, m'incolpe- 
rà di fcarfo, inquello, che hò detto del 
fuoftile. 



Si 
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Principi per parte dell'efficiente inftru- 
mentale • 



fi 



A prova più pcrfuafìva di efTerc 
quefta Opera Divina , e Dio 
fuo principale Autore, fi forma per il 
mezzo della caufà efficiente iflrumentalc . 
Tutta la Aia forza fi fonda in che foflc la 
Venerabile Maria di Gesù, chi da fème- 
dcfìmala fcrifìe. fenza che perfona mor- 
tale la detraile , oinfluifle quello aveva da 
fcrivcrc. E benché Quella verità oggi e 
notoria, non folo nel Convento, in cui 

JueftaServadiDiovifTc, e morì, e ncl- 
i Provincia Regolare, à cui fpetta il 
Convento . mà anche nella Villa di Agri- 
da , in cui e fituato , ed in tutti i fuoi con- 
fini, e non dubito, l'avranno deporto nel 
Proceflb molti tetti moni oculari , con tur 
to ciò nell'interim della fuarifulta , per li 
diftanti, e futuri, mi parve necefTario 
comprovarla con princìpi , che fe non fuf 
fero man ifcfta mente veri , con facilità po- 
trebbero da faccia à faccia convincermi 
di falfità quelli che oggi vivono, che que- 
fto efporli in pcrfona di qualche credito , 
e riputazione, che profefTa ftato Reli- 
giofo, fbllecita il credito dell i diftanti in 
luogo, ò tempo, ed anche lo meriterà, fe 
non farà redarguito. Tutto pare neceffa- 
rìo, affinchè il tempo non fcancellila no- 
torietà prefente, e quella fi partecipi. E 1 
dunque il primo principio, che quefta 
Moria nella medefìma forma, che và 
f rampa ta . fenza variazione alcuna fi tro- 
va tutta ferina di lettera, e pugno della 
Venerabii Madre nel fuo proprio nome . 
Stàil detto Originale nell'Archivio del 
Convento dell'Immacolata Concezione 
di Agrida. DilàtrafportofTì a Madrid , 
quando il Reverendi». Generale radunò 1' 
aircmblea di fopra accennata; ed in efTalì 
conferì parola per parola con il tramino , 
ò copia, per cui fi aveva da imprimere , 
con efattezza tanto fcrupulofa , che anche 
fe qualche parola per trafeuraggine del Co- 
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pitta Ila va trafpofta nella copia , fenza va- 
riazione di fènfo, fi rimetteva al luogo , 
che tiene nell'Originale. Di maniera che 
tutta J'Iftoria , come và ftampata con la 
fua iferizione, introduzioni, divifìoni 
in parti, libri, capitoli , e numeri mar- 
ginali , è alla lettera l'i 1 tei lo , che lì ritro- 
va feri ito nell'Originale fudettodi fuo pu- 
gno. Solo per ornamento lì a^giunfero i 
fommarj , e citazioni de'lucghi della 
Scrittura, che vanno nel margine , al fne 
d'ogni Tomo le Note, e nell'ultimo gl'In- 
dici .fenza intrommettcrc parola alcuna 
nel Tefto. Sarà perpetuo teftimonio di 
quella verità la compitila , che fece il Sig. 
Vcfcovo diTaragonadel medefìmo Ori- 
ginale, ponendo una copia fedele, infér- 
ta nel procedo, di cui fi fece menzione di 
fopra . Che il carattere di quetto origina- 
le fia di proprio pugno della Venerabii 
Madre, fi fà evidente, e chiaro, parago- 
nandolo con quello di quante lettere fì con- 
fervano file : che fono tante , che fanno no- 
torietà. Nè fi puole maliziare, che qual- 
che pcrfona con ti afa celi c il carattere ; poi- 
ché e notorio nel Convento , che l'iftcfìa 
Venerabii Madre non folo lo riconobbe 
per fuo, e come cale lo commu nicò a'fuoi 
ConrefTori, e Superiori, affinchè lo efa- 
mlnaffcro, màdi Più che lo fece legare 
nella torma che oggi fi ritrova, e lo con-- 
fervo in quefta guifa trà le fue fritture fi- 
no che morì , falciando alle fue figlie que- 
fta preziofa eredità . Et all'ora il Genera- 
le lo rinchiufe . portandofifeco la chiave , 
e tenendola in luo potere, in lino à tanto 
che mandò à prenderla per fare l'cfame fo- 
lletto i di maniera che non vi puol'eflère 
fofpettoneanchedi una leggiera addizio- 
ne di altro carattere . 

91 Da queflo principio fì prova urgen- 
temente, chela Venerabii Madre Maria 
di Gesù fu che da fe fteffa fcrifle tutta que- 
fta Iftoria, fenza , che perfona mortale 
in tutto, ò in parte la dertafTe , ò infkiifle 
quello, che in dia fcrifle . Perche cosìap- 
pu mo lo rettifica in fuo proprio nome la 
Scrittora in tutto il difeorfo dell'Opera , 
dal principio all'ultimo , afficurando , 
che tutta la fcrifle per lume Divino; per 
mezzo di cui riceveva infino i termini , 
nella maniera che fi di Ile di fopra, fen- 
za altro influiTo di perfona mortale, che' 
quello , che lignificò in quefte parole : 

E qn.Ui- ' 
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( a) E quando incontro qualche difficoltà 
nel dichiarare le intelligence , ricorro al 
mio Maestro , e Padre Spirituale nelle ma- 
tiriepik ardue , e difficili . £ flendo dunque 
quello continuo ttflimonio notoriamen- 
te dcirificfla Vcnerabil Madre, per il prin- 
cipio n(To di trovarfi feruta quella Ifloria 
di fuo carattere, ed in nome fuoi non vi 
è flrada di negare la fua verità , fc non col 
dire, che quefh Creatura volfc di propo- 
li to ingannare il Mondo in materia così 
grave mentendo , che ricevè per lume Di- 
vino quello, che qualche perfona dotta , 
intentando l'ifteflb inganno, gli dettava , 
acctoche fcrivclTc, ògli dava fcritto, ac- 
ciò lo copiaffe. Quanto (la incredibile 
quella temerità d'una Creatura, che da 
che ebbe l'ufo di ragione , fino che termi 
nò la vita in vecchiaia, vi (Te in quanto li 
potèconofeere perfetti Almamente, fenza 
che giammai fe gli ofTervafTe grave imper- 
fezione > non è necelTario ponderarlo , 
poiché anche l'i maginai la non pare polla 
capire in animo di Cattolico . E. molto più 
quando, nè in quella Creatura vifuigno- 
ranza,. che rtcuoprifle la colpa , ne acce- 
lerazione della morte , che dalle colore al- 
l'impenitenza . Benché non mi perfuado, 
che vi fia tra Cartolici giudizio corìempio 
cheardifeadi divorarli quello abfurdo i 
con tutto ciò per maggior comprovazio- 
ne della verità, lo cfcluderò per altri prin- 
cipi- 

9J E'il fecondo, che la Vencrabil Ma- 
dre ebbe notoriamente tale altezza di > /ci- 
enza, che fenza dubio eccedeva in efla à 
quanti uomini dotti con qualche frequen- 
za la communicarono . Di dove eflcndo 
l'unica ragione , che poteva cflcrvt didu- 
bitarc , fc effa da fc fola conforme lo tefìi- 
fica, Icrifle quell'Opera, ò pure fi valfc à 
quello efretto di qualche uomo dotto, la 
feienza , che matiifcfia la medefima lllo- 
ria teneva chi la fcriflc efcludc quello 

firincipio ogni motivo di dubitare, circa 
a verità del tellimonio della Serva di Dio 
di fopra accennato. Del principio fono 
teftimonj di efperienza quanti uomini 
dotti la communicarono con autorità de' 
Superiori, ò per quella autorità» dclli 
quali vivono anche molti , e non dubito , 
che l'auranno deporto nell'informazioni , 
cheli fono fatte. Riferirono quelli , che 

(zìPartA.nnm.q. 
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interiormente, ccon frequenza la tratta- 
rono, che la fentirono molte volte parla- 
re in ogni forte di feienze naturali con 
tanta altezza, come potrebbe fare l'uomo 
più confumato in effe : e che nelle tre Teo- 
logie, espolitiva , Mifiica , e Scolafiica 
era fingolarillima l'eminenza con che par- 
lava . Alcuni Superiori fecero efperienza 
di quella maraviglia , chiedendole l'intel- 
ligenza di Te (li difficili della Scrittura » 
quali efla alla voce dell'obbedienza cfpo- 
neva con tanta profondità j abbondanza 
dc'fenlì , e conformità allo fpirito della 
medelima Scrittura, cheli lafciava pieni 
di ammirazione , cV infegnanza . Altri la 
fecero parlare in punti delicati di Teolo- 
gia Scolafiica j c con la medefima applica- 
zione la fentirono (piegarli con tanta emi- 
nenza, diftinzione , e purità di termini , 
come le tutta la fua vita con rilevante inge- 
gno avelie Ihidiato nelle Scolc. Nella 
Teologia Mifiica, come il fuo ufo le era 
più neccHari i per dar conto delle cole del 
fuo fpirito , fu più frequente l'cfpcrienza , 
e parimente più ammirabile, poiché tut- 
ti convenivano in che in quello genere di 
fàpicnzj, ncavevàno udirò , ne letto co- 
fa più alta . E non folo li Teolt gi dell'Or- 
dine di San Franccfo, mà molti anche 
fuori di effò, che, ò per propria divo- 
zionc la communicarono, ò ('«laminaro- 
no per autorità fu peri ore, ebbero la me- 
delima efperienza . Badi per lingolare in- 
dividuare il tefiimonio , che diede il R.c- 
vercnJilfimo Padre Macfiro Fra Giovan- 
ni di Santo Thoma dell'Ordine dc'Prcdi- 
catori , Uomo tanto accreditato in virtù , 
quanto celebre in lettere, Ccnfeflbre del 
Kclilippo Quarto, il quale con occalio- 
nc d'eficre palsato in Agi ida con la Macftà 
Sua, avendo communicato conia Vcne- 
rabil Madre, cdefaminatoilfuo fpirito, 
manifefiando il fuo parere avanti pcrlonc 
gravi , dille , che egli fottofenvcrebbe 
con il fuo nome, eprovarebbe in qualfi- 
lia coucorlò di Teologiche la Madre Suor 
Maria di Gesù flava illultrata con feienza 
infufafopranaturalc: cchediqucfta ave- 
va egli fatto l'cfpcrienza, che li poteva , 
c doveva fare. 

94 II terzo principio c, che variandoli 
iConfcirori, ed i Padri Spirituali , che 
alfiiìettcro alla Serva di Dio morendo al- 
cuni , e lùccedendo altri , e trovandoli 

ferini 
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fermi della Vcncrahil Madre dal tempo , 
clic gl'afliilerono gl'uni, e dal tempo , 
che praflifterono gl'altri, tutti fono uni- 
formi con l'I fior ia ; non folo nello itile , 
frafe, ed eleganza, ma nella profondità 
«Ielle (èntenze , cfpofizione alta della Scrit- 
tura Sagra, eminenza di dottrina Teolo- 
gica, ed ufo aggiuntato d-rlle fetenze natu- 
rali . Di dove fifa manifesto , che Yllìc- 
ria prefentc è opera dello Spirito unico , 
che Tempre aulftealla Venerabil Madre in- 
teriormente, e non influito di alcuna del- 
le perfone mortali , che ncll'citeriorc le af- 
fetterò, in che vi fu tanta varietà. Il 
principio coflò con evidenza: perche nel 
tempo, che atfiltc alla Serva di Dio il Pa- 
dre Frà Francefco Andrea della Torre,c he 
fùperfpazio di venti anni infino all'anno 
mille, efeicento quarantafèttc , in cui 
morìfcriiTela Venerabil Madre la prima 
volta l'Ifroria , com'è notorio j e benché 
effa abbruggiò quefto primo originale , ed 
altre fcritture, per la ragione, che dice 
nell'Introduzione della Prima Parte, ed 

10 metterò nella Relazione della fua Vita , 
è fenza dubio,che fu l'Opera iftefla alla let- 
tcra,che doppo tornò feri vcrc,cd oggi efee 
alla luce fcnz'altra differenza, che alcune 
■dizioni ,c maggiori fpiegazionc di alcuni 
punti, come fi comprova per la copia del 
primo originale , che teneva in fuo potere 

11 Rè Filippo Quarto, e pcròfi rifervò 
dall'incendio. Per quell'Opera, come lo 
fcriffe in quello tempo, e per alcune co- 
pie, benché incomplete di altre, che nel 
medefimo fcrifle, copiò da per fe un Reli 
giofodivoto della Venerabil Madre, e 
familiare del detto Confellbre , li quali 
per tenerlo quefto in fuo potere , pari- 
mente fi rifervarono dal fuoco} fi dimo- 
erà l'eccellenza delli fcritti della Venera- 
bil Madre, nel tempo, cheleafliftè que- 
llo ConfelTorc » poiché in clli furono così 
notoriclc qualità fudette, che per averli 
cfaminati (ucceflivamente i Superiori, e 
manifeftato il loro concetto, ii cominciò 
à pubblicare, che la Serva di Dio tene- 
va feienza inhifa: e cosi per lo più im- 
portante della prova fi riduce à mirare, fe 
quelli, che (cri (fe doppo, fi conformano 
con li primi , fenza dildii e dalla loro emi- 
nenza , 

95 Inqucfta parteèofft più manifefta : 
perche mono quel Confcflorc, e fucce 

. '• ' 



dendo .dtrid'inferior dottrina i che furen 
no quelli, che doppo foli li alliftcttcro , 
fcriire la Venerabil Madre obbligata dal l'- 
obbedienza molte Opere di nuovo, li di 
cui originali confcrviamo di fuo pugno 
e carattere . In quefta non folo non difdicé 
dalla grandezza dc'primi fcritti , nelle 
qualità fudette, mà checonlervato lotti- 
le medefimo di di i e, fi ritrova in tutte que- 
lle qualità notoriamc-itcmaggiorcminciv 
za, perla maggior chiarezza del lume 
che la illuftrava in quefto tempo, fi vede 
manifeftamentc quella verità , primo nell* 
originale di quefl'lftoria, che Jifcrilfcirt 
quefto tempo la feconda voltajnon folo ne', 
punti , che fpiegò con maggior perfpicui- 
tà , mà anche in quelli ,chc aggiunte , e di- 
chiarò di nuovo : fecondo ncH'Iftoria del- 
la fua Vita, che negl'ultimi anni di e(fa , 
raffegnata, cfottopotla con dolore la fua; 
umiltà all'obbedienza , cominciò à feri ve» 
re;ed avendo fcritto il primo tratt ilo di ti- 
fa , che tocca alla Fondazione di quel Con- 
vento , fu interrotta dalla morte la fua con- 
tinuazione, lafciandoil fucceflo materia 
nuova di ammirarci ftgrcti della Provi* 
denza Divina , poiché l'eccellenza dello 
fcritto pare impegnava il principale Auto- 
re à contervarc l'iftromento lino alla con- 
clusione : Terzo in molti quinternetti, ne' 
quali per ordine del Confelfore di quefto 
tempo, le raguagliava per fcritto di quel- 
lo > «|hc gli fuccedeva* ogiy fettimana; li 
quali fono così ripieni difapicnza Divi- 
na, tanto ncH'efpofizione delle Divine 
Scritture, dichiarazione de'Miftcrj dell* 
Religione Crifliana, econfìrmazionede'- 
Dogmi della Dottrina Cattolica , come 
nel Tu fo (ù bl i me della Teolog ia Scolali ica, 
eMiftica,che fononuovaammii azione de'* 
dotti, e confulione degl'arroganti} ricono- 
feendofi in clli l'affluenza mirabile del lu- 
me Divino, poiché fcrivcndoli fenz'altra 
applicazione, che per dare al (ira Confellb- 
re il raguaglioordinano di quello,chc fuc- 

lira 



cedeva, pare, che ufei (fero dalla più po 
lima: quarto nelle lettere miflivc (crino 
pe r quello fempo con la niedefima gran- 
dezza, nello ftilc tempre, nella dorir ina ? 
quando lo richiedeva l'occalionc ; come h 
vede in molterifpollc fcrittc al RèCattoli- 
co Filippo Quarto,ed ad altre perfone gra- 
vi , in negozi di molto pelo; li di cui eie m-' 
plaiiicrittì-di pugoodelk Vencr. Madre,. 
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per commandamento de'Aiot Contcfiori , 
fi conlèrvanonel medcfimo Convento. Si 
farà notoria quella prova, quando nell- 
Iftoria della Vita di quella Serva di Dio , 
che concedendomi il Signore vita, e di- 
fpofizione, orrerifeo di fcriverc, darò i 
(boi fcritti di un tempo, e l'altro, chehò 
raccolti con che fi metterà quella verità al- 
lcfperienza di tutti. 

9<5 Da quelli principi fi rende, fecondo 
il parer mio, fuori di dubbio prudente 
almeno , il fondamento propello: Che 
la Venerabil Madre Maria di Gesù fcrific 
dà per fe quella Iftoria , fcn2a che perfona 
mortale gliela influifle, òdettaflfe. Ed in 
verità non neceflìtavadi prove tanto rigo- 
rofe {perche Tiftefla Opera , il fuo ftilc , e 
difpolizioncftannoda per se* manireftan- 
do , che non PjIo non capifee nella capaci- 
tà d*un uomodotto fingali come fi vorrà ) 
il fare per feienze acauiftatc, cofa tanto 
maravigliofa." perone in quella di molti 
di celebre dottrina, benché fi umifero fo- 
To per quefto fine li più fcelti , ed aftatical- 
fèro molti anni nella loro efecuzione. Di 
dove con ragione potremo applicare alla 

fireicntc Moria quello , che Giacomo Bi- 
io, ( a) uomo gravemente erudito, dif- 
fc dell'Opere di San Dionigi Areopagita , 
feoperf i tanti farcii doppo , per occorre- 
re alla malizia di pen/are, fe qualche uo- 
mo dotto le aveva fcritte all'ora, e dato ad 
effe il nome di Dionigi . Hoc opus , fytnc 
Jtylumadeoeffe Dhinum^ ut yuotquot in 
Europa funt acerrimo ingenio , &graviori- 
bus feientiis imbuti , in unum coeant, dr 
fintile qnidpiam meditentur , vix ottmi ani' 
mi cori tenti on e , atque viri bus firn tantum 
altitudinem, atque préflatitiam imitando 
eonfecuturi . 

97 Già che abbiamo toccato quefto 
cfemplare mi fi permetta di formare un'ar- 
gomento , che fà Lionardo Leflio dell'- 
Opere di San Dionigi , ( b ) variata fola la 
Se la malizia imacinafle - che 
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fcrittadi fuo proprio pugno, teftifìcando 
che la ricevè per illuminazione Divina ) 
fi fuanifle umilmente per le qualità , che è 
necelTario teneirc quefto Autore, che fe 
gli dalie. Perche coda dalla medefima 
Opera, che il fuo Autore era dì fapienza 
eminentilfima, poiché oltre dell altez- 
za, penetrazione, e chiarezza , con che 
dichiara i più profondi Mifterj della Reli- 
gione Criftiana , non vi è facoltà , che 
quanto è neceffario all'argomento non fi 
veda ivi trattata , come lo farebbe chi fot 
Ce Padrona di cfla: Da quella medelima 
colia, cheilfuo Autore era , ò di gran 
Santità, òdi molto clercizio di perfezio- 
ne, e vitafpirituale, poiché tutta fi occu- 
pa in eccellenze Divine, tutta è ripiena di 
contemplazioni al tilfime , tutta mclcoja- 
ta di fèrvorofiffimi a flètti, e tutta è un efer- 
cizio della magior perfezione i da quella 
medefima colla, cheil fuo Autore era di 
ardente zelo de Ha làlutc deIIanime,poicnc 
applica tutto l ittoriale con clonazioni vi- 
vi flì me alla correzione de'coftumi al dif- 
prezzodi tutto il terreno, alla purità di 
fpirito , al feguito del caminodella virtù 9 
e vita fpirituale, comefivede in tutte le 
dottrine, che lì compongono ad ogni Ca- 
pitolo . Quefto è l'aflunto di Lionardo nel- 
la fua materia.E.r quibus conflati Authorem 
biij/ts Operisfitijje cminentijimx Sapienti* 
& magnf Sancii tati s virttm , ut qui totas 
in rebus Divini s& Angelus contempiatio- 
ni bus ubique verfetur , Gr paffìm ad rerum 
Divinar um affìduam theoricam reliUis om- 
nibuttfiu fubfenfumcadunt adbfretur.Chi 
dunque crederà ( profeguifeo con euo) che 
un'uomo,chc folle tale , e cosi grande,vo- 
leflccosì bruttamente mentire, con ipo- 
crifia così abfurda , fotro il fallo colore di 
rivelazioni, e Santità aliene , fare tale in- 
panno al Mondo ? Qais talcm , ac tantum 
Virum credat tam putide voluiffe mentiri ì & 
tam abfurda hypocnfifflfa auadam fpecie 
antiquitatis , <7 Apofiolsca confuetudinis 
Mando impotìuramfaccre ? Cofe lon <jue- 



marena. àe la manzia imagina 
qualche uomo dotto feri (Te quell'Opera 

la volle con inganno attribuire à quella ftc,che non capifcono in un uomo di virtù 
Serva di Dio, ponendogli il fuo nome(ol- ] c di mente lana quanto meno in guello . 
tre il rcftarcmanifeftamentedifcioltaque- che foflefapientilumo, e virtuoliflimo f 
fta calunnia , dalla maravigliofa perfèzio- \ Noaeadunt ìfla in K irumprobum, C7 fan* 
ne di vita di queftaDonna,che tuta la lafciò 



l a J Iacob. Bil- *P"d Lanfel. difp. eh. 
L b J Leon. Lejf- *" cenf 0 pcr. S. Dion.ext. 
apud Lanfel- J* c > cit. 



mentts : multo minus in fapientiffimum y & 
Santiffimum - Oltre di che con qual fine fi 
aveva da elporre ad una così enorme ini- 
quità , e lacriUsa finzione? A cafo per. 

ptr- 
« 
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perdere le fue fatiche , e ronefta, gloria ad 
ette dovuta, per mezzodì tal delitto, e paz- 
zia ? Dentque quo fi/e h<cc orni» fccijfet , & 
fe aliumfinxiffet , quamreverafuit f An 
ut labore* /«os, & gloriarti illis debiram per 
fcelus , & amentiam perderei ? Di (prezzar 
ja gloria temporale per ailicurare l'eterna , 
lo sà fare la virtù , auventurare l'eterna per 
guadagnarcela temporale, Jo fuolc farcia 
malizia; però prendere per mezzo il fug- 
gire la temporale, per perdere l'eterna fo- 
locapifcenella pazzia. Che fine dunque 
fe gli puoi fìngere à quell'uomo, che non 
fi luppone pazzo. Quando l'Opera è tale , 
che per fe poteva acqui/tare gloria illu- 
fori ruma , fparfa per tutto il Mondo,e per- 

fettiat.1 per tutri i fccolùpoteva conciJiarfi 
ammirazione , amore , e benedizione 
de'Te< logi, che fono, c fuccederanno ; 
poteva provocare à fua imitazione l' inge- 
gni più i luftri : Poterai enim nome» Jhum, 
G" ver tui cm patef.tc/c/rdo , maximam Jìbi 
gloriam tota Orbe , C? omnibus faculis du- 
raturam comparare . Poter at omnium The- 
ol ogorum , qui nunquam futuri funt, admi- 
rationem y amorem-, (f 1 benedici ionemfibi 
conciliare , & illuflriffìma ingenia ad fui 
imitationem pnvot rfre.Pcrche dunque ave- 
va da voler per mezzodì bugie, iniquità, 
ipocrite , ed inganni indegnillimi,& inau- 
diti, privarli di tanto benc,efepelirc in te- 
nebre eterne il fuo nome ; Quorfnm per 
mendacia, cr improba fatta pcrhypocrifìmy 
CT impofluras indigniftimas , & inauditas 
voluijfet fe tanto bono priuare, & nomen 
fuum aterni s tenebrisinuoluerer Upcfo. 
che fece .qucfta ragione nel giudizio del 
Padre Leflio, tanto accreditato di pruden- 
te, dichiarò l'iftefTo, concludendo: //<ec 
ratio me ita connine it , ut ni hit de Autore 
hujus Operis poffim dubitare : Nec quif- 
quam opinor , dubitabit qui letto dilìgenter 
Opere* iUaexpenderit . Per me bafta,che 
la verità di efler quefla mirabil Donna -, 
Autoradiqueftalftoria , giàconclufa, e 
provata con ragioni tanto manifeftcabbia 
anco per quefla parte, fe non foggiogata , 
almeno difarmata la calunnia . 
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Prova per l' improporzjont naturai* deli' 
tslromento . 

98 C Tabilito il principio di efler la Ve- 
»3 nerabil Madre Maria di Gesù 1' 
Autora di quefla Iftoria, da eflb così fi 
proceda alla prova. Lflcndo per l'ifìelTa 
Opera mani fello, almeno che non fi potè 
fcrivere fenza eminente faenza; ed elfen- 
do anche notorio , che qucfta Creatura 
non l'ebbe acquiftata per qualche mezzo 
naturale, pcrcfTerfì allevata, fino che fi 
rinchiufe in perpetua claufura, con fola or- 
dinaria educazione in cafa de' tuoi Genito* 
ri, fènz' altra fpccialc infegnanza citerio- 
re , che la commune , che fi limita à legge- 
re, e cominciare à imparare à fcrivere, e 
nella clau fui a del Convento non aver te- 
nuto, nepiù fludio, che la lezione di al- 
cuni libri divoti per il corto tempo, che 
gli permettevano if uoi continui efercizj , 
ed occupazioni, nè più fcuola , che la com- 
municazione ordinaria con fuoi Confede- 
ri , che guidavano il fuo fpirito; fi conclu- 
de, che l'Opera è preternaturale al fogget- 
to , che la fcrillc . Di dove non potendo te- 
nere per caufa principale il Demonio, co- 
me fi provò di fopra , per parte della mate- 
ria: e fi confermerà più à baffo, per pane 
delfine, ed utilità; refta che folo Iddio 
Ma il principale Agente di qucfta maravi- 
glia , che 1 Opera fìa fopranaturalc, e la 
Scrittora folo iftromento immediato del 
potere Divino. E'argomcnto cfprelfo di 
San Giovanni Chrifoftomo, (a) di cui è 
qucfta ma flì m a -.(Quando autemfattum fue- 
rit ali quid fupra naturam , 3r Ungi fupra 
naturam > ita ut cumeo adftt qn od dee et % 
& quod efi utile ; efi perfptcuum, quod hoc 
fiant Divina quadam v ir tute , (£" ope. Pro- 
fc^uì quefto argomento in cafonoftro gra- 
ve magifterio il Rcverendifs. Padre Frà 
Giovanni di Palma,nella ri fpofta,chc dilli 
di fopra , aveva fcritto alla Macftà Catto- 
lica di Filippo Quarto , del fuo parere cir- 
ca quefta Iftoria . Il di cui tenore non ifeu- 
fo di metter qui , non folo per quello , che 
convince la fua ragione cosi ben formata , 
mà per quello , che perfuadc la fua autori- 
tà, 

[ a ] S. Io. Chrif. in 4. ad Cor. c. 1 . how. 3. 
pojl med. 



Digitized by Google 



iji DISC 

tà, per fuperiore della Serva di Dio, che 
con ogni accuratèza aveva e luminare il Aio 
fpifiro, per uomo dotto, efercitato nel ca- 
mino fpi rituale con il progreflb, che mani, 
fcftòla fua coftante virtù, e per efperto 
Maeftro di perfone ipirituah con frutto 
tantofelice, come diede alla Chiefa nella 
Sercniffima Signora Infanta , e povera Mo- 
naca Difcalza Suor Margarita della Cro- 
ce fua Difcepola . 

99 La riipofta dunque come flà Ori- 
ginale in mio potere, (a) dice così : 
Signore . Ho Ietto , e /indiato li tré Libri 
di Suor Maria di Gesù , che Voftra Maefià 
fi compiacque di ordinarmi con /egretezza 
che io ricono/ceffi . L'ho fatto co» f atten- 
zione 9 che richiede la gravità della mate- 
ria . Difficilmente mi rifólverci à dire il 
mio parere , fe non mi costringere adcjfo f- 
obbedienza che detto alla Maefià Voslr* . 
Perche con tutto che la mia in/ufficienza 
non mi obbligai] e ad ejjere umile ^ quello che 
ho letto y bafia ad umiliarmi ,eda neceffitar- 
pti à c he confeffi la mia debolezza . In que- 
fia confideraxjoneìl mio parere e come fie- 
gue. Che quefii Libri fono preternaturali 
Mia sfera del fuo Autore , per la fua mate- 
ria , e par l'eccellenza dello Bile , tale che 
io dubito , che non vifia Teologo , per emi- 
nente che-, fi a , che pofl r a uguagliarlo acco- 
modandolo al no/ho idioma. E/fendo cosi 
marauigliofi i Mifieri riuelariiche firappre- 
fentanoyfi liberano dall' ammiratone ì per 
che àCriflo Signor nofiroyed alla fu* San- 
ti/ s. Aiadre li vengono come connaturali \ e 
dovute t quante perfezioni po/fono c/per* effet- 
ti del potere Divino , e tenere intiero impie- 
go . il più maravtglio/o i , che una Credtura 
per la fua na/citayed educazione Qua/i ru/li- 
CAy dif ponga la dichiarazione di Mifterj 
tanto fubltmi in terminilo» abili yt lignifica- 
tivi ; yc he quando per don ad intendere molte 
cofe di quelle che tratta {/pecialmente nel 
primo Tomo)appena ritrova termini baftan- 
ti la Teologia, nel fecondo della latinità \ e/- 
fa li /copri/fé in nofiro volgare così efpreffìviy 
enece/farj, che pare fi auvanz*»o à quelli , 
ti l ufi r andò ì intelletti dandogli fenz* dif 
ficolticofe 3 ebepeT /mm natura fonofuperto- 
ri si difeorfo urna»» . e molte, che non l'- 
ammettonoy per efiere giuri] 'dizione precij 'a 
JeilaFcdey lafp,eg* tanto raziona/mente: 
cioè p*re faccia evidente lafua credibilità . 

(*)&origM*n.prop. M fcr.apudme. 
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ì In quefia confìder azione tengo per indubita- 
bile , che l'Opera è preternaturale al fu» 
Autore. 5 benché è certo , ebe il Demonio 
per pcrmijfione Divina puole tenere bacan- 
te intelligenza per valer fi d'un intelletto 
umano , e dif por lo à cofe fimili , perfuaden- 
dogli molte illufioniy e dandogli fiile fupe- 
riore alla fua sfera per riferirle ( conforme 
molte volte fi è riconofeiuto ) non pareché 
abbia luogo al prefente quefio /o/petto . Pri- 
mo perche con tutto che il De man io po/fa dar 
feienzay ed altri doni , non è capace di da- 
re umiltà vera , per e/fere l'iSleffa Super- 
bia . Di dove li Santi Padri , e Dottori 
Affi tei [empre tennero l'umiltà per pietra 
di paragone per fcuoprire , ed e/aminare le 
qualità iel fino , e vero fpirito.E quefia crea- 
tura è umili/, e totalmente fiefiibile alli moti 
di volontà /uperiore . Si compiaccia la A/ae- 
fià Polirà di ricordar/i della difficoltà , con 
c he rie cut quefii libri : del timore , che efpe- 
n mento in quefia creaìurayfemprefconfidn- 
ta della /ua prudenzacdella fommijftoneycon 
che fi /oggetto alla correzione fenza e/fere 
/ollccitata dalla paura y ne dal pericolo efie- 
riore . Quefio non lo sà fare il Demonioypar^ 
ticolar mente con dnraz'one i perche come è 
inftejfibile nella fua colpa ,fempre muove à 
che fi difendono le fue opere con infte(Jìbilita\ 
Secondo le opere del Demonio tutie fonò 
originarie dal luogo delC Aquilone y the 
elefe per Sede > e Tribunale del /uo preci- 
pizio y ' Regione fredda , e c osi tutte patif co- 
no quefio difetto . Anche ne 'corpi fantafiir 
ci} che f noie prendere il Demònio con una 
apparenza cos) vi** , che bafiano ad ingan- 
nare U visla più per/pie accy fi cono/ce la* 
/»a finzione ( conforme infognano i Dotto- 
ri ). nel tatto , perche fi ricono/ce e/fere il co- 
lore/uppo/lo in una frigidità propria % che 
tengono , molto aliena da* corpi naturali \ 
al modo che quelli , che fingono efere perfo- 
ne grandi y e/fendo di na/cimento umile non 
pofrone disfar fi di molte azioni proprie , che 
à vifia di qualfifia auuertenza fi anno dij- 
mentendo la finzione. Mi rimetto ali 'espe- 
rienza di quanti leggeranno quefii libri , 
che, benché f o/fero tanto imperfetti , come 
fon io y fent iranno un ardore nel cuore , una 
conformità nell'intellettuale , tanto propria 
e naturale alle Parole di Dio , quanto fira- 
na , ed imponibile à quelle del Demonio , 
li di cui effetti fono pref unzione , arrogan- 
za y fconfolaziont , difetto di ficurezza , 

Ctepi- 
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e tepidezza nello Spirito . // terzo, la virtù 
co/} ante di cjHcJia Creatura da i primi lumi 
della ragione , fenza che abbia patito fof pet- 
to, ne pure dtperfona alcuna della fua Com- 
munita ,in cui per difpofizione del Cielo mai 
manca un Fife ale , che zeli la maggior glo- 
ri* di Dio : e la ficurezza della virtù , di 
cui ho fatto io un 'efame J pedale , è il fon da- 
mento più foli do per formare giudizio pru- 
denziale , ed aggiufìato al modo di operare 
di Dio: Che non aveva da permettere che 
un fuo amico f offe iflrumento del Demonio, 
in azione tanto grane , e dottrinale . Et effa 
appenafegli può congetturare guadagno al 
cuna àquefioc ommune nemico t anzi bene 
molte perdite per li buoni effetti , che di un 
Opera cosi commendabile fi datano fperare. 
Da quefti principj fi P M0 concludere , con- 
forme la pietà Cattolica , che non effendo 
quefia Opera naturale al fuo Autore , neef 
fendoui ragione , ehemuoua l'attribuirfela 
al Demonto , neeeffariamentc fi deue rico 
nofeere Dio per fuo principale Autore , che 
per lifuoigiudicj incomprenftbili volferiue- 
lare ad una Creatura ,paruula nel naturale 
ed in quanto potè condurle à queflo effettori 
Afiftcrj , è f egreti , che afeofe à tanti Sauj , 
e Maeflri . Queflo e ilgiudizio , che la mia 
corta capacità hà potuto fare di quefìi libri . 
Sin qui il dotto, e prudente Prelato. 

100 Più illultrementc dichiara la forza 
di quefta ragione una rifpofra di Maria 
Santiflìma à quefh fua Di (cepola , che (là 
tra le dottrine , che le diede in quella Mo- 
ria. (4) Dubitava la Serva di Dio , fè ef- 
fa era iflromcnto conveniente per (cri vere 
fegrcti così fublimi, ò farebbe meglio , 
che li (crivciìe altra perfona più favia, e 
perfetta nella virtù, per riconofceHì ella 
la minore, la più inutile, ed ignorante di 
tutte . A che la Sovrana Mac (ira le rifpofe 
quelle parole piene di cclcfiiale dottrina : 
Al primo di questi dubj ti rifpondo conce 
dendoti che tu fei la minore, e più inutile 
di tutti i che già che l'hai udito dalla bocca 
del Signore , eJ io te lo confermo , c osi de- 
ui intenderlo . Peròauuerti , che il credi- 
to di quefla JJÌoria , e tutto quello , che in 
effa fi contiene, non dipende dall'ifiromen- 
to , mà dall' Autore , che è la fomma veri- 
tà, e da quella, che fi contiene in quello , 
che ferivi i & in queflo niente le potrebbe 
aggiungere il più Supremo Serafino , fe la 

Tom. r. 
t a J Par. ^.n. Ciò. 
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fcriueffe. Che la fcriueffe un Angelo non era 
conuenientc , ed anche gl'increduli , e tar- 
di di cuore jitrouarebbero come calunniar- 
lo. Era neceffario, che lifìromento fi offe 
huomo : però non era conveniente il più dot- 
to , ne il più favto , alla di cui feienza fi at- 
tribuire, oche con effa fi equivocale U lu- 
me Divino , e fi conofeeffe meno , è fi attri- 
buiffe alCindufìrta , e penfiero umano . 
Maggior gloria di Dio c,che lo fin una Don- 
na, a cui niente potè aiutare la fetenza , ne 
l'indufiria . Et io anche tengo in quello fpe- 
cial gloria, e contento, e che tu fii l'ifiromen- 
to i perche cono/ 'cerai tu, e tutti , che non vi 
è in quefia ffìoria cofa tua , ne che tu la de- 
vi attribuire più à te, che alla penna,con che 
ferivi » poiché tù fola fei ifir omento della 
mano del Signore,e manif colatrice delle mi* 
parole . E perche tù fei tanto vile , e pecca- 
trice, non temere , che neg heranno à me C 
onore, che mi devono li mortali: poiché f e 
qualchcduno non darà credito à quello , che 
tu ferivi , non aggraverà te , mà me-, e le 
mie parole. E benché li tuoi difetti , e col- 
pe fiann molte , tutte le può eflinguere la ca • 
ntà del Signore , eia fua immenfa pietà » 
c h; per queflo non hà voluto eleggere altra 
maggior iflrumento , fe non che follevartt 
dalla polvere , e manifestare in te la fua li- 
berale potè /.za, impiegando quefia dot- 
trina, in cui fi ' poffa eonofeer -meglio la ve- 
rità , ed efficacia , che in fc tiet/e . E così vo- 
glio , che tùia imiti, ed ef ex nife hi in te mc- 
defima , e fii tale , come defideri . Sin qui 
lono parole della Santiillma Vergine in 
quella ri fpolia . . 

101 Quanto da forte quella ragione di 
eflcrc l'ilFromento di feri vere quella Ifto- 
ria , piena di dottrina così alta , coshkcen- 
tc, c così utile , una Donna notoriamente 
pi iva d'ogni feienza acquiftata > pei per- 
vadere che quell'Opera è tutta Divina , 
fenza mefcolanza di altra induflria ; dimo 
lira lo itile di Dio,che quando vuole mani- 
fc(rare,che qualche opera è tutta fua, ufad* 
iftromenti, che notoriamente non polli- 
no avere influirò alcuno naturale in effa . 
La Scrittura Sagra, è ripiena di efem, j 
di queflo ftilc: per mezzo della flcrili- 
tàdi Sara (b) fece Dio ad A bramo Pa- 
dre di molte genti: Elifeo convertì dolci 
l'acque 3 (c ) gettandovi fale in cflc:Crilla 

N diede 

[bj Genef. i8.f>21. 
Ce J4. &eg.i.vcrf,it. 
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diede villa al cieco ( a) infangandogli gl'- 
occhi; ed altri mille. Il piùa proposto è 
quello che ponderano i Padri ( b ) di avere 
eletti Crifto, perche predicaflero , ed in- 
iégnaflero al Mondo la Tua dottrina, con 
alriflima fapienza infufa dallo Spirito San- 
to , uomini notoriamente fai/a faenza 
alcuna umana , allevati in efercizj umili , 
lènza mezzodì acquiftarla poiché dall'el- 
lèr tali gl'iftromenti d'infegnare una dot- 
trina in grado così eminente alta , decente, 
ed utile , fi fece manifèfto al Mondo , che 
quefta dottrina teneva folo Dio per fuo 
Autore principale . Così lo difeorreva San 
Gregorio il Grande ,( c ) dando la ragione 
perche Crifto non fece fuoApoftoloil dot- 
to Natanael : Q^ia ad pradicandutn eum 
(dUTej tales ventre deb iter art t , qui de lan- 
de propria nihil habebant , ut tanto folidius 
vernati j effe cognofeeretur , quod agerenty 
quanto , & aperte cernerctur, quia ad hoc 
agendum per fe idonei non fuiffent . Ragio- 
ne, che applicò in termini al noftro cafo 
la Vergine, dandola, di non aver eletto 
il Signore qualche uomo dotto per feri ve- 
re quefra Iftoria , nella fua rifpofta imme- 
diatamente riferita, (d) 

io: Un'altra prova non leggiera ci dà 
per il cafo noftro qticlto efempio ideilo . 
Si prende da quello, che gravemente dine 
S. Gio: Chrifoft omo (e) provando contro 
i Gentili, che la dottrina, che predicaro- 
nogli Apoftoli , era Divina : isiàm quod 
Diuinafit pradicatioy htne quoque per f pl- 
enum efl . 1/ndenam enim uenìt in mentem 
duodecim hominibus , iifque imperiti s , res 
tanta aggredì , qui verfabantur in lacubns, 
fittati s y er/o/irudinibus, & nunquamfor' 
tajfe in Cittitatem , ncque in forum ingreffì 
fuerantì Vndenameisvcnit in mentem , 
ut in untuerfum Orbemterr.irum fìruernm 
éteiem? Namquodejfent timidi , Qrpujiili 
animi , oftendit qui de ipfisfcrivfìt . Chela 
predica/ionc delli Apoftoli folle Divina 
(dice C hrilòftomo) parimente di qui fi 
rende chiaro. Imperio da dove potè venire 
in mente ad uomini imperiti , la di cui fre- 

( a) Ioan.y.v. 6. 

(b) S. jimbr. I. j. m Lue. ad e. 6. v. 1 J. S. 
yìitgjr.'j.in /o.Chrif&alii ad l.Cor.n.ìJ 

(c) S. Creg. lib. $$. Aforai, c. 1 5. 

(d) Si'p.nu. 99.. 

(e) S./oan Lhrifofl. he- cìt. hom. ì-pofl 
/ned. 



ORSO 

quente abitazione era in laghi, fiumi , e fo- 
litudini , lenza che à cafo fonerò ne anche 
. giammai entrati in Città , nè ritrovatili in 
! concorfo politico ; intraprendere cofe tan- 
Jtograndi.' Per dove potè entrare nel lor 
penderò di formare fquadrone per conqui- 
dali con dottrina tutto 1 Orbe ? Perche , 
di fua natura erano timidi, e piccoli di 
cuore , lo dimoftrano quelli , che di 
elfi fcriflero . Corre quella ragione di 
Chrifoftomo con accomodata proporzio- 
ne d'infcrioriorità nel cafo noftro. Che 
quefta Iftoria (dico accomodando le paro- 
le del Santo )fia Divina, fifa parimente 
chiaro per. quello mezzo. Impcrochedi 
dove potè venire alla mente di una Donna 
imperita , allevata trà le manifatture della 
cala dc'fuoi Genitori, e di lì trafportata 
alla folitudinc d'una perpetua claulura, 
fenza che giammai entrale in Città , ne fi 
ritrovalfc in concorfo letterario, ò politi- 
co, intraprendere opera tanto grave, co- 
me fcrivcrc la Vita intiera della Madre di 
Dio con altezza, e con conformità con- 
decente alla materia? Per dove mai potè 
entrarcal fuo pendere tale rilofuzione, co- 
me formare fquadroni di dottrina in cor- 
rezione di tutti i vizj, ed incitamento à 
tutte le virtù per conquiftarc, mediante 
un'cfcmplare à vita , ò reformara, ò 
più perfetta , tutto l'uni verfo Mondo ? 
Impcrochccfla per fua naturalo per umil- 
tà folte timida , e di cuoie pulìllanimc per 
quelle pubblicità, lo attcftano quanti la 
communicarono aflìcurando , che il 
fuo più penolo efcrcizio fù il lottare 
con quefte puiìllanimità , e timori . La 
medclim3 Vcncrabil Madre propofe que- 
fta ragione nell'introduzione alla prima 
Pai te di quefta Iftoria , (/) per quefte pa- 
polc : // mede/imo Signore sà perche , e con 
anni fine me la pi* vile creatura rifueglio , 
chiamo , ed innalzo , e mi dtfpofe , ed in- 
camino , miobl'go, eco/trin/e, a che feri- 
na la Vita della Jua degna ALtdre , Regina 
e Signora noflra. E non puoi capire in giu- 
dico prudente , c hefenz.a questo moutmen- 
to , tforxja della mano potente dell' siiti(Jt : 
mo , vemfe tal } enferò nel t norc umano,™ 
determinatone ftmile net 7 animo mio ; che 
mi ricouojco , e confeffo per Donna debole , 
e fenx.a virtù . 

ios L'ultima prova dcllcr fcritrn que- 
lla 

(0 P.ir.\.Introd.n.2 & A. 



P R E L 1 
ftalftoria per lume Divino ,che fi può for- 
mare per quefto mezzo di caufa iftrumen- 
talc, fi prende dalla perfezione di vira, e 
virtù eroica, che collantemente tenne la 
fcrittora dalla fua fanciulezza lino al fuo 
felice tranfito . Corrobora quella prova 
tutte le precedenti . L'uno, perche per 
quefto mezzo lì autorizavanoi teftimonj , 
che dà lei medefima di quella verità ; poi- 
che l'altezza della virtù efclude il fofpctto 
di che in materia così grave intentaf- 
fe ingannare , e la cotlanza fino alla 
morte , il fofpctto , di che fufle ingannata . 
L'altro, perche quell'altezza di vitafàche 
non fi ammirino nel foggetto quelli fà- 
(a) che benché la grazia di 
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[?] perche quanto più vicino ftà l'amante 
all'amato, tanto più vero, fottile, e per- 
fèttamente glifi rivela l'amato: Quantocr- 
go propinquius tfi amati s amalo , tanta vt~ 
rms\ dr jtthtìliusy & perfettius fìbi reuc- 
latur amatam : Di dove Ugo di San Vit- 
tore [ h 3 tenne per coftante > che quelli , 
che con maggior ardore amano, vedono 
con maggior profondità , e difeernono 
con maggior fottigliézza . Confiat ( dice ) 
ut (jitiardcntiits diligunt t profundiui confpi- 
ciant , & fubtilikt difeernant . Il terzo,per- 
che l imitazione delle Virtù della Vergine 
Santiflima, che ebbe quella (pedale Di- 
fcepola, e Serva fua, dimoftra la propor- 
zione dcH'iftromento per fcrivcre la fua 



ultimi tempi della legge di Grazia, che 
communementc non communica quefti 
doni, fenon a'iiioi fpeciali amici; come 
notai nel principio di quefto Prologo di 
autorità di Tcodoreto, (c)edè commu- 
nedelli Dottori, (d) Et ^anche quando le 
rivelazioni fono fublimi , fono indizio 
chiaro dell'amore Divino , fecondo quello 
di Bernardo : (c ) Vis noffe , quìa fublimi- 
tas Diuitiarumreuelationum fit manifefium 
Di max diUCHonit inditiumì/am non dicSm 
inquit vos fernos ,fed amicos , quia omnia , 
qua audim à Patre meo , nota feci vob'ts : E 
che l'altezza delle rivelazioni Divine i ; 
commenfuri alla grandezza del Divino 
amore, l'infognò Kiccardo Vittorino,!/] 
dicendo: Attende , quia ex magnitudine 
Diurna diletlianispcndet modus D'tuina re- 
melanomi. Comedite amici >& inebri ami nt 
chariffimi . Ribunt qùodammodo^qui ex Di- 
utnis reuelatìonibus fummacum facilitate , 
CT jucunditate hauriunt,quod de intima ue- 
ritatis fuauitate ardenter concupifcunt.Cha- 
ri/fimi bibant, quia fecundum menfuram di- 
leti ioni s difpenfatur & modus manif efiat io- 
nis. Dà la ragione il Dottore Serafico ; 

fa] Ioan. Gerf. de probat. Spirit. 
[bj«e. Tbom.i.i.q. iji. arr.q. 
le ISup. n. i. 

[ d ] loan. Fran. Pie. de pran. l.z.c. 6.Corjt. 
d Lap. in ì. Carint.i aprine. & alti agent. 
de difera. Spirit. 

fe ] S. Sem. d e inter. dan. c. 69. 
f J Ric. à San Viti, de con te m. lib. 4 
eap. to'. 



vori Divini. 

'vinoni , e rivelazioni Divine fi poffa fpe- Vita , ricevere la fua dottrina ,c conpren 
rare dalla Santità (*) e virtù, di tal forte dere le fue parole; fecondo quella lenten 
leunifccla Providenza Divina in quefti zadi Sant'Atanafio: Stne puramente , cr 

vitf Santtorum imitati one y nemo compre 
hendit Santi or um verba . Quemadmo- 
dumfì quis intueri velli folis jubar , ocu- 
los piane detergtt , & in fplendorem redtgtt 
quantum potei) ad e jus fimiittudinem , cu- 
■jus confpiciendt defiderio tenttur* fefepu- 
rifieans, utitaocutus, jam lumen reddi- 
tusylumtnSoliscontempletur.pourtnZyChc 
con fpecialità applicò San Rafiliodi Seleu- 
cia[/'Jà qaelli,cnc avellerò da manifeftare 
degnamente l'ccellcnze del la Vergine:^* 
rfl q.'torumlibet promeritas laudes Vèrgimi 
perfoluere, fed illorum y qui Diuind gratis 
lamine infignìter illuminati funt . Il quar- 
to , perche quando le rivelazioni non fono 
di colè future, la di cui verità pofla mani- 
feftare il Cuccerò , fe non delle cofe patta- 
te , che fono fiate per molti fccoli incogni- 
te , delle quali non puoi giungere à far pro- 
va l'cfperienza ; benché per l'imbecillità 
del noftro intelletto non potiamo toccare 
in fe l'altezza del lume, con che li fcriflc I* 
riftoriatorc ,che doppo tanti fecoli le pub- 
blica ; l'eccellenza , e prerogative della fua 
Vita gli follecita il credito, ed induce pl- 
animi pictofi a che diano auenfo à quello 
che riferifee . Così lo difcorpevaSan Bafi- 
lio, Vefcovodi Cappadocia parlan- 
do del librodellaGcncfi , che ferine Moi- 

N 2 sé 
[ g j S. Bonau. de itiner. atern. iti». $.diff. r . 
[ h J Gug. à. S. Vitc.fup.7- de Ang. Merar. 
I i I San Rafìl. Sei. orar, ig.de Annunt. & 
fere idem And. Cretenf. or*t. i.deAfi- 
fumpt. 

k2S. Baftl. Cap. ad Ham. \àn Gert. 
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sè per rivelazione Divina, doppo paflati 
per tanti fecoli fucceflì, che racconta , 
benché in quefto concorre un'altro moti- 
vo più alto: Licer alrtrudmem cordi s In- 
fiorici ( difle ) non valeamas attingere prò- 
pter imbecillii arem nofiri imellettns y atta- 
men prerogati va loquentit injpetta , nitro 
ad confentiendum bis , qua ditta fnnt addu- 
cemur. Per manifcftare 1 afluntodi quefta 
prova , fecondo la Tua dignità era necefla- 
riaunadifrufalftoria. Nè il tempo, ncT 
occafione lo oermertono. Quello, che 
tocca alla preferire , che è una relazione 
della Vita di quefta Serva di Dio, per l'- 
ordine de'tem pi , c fucceflì , pongo dop- 
po quefto Prologo , che mi perfuado ba- 
lla rà per corroborare maggiormente que- 
fta prova . 



§ . XIV. 



Scdkfaxìfie alla 



le* 



difficolti del 



REfta,per concludere quefto mez- 
zo della caufa efficiente, fbdisfa 
re alla difficoltà commune de (Ter Donna 
chi ferine queft'Iftori* , c ricevè le rivela 
zioni, che contiene . Per la condizione 
del feflb feminino tì fogliono fare due op- 
pofizionicontra quefto genere di fcrrtti . 
La prima fi prende dalla compresone na- 
turale: perche, conforme dicono i Filo- 
fori, (,a) come la Donna è di naturale più 
debole, e fiacco, e cosìè di eomplcilìo- 
ne più umida, di fantafia più fiacca, di 
appetiti phìvivi, dtpailioni piùanfiofc, 
di ragione meno folida, di giudizio più 
leggiero, di cuore più molle, e facilmen- 
te mutabile: da quefto naturale nafee la 
maggior attitudine, ò pericolo d'ingan- 
narli, ed ingannare in materia di rivela- 
zioni, e vinoni, poiché la compleffione 
umida è caufa che corrano più leggieri li 
ipirrri,e fpcciefàntaftiche,che incili lì fog- 
getrano per eompofizionc varie della im- 
maginativa ; dalla fiacchezza della fantafia 
Viene j! poterli fiancare più facilmente, e 
che faticata riguardi le imaginazioni , co- 
me oggetCf efleriorrlenfibili ?dalia vivaci- 
tà degl'appetiti, edanfia delle paflìoni na- 
fee, che ricrovandoft nella difpofizionc 



d) uirift.l.9.&^denat, 
T**'J*rtnal.l.i& olii 
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detta, fotmi le vinoni per fuo Capriccio , 
ò apra al Demonio la porta d'indurie » dal 
meno folido della ragione , nafee che non 
ledifeerna, nèfèriamente elimini, fè fo- 
no, ò nò, fallaci,- dalla leggierezza del 
giudizio fi origina l'efporiì precipitof*. 
menteadogniapprenfione , lenza penfare 
con maturità, ne a quello , che fi ha da 
fare, nèa quello, chefì hà da dire >di do- 
ve nafee l'imprudenza, curiofìtà vana , e 
loquacità; e finalmente dalla tenerezza, e 
mutabilità di cuore , nafee , che con qual- 
fifia colore di divozione, ò preteftodi 
pietà, fìlafcitrafporrare, già ad una par- 
te, già ad un'altra, fenza tener modo in 
effe, nè coftanza in ni filma: già fi vede 
quanto à propofìto fia tutto quefto nature- 
rà le per ingannarli, e vendere facilmente i 
fuoi inganni . 

loy Concordano con quefto parere i 
Padri . Nell'etimologia del nome di Don- 
na , f coprì S. f fidoro ( b ) la fua debolezza, 
efìachezza: Mulier a mollitie diti a , im- 
mutata y & detratta Urterà, velati mot li or. 
L'incauto, molle, èfaciledel feflb difle 
S. Gio: Chrifoftomo , ò altro Autore dell' 
1 m perfetto trà le fue opere : ( c )Sexnsmw 
Uebris incantus , & mollis efi . Incantiti , 
quia non omnia , qua videt , ant audit 9 
cumfapientia, &rationeccnfìderat\ mol- 
iti , quia facile flettitnr , vel de malo ad b+ 
num , vel de bono ad malum } e che per U 
tenerezza di cuore s'inclinano facilmente, 
con colore di divozione, loefprefle, ag- 
giungendo: Religioni* grafia facili indi" 
nantur, ehm firn molle s corde : ccheque- 
fti difetti nafeano dalla debolezza della ra- 
gione -, non folo dalle parole di fopra ,. mà 
dalla caufa, che dà delia maggior durez- 
za, ò coftanza dell'uomo, fi raccoglie » 
Ideò duri or , quia rationahiliorì dille df 
quefto. E'cosvfiflb il concetto della fiac- 
chezza del giudizio delle donne , che. San 
Gregorio il Grande (d) vuole, che nel e 
Divine lctere per la donna fi fimbolizzi la 
mente fiacca, edindifereta: Afulier veri 
mens infirma , Ó indi/creta . La fua loqua- 
cità, ecurrolìtà,auvertt Sant'Ifidoro Pc- 
lufiota:f» teemineumgenns magna ex par- 
te lo- 

(b)S.Iftd.t.i JiferentJt f.17. 
\c)Aktt.oper.Imperf.in Mattx.l\.hom. 44- 

int.op.Lhrif.\.X. 

(d) S.Greg.l. 1 iMoraU.ié, 

(e) $.//td.PelJ.S.Épif?.i<i. 
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leloquax, & curiofumefi , Et in Ci ilollo- 
modifle: (a) Eftquippcfìrmè loquax mu- 
liebrìs fexus : Quanto da atto per quefle 
ragioni per formare il Demonio i Tuoi in- 
ganni, Jo notò Sant'Ambrogio, (b)con 
gli efempj delle cadute di Adamo per Eva, 
e di Pietro per la Portinaia: Ufìtatus ad 
decìpìendum fexus efl ( d i (le ) fraudi s fu*, 
vafiulum in Ofiiaria Diabolus rtcogr.ouit : 
fide/es vira non nifi per miti ter em oppugna 
re confuevit . Adam per Evam fupcrat , 
Petrum vincit per Oitiariam . Per quanto 
dille Agoftino, (Oche il Jafciarc il Demo- 
nio àGiob la moglie, avend< gli levatoi 
lìgli, e quanto nofledeva , non fù meno 
crudeltà, maaftuzia più maliziofa, per 
aver conofeiuto, che la donna e fioro 
mento più arto per gl'inganni , con che in- 
tenta precipitarci giudi. A/on Diabolus 
uxorem Iob , cum ettam filios abftultffet , 
tan.juitm nocendi imperitus rcltnquerat 
qua quantum ejjet neceJJ'aria tentatori , jam 
tn Euadidicerat . S. Girolamo (d)fa un 
longo Catalogo deili Eretici, chciflrutti 
dal Demonio loro Maeflro, iì valfcro di 
Donne f.iperftiziofe , ò facili per Gemina- 
re i loro errori. Un'altro ne faS. Bona- 
ventura (e) cavatodalla Scrittura Sagra , 
degl'inganni delle donne. 11 pimo fù il 
principale, ii primo uomo , e la prima 
donna peccarono per folk-citazione del 
Demonio; e San Paolo, (/) dice, che 
Adamo non fu ingannato, però che fù in- 
gannata la £>onna: Adam non eìl fcduclusi 
mulier autem fed nSlain pranaricationefu- 
ir. Or Ita perche lei fola diede credito alla 
dottrina fallace, che nell'apparizione gli 
diede il Demonio, come vuole il Mae- 
flro: (g) or perche dall'inganno del De- 
monio, chela donna ammette, nacque 
che per peccare patì Adamo , come da 
ad intendere Ambrogio, (h) Or per 
clTcrc tanto più (ciocco il (uo inganno , 
quanto che indotto per iftromcnto d'un 
brutto , come dichiara il Crifoftomo . 
Tom. y. 

(*)S /o: ChrifofìLad Thimoth.i. Thom. 4 
( b ) S. simbr. Serm. ì^.ferm. 3. mai. hebd 
( c) S. Aug. lib. de patient. c. 12. t. 4. 
(d ) San Hier. ad Crefìphom. aduerf Pela- 

i.tom.i. 

( c ) 5\ BotiAu. in li ibi. Paup. c. 1 20/ 

(t) \.ndTimo:h.r,uerf.\a. 
( g ) M'g-jì.fcnt. in. 2. difi. 12. 
(h) S. A>nbr. ad loc. cit. Paul. - 
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(7) Or perche ella fu la prima ingannata , 
come fpicgaTcodo reto.- C^Or perche ad 
efTa, fola , e non Adamo ebbe ardire il 
Dcmoniodi aflalirc immediatamente con 
l'inganno, cornee più facile d'ingannare, 
conforme tiene la più commnne opinione 
dc'Moderni : (l) in qualfifia interpretazio > 
ne fi dimoft rano la maggior difpofizione 
ò facilità della donna per eflcrc ingannata , 
e mezzodì' feminare,ò introdurre inganni. 
In materiadi vifloni , rivelazione curio- 
fità vane fono l'I ftorie per tutti i fccoli ri- 
pieni di tcfìimonj cfpcrimentali di quella 
vcrità,(/w)piùda piangercene da riferirli . 

106 I.a feconda oppofizione fi prendo 
dal precetto dell'Apertolo, C»)che non 
pcrmillc, chcladonna infegnaffe.- Dece- 
re autem mulier i non per mino , fcrilTc à 
Timotheo . E'pure molto univerfalc la 
proibizione, per il motivo, ertegli dà d* 
effer fiata la prima donna , la prima ad cf 
lèr ingannata . Così dichiarò il contcfloS. 
Gio: Grifoftomo : ( 0 ) Semel , inquit 
Paul us , miti ter docnit , & cnnEtaperuer- 
tit , ideircò ultra non doceat . Una volta 
infegnò la donna, e rovinò il Mondo, e 
per quella ragione non hà da inlcgnar più: 
Sed dtccs ( oppone il Santo ) fuid igitttr ad 
citerai pertinet , fi fila hot p affa efl ? Che 
le tocca all'altre ^ che par,ifce Eva quell'- 
inganno Plurìmum fanc(nfyonde)Efì enìm 
fexus ftìé inftrmus ac leuis y quod jam in con- 
fequentibus dìfferens , dum de fcxu genera* 
literlojuitur , oftendit: Nonenim di cit , 
Eua eslfeduila , fed mulier , quod comwu* 
ne efl nomen fexus , potius , quàm proprinm 
Eua. Si vedde nell'inganno, che patì Eva 
la maggior facilità della Donna, per e (fe- 
re ingannata ,cd ingannare per la fiacchez- 
za , e debolezza di quello SefToic così per il 
pericolo efperimcntato di ella facilità,genc- 
ralmenrcfi proibifee alle donne, cheinfe- 
gnmo . Concordasi Gregorio (p) pon- 
derando la prudenza del Santo Gioii in 
reprimere l'audacia della fua moglie, che 
volle pervertirlo con dottrine Diaboli- 
che : Dignum auippè erat , ut fluxan» 

( 1 ; S. ìoann. Chrif. ibi. homi!, o. 

( IO Theodor, ibi. 

( 1 ) De qt?o Cornei, à Lap. ib. 

( m ) De quo plura Aiart. Delr. cit. 

( n ) i.ad Ti mot h. 2 . uerf 1 2 . 

(o) S, loan. Chrif ofl. hom. 9. cit. 

( p.; S. Xjregor. lib. 3. Moral. c. 6. 
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mente m viri lì s cen/wra rcflringeret i c km \ finte ^ & loejkentefilcat mulicr , pra/ertìm 



profeilo , cr tp/o primo lap/k generi Immani 
Joce: , cjuod docere miti ter retta ne/c ir et ; 
Vnde per Paklnm die t tur ; Docere atttem 
muli eri non permuto: Quia ni mini m ali- 
enando ditm docttit , à {alienti* aienàtate 
Jeparavit. Quindi è, che come quefìi li- 
bri di rivelazioni fianodi dottrina, eduna 
continua infegnanza non pare Ha alle don- 
ne permeilo il feri vcrli ; td anche non fo- 
no mancati dotti , ( a ) che per quello ca- 
pitolo impugnino Icritti gravi di quello 
genere. 

107 Però (acciò cominciamo di qui la 
fodisfazione ) la proibizione di San Paolo 
fojoè, che le Donne non infognino nella 
Chiefà, ed in publicoconcorfo de'Fedcli 
congregari nel luogo dell'orazione cont- 
irjunc, ne di officio , ò autorità benché 
foflein particolare, ò in altri luoghi. Ed 
c efpofizionc quafi indebitata degl'Inter- 
preti della Sagra Scrittura . Colia dal con- 
tcfto , in cui và parlando l'A portolo , del- 
l'Orazione commune de'Fedcli, ed al do- 
€ ere mklieri non per mino * agg i U n gc f ncque 
dominat i , che è dire, che non ulurpino 
l'autorità , che viene con l'officio del Ma- 
girterio pubblico. Colla da un'altro luo- 
godcl mcdefimo A portolo, (b) in cui po- 
ic con maggior efprelfionc quella llclTa 
dottrina : Mklìeres in Ecclejìa taceant 
( dilfc) non cnìm permittìtur eis loejki , fed 
fkbditas ejfe , ficw & lex dicit : fed fi quid 
veli nt di/cere , domi viros fkos interrogenr. 
tkrhee/ì enimmklieri locftii in Ecclefìa . Pe- 
rò tn particolare , lenza ufurpazionc di of- 
ficio , e come perfonc private , non è loro 
proibito l'infcgnarci come grave, ed eru- 
ditamente dall'ifteflb Aportolo, ed Mo- 
rie Ecclcfiallichc prova Cornelio à Lapi- 
de^ c) le di cui parole non ifeufodi metter 
qui per maggior fodisfazione ; Vt notai 
Th eof>bilatks(ò\ce)mklicre aliena tempore 
Paklt acccperknt donkm prophetU , ne ergo 
pktarent fibifaj ejfe in Ecclefìa lo<jki,&pro- 
f net are t hoc eis inhibet Apojìolus , tdjne 
(ìwi koneflatis , pkdoris infirmitatis , ac 
loqnacitatis mitltcris catt/o , inqkit Chri- 
fofcomksi t km fi kdio reverenti* 9 &/kbje- 
ctionis erga virkm , qkt reqkirit , kt eo pre- 
la"] Henr. de Haf. tir Siby. apkd Mart. 

Delr. cit./eil. 4. 
[ b J i.ad Corin. 14. v. 34. 
Ì c J CornÀ Lap. ini. ad Timotb.i. v, 14. 



in Ecclefia , & rcbks facrii : Nam priva- 
tim domi Prifcilla F 'tdem Crifii docttit vi- 
rkm eloquemem Apollo . Atl. 1 2 . ver.i 6.& 
ad Titiim. 1. ver/. 4. Vklt Apoflolus, kt 
Àiatres filias , & ancillas fuas privai im do- 
ceant prkdcntiam,& modefiiam: fidclìs mu- 
lier infidelem virkm convertere , & infirne- 
rejkbetkr 1 . Crinth. 7. ver/- 16. Sic. Sanila 
Cxcilia Fide Chrifti dockit Valer tanti m 
Spon/km/kkm : Sanila Natalia Adrian km 
Sanila Monica Patrtttm: Sanila Marta 
Marikm , Theodelinda Agbilklphum Lon- 
gobardornm Regem ; Clotildis Clodovckm: 
Flavia Domitilla Flavikm Clementem . 
i«S E per prendere da'fuoi principi 
uclla materia; nelCrirtiancfimoè fuori 



ai 



icontroverfia, che l'Uomo, e la Donna 
fono d'una medelìma natura, ò come di- 
cono, Ipccie, e così ugualmente capaci d" 
una medelìma eccellenza di virtù . Lo au- 
vei ti Clemente Alcflandrino: (d) Efiatt- 
tem apkdnos extra controverfiam ìòì^q) 
eandem naturam in ttnotjkoejke genere , ean- 
dem etiam h^bere virtktem . Non aliam er- 
go habet natura mklier , qkod attinet ad hk- 
manitatem > aliam vero videtur vir habe- 
re , /ed eandem ; cf tiare etiam virtktem . E 
lì prende da San Paolo, (e) che parlando 
dell'unità , che i Fedeli tengono in Crifto, 
dice : Non efl Ikdakt , neejke Gr*cns ; non 
fcrvksì ncque lìber: noneflma/cklks-, ne- 
qitcf amina . Omnes enim vos tinkm efiis in 
Chrifio /e/k.Di dove come tutta la diver- 
lìtà rtia , non nella natura umana , mà fo- 
loncl feflo, di quelli foli doni farà incapa- 
ce nella Chicfa la Donna, che per la con- 
dizione precifa di quello fcflb gli fono ne- 
gati. Attendendo à quella precifa con- 
dizione, l'uomo fu creato per capo, cfu- 
xriorc i la Donna per fua coadiutricc ncll' 
alUftcnza, vita fociabile, e propagazio- 
ne: e così non folo I lì creato prima l'uo- 
mo, e la Donna doppo ,ma anche la Don- 
na fu formata dall'uomo, dando qucfto 
materia per la formazione di elTa; come 
coftadaìGcneiì, (/)e JonotòS. Paolo(p) 
Non enim vir ex muliere efi , /ed mulier 
ex viro: e l'uomo fu il fine, per cui fù crea- 
ta la Donna,come corta dall'irtcffo Gencft, 

& au- 

[ d ] Clement. Alexandr. L 4- Stromat. 
[e] Ad Gal. 5. ver/ 28. 
if]Genc/.z. v. zi. 

ad Cerin- ti.v.S. 
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PRELIMINARE. 



(4 ) Riaverti parimente 1' A portolo, (b) 
aggiungendo: Et enim non eftcreatusvir 
propter mulierem , /ed mulier propter vi- 
rami e per quelle ragioni di elTer l'uomo 
caufa materiale , ò principium , ex quo , e 
cauià finale, ò finis, propter quei» della 
formazione della Donna nella Tua prima 
colìituzione, conclude San Paolo (c) 
quello che aveva propoiìo , cioè che l'uo- 
mo , è capo della donna : Caput autem mu- 
lieris vir : idei! Suptrior , & Retkor /pic- 
cano l'Interpreti . fc l'i fletto Aportolo in 

-i 1 y J \ jt_rfL_ I' J„l 
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che come Dio difpofe l'ordine Gerarchf* 
co della fu a Chi c/a con la più decente con- 
formità alla legge di natura, ed alla fèn* 
tenza, che fulminò per la prima colpa j 
fece alla donna ( b) incapace di qua! lilla 
fuperiorità in quello ordine, tanto dell'- 
ordinazione Sagramentale , e poteftà di 
efla concetta , come della giurifdiziono 
I cclcliaftica, e dì quallìfia officio, che 
dia nella Chicfa autorità fopra i Fedeli . 
Età qucftoallufc San Paolo, ( >) quando 
di (Te .* Mulieres in Ecclefiataceant, non. 



altro luogo, («Od'efTer l'uomo capo del- \enimpermittitnreisloqki,/ed fubditas ef- 
la Donna, provala foggezione, che de- \/e,Jtcut&lexdicit: enei medefimofenfo 
ve tenere la Donna all'Uomo: Mulieres j dille.* (V Docere autem mulieri non per- 
viri s/uis/ubdit a fint , Jic ut Domino \ 4 no- mirto, neque domi nari in vi rum, /ed effe, 
niamvir caput eft mulieri f , ficnt Crtftus inftlentio: Negando alle Donne fa Su pc- 
caput eft Eccla/ìa: di qui lènti Sant'Ago- ' riorità Ecclefiaftica , d'orifìcio d'inlègna- 
(lino, (e) che quelìa foggezionc della j re, e predicare con autorità pubblica , 
donna all'uomo, di maniera che l'uomo perl'incapacità,ed anche l'eferci zio di que^ 
reggette, ecommandaffe, eia donna fcr- ila infègnanza , e predicazione publica> 



viffe, cdobeditte, fù indipendente dalla 
prima colpa , e per la naturale condizione 
del fefl© : Neque enim ( dice ) & ante pec- 
catum, aliter faBam fui/fe decet credere 
mulierem, nifi ut vir ei dominarci ur, & 
ad eum ip/a/cruiendo conucrteretur . Però 
per la fèntenza Divina , fulminata contro 
la donna per fua colpa , gli fi diede ali uo- 
mo fopra di efla un dominio di condizio- 
ne più dura , e s'impofe alla donna una fer- 
viti! più (fretta, che fpiega bene Ruperto 
ff) per la fimilitudine delle leggi civili : e 
di quello dominio conclude Agollino j 
Hoc enim viro potiùs Dei/ententia detulit , 
& maritum h abere dominium mentii mu- 
lier, non natura , /ed culpa. Concludefi 
dunque ebe la donna , per la condizione 
del fu o letto, e due volte fuddita dell'uo- 
mo , una per la legge naturale della fua co- 
flituzione; l'altra per la Divina , della 
ièntenza, che Dio fulminò contro di el- 
fi per la fua colpa : come elegantemente 
dedulTe Primafìo dall'ApofloIo, (g) di- 
cendo : Docci jipoflolus ,f*minas oportere 
Viris eJfe/ubjeQas , quia & pofleriores /unt 
in ordine, &priores in culpa . Quindi è , 

f a]C?w. i.v. 18. 
f b J <Ad Cori», cit. v. 9. 
Icì/bid.v.l. [à]^dPhil.yv.n. 



nella Chiefa , perla decenza , fecondo 
quello , che aggiunfe nel primo luogo ; 
Turpe eft enim mulieri loqui in Ecclefia , 
le bene la legge proibitiva di quello efer- 
cizio fi è vifto difpcnfata > cne così in- 
tendo quello , che ditte il Cardinal Bel- 
larmino, (/)c di elTo Lorino: Nec ta- 
men propterea prohibetur Deus , quin poffit 
extraordinaria faminis concedere, ut da- 
ceant viro/ , ut auondam contigli Debore , 
& ante annoi ducentos Santa Catbarina 
Senenfì : /ed hoc prìuìlegia non facùtnt le 
gem • 

109 Quello è quanto dalle Divine lette- 
re , e dottrine Cattoliche , colla ettere 
negato alle donne per la condizione del lo- 
ro felTo. Nel reftante, come fono con l'- 
uomo d' una medefima natura , fono 
ugualmente capaci dclli medefimi doni di 
grazia . E cosi , non folo lo fono di tutti 
quelli , che toccano alla grazia , che i 
Scolafh'ci chiamanoiratumfatiens, ed è 
quella, che perfeziona quello, che la ri- 
ceve in ordine àfè, facendolo amico di 
Dio, grato àifuoi occhi Divini, e San- 
to , à che fpettano tutte le virtù , che que- 

N 4 (lo 
[ h ] S Epipban. de Hpr. bar. 49. S. Tho. in 
a.d. ìg q. i.art.i.q. i ) .ada.&d. 25. q.i: 
art. 1 . quaftiunc. i.adi. 



I C J /tt/d. v. 3. | d J Jid. Pbil. f.v.ll. art. ì.auafttunc. 1. ad 2. 

f e J S. siug. de Gene/, ad litt. lìb. 1 1. e . 37. fa J » . ad Corint. 14. ver/. ^4. 
f f] Rupcrt.lib. l.de.operit.Trin.c. II. I C k J i.adThimot. i.vtrf. 12. 
f £ J Prima/, apnd Cornei, in 1 . ad Timoth. I [ 1 J Bellarm. t$m f 2 . contr. 1. 1. eap. 27. & t 
1. v.ij- Lorin. in afre* 21. ver/. 9. 
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(io è di Fed« : fe non anche t!ì tutte Jc gra- 
zie, che chiamano gratis date, ,e Tono 
«juclle, che (ì ordina al bene principalmen- 
te , ed all'utilirà degl'altri, e numerò 1« 
A portolo dicendo : (a) Unicuicfue datttr 
mxtufcftatioSpiritus ad utiittatem.jilit qui- 
tiemper Spiritum datur /ermo fapicntit : 
nlii fermo fetenti* fecundum eundem fpiri- 
tnsn » alti gratta fanitattm in unofptritn : 
al li operano uirtutum, alti prop betta, ala 
nifcretiofpirituum, olii genera linguarum 
alii interpretano fermonum . Il che pare de- 
ve cfler ricevuto trà Cattolici } perche con 
tutto che quelle grazie lì diano principal- 
mente per bene , ed utilità de gli akri ne i n- 
cludono fuperiorità in quello , che le rice- 
ve fopra di cfli ,nè la tengono anneflàicomc 
parlando della profezia auvertì San Toma- 
io , ( b ) e più cfprcflamcnte il noftro Ric- 
cardo (c) communementc ricevuto. E 
quella profezia di Joele :(d) Effundamfpi- 
ritum meum fuper omnem carnet» ,la quale 
fecondo S. Pietro nelli Atti A portoli ci/c J 
lì compì nel giorno di Pemccorte , e nella 
primitiva Chiefa, c parla parimente della 
jnanifeftazionc dello Spirito Santo in quel- 
le grazie; come corta da quello, che iìc- 
guc : E propbetabunt Olii veflri , & fili* ue- 
[tra , &c. include cfprcflamcnte le donne % 
come (ì vede in eira, e torna a replicare : 
Std & fuper feruos meos ,& ancillas in die- 
bus illis effttndam fpiritum meum . Di dove 
Rabano, (/)concui concordano Lori- 
no (g )e Cornelio , fpiega il Saper omnem 
carnem , d'ogni fclfo , e condizione > 
ma/culi , & f amina , nel circttneifi, & cth~ 
vici, fecundum illud: Nonefl mafculus , 
&fàmina , circuncifto, & prap ut tumore. 
( h )c Lira dichiara il propbetabunt creche 
lì darebbe Io Spirito Santocon quella ma- 
nifcft azione indifferentemente à perfone 
dell'uno, e l'altro fello : Idefi indif cren- 
ter dabitur Spiritus SanCtusperfonis ntiuf- 
quefexus. Di dove conclude, che de fat- 
to fi communicò così nel giorno di Pentc- 



fa] i. adCorinth. it.àverf.j, 
[b'\S. Thom* in 4. deci/. 2 5. quafl. 1. art. 1 

quafitunc. I . ad. 7 . 
[ c ] Rice or d. tbìd. art. 4. q. 1 . ad J. 
[d J loci. 1. v. 18. 
[e \A8or.2.v. 17- 

[ f j Raban : in Glof. ord. ad Acì. 2. ver/. 17, 
(f) Lorin. & Corti, ad eundem Tcxtttm 
{a) Lyranibid. ■ 



ORSO 

I corte : Vndc & cttm Apoftoiis fuerurit m* 
lierts in die I'cntccoftes , quareccperunt 
Spìritum Sanlìum Cttm cis . 

no Et in quanto alla erazia, odono di 
profezia, che dice rivelazione Divina di 
verità occulta» ò remota dalla noftra in- 
telligenza, edcquclla, che fa più al proi 
polito, non puoleclfcrvi dubbio, che fi è 
communicataa molte donne : Nel Tcfta- 
mento Vecchio fi ritrova , che Airone 
Profctefie Maria lordila di Moisè . 0) De-, 
bora mogliedi Lapidot,( k) Anna Madre 
di Samuel , (l) Holda moglie di Selurr 
(m) e nel nuovo, fuori della Madre di 
Dio, (n ) profetizò Elifalxtra piena di 
Spirito Santo, ( Anna ridia di Fanne- 
le . fu Profetella , (ù) e diede illuttre tcili- 
monto di Crtrto nella fui Prcfcntazioneal 
Tempio, ed effondo certo , che (ì compì in- 
tieramente la Profezia di Joele, doppa 11 
A fccnlione d i C r i rt o ( 0 > nella Chiefa pr i- 
mitiva pare fuori di dubbio, fi communi- 
cò il donodi profezia à perfone dell'uno, e 
l'altro fcijojcomc lo noto Teorilato (r ) nel 
tempo di S. Paolo > e pare che- farebbe ben 
frequente, quando in fola cafa di Filippo 
Diacono (/^incontrò quattro donzelle Aie 
lìglie, cheprofetizavano. Non è Dio ac- 
cecatore di perfone > ed efTcndo la donna 
della medeiì ma natura, che l'uomo, non 
gli aveva da negare quelle grazie , che con- 
cede ad elio, di che lei per querta natura; 
c ugualmente capace , e non la pongono in 
fuperiorità oppollaà quello, che richie- 
de la condizione del fuo lidio . Di qui dil- 
le Theotloreto : ( / ) Mulier propbetiz.at » 
quia vìrorum , ac multerum eadem eli 
natura. Nam ex Adam formata eft mu- 
lier , & particepsrationis effetta , fu ut & 
ille. In Chrifto non e» maftuUu* & ra- 
mina . Nè per quello impedifce la fiac- 
chezza del fello ì poiché come diiic bene 

Ungc- 



(Ì)£*W.I<.V.20. 

ludica, v. 4. 
H)t.jftg.I.W»2& 
\m)a,Reg.rx.v. i1« 
(r\) Luc.x.à. v. 46. 
(o) ibid.à.v. 41. 
(p) Luc.z.v. $6. 
• (i\)sl8.2.v.i6. 
C r ) Thcophil. Apitd Cornei, datnm , nnm. 
106. 

.\(()A3.ii.v.9. 
1 (t ) Tbcod. a. 11. in tib. Iudkum . 
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P R E L I 
Origene! (4) il merito, ò maggior dif- 
pofìzione per ricevere quelle grazie, non 
confitte nella diverlità di elfo, mà nella 
maggior purità della mente: Preftat non 
minimum confolationem mulicrum fexui 
( diffe ) ne prò infumiiate fextts defperet 
etiam prophetiagratia capacci fe fieri pojje : 
/ed intelligant , quod mereturhanc gratiam 
pnritat mentii non dinerfìtas jexus: e la i m- 
prefadi purificarla mente, corrifponden- 
do fedele alla Oivinagrazia , non la opera 
il fedo, mà la virtù} come infegnò Am- 
brogio.- ( b ) Sirenuos enim non fexkt ,/ed 
virtas facili ed è certo, che nella virtù la 
donna fi puole avanzare all'uomo . Di do- 
ve conclude San Tornalo (O che per non 
differenziarli quanto all'anima la donna 
dall'uomo, e ritrovarli alle volte donne 

neliavirtù, e purità dell' anima, miglio- Emiflena(/) Qitadam Apojloli ,& Exan- 
ri, che molti uomini, poll'ono ricevere gettili à Mitre Domini audierunt , atte-* 
il dono di profezia, ed altre grazie limili: 
Quia fecundttm rem ( dice) in hit , qua 
funr animt ; mulier non differt à viro , cum 
■ inneniatur me li or qnan 



M r N ARE, 
iiapromrflb, lacom"municàVttttt?? quel- 
li , che afpettavano la redenzióne: (f) 
qitebatnr deilloomnibut , fui expeci abant 
redemptionem ifrael . Olda inviò alitela 
Tua profezie per mezfo del Sacerdote , e 
Miniftri . (g ) Pebora , e la Madre di Sa- 
muclccommunicarono Lfuoi Cantici pro- 
fetici , che polèrO doppo nella Scrittura t 
Sagri Scrittori . E pare certo, che Maria 
Santiflima comraunicaflc Ufuo alli Aro- 
ftoli, òaSanLuca, (b) che lo fcrhfe ; 
poiché egli dice , che fcrilfc il fup Euango 
Ito: Sicnt trkdiderunt nobis \ qui ab initìè 
ipfìvidermnty & Miniftri fuerunt fermo» iti 
E tutto quello ,-. che ftà ncgl'Evangelj,toc- 
cantcall' infànzia del Salvatore l'udirono 
grApoftolt,ed Evangelifti dulia bocca di 
Maria, come con altri Padri dice Eufebio 



tumadanimam multi s viriti ideo donitm 
prophetia , & alia hujufmodi potefi acci 
pere. 

1 1 1 Stabilita la verità di eflere le Don- 
ne capaci del dono di profezia, ed altre 
grazie gratis date , è confeguenza, che 
Jo Gino da communicare privatamente le 
verità, che per la faptenza , feien za in tu- 
ia i intelligenza eminente di Miftcrj, pro- 
fezia, interpretazione, ò altra graziacene 
includa rivelazione, òlumc Divino furo- 
no loro man tfcftate.* perche effendo cer- 
to, che quelle grazie lì danno ad uno per 
il bene, ed utilità degli altri , ed anche 
della Chiefa , come intendono tutti figni- 
ricòSan Paolo (d) in quella parola ad Mi- 
litatemi è confeguentc fe gli conceda il dir- 
le, òcommunicarlc, poiché quello e l'u- 
nico mezzo di eflere utili ad altri, per la 
notizia di effe verità . Di dove clclamando 
con gran voce Eltfabetta communicò i 
Mifterj , che lo Spirito Santo gli aveva ri- 
velati : (e) Exclamavit voce magna , & 
dixit; &c. E la Vedova Anna ricevutala 
rivelazione di eflere infante Gesù il Mcf- 

• 

C a ; Orig.in c+& j. india 
{h) S. Ambr.lib.de nduis . 
( c ) S.Thomàn A.d.i ycit. 
(d ) ì.adCor.\iAt.f. 
{c) Lxca.vo.1. 



madmodum ifta , & colera , qua de Salita» 
toritinfantiaferiptafunt . Perqucftt fon- 
damenti è llato nccuuto in tutti i fccoltfc- 
guenti , che ledpnnc fante ,alle quali Dio 
privatamente hà riuelato alcuni fegreti , ò 
veriràocculte, le communichinoper l'u- 
tilità de' Fedeli i poiché al manifcftarc Id- 
dioall' anima pura , la verità, la di cui no* 
tizia per altri e utile, è conscguente, che 
non gli nieghi il dirla, fecondo quello dì 
Bernardo i'kjATon efr «*od feruitut de** 
get tntnendam puro cordi , ac per hoc «e* 
eloqnendam. Quella communicazione 
puoi fare in voce, òperferitto, ed è ac- 
cidentale fi faccia dell'una , ò altra forma } 
fe bene la riuelazione fcrittadi pugno di 
chi la riccuè, viene più libera dalli lofpet-i 
tidi viziata, òaggiunta, fe l'autorità di 
quello che la riferifce,non ieefclude ugual- 
mente. Di rivelazioni priuate, e dottri- 
ne , che per lume Diurno riceuerono 
Donne fante, e communicatc dell'una, 
ò altra forma u fuoi ConfefTori , ed 
altri uomini dotti, e pii, elfi pubblica-^ 
rono, teniamo molti libri, che i Fedeli 
leggono con edificazione: Quelli di San* 
ta Angela da Boemia ? S. Geìtrude , S. Il-i 
degarde , Santa Eltfabetta Efconaugicnfc^ 

Santa 

(f; Luc.i.v>i%. 

M5) 4 Reg.\\.u,\i, • « . 1 

( h ) Luca. h i. \ 
(i) Evfeh. Emifferm. de Affumpt. Sopron. 

fer.de AfJ4 ot.de coni empt. B. firg. ci. 
(k) S.3:»nfcr6iJnC«ntiÌ> . ; 
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lot DISC 
Santa Brigida , Santa Catarina da Siena , 
Santa Tercfà, ed ultimamente Santa Ma- 
ria Maddalena de' Pazzi ,ed auendo il Pa- 
pa Eugenio Terzo in quelli di Santa Ilde- 
garde, (4) e Bonifacio NonoinqueIJidi 



ORSO 

Io inevitabile ; volfe il Signore darli anchff 
in quefto la feienza dell i Santi i'poiche con 
ammirazione compendiò, quanto in que- 
fto abbiamo detto di dottrina della Scrit- 
tura , e de'Padri , à quefte parole .• (c)Non 



Santa Brigida , approvato quefto genere di fcriuerò come Maefira , mà come Dtfcepo- 



fcritti di donne , non so come pofla efler- 
vi dubbio trà Cattolici della loro capacita 
rereffi. 

ni Invirtùdella dottrina accennata , 
non temeraria, ò profontuofamente , ma 
con inticrilìima prudenza ,ed umiltà pro- 
fonda, ferite la Venerabil Madre Maria 
diGesùqueftalftorìa, che ricevè per lu- 
me Divino. Poiché come riferifee nella 
fua Introduzione , ebbe per farlo,coman- 
damenti efprclti da Dio , intimati dalla 
MaeftàSua, da Maria SantHfima, e dalli 
Santi Angeli io vifioni r della di cut veri- 
tà non poteva dubitare almeno pruden- 
temente i e non una ò due volte , mà con. 
tinuamentc per fpaziodi dieci anni, che 
(dandogli il Signore luogo, per maggior 
comprovazione di elfcr quefta la tua vo- 
lontà Santiffima,) fupplicò iftantemente 
del precetto, chiedendo con umiltà com- 
mette (Te opera così eccelfa à Miniftro con- 
degno. E fondata in un principio cosi fo- 
lido, come quello, che lignificò in que- 
lle parole : (h) Come Donna ignorante ho 
cercato fempre il norte dell'obbedienza , 
perche e obbligatone regi/Ir are tutte le co- 
fe, benché pajonopift alte , e fenzA fa/pet- 
to , con approvatone dei li Macftri, e Mt- 
nifiri della Santa Chie/a . Confultò quella 
materia con i fuoi Superiori , e Padri Spi- 
rituali , inclinando da parte fua quanto 
poteva, fenza mancare alla verità, à feu- 
farfi d'i ntraprenderla , e chiedendo con la- 
grime al Signore daffe loro lume,e pruden- 
za per la fua direzione . E finalmente, non 
folo con approvazione, configlio,cd man- 
ze di eul Superiori, mà aggiunti anche i 
fuoi precetti umani alli Divini , fi fpteo- 
xniflc à fcrtverla , ammirando nell'alto 
concetto della grandezza dell'opera, e nell* 
limi le della lua propria battezza li giudizj 
ainperfcru labili dell' Altiffimo.Non ottan- 
te 1 efler per tanti mezi accurata di che gì' 
tra lecito /cri vere quello che aveva riccu- 
voto , fenza che fofle d'impedimento il 
fedo, quando anche fe gli proponeva il far 



Ta] rid.Mart.r> e i r j 0CX it.fen.+ 
ibj IntrodA.pjjAt. 



lai nonpertnfegnare, màper imparare % 
che già so hanno da tacere per officia le don~ 
ne nella Chiefa Santa , ed af Colt are i Afae- 
ftri. Però come ifir omento della Regina dei 
Cielo manifejìarh quello , che la Afaeftà 
Sua fi degnata d T infegnarmi y e mi coni man- 
derà : perche di ricevere lo Spìrito , che il 
Juo Santijfimo Figlio promiffe di mandare 
/opra tutte le condizioni delle perfonefenzA 
eccezione , tutte le anime fono capaci $ e pa- 
rimente lo fono nel manif e/farlo nel loro mo- 
do conveniente come lo riceuono : quando la 
yotettà fuperiore C ordina con cri/liana prò* 
uidenzA , conforme giudico lo hanno difpO' 
Slot miei Superiori. Da qui re fra la fécon» 
da delle oppofizioni propofte man {feda- 
mente dife mira. 

113 La prima ottiene pienamente, che 
le donne , per la condizione del loro felfo, 
fono in quefte materie generalmente più 
fàcili ad effere ingannate ,e più accomoda- 
te per ingannare, 'e confeguentemente,che 
le loro rivelazioni , e vinoni inducono da 
quiunfofpetto fpeciale, che è neceflario 
con particolaritàefcludere, facendodref 
fé unefame più efatto, eduna verificazio- 
ne più rigorofà , che di quelle che ricevo- 
no gl'uomini . E'fentenza ricevuta da tut- 
ti quelli , che fcrivono della diferezione 
de' (piriti per via di dottrina ( d) che au- 
verufeono li deve attendere molto al fe(To, 
e che cflendo nell' altre circoftanze uguali, 
meritano maggior credito le rivelazioni 
di uomini , che quelle del/e donne . Diede 
la ragione l'Autore dell'Imperfetto : (e) 
yìrìlisfexut cautiorefi, fé durior. Cau- 
tiorquidem, quia omnia, qua vtdet , dif 
c ut it rat ione: durior autem, quia nec de 
malo facile inclinai ur ad bonum , nec de bo- 
tto facile revocai «rad malumi namfequi' 
turrationem. Ideo autem durior , quia ra- 
ti onabilior . Tanti inganni di donne fi fo- 
no efperimentati miferabilmentc in quefta» 

mate- 

[c] Intr.cit.nA 4. ■ > 

[ d ] Vid.Gerfjyelr-Grauin. Raph. à Turr, 

Guadalup.& alii modem. cit. 
[ e J AhU. fmpefin Mattar. 2 $.hom. 44-'*- 
ter.Op.ChnfoSiJ.i. 
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P R E 'L l M 
matcn'a, (In dal primo inganno che acca- 
dè nella prima donna , che riilTuna fofpcn- 
fione di giudizio fino al rigorofo efame ; 
niflun timore dell'inganno lino alla verifi- 
cazione ; niffuna diligenza per efficace che 
fia, per invertital e , le lì ruoprc qualche 
male con l'apparenza del bene fi deve ri- 
prendere nè incolpare, di ni mieta- Raro 
fucceflb ! Quelle lame donne , che la mat- 
tina della Refurrezione del Signore furo- 
no à vifitare ilfuo fepolcro, (a) ebbero 
una vilìone di Angelo , ed in efla la ri vela- 
zione d' eflerc Crifto già ri fu fc i taro ; e con 
eficre la vifionc veftita di tutte le buone 
circoftanze, eia rivelazione tanto confor- 
me alle Sagre Scritture , ed à quello che in 
vita mortale aveva loro predetto il fuo 
Maeftro i non folo non le credettero gli 
A poftoli mà di più parvero loro delirj: (b) 
Et vifa font ante illos yficut deliramene*, 
i<erba i/fa „• <3r non credi derunt illi s. A qual 
giudizio non parerebbe gravemente ri- 
prenfibile quefta durezza/ Consulto ciò 
non parve tale à San Pier Gn'iòlogo: (c) 
Qiiod Apofloli Dominar» rcfkrrcxi([c,mu 
liertbus tmncianttbut , aut non credidiffe , 
mitt deliramentum jud icaffe referuntur^te- 
mograuiter argsatt. E con ragione, per- 
che di Pietro, e Giovanni colta , (</)che 
non di (prezzarono Ja rivelazione, che ri- 
ferirono aver avute le donne , mà bensì 
che fofpefèro il giudizio , dubitarono per 
la condizione del feffo , ed accudirono con 
diligenza all' efame , certificandoli dclli 
contrafegni del lèpolcro, che effe avevano 
date per teftimonianza della Joro verità . 
A mbidue cor le ro al Sepolcro ; vidde Gio- 
vanni prima polla in difparte la pietra vid- 
de di fuori , che non flava in efio il corpo 
del Signore , vidde li panni , che era flato 
ièpolto . Pietro non fi contentò con veder* 
lo di fuora , mà che lo volle quali toccare; 
entrò dentro, lo efaminò tutto con una 
lunga accuratezza , dove ftava il Lenzuo- 
lo, dove il Sudario, con che di fpolìz io- 
ne, con che polizia; entrò Giovanni al 
fuo efempio . conferirono tra li due . (e) 
la credibilità , che facevano rutti quelli 
contrafegni , e ritrovandola fufficiente , 

[b] Lncu.il. 

re J S.Pctr.Chrif>t./tr.7<). 

Td] /oan.ioJu.$. 

Ccj 3ArradnEH*ni.t4dib&4J)* 



I Ni A R E. io\ 
ambidue credettero , còme dice S-C tri Ilo. 
Cf) Pondera quefta ammirabile maturità 
di Pietro con eleganza , e gravità il Grafo- 
logo: (g)Altè dubitar, dice, qui alt in s 
credit : decipi non potefi , qui non t 'fi faci- 
li s andina . Ignauus nimis efi , qui pùfl 
ex empi u m tnuenitur incautus . Periti* e/t* 
nonfegnities , cùmfenfim veterana s ince- 
dit . Sic Adam nouus cito cccidit, dum citò 
credit : & dum faci le dat aures ad mulierit 
auditum , fé, fuofque pofleros peffìmo ad- 
dixit inimico . At veterana Petrus f cerni- 
nam non facile ai: die , f cernuti s nuna ami- 
bus tarde credit i & ut veteranus deliberar, 
ne ut per incurrat . Sia quefta dottrina del 
Crifologo perpetuo infegnamentoà i dot- 
ti , per portarli in quefte materie con pru- 
denza . Dubiti profondamente prima del- 
la verificazione quello., che hà da credere i 
accioche la fua credenza fia come più pro- 
fonda , tanto più ficura , feguendufi al ri- 
gorofo efame della credibilità che non 
puoleeffcre ingannato quello, che non è 
fàcile all'udito . Troppo è negligente quel- 
lo che doppo tanti clempi di .compaJBonc- 
voli rovine fi ritrova incauto. E' deftrcz- 
za , e non pigrizia il procedere in materie 
così ardue lefpcrimentato con lento paflb. 
Adamo novizio cadè predo, perchecredè 
prefto ; e dando facilmente orecchio à 
quello che la Donna ingannata gli riferi- 
va, refe te, e la fua pofterità fchiavi del 
Demonio , Però Pietro efperimenrato . 
non afcoltagià facilmente la donna , tardi 
crede alle donne , che quando annunciano 
verità, e come anziano prima di credere 
delibera , per non inciampare come bam- 
bino. 

1 14 Ben fi vedequantoè ftata applica» 
in quefta dottrina la Keligione di S. Fran- 
cete©, quando non contenta con elàmi , 
come in vita di quefta Serva di Dio fi fe- 
cero delle fuc rivelazioni , efpirito, dop- 
po la fua morte gli hà replicati con tanta 
efattezza, coim fidine di fopra (b) folo 
per dare a queft Onera la fède umana , che 
il ricerca j>cr cavarla prudentemente in lu- 
ce. Conforraolfi con Io ipirito della me- 
dehma Venerabil Madre , che attenden- 
do alla condizione del feffo follecitò quelli 
replicati elàmi di quello , che fcriveva, 

obbli- 

[fj S.CyritUpud Barra.ibid, 

Cg] S.Petr.ChrifoU9C4Ìt. 
[hj Sup4otù§.i % 
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«>4 DISCO 
obbligata inevitabilmente dall'obbedien- 
za : (a) L'errare io è poffi bi/e , d i fle , e cori- 
fee} item e à donna ignorante , pero non in ob- 
bedire , ne tampoco farà di volontà i e così 
mi rimetto , e /oggetto à chi mi guida, ed 
alla correzione della Santa Chiefa Cattoli- 
ca, alU di chi Miniflri accudirò in qualfifia 
difficoltà. E voglio, che il mio Superiore , 
Adaefho , e Confcjforc fi a t e ftim ontose cen- 
for e di auefla dottrina , che rie e no. .Midi- 
fcolpi dalla proliilìtà di quello prologo il 
defiderio , che hò avuto di accommodar- 
mi à dettame così i diportante ,;che non mi 
permette ( in quello , che arri vo à capire ) 
tralafciar punto , che tocchi al rigorofo 
efame di quefl' Opera , che non lo propon- 
ga con lìrcerità. E non credo, che ecce- 
da: che fuoreflerc tale la fiacchezza di 
q uefto fèffo , e fono tante le fpericnzr, che 
tocchiamo ogni giorno de' Tuoi inganni , 
che obbligano à temere neH'iireflTa ficu- 
rezza -, ed al paflo che il timore è fondato, 
deve effere attenta, cfollecita la cautela . 

li J Però non per quello abbiamo da 
coartare il credito delle maraviglie di 
Dio: che èrtile della fua onnipotente Pro- 
vidcnza.fceglierc le cofe fiacche del Mon- 
do, ( b) per confondere le forti,e rivelare 
a'piccoli, (c) quello che a'fivj nafeonde; 
e trà le grandezze del fuo Potere , che ma- 
nifeftòàGiob, felina hi, legare il De- 
monio, difeiogliendo i fuoi inganni con 
vera dottrina , non folo per mezzo de fuoi 
Servi, m\ anche delle fue ("chiave ; indie 
trionfi più la fua onnipotenza , poiché co- 
me di Ile Gregorio (e)ln /emisi & fi def- 
peUa esl conditio , virilitas viget in ancillis 
autem cum condii ione par iter) ex» s jacct . 
>Jc è da maravigliarti , che abbiamo canti 
libri di quefìo genere, che dettarono, ò 
lp ri (fero donne, poiché oltre di edere li 
gicdizj Divini inveltigabili , fi fcuopro- 
no ragioni , che facilitano il credito. Può- 
le applicarlì.quella che diede San Tornalo 
(»/) d«ih maggior divozione delle donne; 
poiché come il tener quefte meno occafìo- 
ni di claziqnt, le fa, che più facilmente 
la comprimanole penfando baflamente 



(a) Introd .cit.n.14. 

(b) l.ad Conni h.ì.v.lj. ■ 

(c) Afatt.i t.v.% J. 
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USO' 
di sè , fi diano totalmente a Dio an- 
che per quello meazo le renc!e più difpo- 
itc à ricevere quelli doni Divini.- Scicn> 
tta ( dille il Santo ) & quidquid aliud ad 
magmtudincmpcrtinct , oc c a fio efi, oh od 
homo confideret defe ìpfo , & ideo non 1 ota- 
ItterfeDeo tradat. Et inde efi, quod hsc 
jufmodiquandoquc occafìonaliter de u atto- 
ri e m impediat : & in fimpiteibut , & m ni ie- 
ri bus datano abundat, elationem compri- 
mendo . A Santa Caterina da Siena (g) che 
allegava la debolezza , e condizione del 
fuo fello, perifeufarlìd'infegnare, le rif. 
pofe il Signore : Ade* incrcuitfuùerbia co- 
rum , quifclittcratos , &fapicntcs putant, 
ut piuina jufìitia id uliertks ferre nequeat, 
eofquevult pudefacere per faminas vlrtute, 
&fapttntiainfirutlas . Non dubito fi ve- 
rificarebbe l'aflunto di quefb ragione nel 
fecolo del la Santa , come nel tempo di De- 
bora lopenfavaTeodorcro: (h) Exiftimo 
enim Deboram in contitmeliam virar uni » 
prophetiadonumadeptum effe. Se a cafo c 
paflatoal prefente, non lo giudico. Per 
quefto lafcio al giudizio difappaffionato 
di ognuno il conliderarc fé corre oggi que- 
lla ragione. Più independente da qucfti 
accidenti è quella,che diede la nofrra Scrit- 
tora : ( i ) fonando f amore (difle ) giunge 
ad ejfere efi anco , feruorofo , ardente , mo- 
bile, liquido, inacceffibile , impaziente di 
ultra cofa , fuori di quella , che ama; e con 
q ne fio hà ai qui fiato imperio fopra ogni af- 
fetto umano , all' ora Jià difpoda l anima per, 
riceuere il lume delteriuelazjoni occulte , e 
vi foni Dittine; e pi it fi dif pone quanto con. 
quefto lume Diuino sì desiderarle meno , 
per rip ut ar fi indegna anche di minori bene- 
fit j . E non fi ammirinogli uomini fan j y c he 
le donne fi ano fiate tanto favorite in qucfti 
doni : perche oltre di effere f cruenti ttcll' a- 
more , ft teglie Iddio ti più debole per tefti- 
monioptuficuro del fuo potere: e tampoco 
hin/io la fetenza della Teologia acquiftata , 
come gli uomini dotti , fe non glie la infon- 
de LAltiffimo , per illuminare il fuo fiacco , 
ed ignorantcgiudizjo . Fuori di quelle ra- 
gioni generali, vi furono altre particola- 
ri, acciochc fufTc donna , chi per lume 
Divino feri velie quefta mirabile Moria ; 
le quali rivelò la Madre di Dio a quefra 

fua 

( g ) Apud SnriJn vira S.Cather.Sc/ietf 
( n ; Theod.q. 1 1 1 .in LI udì cum . 
(i) Pjrr.LnumMX. 
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PRELIMINARE. aoj 
Tua Serva > e per le fue parole ponelfimo di I ed affettazione feminile, fe bene da fé ftef- 
fopra. (a) Ifo più timido, che precipitofo .Gli appe- 

lli Ultimamente, benché la compiei"- Jtitifènfitivi , temperati fenza veemenza nè 



fìone ordinaria, c come generale del fcflb 
feminino , fìa , quello , che fi feoperfe 
nell'oppofiztone, non toglie quella gene- 
ralità l'eftraordinario di ritrovarfi alcune 
donne in prudenza , giudizio, coftanza, 
generofità , ed altre qualità di valore , ec- 
cedenti à moltillimi uomini . Cataloghi 
di effe hi radunata l'erudizione, (b) tan- 
to della Scrittura Sagra , come dcll'Iftorie 
Ecclcliaftiche , e fecolari . Per quello pru- 
dentemente GiotFrancefco Pico (c) pofe 
quella eccezione al fofpetto generale , che 
nella materia di rivelazioni nafee dalla 
condizione del fcflb femi ni \t\TamctJi trini- 
tà viris plurimi* prudentio 1 & judicio quan- 
doglie prtftent. E così per efcludcre del tut- 
to qucll'oppolìzione devo auvertire la no- 
torietà di avere quella eccezione toccato 
pienamente quella mirabil Donna, c dalla 
generalità aver avuto folamentc l'apparen- 
za infeparabile del fcflb ; poiché quanti 
con dilcrezione la communicarono , cele- 
bravano in cflal'aggiuftatilfima complcf- 
fione del fuo naturale, per obbedire alla 
grazia, ammirandolo comporto dalla te- 
nerezza di Donna, per fervire àgli affetti 
amoroli, e della coftanza di uomo, per 
adattarli alla folidità , e grandezza di uno 
fpirito principale. Lo deferi vero qui ,co- 
me fono ftato informato , e come lo potei 
arrivare à capire negl'ultimi tré anni della 
Vita della Serva di Dio, che foli furono 
quelli, in che io ebbi la forte di commu- 
nicarla . Era la memoria facile allappren- 
fione, tenace in confervare, c pronta all' 
offerire. L'intelletto chiaro, ingenuo, e 
ben temperato per abbracciare la verità. Il 
giudizio profondo, folido, grave, con 
au verdone à Angolarità , ed ad ogni vana 
curiofltà . La volontà inclinata al bene 
raflegnata al la ragione , cauta nel l' elegge 
re , cortame nel già rifoluto, e negli afifet 
ti di amore tenera , fèrvorolà , ed ardente. 
Il cuore dilatato , generofo , fedele con 
una naturale oppolizione, ad ognlgefto, 



fa] SkpJt.fft. 
b J S. Hier.EpM.1dp.ad Princip.tom.$. & 
Prològ.in Sophon.tom. f. S. Bontà, in Hi- 
kli.Panper e.Yi y& feq.TheatMk. Hum 

utrb. Malie*. 
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anfia . Le pallioni moderate , predominan- 
do contro l'ira, e malinconia una piace- 
volezza feria , e modella allegria, che fa- 
cevano il fuo tratto amabile , e rifpettofo . 
Di qui fi componeva una indole egregia ; 
per 1" onefto di quel genere eccellente , che 
difle Seneca ; (d) HoneSla completi untar 
cùm primi* m audiunt - per lo religiofo di 
quel Divino , che difle Sant'Agortino: (e) 
Habere quo/dam in ipfo ingenio Divinum 
munus intelligentia^tuo moventur ad fidem 
fi congrua fuis mentibut , vel audiant ver- 
ba y vel (ignaconfpiciant: E per lo perfet- 
to di quella, fecondità , di qualità naturali, 
come innate , cioè prudenza , temperan- 
za, docilità, valore, cortanza, purità, 
ed altre limili K qua à Santti* Patribusidif- 
fe Sant'AnaftalioSinaita) (/) non virtutes, 
fed naturale* eminemU , C7* excellentia no- 
minantur . Quello egregio naturale fu tan- 
to innalzato dalla grazia, che fi vidde in 

3uerta Donna la maraviglia , che del gran- 
e Abbate Antonio celebrò Atanafio: (g} 
Hoc in fe mirabile habebar $ quia cut» lu- 
terà* non didici [/Jet , i»gcnioJi(ftmHs ì & pru- 
dentijfnnus erat : e potiamo dire di erta 
quello, chedi un'altra difle Girolamo : 
(i) Scio equidem ardorem ejus ,/c io/idem 
fuparare fexum . Temo , che la manifclla- 
zionc (incera della verità , paja eccedo dell' 
affezione » e così mi contengo nella feguen- 
te claufula, venuta così bene qui al propo- 
fìto,la quale della fua figlia fpiritualc Mar- 
cella fcriill il medelìmo Dottor Malììmo : 
( n ) Quid in illauirtutum , quid ingenti « 
quid puntati* in/tener im , uereor dietrtjtk 
fidem crediti itati* excedam . 



fd] S enee. Épìfi.^ 
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za, òterminedi aualche danno corrfide- 
f. X V. I labile dell'anime loro ; efltndo raalfima 

certa y dedotta da molti Tefti della Scrit- 
E/ame % e prona per par te del fine ► tura Sagra , (d ) che Tempre procura la no- 

I lira perdizione .• Diabolus fiudet femper 
117 T 'Ultimo mezzo di prouare» fc \ perdutemi hominum- ccosì refleràper fùf- 
I j queft' Opera è Diuina, fi prende | fidente numerazioni delle parti, che l'O- 
da! fine . Quello , che da fé medefima di- 1 pera è delloSpirito Divino . 
moftra tenere queft'Iftoria y è la gloria di I 118 Vediamo ora l'utilità di quella I/to- 
Dio manifeflata nell'eccellenze della fua| ria perii fine propofto. E perche alcuni 
Santilfima Madre , e quella > che li rifui- 1 fogliono anche negl'ilìclTi termini inciam- 
terànonfolod'cfTercineflaconofciuto» e I pare» confondendo lutile con il necefla- 
lodato,mà con la riformai miglioramen- rio, non fari oziofo auucrtire» che per 
todicofìumi, che fi puoi promettere dal- l'utilità folo fi ricerca, che la cola fia acco- 
lapropofizione d' un'cfemplare costerni- 1 modata per il fine, òaetaper confeguirlo, 
nentc di virtù. L'oncftà» ed eccellenza di I fecondo quello del Dottore Angelico: (e) 
queflo fine , per fc medefima e mantfcfta : | Ea , quafimtadfinent accamoda y Hi'tlia di 
però non balta per prouare le l'Opera ci cmmut. OjJeftofuppofto, quanto al la pri 
Diuina, le non li dimoltra l'utilità di que | ma, e principal parte delfine propollo , 
Ha per confeguirlo. Per quello dilTc Sani pare certo, clic la manifèllazione di tutta 
Paolo ( a ) che la manifèllazione dello Spi- 1 la Vita della Madre di Dio , deIJc fuc gra- 
ritoSanto, che fi fà per Icgrazie.?r«fr7<k- zie, prerogatiue. ed eccellenze fingorari 
/tinche s'includono leviiloni, e riucla-| fatta in tanta conformità alla Scrittura Sa- 
tionì Diuinc* lìcommunica per utilità : era , Dottrina de Padri ,c ragione Teolo- 
Vnicttiave a/trem( dice) datnr manifefta-\ dea , comedimollrai nel $. 6. di quelio- 
tio fpiritus ad tttilitatem . Et aggiungono 
communemente li Sagri Interpreti (b) Ec- 



elefia y per lignificare, che non balla pei 
la manifèllazione dello fpirito, e pubbli 
cazione delle fue maraviglie l'tinlitàpreci 
fa della perfona , che riceve quelli jauori, 
fe non enee parimente neccltaria l'utilità 
commane de'Fedeli Adutilìtatem com~ 



*ica , 

Prologo , conduce con notoria utilità alla 
gloria di Dio,ed alla fua Tede nclJa fua Ma- 
dre Santillìmaj poicheeflaèla pura Crea- 
tura, inciti più rifultò, e fi efprefleJa glo- 
ria dtlC rettore, fecondo quello di S. Bo- 
nauentura: (/) Mot i* piena fuit refulta- 
tione y fitte expreffione DinÌnf&lori* y iuxt* 
ittud Et ctefiasirci : Gloria Domini plenum 



i comediehiarò.S.Tomafo. (e) [cfUpusej.a . Similmente pare certo, che 
Secondò quella dottrina, fefi dimollrerà [ iu utilillimoj.crqucllomcdcfimo fine,che 



l'utilità di quell'Opera, per la gloriadi 
Dio , e commune profitto dell' ani mede- 
remo l'ultima prova negattua, che nulla 
ofta per parte del fine , òconduccnzaad ci 



quella manifèllazione fi facclfc per reda- 
zione Diuina> l'uno perche fecondo la dot- 
trina de Padri allegati nel luogo citato » 
non fi poteuano per altro mezzo piena- 




fcnVa che pVflacongctturar f ., cr^a^irope I rura,tradiZK)ne ,o^efinizjont della Chie- 
ra <" SanVo alcuno, fi farà la prouo <a,nèfi prouanofuffictentemente d autori- 
pofit ^ uaTperrhe per una p^ne pare cfcaro, à, òdottrinade'Padr^on handafle ore- 
chè ofoirito proprio inganncuole, ò in l ci lamente m congetture, mà che vi folle 
«ni^cTSon p P iofc comunicare quell- gualche (pedale fcrmczzadi verità, per la 
?obullcz7apcril commune profittoi pei probabilità umara di elTerceua riuclazio- 
altro non è capace h malizia del Demoni' | ne Diuina > poiché fecondo la lentenza di 
di trovare mezzi , che tutti cedano in uti 



le potente de gli uomini fenza mcfcolan- 

fa) ìradCorin.H v-7- 
( b ) ride Com i Lapibi. 
c; Tfom.i.iJlól-*'*' 1 - 



( d ) In rndic.Bìbli.verb.Diabalus. 
( e ) SThom. i 2 1 6. art. J. 
(f) S. Bonauent. in Spec. B. Vìrg* 
Lctt.7- 
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Sani* Anfelmo , (g ) come Maria fù (ingo- 
iare nel merito, conveniva, che lo fufle 
nella verità delle fue lodi individuali : Si- 
cut cmm fola pracun&is meriti fingularìs 
e ai tute , ita quidquid ad tam attinetjpecia- 
it ' 



cratere 



119 Quanto all'utilità ìn ordine al pro- 
fitto fpi rituale de Fedeli, la riformazio- 
de iuoi coftumi , & il luo avanzamento 



ne 



nella virtù, e perfezione, fola la faplenza 
infinita pare potè ritrovare maniera così 
mirabile per quella utilità , come lì ofler- 
vain quella Iftoria. DiTputa l'Abulenfc 
(4 ) fopra la maggior utilità per li coltami 
tràliltbri Canonici, facendo la compa- 
razione utili dottrinali agi' Iftorici . £ 
benché pare s'aveva da rifui vere per li dot- 
trinali la controversa , poiché anche per 
il fuo mede li ino nomcdimoftrano la fua 
maggior conducenza, ò convenienza, all' 
in kg tran z 2 del vivere virtuolb i con tutto 
ciò fece tanto pelo nel giudizio del dottif 
fimo Spagnuolo l'efficacia dell'elèmpio 
delle virtù c Te rei ta te , che nell'Ifloriali ri- 
ferifeono , che ardì di rifolvcrea favore di 
quelli «dicendo : Andro tnim diccre 9 quod 
lu et libri dottrinale j ad , al tenda dubia 
aptioret^ quàm biiloric ifim : libri tamen 
Infiorici kd morali* utUioretf*Ht r quiaajn- 
mas magis ntovent fatta , quàm verba : dt 
f cut in doElrinalibus crudi mur de omni ge- 
nere virtutum y ita quoque in hiìtoricis qui* 
nulli hs virtutis genus es~t , in quo viri San- 
slife non exercuerint . Li libri dottrinai* 
fono utili per il profitto fpirituale degli 
uomini, perche inerti s'infegna ogni ge- 
nere di virtù , Li libri Iflpriali fimo mi: - 
per quello medefimo fine, perche in citi 
fi oflervano efercitate tutte quelle virtù 
per gli uomini Santi: Hanno quelli mag- 
gior utilità per quello effetto, perche muo- 
vono più gitani mi Je opere, che le parole. 
Qyindipoife vi fofle un libro, in cut fi 
unifte l'efempìo dì tutte le virtù eminenti f- 
fimamentceleguitc , e la dottrina alta,e pu- 
ra di tutte loro, farebbe maniera Divina 
per quefta utilità} poiché lo terrebbe tut- 
to, enendo la dottrina unita con l'elcmpio 
più efficace, el'cfempio approifimato al- 
la dottrina più ficuro . Di quello genere è 

r a] S. Anfel.lib.de Excel Hr?. Afarx.i. 
C b] Atfhonf Teff, in praf.ad lib. Indie, 
quxfi.i. 
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notoriamente la prefeme Moria . Riferì- 
feetutto l'ordine della Vita della Madre , 
di Dìo, con 1 efèrciziodi tutte le virtù nel 
grado più eroico, che fu potabile à pura 
creatura, ponendo quello c Templare, in 
cui eminentemente h contengono tatti gli 
efempj virtuali de'San ti .• poiché , come 
diflc Ambrogio; < c) Talisfuù Afaria, ut 
e] us uni us vita omnium dìjctplin* fit : E 
più di ti ul amen te Bonaventura : (d) Ma- 
ria eft illuminati nx pturimtrum per exem- 
pia lucidijfima vita fu*: ipfaenim eft-, cu- 
jus Vita inclita curili a: illufirat Eccicfìas i 
ìpfa eft , cujus vitagloriofa lucem dedit fa- 
culo', ipfa eft lucerna Ecclefia ad hoc illumi- 
nata a Deo^ ut per ipfam centra tenebrai 
Aiundus illuminare/ter . Oltre di quello , 
tutta quefta Illoria ftà difpofta con ordine 
tanto utililfimo, che per contare i fuccelE 
della Vita della Vergine, fi dichiarano^ ì 
principali Miflerj della Religione Criftia- 
na, con deflrezza tanto mirabile, che il 
più rozzo lopaole intendere, & al pi adot- 
to non gli la Te i-a che aggiungere , nè anche 
all'ollinato, che poter calunìare;& ad ogni 
CapitoJo,che Ifrorial mente riferìfeeque- 
(l i 1 u c ce ili,! i (ìegue una dottrina della Ver- 
gine Sovrana ìn che gli applica ul Ti Eru- 
zione delle anime, animando all'imitazio- 
ne delle fuc virtù,corrcggendogli vi z j op- 
poftì , auvìfando de'pericoJi , minaccian- 
do con lapena,& animando con il premio. 
Con che n oflèrvano in quell* Opera coti 
ammirazione allacciati l'efempìo, e la dot- 
trina, cconfeguita l'utilità del dottrinale, 
Se iftorico , fenza che 5' incontri cofa , 
che anche leggiermente difdica da quello 
Ime . 

120 Di qui, con l'inferiorità dovuta 
polliamo accorci modarc à auclra Moria 

anello, che de ferini Sagri fcrifle TApo- 
olo .• ( e) Omnis fcriptura diuinìtns infpi- 
r*ta utiiis eli ad docendum, ad arguendum 
ad corripiendum , ad erudiendum injufiì- 
tiai poiché cfpcrimentarà quello eh: con 
attenzione la leggerà , che e utile perinfe- 
%nare y nonfolole eccellenze, e preroga- 
tive della Madre di Dio , mà li Milìeri 
principali della Religione Criftiana, per 
la pcrlpicuità accommodata a tutti, con 
che li dichiara -.per arguire gl'errori 

Tc] S.Ambrl.i.dcVtrg. 

C d J S.BonavJnfpecBjrirgde&.lé 

[c ] i.adTimotb.^v.iS. 
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iti alla veri ti Cattolica, perche con t al fer- t che anche il mio ed end o così gelato , e Icg- 
« e deftrezza ftabilifce quefta , che 



pendola folo per notarla , lo fentii talmen- 
te intenerito , che molte volte fi diftillava 
ti , per correggere li Cattolici in auello che per gli occhi , fenza potermi co ntcne re , r c 



IWWMl V HHNMMW tlAUIlllVV , Vii* 

anche folo di più fi vedono quelli difarma 



ti, per 

difdice la loro vita dall a loro Fedei poiché 
per tutti i mezzi di cforrazione,avvifi,pro- 
pofizione di pena , e premio li procura 
con energia, e. valore ridurre dal rompi- 
mento delle colpe all' integrità della vita 
aggiuntata: perinfegnare nella giufiizjaz 
quelli che trattano di vita fpi \ itualc, efìen- 
do il loro principale impiego con l'efem- 
plare della pura creatura più /anta , con re- 
gole , documenti , ed au vertimenti efatti f- 
fimiinftruire le anime in tutta giù (li zia , 
in tutta oneftà di coftumi , in tutta perfe- 
zione , in tutta fantità : Di dove ( non leg- 
giermente ) sinfèrifee , che fu divinamen- 
te infpirata . E di qui fc gli poteva pari- 
mente accomodare alla Scrittora quello 
della Sapienza: {a) rìdete, quaniamnon 
foli mihi laboravi , {ed omnibus exquiren- 
tibus v tri tato» . 

in Sarebbe oziofo il radunar maggio- 
ri mezzi per quefta prova , quando io fon 
perfuafo , che l'hà da far notoria lefperien- 
za. E così lafciatc già le prove, poiché le 
propofte fono chiaramente furheicnti per 
formare giudizio prudente umano d'eflerc 
l'Opere di Dio ; torno di nuovo a perva- 
derei Lettori , facciano efpcrienza della 
fua utilità , leggendo quefta Divina lièo- 
ria , non con curiofità vana d'in veftigarc i 
fuoi (cerreti , mà con pura intenzione di 
raccogliere i Puoi frutti . Con parole di S. 
Ambrogiof*) vi parlo, dotti Lettori i 
Hinc fumati t licet ex empia vivendi, ut 
tanquaminexemplari magifteria expreffa 
probitatijy quidcorrigere , quid effimere, 
gutd tenere debeat is oflendunt . Prendete , 
dico, da quefta Iftoria gli efempj di vive- 
re, dove in cfcmplare così eminente, co- 
mela vita della Madie di Dio, gl'infè- 
gnamenti d'ogni bontà , non palliati, mà 
efpreflì, vi dimoftrano con chiarezza , 
cuello che dovete emendare, quello che 
dovete fuggire, e quello che dovete tene- 
re . Credo bene che con tutto che la kgge- 
refte folo per curiofità , avevate da fentire 
ne* voléri cuori un'ardore ftraordinario , 
partecipato dall'ardente fiamma di carità, 
in cui fi fabbricarono le fue dottrine -, poi- 



f 



aj Ecclefìafì.x^ v. 17. 

b ] S.Awbr.lib.i .de Virgin. 



falciarmi profanile; però benché quefto 
tenero ardore bafta per dimoftrare il valo- 
re della dottrina , ò infegnanza; non ci ba- 
lìa nò, per confèguirc i fuoi frutti , fé non 
palTaaircfccuzione della dottrina, & ali* 
imitazione del fuoefèmpio. Che però con 
parole d'Idclfonfo (c) torno un'altra volta 
ad efortarvi : Vnde quafo vos Jratretjm* 
tamini ftgnaculum fidei veftra Miriam 
beatam, quam, vetta ignisferrum, Spiri- 
tus San&us totamdeeoxit, incentUtit, & 
ignivit , ita ut in ea Spiritus Sanali fiati 
tantum videatun nec fentiatur , nifi tari 
ignis umori s Dei , & hominum . 

Ila Per raccommandarvi quefta lfto- 
ria della vita della Madre di Dio , non fa- 
rà fpropofito l'accommodare alla copia 

3 ut 1 1 a che fi dice dell'originale ; al libro , 
ove fi rapprefenta con vivi colori la vita 
della Vergine , quello che fi predica di ef- 
fa vita medefima , confiderata come libro. 
£ così accomodando in proporzione do- ' 
vuta quello, che di qucfto difle S.Bernar.- 
do, ( d) vi dico con parole fue.- Ncpute- 
tishunclibrumvoviter, ac fortuito inven- 
tum ,fed à faculo eleSlum, ab Alti fimo pra- 
cogìtatum ^fìbiprtparatum, ab Angelisfer- 
vatum , à Patribus prafguratum^à Profetis 
promiffum. Non pennate, dico, che que- 
fto libro, òlftoria, è figlio della novità, 
ò dell'evento , mà bensì eletto da'fecoli per 
la neceffità di queft i tempi , difpofto dall' 
Altilfimo, che communicò, perferiver- 
lo, i fuoi lumi, preparato per nuova glo- 
ria fua, cuftodito dagl'Angeli, che afli- 
ftettero all' esecuzione dell' iftromento , 
prefigurato nelle dottrine de'Padri,e come 
profeticamente in ciré promeno . Di dove 
gli potiamo applicare quello , che del pri- 
mo dille l'Ecclefiafticafe) JS£u* audit mc y 
non confundetur , & qui operantur in me 
non peccabunt : Qui eluxidant me , vttam 
aternam habebunt . Hac omnia Uberytta : 
perche in quefte parole fi contiene , fecon- 
do l'interpretazione di Ricardo di San Lo- 
renzo (f) quanto fi deve raccomandare di 

quello 

[ c ] S./delpb.Orat.iJe Affumpt. 

[d] S.Bernfcr.\fupSal.Reg* 

[e] EccLi+v.li. 

L f ] RiuardÀ S.Laur l. iz.de Land. Fir* 
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quello libro > riftruzione di quelli chejo 
leggeranno , l'intereiTe di quelli , .che efe- 
guirannolafua dottrina , &fl premio di 
quelli , che praticandola l'infegnaranno : 
Felix ille (dice) qui ex libro iflo quantn- 
Umcumquc leilionem anotidie memoria, 
commendabit : EthoceUy ejMod dicit liber 
ijìedefeipfo: Qui audit me non confun- 
detur: Ecce informano y &frrtmÌMm Au- 
ditor um : Et qui operantur in me , idefl , 
fecunditm quod doceo , non peccabunt : 
Ecce inerii m pracepta hujus libri facien- 
tium. Quielucidantme, vitam a?ternam 
habebunt . Ecce pramìnm docentium . Fe- 
lice quello, (dicocon parole di Riccar- 
do ) che imparerà ogni giorno à mente al- 
cuna, benché breve lezione di quello li- 
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bro , & Iftoria , perche fecondando 
fuointelletto con lumi così chiari , non 
farà confufer. Feltee quello, che efeguirà 
le Tue dottrine , poiché* eflendo effe di tan- 
to efficace fuga del mate , e profecuzione 
del bene, non folonon peccarà , ma farà 
perfetto. E felice quello, che nella fua 
efecu2Ìone le infegnarà , moftrando per 
le fue opere l'efficacia della fua infegnan- 
za , poiché il premio , die l'afpetta , farà 
la vita eterna . Ccflb di raccomandare 1' 
Opera , che non dubito hà da piacere da 
fcmedefima. poiché alla verità éoziofo» 
che, comcdifleEnodio: (e) Q**fi S-o- 
lemfacibns adjuvet , & mare extgko hu- 
morelocupletet t ita fuperflttis Uborat im- 
ptndiit , cjHtperJe pia*itnr* c< 




Tom. V* 
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COMPENDIO 

DELLA VITA 

DI NOSTRA SIGNORA. 

DI SUOR 

MARIA DI GESÙ' 

PARTE PRIMA. 

Duetto che Dio operò nella forgine dal primo ifiante della fua Concezione 
immacolata fino all' Incarnazione del Verbo nel fuo 
purijjtmo Ventre , 




Rima di rivelarmi il Si- 
gnore gli altiflimi Mifte- 
rj della Vita di Maria 
Santiflima volle darmi 
notizia dell'ordine, che 
tenne ne Uà determinazio- 
ne di creare il Mondo,ac- 
ciò che io veniflì prima d'ogni altra cola 
in cognizione del porto Tubi imi (fimo , che 
ella ebbe nella mente Divina. Or quello 
che io conobbi intorno à quefto , devo , 
per accomodarmi alla noftra capacità , ri- 
durlo à diverri iftapti , & a divertita di 
atti , ancorché la faenza Divina ( l'i fteflb 
deve dirli della Volontà ) fi* una , fem- 
pliciflima, & indi vili bile. 

Il primo iftante dunque è quello in cui 
conobbe Dio i fuoi Atributi , e Perfezio- 
ni, conlapropenfione, & incitabile in- 
clinazione di communicard ad extra, ve* 
dendo che alla fua Somma Bontà era con 
venientiflimo il communicarfi per opera- 
re fecondo la fua inclinazione . 

Il fecondo il tante fù decretare quefta 
comm unicazione di fe ad extra con la par- 
tecipa zionc , e manifeftazione delle fuc 
grand ezze. 
U terzo iflame fu conofeerc, c deter- 



minare l'ordine , la di/pofizione , & il 
modo di quefta communicazione . Così 
determinò in quefto terzo iftante, che il 
Verbo Divino prcndefTe carne umana , e 
fi fàcefle vifibile , e fi decretò la perfezio- 
ne dell'Umanità Santiflima, e l'armonia, 
che doveva aver la Natura Umana nella 
compofizione del Corpo organico con 1" 
anima, per conofeerc, e godere del fuo 
Creatore . 

Nel quarto iftante fi decretarono i Do- 
ni, e le grazie, che fi dovevano da Dio 
dare alla Santiflima Umanità di Crifto, 
unita alla Divinità , come à Capg di tutte 
le Creature . Confcguentemente à quefto 
medefimo iftante appartiene il Decreto, e 
Predcft inazione della Madre del^ Verbo 
Incarnato, prima che fi determinafle la 
creazione d ell'altre creature. Determinò 

f>ure Iddio in queft 'ifteflb iftante di crear 
uogo, epoftodove potettero abitare, e 
converfare infieme il Verbo Umanato, c 
la fua Madre Santiflima , e così per elfi fo- 
li principalmente creò il Ciclo , eia Ter- 
1 ra con le Stelle , Elementi , e quanto fi 
contiene in eflì , e folo /ccondariamente 
I li creò per gl'uomini come Vaffalli, che 
dovevano eflcrc di quefto Gran K è . 
' . Nel 
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DI NOSTRA 
Nel quinto iftante fù detcrminata la 
Creazione della Natura Angelica, della 
qual creazione il primo intento di Dio fu 
la gloria Tua , e perche afliftefiero alla Di- 
' vina Grandezza , la conofcefTcro .e 1' 
amaflero i il fecondo fu perche afliitefle- 
ro, onorafTcro, e férvificro all'Umanità 
Santilfima del Verbo Eterno , cV alla Tua 
Santilfima Madre loro Regina . Appar- 
tiene à queir' iftante la predeftinazione 
de' buoni Angioli, e la re privazione de' 
cattivi la Creazione del Cielo Empireo 
per la manifeftazione della Divina Glo- 
ria, e premiodc'buoni : e della Terra per 
Je altre creature i edell'Inferno nel centro 
di efla per caftigo degl'Angeli ribelli. 

.Nel fcfto iftante fi decretò di creare un 
popolo , e congregazione de' uomini à 
Crifto , già prima predeftinato nella 
mente Divina, & alla cui fòmiglianza fi 
determinò la formazione di tutto il Ge- 
nere Umano , accioche il Verbo Umana- 
to averte fratelli à lui fbmiglianti, e Po- 
polo della natura medefima, di cui egli 
l'offe il Capo. Ordinolfipure la grazia, i 
favori , e doni , che fi dovevano dare à 
quefto Popolo per meriti di Crifto, eia 
giuftizia originale fe avene voluto per- 
le vcrarc in efla . Si vidde la caduta di Ada- 
mo e di rutti gl'altri in lui , eccetto di No- 
Ara Signora , che non entrò in quefto 
Decreto pofteriore alla determinazione 
di crearla Madre del Verbo Umanato . Si 
ordinò in effo ancora il rimedio à quefta 
caduta, e che fofle paulbile l'Umanità di 
Crifto. 

Avuta quefta notizia della faenza di 
Dio in ordine à di verfi decreti , fecondo 
iinoftro modo d'intendere, e principal- 
mente di quello , in cui determinò di 
creare la Madre al fuo Unigenito , mifù 
rivelato l'ordine della Creazione del 
Mondo come ftà efprcfia nel Capo primo 
della Genefi . conducendomi dal princi- 
pio di cu*a infinoallanafcita di S.Gioachi- 
no,cS.Anna, da'quali nacque Maria San- 
tini ma . 

Mi rivelò dunque come creò Dio il 
CieIo,e la terra, e poi fobico gli Angeli , c 
fu qu andodifTe/^ , la qual luce non 
lignificò folamente la luce materiale , mà 
anche l'intellettuale , che fono gli Angeli. 
Il confarti nella Genefi più chiara men- 
• z ionedella creazione di elfi fù per la trop- 
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pa facilità degli Ebrei in attribuire ècòfc 
molto minori la Divinità. La divifione 
della luce dalle tenebre nonfignifìca folo 
la divifione del giorno dalla notte , ma 
quella ancora degli Angeli buoni da re- 
probi . Lo flato di Viatori durò negli 
Angeli poco più ditre diftanze, ò fiano 
morule diverfecon qualche poco d'inter- 
vallo in tre iftanti j in uno de'quali furo- 
no creati da Dio nell'Empi reo, & ornati 
di eccellenti doni di natura, e di grazia; 
nel fecondo fu loro proporla la volontà del 
Signore , acciò 1 adempiflero per confe- 
guire il fine per cui gli aveva creati , e per- 
ciò ebbero molto chiara notizia del bene , 
e del male , dei premio , e del caftigoj nel 
terzo obbedendogli uni , e difòbbedendo 
gli altri , furono quelli confermati in gra- 
zia, e glorificati ,e quelli pertinaci cali- 
gati , e precipitati all'Inferno . 

Intefi poi qual foffe flato il motivo del 
peccato, e della caduta di Lucifero, e de* 
fuoi feguaci in quefto modo. A vendo tut- 
ti gli Angeli cognizione affai chiara dell' 
E fiere di Dio , Uno in Softanza ,e Trino 
in Perfone, fu loro dato precetto di ado- 
rarlo come fuo Creatore. A quefto co- 
mando ubbidirono tutti,benche con qua ì- 
che differenza perche Lucifero fi foggettò 
ad etìo à cagione che il fare il contrario 
gli pareva imponibile , e però non ubbidì 
con carità perfètta. Onde con l'imperfe- 
zione dell atto , ancorché non perdertela 
grazia, cominciò lafua mala difpofizio- 
ne , e fiacchezza nello fpirito. Doppo di 
ciò manifcftò loro Iddio come era per 
creare una natura umana , la quale averci 
beegli molto .favorita, e che la feconda 

Serfona della Trinità avrebbe afTunta que- 
a natura, unendola à fe con Unione Ipo- 
ftatica, e quindi comando che quefto 
Uomo Dio dovefiero elfi Angeli ricono- 
fccre per capo di tutti, non folo inquan- 
to Dio , ma anche in quanto uomo. 

A quefto precetto refiftè Lucifero , e 
provocò altri Angeli fuoi feguaci à far 1* 
ifteflb , perfuadendo loro . che farebbe 
egli fuo capo, e che averebbero un Prin- 
cipato in dipendente da Crifto. Quando 
fi propofe à gli Angeli quefto precetto di 
adorare l'Umanità Santilfima del Verbo, 
fe ne propofe inficine un'altro , e fu 
quello di riconofeerc per Superiora, e 
I Regina una Donna , che doveva eflerc 
\ O x Ma- 



Digitized by Google 



ni COMPENDIO 
iWadre del Verbo Incarnato , c che ne' 
doni di grazia, e di gloria doveva fopra- 
vanzare tutte le creature umane, & An- 
geliche. Refìfìè Lucifero, à quefto pre- 
cetto con orrende bdtcmic, condannan- 
do per ingnillì i decreti di Dio , e pregiu- 
diziali alla Aia grandezza , c natura , con 
farla inferiore ad una Donna . Difpiacque 
à Dio tanto quefta fuperba arroganza di 
Lucifero , che con giufta indignazione 
pronunciò al Serpente nel ParadifoTcrrc- 
frre : /p/a corner et caput tunm . La batta- 
glia che feguìfra'l Dragone, e l'Arcan- 
gelo San Michele , viene deferitta nel 
Cap.12. dell' Apocalifle. 

Scacciati gli Angeli fece Dio l'altre 
creature ; nel crearle fi fervi di due beli il- 
lìmi originali , il Verbo Umanato, eia 
Vergine Madre, copiando daefli tutte le 
altre creature . Nel foimar le cole mate- 
riali, cncceflaric alla vita umana, ebbe 
riguardo che alcune ferviflero di Simbolo 
a rapprefentar in qualche modoi due og- 
getti, che principalmente aveva indilìe- 
gno, Crifro, e Maria Santiflìma , accre- 
iccndo molte perfezioni alle crtature,per- 
che avevano effe à fcrvirc a quelli due 
Gran Perfonaggi , e mediami ellì à gli al- 
tri uomini . Ma particolarmente creando 
Adamo, & Eva diede loro molte perfe- 
zioni , e benedizioni in riguardo che era- 
no il ritrattodi que' due amati {fimi origi- 
nali . rù Adamo limililfimo nelle fattez- 
ze al Verbo Um-nato, e funililiìma Eva 
alla Vergine Madre. 

Occultò Dio à Lucifero la crcaziorc di 
ambidue per qualche breve fpazio di tem- 
po , cioè finche furono amendue infiemc ; 
e ciò fece per cominciare à metter in dti- 
bio il Demonio fe Eva era quella che do- 
veva fiaccargli il Capo, e le Adamo era 
il Verbo Incarnato. Qui cominciò l'ira 
dell'attuto nemico a mettere in opera i 
fuoi inganni ; &eflcndoli riufeito di pre- 
venire la Donna, e quindi per mezzodì 
lei ancora l'uomo, è incredibile il giu- 
bilo che n'ebbe , ed il trionfo che ne ino- 
ltrò con i fuoi Dcmonj . Durò però poco 
quell'allegrezza, sì per veder la pitta di 
'Dio tifata verfo i delinquenti nel dar lo- 
ro tempo di penitenza , c rcftituirli alla 
fìia amicizia » sì per aver udito quella 
minaccia : la Donna fchiaederà il tuo 
«apo. 
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Multiplicato poi fopra la terra il genere 
umano elefle l'Altiflìmo un popolo fpe- 
cialmentc diletto , Se in eflb un iJfuftrc 
lignaggio , dal quale difeendefle fecon-' ' 
do la carne il fuo Divino Figliuolo. A 
qucfto popolo egli fece fegnalati privile- 
gi , rivelò arcani mifterj , impegnò la 
fua particolare protezione , e gli dicele 
Santiflimi Patriarchi, c Profeti, li qua- 
li in figure, e in profezie rapprefentaliero 
di lontano la prometta , e fofpirata venuta 
del Verbo umanato. 

Quindi accodandoli il tempo à ciò pre - 
fiflo, inviò Dioal mondo dueSantilumi 
Pcrfonaggi , che quali due lucidiflìme 
Stelle annunciaficro con la fua chiarezza 
la vicinanza del fole di giufrizia Crifto 
noftro Salvatore . Quefti furono San 
Gioachino, e Sant'Anna, prevenuti , e 
preparati da Dio per il diflcgno ch'egli 
aveva ab eterno di volerli Genitori della 
Gran Vergi ne Madre. ^ - - 

A bitavaS Gioachino in Nazaretto,po- 
polo della Galilea, dove aveva parenti e 
amici, & era uomo giufìo, e Santo, il- 
lufrrato lingolarmente da Dio conaitiftì- 
me cognizioni de'mifterj, e delle profezie 
della Scritturi Sacra. Abitava S.Anna in 
Bcttlcmme,& era cafìiffìma,umilc , e do- 
tata di l'ingoiare bellezza, e non meno in- 
telligente , che Gioachino , de'fublimt 
fenfi delle Divine profezìe .A lei fù invia- 
to in forma vilìbile l'Arcangelo S.Michc- 
Jei e la materia deli'Ambafciata fù auvi- 
farla che prendeflc per Spolo Gioachino : 
al quale pure apparve poco doppo, mà in 
fogno il S. Arcangelo, auvifandolo che 
prcndclle A nna per Spofa . 

Quando comparve ad Anna l'Arcan- 
gelo, volle la Santa Donzella proftrarfià 
terra per riverirlo, mà l'impedì S.Miche- 
le à cagione di dover efVcr ella il depofìto 
dell'arca del vero Tcftamcnto Maria San- 
tiliima, come era fra o da Dio à lui rive- 
lato prima chcloinviafle à queft'Amba- 
feiata , anche per all'ora non foflc fiata 
partecipata ad alcun'altro degli Angeli 
qucfla notizia. 

Effettuoul qucfto Santo Matrimonio, 
fenzaperò che alcuno di ellì rivelafTc al- 
l'altro l'apparizione, ò l'au vi fo dell'An- 
gelo. Era all'ora Gioachino in età di 46. 
anni , e S.Anna di ventiquatro . 

ViiTcro i Santi Spofi in, Nazareno con 

gra::- 
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grande rettitudine, ed efercizio di fante 
virtù. Della rendita,c frutti della fua Ga- 
ia ne facevano ogni anno tré partii la pri- 
jna offerivano al '.tempio, la feconda di- 
ftribuivano a' poveri , e con la terza fofte- 
rtevano fe fteltì , e la fua famiglia decente- 
mente . PafTorono dopno il loro fpofali- 
zio vent'anni lènza che avellerò alcuna 
prole} il che in quei tempi era di grand' 
obbrobrio , per qon dovere aver parte 
nel venturo Meifia. Patirono per quella 
cagione i Santi Spofi molte ingiurie, e 
difprezzi , anche da' Sacerdoti . In fatti 
andato San Gioachino al Tempio per of- 
ferire preghiere, e facrificj à Dio per la 
venuta del Meifia , Ifachar , che era uno 
dc'Sacerdori, lo difeacciò, come uomo 
inutile, & infecondo, e però indegno di 
offerir facrificj alla Divinità. Ritiroùlil 
Santo Uomo tutto confufo ad una Cafa, 
che aveva in Campagna , dove in foliru- 
dine orò al Signore , chiedendogli fucccf- 
Itone, e facendo voto di offerirli nel Tem- 
pio «ilici frutto, che fi folle egli compia- 
ciuto di darli. Mentre Gioachino faceva 
nella fiia foMtudine quell'orazione à Dio, 
apparve l'Angelo à Sant'Anna , e le di- 
chiarò che far ia data preghiera all' Al* 
cifErno molto accetta il domandargli 
qualche fucceflione di prole.. Efcquì 1* 
auvifo dell'Angelo la Santa Matrona, ed 
offerì anch'elk con voto à Dio quel par- 
to, che fi farebbe corapiacciuta la Divi- 
na Bontà di concederle. 

Giunfero quelle preghiere al Trono 
della Divinità * e pubolicatofi nel Cie 
lo, -che qucfti due Perfonaggi avevano da 
efleri Genitori della Madre del Melila, 
fi fpedì l'Arcangelo Gabriele à portar 1' 
Ambafciata al gloriofo San Gioachino, 
che averebbe il Signore rimediato alla fua 
infecondità. Stava in orazione il Santo, 
quando fe li diede à vedere J'Ambafciato- 
reCelelte, che per parte di Dio li dille : 
Gioachino, hà claudico l'Altilììmo le 
tue dimande, ed Anna tuaSpofa conce- 
pirà, e partorirà una Figliuola, che farà 
benedetta trà le Donne, e fortunata fo- 

{>ra tutte le genti- Vuole il Signore, che 
e ponghi nome Maria , e che dalla fua in- 
fànzia glie la confacri al Tempio . 

Neil 'iftelTo tempo, che fi feceà Gioa- 
chino quefl'ambafciata , ila va Sant'An- 
na in altiffima contemplazione , tutta 
Tofn> V i 
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elevata nel Milìero dell'Incarnazione, 
che fpcrava , e dimandava fi rven temen- 
te à Dio, con fommo defiderio di vede- 
re, e fervile à quella bell'avventurata 
Donna , che doveva efTcr Madre del fof- 
pirato Meifia. In tal atto entrò Hei l'Ar- 
cangelo, eie rivelò come Dio lelcgeva 
per Madre della vera Madre del fuo uni- 
genito , e che quella fortunatiuima Ma- 
dre farebbe fiatala Figliuola, che da lei 
nafeerebbe . Dopo tale rivelazione partì 
fubito Anna per porta rfi al Tempio à ren- 
derà Dio le grazie- Incontrom nel viag- 
gio con Gioachino, e fcopertali la rive- 
lazione della prole , fi portò con e Ilo lui 
al Tempio , fenza però palelàrfi , che 
Quella Figliuola , che averebbero avuta, 
folle da Dio desinata pfr Madre del 
venturo Meifia , poiché di feoprire que- 
llo fecreto le tu vietato dall Angelo. 
Nel Tempio refero le grazie à Dio, ra- 
tificarono il voto d'offerirli in (ti vizio 
la figlia, pofeia fc ne ritornarono à Na- 
zarctto , conferendo nel viaggio i lavori 
da Dio ricevuti, •& in particolare quel- 
lo d'eflcre flati auvifati dall' Angelo à 
maritarli infieme, dclqual favore fin ai- 
Tore in venti anni di Matrimonio non a- 
vevano mai fatto parola . 

. Or c/Tendo venuto il giorno detcrmina- 
to perdar principiali Millica Citta di 
D io con la Concezione pu ri ili ma di Ma- 
ria, à nortro modo d'intendere, parlaro- 
no fui di fele Divine Perfbnc, e differo. 
E' tempo che diamo principio all'Opera 
del noftro beneplacito, e introduciamo 
nel Mondo quella pura Creatura , che hà 
da cfTcrc fopra tutte chara a' noftri (guardi. 
Eveniamola dalla legge ordinaria delii al- 
tri , acciò in lei non abbia parte il Serpen- 
te infernale. Giulio e, chela Divinità fi 
depofiri in materia puriifima , e non mai 
macchiata da colpe. Ne conviene alla po- 
ltra bontà, clàpicnzadi tralafcia;c il più 
perfetto , decente , e Santo, per quello 
che è meno; mentre alla noltra volontà 
non vie chi pofla refiftere . 

11 Verbo Incarnato dovendo clTcrc 
Macftro degli uomini con maggior effi- 
cacia infegncràJoroad onorare t Genito- 
ri , dandone prima egli l'efempio con 
onorare quella che hà eletta per Madre , e 
trà quelli onori conccdcdole il Privilegio 
di non eflere mai foggetta a'fuoi nemici . 

O i An- 
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Anzi dovendo egli cfTere il Redentore 
del genere umano ben gli conviene d' 
efercitare primieramente quefto ufficio 
con la propria Genitrice , mà con una 
forte di redenzione (ingoiare per lei , la 
quale condirà non in cavarla dal pecca- 
to doppo cadutavi , mà in prevenirla 
con la Tua grazia , li che non vi cada ; 
onde prefervandola tutta pura, ed imma- 
colata, goderà di vedere che palli frà la 
fua Madre terrena , & il fuo Padre Ce- 
lere quella maggiore fomiglianza di pu- 
rità , che (ia polfibile trà Dio, e la crea- 
tura. 

Qjicfto Divino decreto fu rivelato 
agii Angeli Santi , i quali con profondif- 
fìma riverertfa tutti protrati al Trono 
dell' AuguO mima Trinità , le diedero 
fomme lodi , e le fefero lietiifime gra- 
zie per aver finalmente efaudite quelle 
preghiere , che tutti effi fin dalla batta- 
glia con Lucifero avevano femprc offer- 
te i perche s'efeguine l'Incarnazione : e 
quindi à gara tutti fi efibirono per mi- 
niftri di sì 'alto Mifterio , defideroft di 
far la Corte al Figliuolo di Dio, & alla 
fua Santillima Madre . 

Erano già feorfi venti anni del fudet- 
to Santo Matrimonio , e perciò era 
Gioachino in età di fefiantafei anni , c 
di 44. S.Anna , quando in adempimen- 
to della Divina promeflà con fucceflb 
per piti capi ammirabile generarono 
quella Fanciulla, che doveva eflcr Ma- 
dre di Dio. Ciò flguì bensì nella ma- 
niera ordinaria delle altre generazioni.: 
ma la virtù dell'Altiflìmo tolfe à quefta 
operazione tutto l'imperfetto , e difor- 
dmato, lafbiandovi folo il ncceflario, à 
rine che la natura fomminiftraflc la ma- 
teria dovuta per formare il corpo più 
perfetto, che foflè mai (fato, ò folle per 
cfTere in veni n 'al tra Donna. Rifplendet- 
tc grandemente la Divina virtù nel fup- 
plire con miracolofo concorfo alla na- 
turale fterilità di S. Anna , ma nulladi- 
mcno fù maraviglila la grazia (ingoia- 
re, dalla quale prevenutili Genitori re- 
ftarono in quell'atto così attratti , ed 
efemi dalla concupifeenza , e diletto fen- 
fuale, che raffrenato in elfi ogni fomi- 
te del peccato , mancò quivi alla colpa 
originale il foriero, ò Ma il mezzo, con 
cui d'ordinario fi communica . In que- 
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(fa formazione del Corpo di Maria fu 
così attenta la Sapienza Divina , che Io 
compofe in pefo, e mifura perfcttilfima 
nella quantità , e qualità degli umori , 
onde con proporzione di ottimo tem- 
peramento poteflefervir meglio alle ope- 
razioni di quell'anima sì fanta, che do- 
veva animarlo . Fù quefto Corpicino 
arricchito da Dio di doni naturali in 
tanta abbondanza , che tutta la natura 
umana non avrebbe faputo farlo nella 
compleflione ; e nelle potenze materiali 
uguale à quefto s perche Dìo à noftro 
modo d'intendere mifse più cura, ficap- 
plicazione in formarlo , che nel lavoro 
di tutti li Globi celefti . 

Il giorno , nel quale fticccfTe la pn» 
ma Concezione di quefto puri (fimo cor- 
po di Maria , fù giorno di Domenica, 
corrifpondenie à quello , in cui furono 
formati gli Angeli , de'quafi doveva eflcr 
ella Regina * e benché negli altri corpi 
umani li richiedano molti giorni prjma 
che fumo organizati à ricever l'anima 
ragionevole, nondimeno in quefto cafo 

di molto abbreviata in rio il tempo 
confueto , ed in termine ài fette giorni 
fi compì perfettamente tutta quella di£ 
pofizione, che naturalmente ne avrebbe 
richieftiin circa ottanta. 

II Sabbato dunque fuflìguente alla 
Concezione del Corpo fi fece la fecon- 
da Concezione, che fù quella dell'Ani- 
ma infufaglida Dio; con che entrò nel 
Mondo la più pura, la più perfetta, eia 
più bella Creatura, che ufeiflè dalle ma- 
ni del Creatore , ò fia mai per ufeirne. 
Per quefto Mifterio operato nel Sabba- 
to ha ordinato lo Spirito Santo , che 
quefto giorno forte conlccrato nella San- 
ta Chicfa alla Vergine, come giorno, 
nel quale fe le fece il maggior beneficio, 
creando la fua Santillima Anima , e unen- 
dola al fuo corpo, fenza che rifultafle in 
lei il peccato originale , ò alcun effetto 
di e IR). 

Il giorno, che fi celebra dalla Ohiefa 
per la Concezione di Maria, non è quel- 
lo in cui fù generato il fuo corpo , ma 
quello, nel quale fù in eflò intufa l'Ani- 
ma fenza il reato della colpa originale. 
Nell'infondcrfi queft* Anima dille l'Au- 
guftillìnia Trinità quelle medefime pa- 
role, chegià'.nella creazione dell'uomo: 
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fàcUmns Mari dm ad intanine m , & fìnt i- 
lituàinem noflram . In virtù delle quali 
parole fù ripiena quell'Anima Santiilima 
di grazie, e doni Copra i più alti Serafini, 
con l'ufo perfettillimo della ragione , cor- 
rifpondcntca'doni di grazia, che riceve- 
va. Studi altresì rinovare inquetto me- 
deiimo iftante quella voce del Signore in 
approvazione delle opere da fc create, & 
trant valdè bona , con le quali dimottra- 
vaDio il compiacimento , che aveva in 
un'Opera cosi prodigiofa. S. Anna poi 
nell'iltante, in cui s'infufe nel Corpo di 
Maria l'Anima, fu si follcyata da Dio, 
che riconobbe con modo alt illimo la pre- 
fenza della Divinità, fù ripiena di Spiri 
toSanto, c rapita in un'cftalì di ftraordi- 
naria divozione, edi fublime intelligcn 
za depili fecrcti Mittcrj . Non furono paf- 
faggicri in S. Anna quefti effetti d'alle- 
grezza, edi giubilo, mà durarono tutto 
il tempo della Aia vita, benché più fre- 
quenti fonerò mentre portò nel ventre la 
iua Santiflìma Bambina . 

Ancorché fofTc ftara la Vergine dotata 
in quefto primo iftante di tutte le perfe- 
zioni , ed abiti infuli più di qualunque 
Santo, anzi più di tutti i Santi inficine , 
nondimeno non fu ncccfTario che fubito 
glicfercitaflè tutti, mà fola quelli, che 
ermo convenienti à quefto flato . ricrei- 
lo dunque prima d'ogni altra cofa le virtù 
Teologali; e trà quelle la carità fu da lei 
tfercitatacon tale intenlìone, e tanta fti- 
ma della Divinità , che tutti i Serafini in- 
fìcme non potevano arrivare à grado cesi 
eminente. Le altre doti che adornano, e 
perfezionano la parte razionale ? in ogni 
generedi fetenze infufe, di virtù morali , 
e fpecialmcnre di frutti , e doni dello Spi- 
rito Santo, furonoà Iti tutte da Diocom- 
municate in modo prodigiofo , ed in gra- 
do corrifpondcntc alle virtù Teologali idi 
maniera che nel primo iftante della fua 
Concezione, fùpiùfaggia, più pruden- 
te, più illuftrata , e più capace di Dìo, e 
dittate le fue opere, che non fìano fiate 
tutte l'altre creature infierne. Ne quella 
gran perfezione , di cui fù arrichita Ma- 
ria, confiftefoloncgl'abiti, che felein- 
fufero, mà anche in quegl'atti, che allo- 
ra efercitò col potere Divino. E per ae 
cennarc di ciò qualche cofa, conobbe ci 
la Dio molto chiaramente come Crtato 



re, e Glorificatore; c con atti eroici l'ade) 
rò, lo riverì, lo lodò, lo ringraziò, lo 
amò, lo teme, e li refe facrifìcj di ma- 
gnificenza, di lode, edi gloria per il fuo 
ÉfTere immutabile. Conobbe idonichc 
ricevè, e per elfi diede à Dio grazie con 
profondimma umiltà , e proft raz ioni cor- 
porali, che fubito fece in quel modo che 
puotc nel ventre della Madre quel Corpi- 
cinosì piccolo, meritando in quefti atti 
molto più, che tutti i Santi nel più alto 
della loro Santità. Sopra gl'atti della fc- 
de infufa ebbe un'alta notizia , e conofei- 
mentodella Divinità , e Trinità» c ben- 
ché non la vedefle all'ora intuitivamente, 
mà folo attrattivamente, nondimeno il 
modo di conofcerla fi* il più perfetto , che 
foglia tener Dio nel manifèftarfi all'intel- 
letto umano ancor in via . Conobbe in 
quel punto la creazione, e caduta de gli 
Angeli, e di Adamo , e gl'erTetti della 
fua colpa; e con ciò quanto appartiene al 
Purgatorio, al Limbo, all'Interno, con 
tutte lecofe, che in quei luoghi fottcrra- 
nci fi rinfcrrano. Le furono manifettati 
tutti gl'uomini, e gl'Angeli, con i fuoi 
ordini, dignità, officj, operazioni, ed 
anche tutte Jc creature irragionevoli con 
le nature , e proprietà di ciafeheduna, mà 
fpecialmcnte tutta la fua Genealogia , e 
defecndenza , col Tettante del Popolo San- 
to eletto da Dio, con i fuoi Patriarchi, e 
Profeti , con tutti i favori , doni , e pri- 
vilegjche aveva loro concedi. L' degno 
di ammirazione , chefendo q'.iel Corpi- 
cinoinquel pi imo iftante della fua Con- 
cezione sì piccolo , nondimeno per po- 
tere Divino col conofeimentocht ebbe, e 
dolore, che fen ti della caduta di Adamo, 
fpargcflc lagrime , e cominciane fin dal 
ventre materno ad efercitar l'officio di 
Corredentrice del Genere Umano, offe- 
rendo per lui quelle lagrime unite ai da- 
me ri de'Santi Patriarchi : Offerta che fù 
più accetta à Dio, e più efficace per farli 
affrettare la Redenzione, che non tutte 
le orazioni degl'uomini, e de' Santi An- 
geli. Pregò in particolare per i fuoi Ge- 
nitori, che prima di vederli li conobbe 
con chiaro lume di Dio, e fubito eferci- 
tò verfo di eflì l'amore, la riverenza, e 
gradimcntodi figliuola. 

Fù in Maria continua, e non mai in- 
terrota in quei nove meli, che flette nel 

O 4 ven- 
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ventre materno , la cognizione, che per 
via di Fede ebbe dell'Euer Divino > mà 
oltre quella cognizione fii con modofpe- 
ciale follevata tre volte in vifione ad un al- 
tiflimo conofeimento, quantunque aflrat- 
rivo della SS. Trinità . La prima fu nel 
primo iftante della detta fua Concezione , 
la feconda alla metà de' nove mefi ; la terza 
il giorno precedente alla Tua nafeita. Le 
occupazioni di quei nove meli furono 
cfercitaredi continuo atti eroici di virtù , 
d'orazioni, e preghiere à Dio per il Ge- 
nere Umano, e trattare con gli Angeli* 
onde non Tenti la claufura del ventre ma- 
terno , nè le furono d'aggravio le penfioni 
naturali di quello flato, ed il non poter 
ufar i fentimcnti naturali , e corporali . 
Trà le orazioni , che fece àDio, una fu 
il domandargli caldamente , che prima di 
permetter erte ella mancane mai nel fuo 
amore, efervizio, la facefle morire pri- 
ma di ufeir alla luce del Mondo . Quefì' 
orazione la fece il giorno precedente al 
ilio nafecre , quando ebbe la vifione attrat- 
tiva detta di (opra della Trinità . Doppo 
tale orazione le diede il Signore la Tua be- 
nedizione , e le ordinò che ufcùTc dal ven- 
tre materno . 

Per dar Dio maggior luftro alle virtù 
di Sant'Anna aveva permeilo nel tempo 
della fua gravidanza, chepatiffe varj tra- 
vagli • Poiché vedendo Lucifero tanta 
bontà di quella grande Matrona, fofpetò 
che quella Bambina , che portava nel 
ventre , fotte per cllere quella Donna, 
che doveva fchiacciarli il capo? e perciò 
tentò varj mezzi di levarle la vita, e di 
sfogare la fua rabbia contro di lei. La ten- 
tò di varj fofpt tti , e timori intorno à que- 
lla fua gravidanza per farla vacillare nella 
fua fede, mà indarno . Indi procurò di 
fcuottr laCafa , che abitava la Santa, ac- 
ciò da quel moto ella fi alterale . Non 
avendo ciò potuto efèguire , perche gli 
Angeli, che afTifle vano alla S Bambina 1' 
impedirono, lì mife ad attizzare contro 
di Anna alcune donnicivolc, che la pro- 
vo caflero à fdegno con ingiurie, e motte- 

di quella gravidanza, mà anche quelli 
artifici andarono à vuoto à Lucifero, an- 
corché quelle ree femine averterò confen- 
tito alla mala fuggettione . 

Così compiti li nove, mefi, fu S. An- 
na illuflrata con interno lume dal Signo- 
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re , il quale l 'au viso effer arrivato il gior- 
no del fuo parto fcliciitimo al Mondo. 
Proflrata ella per tanto in orazione à pre- 
gar Dio, che l'affiUelTc con la fua grazia, 
fentì fubito un movimento nel ventre che 
è naturale alle altre Donne per ufeir la 
creatura alla luce. In quello flato della S. 
Matrona, nacque la S.Bambina alli8. di 
Settembre all'ora duodecima della notte. 
Nel tempo di ufeire dal ventre materno fu 
follevata in un'tflafi altiflima: acciò non 
vcdcfTe, ne lèntifle il naturai fiicccflb del 
parto. La Madre S.Anna volle ella flcl'a 
in volgerla ne'panni lini, ella fleiTa rice^ 
verla nelle mani , fenza permettere che al- 
tri la toccafiero . Potè far ella da fc quelli 
officj perche non fu aggravata da dolori 
del parto. Ricevuta che l'ebbe ti à le ma- 
ni.- Signore, dille, di Sapienza infinita,, 
e Creatore del tutto, vi oflcrifco con in- 
terno rendimento di grazie il Frutto del 
mio ventre , che dalla vofìra bontà hò ri- 
cevuto. Della Figlia, ecjclla Madre fa- 
tene come vi aggrada, e dalle voftre al- 
tezze rimirate la noftra picciolezza . Dò* 
Santi Padri del Limbo, '& k tutto il Ge- 
nere Umano la buona forte per il l:curo 
pegno , che voi gli date della loro R eden* 
zione. Ma io intanto, come tratterò da 
figlia quella, di cui non merito di cfler. 
Serva? cometoccarò quell'arca vera del 
Tcltamento? Datemi Signore quella lu- 
ce , che mi fà di bifogno per conofeer la 
vollra volontà , e per cfèguirla à voflro 
beneplacito, & in kivi zio di miafigliuo- 
la. Così Sant'Anna; alla quale rifpolè il 
Signore , che ncH'cflcriorc trattafle la 
Santa Bambina come deve far una. Ma- 
dre verfo una figlia, mà che. nell'interno 
leportaffc quella riverenza, che conve- 
niva . Adorarono nelle braccia della 
Madre la loro Regina gli Angeli, e fc le 
diedero à vedere la prima voi» in for- 
ma corporea. Erano quelli in numero di 
mille, che dal primo inflante della lua 
Concezione gl'erano flati da Dio attigna- 
ti in diffefa. Adorata che l'ebbero, in- 
viò Dio l'Arcangelo Gabriele à darne to- 
rto la nuova a'SS. Padri nel Limbo, e 
nell'illcffo tempo mandò un'altra molti- 
tudine grande d'Angeli à prcnderla,etraf« 
portarla in Cielo in anima, e in corpo. 
Entrò sù le braccia de' SS. Angeli ncR* 
Empireo la S. Bambina, e proflrata coti 
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l'affetto !n prefcnza dell'AItiffimo fù ricc- 
iuta da Dio mcdefimo nel fuo Trono , do- 
ve ftando ella al Tuo lato, le diede il pof- 
lelTo di tutto il Creato, come à Madre, e 
R egina dell'Uni verfo, ancorché ella igno- 
rale all'ora il fìnedi sì alci Mifterj. De- 
terminatoli in tanto in queirAuguftiflì- 
mo Conciftoro di dare il nome à quella 
Bambina, fi udì torto una voce, clic 
ufeita dal Trono di Dio, diceva ; Ma- 
ria fi hà da chiamare la noftra Eiettar il 
fuo nome faià maravigliofo , e magnifi- 
co j quelli che l'invocaranno con divoco 
affetto riceveranno copioliflìmc grazici 
farà terribile all'Inferno , fchiaccìcrà il 
Capo al Serpente . Acciò poi i: manife- 
ftafle in terra quello fi faceva in C iclo , or- 
dinò Iddio al li Angeli , che poi tallero 
queffo felieiflìmo nome à Sant'Anna. 
E feguirono il comando i SS. A ngeli , dan- 
doli à veder ad Anna armati tutti d'un 
beli illìmo feudo, nel qua! era incagliato 
il Santità mo nome di Maria, auvifando- 
la che quello era il Nome , che doveva 
imporle. Ciò fatto fù rcfHtutta alle bra- 
ccia della Madre , lenza che ella fi folte ac- 
corta di quefto trafpòrto in Ciclo > sì per 
che, Anna fù in quello tempo in a Iti ili ma 
contemplazione j e sìperche un'Angelo 
prtfo un corpo fimiliifimo a Maria flette 
tutto <Jucl tempo in féno à lei . 

I! continuo efercizio, in cui occupa- 
valila S. Bambina, era profìrarfi nel far 
del giorno internamente in prefcnza dell' 
ASriflimo, e darli lodi per le fue infinite 
perfezioni , e grazie , per averla creata 
dal niente riconofcerli fua Creatura, be- 
nedirlo, lodarlo, ed adorarlo come fuo 
Supremo Signore , e Creatore del tutto, 
fol'evarc il fuo fpiriro à metterli nelle ma- 
ni di Dio, é con umiltà, e raffegnazio- 
fie, pregarle à farceli fe la fua volontà in 
quel giorno, & in tutto il reiìantc di fua 
vita, & ad ir.lcgnarlc quello cne eradi 
maggior fuo gitilo per eftguirlo. Qucfla 
lauta ce>nfuctudine, che principiò dal Aio \ 
naiccre, la continuò femprc per tutta ]a[ 
vita , fenza mai mancare un fol giorno per !l 
quante folfero k riccupazioni , e travagli, ! 
chcebbci anzi fù lolita ripeterla più vol- 
te li giorno nelle fue operazioni efìericC 
ri. 

PafTati ì giorni fefTanra della Puriika- 
zione, partì Sant'Anna per andar al Tem- 
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>io, portando nelle fue braccia la S.Bam- 
jina, c con l'offerta ordinata dalla legge , 
j prefentò alla porta del Tabernacolo . 
Sentili Sacerdote Simeone in quefta ObJa* 
zioné un giubilo ftraordinario ; & udì 
Anna una voce di Dio, che Jedifle, che 
adempiflc il Voto, & oflèrifle di pei la 
fua Bambina al Tempio giunta che fofle 
all'età di tré anni . All'entrare che fece sù 
1e braccia della Madre nel Tempio la S. 
Bambina , e vedere tanta magnificenza 
dedicata al culto Divino, provo mirabili 
effetti nel fuo fpirito , e già che non pote- 
va profìrarfi efìeriormcnte per terra'ad 
adorare la Divinità, lo fece con l'inter- 
no dell'anima, pregando il Signore à ri- 
ceverla in quel luogo quando fotte Ja fua 
volontà. In tefrjmonianza , che il Signo- 
re accetta va l'offerta, venne dal Ciclo una 
cbarilfimaluce, che fcnfibilmente la co- 
prì inlieme con la Madre , riempiendo 
ambiduedi nuove grazie, e fplendori . 
Fatta l'offèrta ritornò S.Anna alla fua abi- 
tazione in Nazarctto . 

Era trattata nella Cafa Paterna la S.Fan- 
ciulla come gl'altri bambini di quell'età; 
il fuociboilcommune, mà nella quanti- 
tà affai parco come pure parco era il fon- 
no .ancorché fi lafciaffe metter à dormi- 
re à fuo tempo. Non era moietta , nèmai 
piantela folita noja de'bambini; mà era 
al fommo piacévole, e quieta; diflimu- 
lava però quefìa maraviglia col piangere, 
che faceva molte volte per li peccati degr 
uomini , per ottenere il loro perdono, 
e per impetrai e la venuta del melila. Il fuo 
volto era per ordinario allegro, mà fe- 
rio , e con grave ma Irà , fenza mai 
rare alcuna azione puerile ; folo alcu- 
ne volte ammetteva qualche carezza , 
maflime da fua Madre j quelle degl'altri 
le moderava c<nt;na grave ferictà; anzi 
il Signore nelle carezze Itene di S.Gioa- 
chino, cVAnna ifpirò una frraordinaria 
riverenza , e modeftia , acciò nelle dimo- 
fìrazioniflnfibiii fofTero molto modera- 
ti, e guardinghi. Quando flava /ola, d 
quando Ja mettevano à dormire, come il 
fonno era poco , e non mai interrotto dal- 
le azioni interne dei Santo Amore, con- 
feriva con i Santi Angioli ì Mifterj dell' 
Altiflìmo , e fi tratteneva con Dio . 
Sentì fame, efetc, & altre penalità ciel 
corpo , fendo conveniente , che an- 
eli* 
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che in quefto rafimigliaffe al Aio Unigeni- 
to i anzi à cagione del Tuo perfetto tempe- 
ramento Tenti più fame, e fete maggiore 
del li altri bambini , ed era in le i più peri- 
colofo il mancamento dei cibo : nondi- 
meno, fc non glie lodavano à tempo, ò 
eccedevano in quello, lo fopportava pa- 
zientemente (ino à tanto che con qualche 
opportuno contrafcgnolo domandava.Lo 
fìai e involta nelle fafeie non gl'era di tan- 
ta pena, per la cognizione che aveva che 
il Verbo Umanato doveva elTere fi retta- 
mente legato . Quando era fola mettevafi 
ad orare in forma di croce , fapcndo che 
in quella doveva morire il Redentore, 
rrequentiflimo era il dar grazie à Dio per 
l'alimento , che la foftentava , per li Pia- 
neti , Stelle , Cieli , che in lei influivano, 
riconofecndo tutto per puro beneficio 
della Divina bontà i e però auandojc 
mancava qualche cofa non lì turbò mai Ca- 
pendo che il tutto e pura grazia , e libera- 
le beneficenza del Signore . 

Hò detto di fopra , che una delle gran- 
di occupazioni di Maria era trattenerfi 
coni Santi Angioli quando era fola. Per 
intender bene quello ( il che pure fcrvirà 
molto nel dccorfòdi tutta qucft'lftoria j è 
neceflario dare notizia dipinta del modo , 
col quale corporalmente fi lafciavano da 
lei vedere, e quali foffero quefli Angio- 
li. Erano feichi dalli nove Cori, cento 
per cadauno, frà quelli che nella batta- 
glia contro Lucifero fi fegnalarono fopra 
gl'altri nell'inclinazione, & amore verfo 
il Verbo Umanato, edalla fuaSantilfima 
Madre. Orquefti, quando le appariva- 
no , le le davano à vedere in forma di Pag- 
g idi poca età, e di fomma bellezza. Nel 
corpo manifefravano poco di tcrreno,per- 
chc era à guifa di terfilfimo criilallo, 
fpruzzatodi gloriai con la bellezza accop- 
piavano fomma gravità, eMaeffà. 11 loro 
veftito crafomigliante à lucidiamo oro , 
finaltato, ed ombreggiato à fìnilfimi co 
lori: cola però non fottopofta al tatto, mà 
folo alla vi/la , come la luce del Sole. Por- 
tavano in capo una corona digentililfimi 
fiori , che spiravano una foayiiTìma fra- 
granza, non terena , mà fpiritualc. Te- 
nevano nelle mani bcllimme palme intrec- 
ciate, che lignificavano le virtù , e la glo- 
ri.! , chi doveva confeguirc con la fua San- 
tiu la no/Ira Regina. Avevano in oltre 
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fui petto una di vifa à modo di quelle , che 
portano gli ordini militari, ed in efìà vi 
era una cifra , che diceva : MARIA 
MADRE DI DIO', la qual di vifa era 
d'cftremo fplendore , cdalli Angioli di 
fommo abbellimento ; màda Maria non 
mai intefà prima dell'Incarnazione dei 
Verbo. Gli efretti , che cagionavano in 
leiqueiti Spiriti Sovranni, fono ineiplt- 
cabili à lingua creata > la quale non hà ter- 
mini ballanti à dichiarare, che fublimi 
notizie le communicaflero d^ Ile ineffabili 
grandezze, e magnificenze Divine, e con» 
che fervorofi incendj di lì upenda carità le 
infiammaffero il cuore . 

Oltre alli fudetri novecento Angioli , le 
afliftevano fpccialmentc altri fettanta de' 
più principali Serafini , fcielti frà quelli , 
che più fi erano fegnalati nell'affetto ali* 
Unione Ipo/ratica della Natura Umana, 
e Divina. Quando quelli fc le man ite (la- 
vano, lo facevano in quella forma, nella 
quale li vidde Maja , che con due ali copri» 
vano il capo , con due i piedi , e con fai- 
tre volavano; lignificando con quello il 
M iftero nafeofì o , e coperto dell 'Incarna- , 
zione, e per elfo il loro incelante volod* 
amore verfo Dio . Il modo che tenevano 
di communicarfi con la Vergine era V 
ifteffo, chetengonogli Angioli frà disc, 
cioè illuftrando i fuperiori gl'inferiori, 
perche fè bene Noftra Signora era adefli 
fuperiorc nella dignità, e grazia, era pe- 
rò a loro inferiore nella natura. Furono 
pure adeguati à Maria altri dodeci, ed era- 
no quelli, chepiùfpiccarono nell'afrctto 
alla Redenzione Umana , c querti le fu- 
rono dati acciò coopera(Tero concila lei al 
Privilegio d'efTei Madre di Mifericordia, 
e Mediatrice della falute degl'uomini. Or 
quelli fe le davano à vedere corporalmen- 
te come i primi novecento , e tenevano 
nelle mani corone, e palme riférbare per 
i di voti di Nofl ra Signora , alla quale ren- 
devano fpcciale fervitù in darle raguaglio 
con modo particolare della bontà del Si- 
gnore vei fo il Genere Umano . A compi- 
re il numero di mille altri dicciotto vi 
erano, preftda quelli che furono fegnala- 
ti neH'afrettoa'travagli di Gicstì appatfto- 
nato. Quando qucfti appari vanoalla Ver- 
gine lo facevano infemoiante d'ammira- 

I bile bellezza, condivife varie, e Miller) 
della Palone, cdclb Redenzione, con 
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una Croce inpetto,cd un'altra in braccio, 
ambiduedi {ingoiare vaghezza, e fpl?n- 
dore . Scrvivafi la Vergine di quelli An- 
gioli per inviare molte Ambafciate al fu? 
Santilfimo Figliuolo in beneficio dell'ani- 
me. Alfifterono tutti quelli Angioli in 
numero di mille alla guardia di Maria 
Santi dima fenza mai [mancare in cola al- 
cuna , come fi vedrà in più occafioni nel 
progrcflbdiqucuVlftoria; edora incie- 
lo hanno tuttavia un particolare , & acci- 
dentale godimento della fua viltà , e della 
fu a compagnia. 

Non fu in Maria l'impedimento ordi- 
nario di parlare, che fuol efler negl'altri 
bambini Cubito nati ; Nondimeno ne'pri- 
mi meli dieciotto non volle mai proferire 
parola alcuna, occultando non fenza fuo 
grande patimento la fcjenza, e capacità 
che aveva, ne volendo eccitare di le quel- 
la gran meraviglia, che faria fiata veder 
una Bambina (ubico nata parlare . Difpen- 
favafi da quello filenzio k>lo quando ora- 
va non veduta da altri , ò parlava co' fuoi 
Angeli Cuftodi . Avendole un giorno sle- 
gate lebraccie Anna fua Madre, fiele la 
Santa Bambina la mano à prendere quella 
di Gioachino fuo Padre, c con gran rive- 
renza la baciò, poi con fegni elrèriorilo 
pregò à volergli dare la fua benedizione . . 

Giorno il tempo, che cominciale à 
rompercquclto fanto filentio le dichiarò 
il Signore poter ella cominciar à parlare 
con gli uomini . A quello avifo pregò el- 
la con fèrventiflima orazione il Signore d' 
aflìfìerla in quella difficoltofiflìma azione 
di parlare, acciò non commettefle in ella 
alcun difetto; e promeflale Dio lafuaaf- 
fiflenza, fnodò la prima volta la lingua, 
e le prime parole, che dille, furono pre- 
gar i fuoi Genitori à benedirla . Qucflo 
avenne compiti Ji dieciotto mefi del Tao 
nafei mento > nelli altri dieciotto fino a 
compirei tré anni C nellaqual età andòal 
Tempio ) furono pochifOme le parolc,chc 
proferì, eccetto quando la fua Madre S. 
Anna la metteva in difeorfo d'Iddio, e 
principalmente dell* Incarnazione del 

In quella sì tenera età era d'ammirazio- 
ne il vedere l'induftria,che adoperava per 
efercitarfi in azioni balle, ed umili, co- 
me farebbe à dire nettar la Cafa , e fimili , 
concorrendogli Angeli ad afiìllerla per- 
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che raccogliefle quel frutto d'umiltà. La 
Cala di San Gioachino non era ricca , mà 
ne anco tanto povera , e però vclìivano la 
Figlia con un vcflire il migliore , che po- 
tevano in termini dell'oncflà , e moderna. 
Subito che cominciò à parlare Ja Santa 
Fanciulla, pregò t Genitori àvcflirla più 
poveramente d'una velie grofla, e di co- 
lor di cenere, quale quella, che ulano le 
Religiofe di Santa Chiara, con moflrar 
defiderio che quella velie folle prima ufata 
da altri . No» ftimò bene Sant'Anna di ve- 
nirla per all'ora di sì ruvido panno, e pe- 
rò fenza replicare più parola ubbidì fu bi- 
ro la Santa Bambina ; compc nfando con 
quell'atto d'ubbidienza quello della fua 
umiltà. 

Una delle fue occupazioni era ritirarli 
alcune volte à godere fcgretametitc di 
Dio, ed à piangere nafeoffamentc i pec- 
cati degli uomini . Tencriffimo era l*a£ 
fetto fuo verfo de'povcri , e però gionta 
all'età di due anni , chiedeva fovente per 
elfi limofìna alla Madre, rifèrhava parte 
del fuo vitto per diflribuirlo a' bilognofi, 
non come limofìna, diceva ella, mà co- 
me chi digiuflizia paga un debito . Spic- 
cò fingolarmente la fua umiltà in lafciare 
che altri le in£gnafle il leggere , e tutte 
quelle cofe ch'ella perfettamente fàpeva 
per faenza infulà nel prim'iflante della fua 
Concezione . 

Accodandoli il termine di tré anni , nel 
qualedovcvaeflèràDio offerta nel Tem- 
pio , fecondo il voto fatto da'fuoi Genito- 
ri, fu ella la prima à pregarli , che cora- 
piflcro fubito la promeffa , con fare anche 
fèrventiffima orazione à Dio, acciò loro 
infpiraffe l'efccuzione di quell'offerta . 
Ffaudì il Signore le preghiere della fua 
Serva, e per corri fpondere alle Divine 
ifpirazioni i Santi Genitori , fi privarono 
con eflrcmo fuo cordoglio d'una Figlia sì 
amabile per offerirla à Dio » fentendo S. 
Anna in quell'offerta più dolore, che il 
Patriarca Abramo nel Sagriftcio del fu© 
figliuolo. 

Così accompagnati da alcuni fuoi Pa- 
renti , ed invifibilmenteda migliaia d'An- 
geli, che canta vano in tutto quel viaggio 
lodi all'Altilfimo , partirono da Nazaret, 
portando nelle fue braccia la tenera fya 
prole . Giorni al Tempio, udì Anna una 
voce, chedifle, Vieni Spofa mia , eletti 

mia, 
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mia, vieni al Tempio» dove voglio che 
mi parli, e mi benedichi . LacondulTero 
ad un' appartamento, ove Ita vano le altre 
donzelle , che fi trattenevano ivi in fanto 
raccoglimento (ino all'età di maritarli, e 
quelle erano principalmente della Real 
Stirpe di Giuda, e di Levi. La fcala per 
I j I ire a qui tto Collegio era di 1 5. gradini . 
Unode'Sacerdoti , cheera venutoarice- 
verlaal piedi effa, la pofe fui primo {"cali- 
no , nel quale Maria , eh ietta prima licen- 
za al Sa ex rd ore , iì voltò a' Ce ni tori ,c pie- 
gatoci ginocchio domandò loro la benedi- 
zione, baciò loro le mani , epregolliche 
la racomandafR.ro a Dio . Ricevuta la be- 
nedizione , Tali da fe fola gli altr.i gradini , 
con incomparabile fervore , e modeftiaifu 
ricevuta in cima della fcala da' Sacerdoti , 
che la miflero nel Collcggio delle altre 
donzelle. Il Santo vecchio Simeone aflc- 
gnollcDerMacftra Anna Proferefla, che 
a tal cfktto era Irata prevenuta da Dio con 
fpeciale grazia. S'inginocchiò fubito Ma- 
ria avanti la fua Maertra, le chiefe la bene- 
dizione , e pregolla à volerle inlègnarc 
'quanto le faceva di bifogno . Pofcia ri vol- 
ta alle fue compagne le falutò caramente, 
abbracciò ogniuna di effe, s'offerì loro per 
Ancilla di tutte , e tutte pr^gò a contentarli 
di volerla ricevere per compagna, ancor- 
ché ella non lo meri ra ile . Compito a que- 
lli atti di convenienza , fi proftrò in terra, 
e baciò quel pavimento come Cala diDio, 
ringraziando il Signore di quel beneficio; 
poi parlando a quei dodeci Angeli,de'qua- 
li fi dilfc di fopra , che le affifrevano come 
Meflaggicri li mandò a confolare i fuor 
.Genitori . Partiti che furono quelli Ange- 
li ad efeguir la comiflionc avuta, ordinò 
Dio ai fettanta Serafini , che la cu/rodi va 
no , che trafportalTero in anima , ed in cor- 
^>oaU' Empireo la Santa Bambina . Viddc 
ivi intuitivamente la Divina ElTenza , 
avanti al cut Trono protrata chiefe due 
grazie con (ingoiare intenfione ; una fu di 
j>oter patire molto per amor fuo j la fecon- 
da di poter far alla fua prefènza quattro 
Voti , uno di Povertà , iJ fecondo di Ca- 
fìtti , il terzo di Ubbidienza , ed il quarto 
jdi perpetua dimora netTempio. Accettò 
Iddio il voto di Cattila , mà non gli altri , 
ordinando folo il modo, che doveva in 
quelli renere , cioè di operare in cui in. 
quella flefla maniera, che averebbe fatto 
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fen'avefTevoto. Doppodi queiìa chiara' 
vifione di Dio fu Maria trattenuta Jasù\ 
nel Cielo jn un'eflafi imaginaria , nella 
quale con varj legni fu mirabilmente ador- 
nata da' Santi Angeli.- gli ornamenti, che 
lepoferoindofTo furono: Primo illumi- 
nare tutti i fuoi fenfì con una chiarezza . 
chela riempì di bellezza, e di grazia. Se» 
condo veftirla di una vefte, e tunicclla pre- 
ziofiflima , eon cingerla d'una cintura or- 
nata a pietre di diverfi colori rrafparenti,e 
lucidiflìmi , che lignificavano la Purità, e 
virtù eroiche della fua Santiffima Anima . 
Terzo metterle un collare d'ineftimabile 
valore con tré groffepietre prezìofe , fim- 
bolo delle tre virtù Teologali , e pendeva- 
no quelle (òpra del petto come centro dì 
dette virtù. Quarto porle nelle detafetre 
ricchiifimi anelli in fegno de* lètte doni 
dello Spirito Santo. Quinto la Santiffima 
Trinità Je pofè in Capo una Corona Impe- 
riale di valore i netti mah ile , come a Regi- 
na dell' Uni verfo . Era poi feminata tutta 
la Velie a cifre di finiffimo, e vivifTimo 
oro , che dicevano ; MARIA FIGLIA 
DELL'ETERNO PADRE , SPOSA 
DELLO SPIRITO SANTO, E MA- 
DRE DELLA VERA LUCE. Lequa- 
li parole furono intefe da* foli Angeli .Or- 
nara in quella guifa la Santa Fanciulla pia- 
cque unto a Dio, chele ordinò, che do- 
mandane pur quello defiderava , perche 
nulla le faria negato . Le di mande , che fe- 
ce a Dio Maria furono quelle. Prima che 
mandaffe il fuo Unigenito al Mondo per 
redi mere gli uomini, la feconda che accre- 
'fecffe a' fuoi Genitori il fuo fanto amore , 
ed i doni della fua mano j la terza che con- 
folafle i poveri , ed afflitti , confortandoli 
nelle fuc pene. In ordine poi afe altro non 
dimandò, fe non il compimento, e bene- 
placito della volontà Divina. 

Terminate quelle vifioni fu refi imita 
Maria al Tempio, da cui era fiata tolta . 
Ivi cominciò a mettere in efecuzione i fan- 
ti propofiti fatti in Cielo . Si prefentò alla 
fua Macina, elccorifegnò tutto quello , 
che fua Madre le aveva donatolo per rega- 
lo, ò per fi i \ uccella 1 , e fuorché una Ve- 
rte, ed un libro, prcgoJla a diftribuirc , 
come più le piacene a'poveri quelle fuc po- 
vere cofarclle . Le azioni poi ,e le pratiche 
delle fuc virtù furono così grandi , che fu» 
però con i fuoi meriti tutti quelli de" Sera- 
fini • 
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fini. Venendo à qualche cofa in partico- 
lare, confegnato che ebbe alla fua Mac- 
era quel poco, che aveva, pregò i San- 
ti Sacerdoti, ed Anna, che ordinaflero 
la fua vira , e le Tue occupazioni . La chia- 
maronoefli per tanto alla loro prefenza, 
citando ella inginocchio ad Udirli: Fi- 
glia mia,, le dille Simeone , affitterete 
con tutta riverenza , e divozione alle lodi 
Divine, e cantici del Signore, e farete 
lèmpre orazione all'Altiiììmo per la nc- 
cefììtà del fuo Tempio , e de 1 fuo Popolo , 
e perla Venuta del Mcfììa . Alle ore ot- 
to della notte andarcte a dormire ed al far 
dell'Alba vi levarcte ad orare , e benedi- 
re il Signore fin all'ora di terza, e quindi 
vi occuperete in qualche lavoro di mano. 
Nel mangiare , che doppo aver lavorato 
voi prenderete , oflervarcte la temperan- 
za, che conviene, andarcte poi ad udire 
quello , che la voftra Macftra v'inlegnerà, 
ed il re/tante del giorno vi occuperete in 
leggere la Sacra Scrittura. Sarete in tutto 
umile , af&bile , ed ubbidiente . 

Udìfèmpre in ginocchio le parole del 
Sacerdote la Santa Fanciulla, gl i dimandò 
la benedizione , ed il bacio della mano, c 
propofe nel Tuo cuore di efeguire il rutto , 
come in fatti efeguì . Dimandò in oltre li- 
cenza alla fua Macftra per fervire le fue 
compagne, ed efercitar gli ufficjpiù umi- 
li, c baffi di nettar la cafa , e piatti» ed 
avendola ottenuta era ammirabile in pre- 
venir le altre in quelli efercizj d'umiltà . 
Ogni giorno la mattina, eia fera diman- 
da va la benedizione alla fua Macftra , ba- 
ciandole la mano, c tai'ora anche i piedi 
quando ne poteva ottener licenza. Nella 
lezione delle Sacre Scritture fi occupava 
più d'ordinario nelle Profezie d'Ifaja, e 
Geremia , c nc'Salmi, per cfTer piùcfpref- 
li in quelli autori i Mifterj dclMetììa, e 
della Legge di Grazia . 

Lranogià fei mefi che flava nel Tem- 
pio, quando s'infermò SGioachino.Avu- 
tanc Maria Santiflìma rivelazione, ficca 
Dio orazione per lui , gl'invio i dodeci 
Angeli pcraffiftcrJo jepui Caputa l'ora ul- 
tima delia di lui vita , li mandò tutti gl'al- 
tri fuoi Angioli in ajuto , i quali non folo 
furono veduti dal Santo Vecchio, màri- 
conofeiuti per i Cuftodi aflegnati da Dio 
alla fua figlia, ragionarono con lui di mol 
,ti Mifterj, e per ultimo per commiffionc 
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dell'Altiffimo li fcoprirono poco prima' 
di morire, che Maria fua figlia era (fata- 
eletta per et 11 r Madre del MelfiajportafFe a 
S.Padri del Limbo una tal nuova . Mentre 
i Santi Angioli (lavano a parlare con S. 
Cionchino, (la va prefentc a capo del letto 
S.Anna, cVudìanche ella quefti dolci ra- 
gionamenti; finiti i quali perde la parola 
Gioachino,c doppo una.bre ve agonia , ca- 
gionata dal giubilo di si gran nuova , e dal 
dolor naturale della mòrte , placidamento 
fpirò in età d'anni 69. e mezzo ; poiché d* 
anni 46. prefe S.Anna per Spofa, e doppo 
:o.anni di ftcrilc Matrimonio ebbero 
Maria Santiflìma, la quale all'ora era di 
tré anni è mezzo . 

Morto il Santo Vecchio , ritornarono t 
Santi Angioli a Maria , e le diedero nuova 
di tutto il feguitoj nondimeno la pruden- 
tiflima Fanciulla nulla moftrò di faperc, 
quando dalla fua Macftra ebbe l'auvifo 
della morte di fuo Padre per mezzo d'una 
lettera , che fopra qucfto aveva fcritto ad 
Anna Profètefla Anna di Gioachino. Fù 
queflo il primo patimento, che in età di 
tré anni,c mezzo ebbe la Verginc,eflcndo- 
le poco prima apparfo il Signore adirle, 
che fendo ella la Ria eletta , e la fua più ca- 
ra, non voleva che fofle priva delle mag- 
giori delizie , che fuol dare a' fuoi amici , 
cicè di molti travagli* al qual parlare ril< 
pofe ella con fommagenerofità, che fe le 
-dava licenza di far elezione di qualche co»» 
fa, ella altro non eleggeva,- che di patire 
per amor fuo fino alla morte . Moftrò Dio 
d'accettare l'offerta ; perche fubito doppo 
il patimento cfterno per la morte del Pa^ 
drc , cominciò il Signore ad elcrcitarla ne' 
-patimenti interni, fottracndole quelle vi- 
nte de Santi Angioli , e quelle continue 
rivelazioni , che della fua Diviniti fin* 
allora aveva goduto,- il qual tormento fu 
sì grande, che non l'ebbero tutti i Santi 
inliemej perche amando quel cuore ar- 
demilfimamente Iddio più che i Serafini/; 
dubitando d'avere perduto per fua negli- 
genza, & ingratitudine quei favori , e 
quelle teftimonianze del fuo tenero amo- 
re, fi affiggeva più di quello fi può cfpri- 
mcrc, & averebbevi più volte perduta la 
vita , le Dio con miracolo non i'avefie a£ 
liftita. 

Crebbero quefte afflizioni con altre 
efttrnc cagionate dal Demonio. Vedendo 

Luci- 
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Lucifero tanta virtù in una Bambina, co- 
minciò à dubitare che quefra fofìe pcref- 
fer quella Donna, che doveva fchiaeciarli 
il Capo . Perciò radunati a con figlio i Tuoi 
compagni , communi co loro il tuo fofpet- 
to , gl'animo à moverle guerra , Se à com- 
batterla con varie tentazioni . Si accinfc 
Lucifero à tormentarla con molte , di- 
verte , c replicate fuggcftiont infernali , 
che tutte furono da lei ribattute con lo 
feudo invincibile dell'orazione , e con le 
armi fortini me della Divina Scritturar 
Che però conofeendo il Demonio, che 
tutti quelli aflal ti interiori non baita vano 
a vincere quel pur mimo cuore , adoprò 
un altro mezzo . Quello fù , incitarle 
contro le fììc compagne del Tempio > per- 
ciò fug gerì loro , che in compagnia di 
Maria farebbero effe Tempre avute per 
nulla , mentre ella fola faria frì tutte la 
(limata, cV amara dalla Maeffra , e da' Sa- 
cerdoti .Fecero quelle fuggeflfoni tal pre- 
fa nell'animo di quelle Donzelle, che fu- 
bito cominciarono ad odiarla, difprez- 
zarla, e trattarla da ippocritai poi radu- 
nateli infie me à confuta, determinarono 
di farla fcacciare dal Tempio con iferedi- 
tarla apprelTo de' Sacerdoti . Le di nero 
mille villanie, e parole oltraggiofe; alle 
quali ella fenza punto turbarfi rifpofc con 
fomrm umiltà , che averebbe procurato 
d'emendarfi . Non fi acquietarono à tale 
rifpofra'Ic compagne , ma litigate Tempre 
più interiormente dal Demonio l'odiava- 
no à morte , e cercavano Je occafioni ,e le 
maniere di maltrattarla . La conduflcro 
un giorno in una camera appartata , & ivi 
h caricarono di molte villanie , e le die- 
dero alcuni urtoni i e perche in quefto fat- 
to alzarono sì rattamente la voce fino ad 
efler udite ne) Tempio , accorperò al ru- 
more i Sacerdoti , e dimandata la caufà di 
tale llrcpito , rifpofcro tutte quelle Don- 
zelle , che non era più potàbile di convin- 
cere con Maria di Gioachino ; efler ella 
inquieta, ippocrita, fàiìidiofa , cV altie- 
ra i A tali accufe i Sacerdoti »& Anna Aia 
Mae/tra la tirarono à parte, le fecero una 
r ra n ri prendo ne con minacciarla di tac- 
ciarla dal Tempio. Non fi feutó l umilif- 
fima Donzella , ma ringraziandoli della 
correzione, dimandò loro perdono, con 
proponer che averebbe procurato d'emen- 
darli . Pofcia portatali à trovar le fue com- 
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pagne fi gettò a'ioro piedi , c dimandò lo- 
ro umiliilìmo perdono , Giudicarono 
quelle Donzelle, che quell'atto le foflc 
flato impofto per caftigo da' Sacerdoti , e 
perciò di nuovo l'ammifcro in loro com- 
pagnia . Mà il Dragone infernale follecitò 
ben torto di nuovo quei cuori altieri con- 
tro di lei i onde fluitarono à (ereditarla 
con maggior arroganza , inventando nuo- 
ve favole , e bugie per iftinto del medcfi- 
mo Demonio , non permifse però mai Id- 
dio che fi diceffe, ò fi prcfumetTc contro 
di lei cofa alcuna grave , ne indecenre,màì 
folo alcuni atti puerili, perdale oceano- 
ned'efercirare le fue virtù, e l'umiltà m 
non mai fctifarfi da tanteaccufe . 

Non forieri più longamente Iddio di ve> 
dere tormentata fa fila Spofa , e però ap 
parve in fogno à Simeone , & Anna , avti- 
fandoli che Marra era cara a'/uoi occhi , e 
che lènza colpa fe le attribuivano taliim- 

pofture. In virtù di quitto a vvifo furono 

fubito la mattina Simeone, & Anna à ri- 
trovare la Santa Fanciulla , e chiederle 
perdono d'aver dato credito alle accufe 
contro di lei . Con quello disinganno de" 
Sacerdoti cenarono anche le mule Rie del- 
le compagne, non permettendo più il Si- 
gnore che il Demonio le attizzane contro 
dell'innocente Donzella , Noncefsò però 
a Ratto il travaglio interno dell afienza del 
Aio Spi fo, edellafottrazione, e delle ca- 
rezze folite farfele da Dio ne* primi tré 
anni ; mà durarono auefìe penofiflìme 
afflizioni per dieci anni continui conrncf' 
plicabil pena del cuor di Maria, A in/ro- 
me con acquifto ineffabile di meriti. Vero 
è che tal volta inrerruppe il Signore que- 
lle pene sì grandi con qualche follicvo, 
feoprendo la cortina del nio volto, benché 
di raro ; fendo conveniente qncRa afienza 
sì amara di Dio con tanto travaglio , ac- 
ciò fi difponefle per l'efercizio di rame 
virtù ali alt illima dignità di Madre dì 
Dio, per cui era eletta. 

Entrata nell'anno duodecimo di fua età 
le rivelarono gli Angioli , che fi accolla- 
va l'ultimo giorno della vita di Anna fua 
Madre i& ordinò Dio a'fiioi Sovrani Spi- 
riti, che prefo uno d'elfi un corpo acreo 
limi! illìmo à quello di Maria , portaffero 
gli altri in Anima, e Corpo nella Ca fa d' 
Anna in Nazaretto la Santa Fanciulla . Fù 
incontanente cltguito l'ordine dcllAUi£ 
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fimo , e confolò Maria la cara Tua Madre, 
Icchiefe Ja Tua benedizione, conforto! la 
con le fue parole, e ricevè nelle fuc brac- 
cia l'ultimo Tuo hato, lenza che-mai An- 
na le feoprifle il Misero d'elTer ella fiata 
eletta per Madre del Meifia* lefortò ben- 
sì di non partirli dal Tempio prima di 

J rendere {tato, c che quando lo prendeflè 
o f. j.cc fic col con ligi io de 'Sacerdoti, e che 
s'era la volontà di Dioche prendeue Spo- 
fo, foiTe qucllodella Tribù di Giuda, c 
del lignaggio di Davidile raccomandò in 
oltre che dell'agenda di fuo Padre , e della 
fua ne faceflc parte annoveri , e che diman- 
darti: continuamente al Signore la venuta 
del Media . Fu Sant'Annali magnanimo 
cuore, e d'alto intendimento, c di mez- 
zana Otmira, minore di quella di Maria 
Tua Figlia: il voltoalquanto rotondo, di 
carnagione bianca, e ben colorita, fem- 
prc eguale nel lembi ante : viflc anni CUI-. 

San tale i , poiché di ventiquattro fi acca- 
con San Gioachino , e venti /tette fen- 
za freccinone j di quarantaquattro par 
tori Maria Santiulma , c doppo quella 
Nafcita dodeci ne fopravifTe, nove de q pa- 
li ne fu priva, mentre era nel Tempio - 
Qiiando mori San Gioachino, ne aveva 
quarantotto , cV ancorché alcuni Auttorì . 
abbino fermo che tré volte efla lì mar ita 1- 
i'c, e ciafeheduna volta avelie una figlia 
col nome di Ma ria, e che però foflè Ma- 
dre delie tre Marie, à me nondimeno il Si- 
gnore non hà rivelato altro che il Matri- 
monio di Gioachino, nè che abbia avuta 
altra Figlia 9 che Maria Madre di Dio . 

Ritornata cheiu per mezzo degl'Ange- 
li da Nazaretal Tempio la Divina Don- 
zella fece con efll dolorolì lamenti , & 
amorofe iftanze perche le feopriflero la , 
colpa , ch'era cagione di sì longa aflenza 
dal fuo Divino Spofo i a' quali dolci la- 
menti modo finalmente Dio, fe le diede 
à vedere in una chiari [lima vifione attrat- 
ti va della fua Divinità, di Hi pò ogni neb- 
bia d'afflizione , e la riempì di cclefli con- 
folazioni . Con quelle vicende di dc-fola- 
zi une interne , & interni godimenti, giun- 
fé all'età di tredec'anni, e mezzo, nel 
qual tempo fuccefleà lei quello, che già 
ad Abramo quando le fu impof lo di facri- 
flcare Ifacco. Aveva fatto voto di Virgi- 
nità perpetua in prefenza decanti Angeli , 
edi Dio medefimoi ne vi era, cofa, che 
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avelie più à caro , che di con fe r var quella 
virtù . Qi! anace co che Dio le fece la pera 
come fua intenzione era che (ì acca fa Qe in 
Matrimonio, c ciò ferzi mani follarle di 
volerla per Madre del Melila . A coman- 
do così inaspettato reflò ella nella pane 
inferiore afflittiflìma , (bfpefc però il giu- 
dizio, credendo affai meglio, che Abra- 
mo, nella (pera nzi contro lafpcranza, e 
rafiegnofli tutta al voler Divino . 

In quello mentre parlò Iddio à Simeo- 
ne auvilandolo che ricercafTe uno Spofo 
alla Figlia diGioachino i radunane tutti 
gli altri Sacerdoti , e Letterati, a' quali 

Sroponc Ile come quella Fanciulla era or- 
ma , e primogenita lenza penderò di ma- 
ritarli; che nondimeno fecondo ilcoilu- 
me di non partire dal Tempio lènza pren- 
dere flato , era conveniente darle marito . 
Ubbidì alle voci di Dio Simeone , e pro- 
pollo ti tutto a' Sacerdoti furono tutti di 
parere clfere fpedientc pregar il Signore, 
che fcoprùTe loro quale era lo Spofo da lui 
eletto per tal Fanciulla. Determinarono 
per tanto à quelle fretto un giorno J, nel 
quaUutti gli uomini liberi della Gaia di 
David , i quali erano in Gcrufàlemme , li 
radunalTero nel Tempio, e fù. approvato 
quello giorno , in cui compiva Maria 
Santiulma l'anno decimo quarto della fua 
età . Ciò riabilito volle prima Simeone 

mandalTe quello negozio al Signore .Senti 
ella à tal nuova una sì fenfìbil afflizione , 
che fe il Signore non l'avene confortata 
conia fua grazia vi averebbe lafciata la 
vita. Quella parlata di Simeone fu fatta 
novegìorni avanti aldìprefuTo per l'ulti- 
ma risoluzione. 

In tino di quelli giorni mentre flava 
Maria pregando Iddio , acciò compifTe 
in lei la fua finta volontà , le apparve il 
Signore, e le dilTe : Spofa , c Colomba 
mia, dilatate il vollro afflitto cuore; io 
lìò attento a'voJlri defiderj , c prieghi * 
dalla mia luce vien regolato il Sacerdote , 
&io vi darò dimia mano io Spofo, che 
nonimpedifcail voiìro dcfideno,.mà vi 
ajutarò in quello con la mia grazia . Io cer- 
caro un'uomo perfetto, e fecondo il Cuor 
mio, e l'eleggerò u à i mici Servi : il mio 
potere e infinito, e non vi mancai ò per 
voftra difefa. Quella parlata folleuò al- 

quan- 
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quanto l.i rafia Donzella; Che però fup- 
plicòdi nuovo il Signore à confervai la del 
tutto pura . L'ideila domanda replicò più 
volte aTuoi Angioli, e da elfi pure con 
molte ragioni del poter Divino, e dell'in- 
finito fuo amore verfo di lei fu confolata . 

Giunto il dì determinato da'Sacerdoti 
perconchiudcre qucftoarìàrc, e raduna- 
ti, li non per anche maritati della Stirpe 
di David , vi fi trovò trà elfi Giufèppe , 
abitante all'ora in Gerufalemmc, benché 
per altro nativo di Nazarctto . Era|egli 
all'ora in età di trentatrè anni , difpofto 
della perfona , belliffimo di faccia , di 
modeftia , e gravità incomparabile, e che 
già in età di 12. anni aveva fatto voto di ca- 
rità, & era Parente in terzo grado della 
Santa Donzella . Fecero orazione al Si- 
gnore i Sacerdoti , acciò regolane con la 
fua aflìftcnza quella funzione . IfpiròDio 
à Simeone di cliftribuirc à <sfaf~ L ~ ' ' 1 
quei Giovani ivi raduj| 
ca in mano, ediflfe " 
no di eflì pregai 
fua volontà. Stanu- 

ne fi vidde fiorir in mano di Giufèppe la 
Verga, e ndl'ifteflb tempo volare Topra 
del fno,capo una candidillima Colomba, 
attorniata di chiarimmo fplendorc. Ol- 
tre di ouefto fegno efleriore . udì anche 
Giufèppe una voce interna, che glidiflc.- 
Xìiefeppe Servo mio, tuaSpofa farà Ma- 
«SSwCevila con attenzione, !c riverenza, 
pèrche e accetta agli occhi miei, giufta, 
epuriffima nell'anima, e nel corpo, ctù 
farai quanto ella ti dirà . Con ladichiara- 
2 ione del Cielo i Sacerdoti diedero con- 
còrdemente à Giufèppe, come eletto da 
io , per Spofa la Santa Donzella, la qual 
ciate riverentemente le mani à Simeo- 
ne , e dimandato perdono alle fue compa- 
gne ufcì dal Tempio, &infiemc col San- 
to fuoSpofo, e qualche Minifrro ferven- 
te del Tempio fteflb , fi portò à Nazareno. 
Giorni quivi alla lor Patria commune, e 
foddisfattoà tutte quelle obbligazioni di 
vifitc de' Parenti , & amici, che in tali 
occafìoni portava la loro condizione , e 
confuetudine , fi ritirarono alia fine frà 




re à /piegare la 
m quota orazio- 
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di sè nella propria Cafa i Santi Spofi . Al- 
lora Maria pregò i Santi Angioli , che 
dovettero affiftcrla, temendo ella affai in 
quella parlata . che doveva fare la prima 
volta à foloà fola con un'uomo. Stettero 
eflì tutti prefenti informa vifibile, por- 
gendo forza al dire di Maria, & infiam- 
mando di fanto amore il fupSpofojdal che 
feguì , che con vicendevole confolazionc, 
manifcflòcllaà Giufèppe il voto di per- 
petua caftità da lei fatto , pregandolo à 
compiacerli di mantenerglielo > e feoprì 
altresì a lei Giufèppe il fuo , che aveva 
fatto in età di dodeci anni ; laonde raffere- 
nato il cuore di amendue, e riconofeiuta 
come opera dell'Altiffimo la conformità 
dc'Joro fentimenti , ratificarono i fuoi 
Voti, e fi diedero parola di perfèttamen- 
te oflervarli , e di ajutarfi fcambievol- 
mente alla perfezione . Fatto quefto ac- 
cordo diftribuirono l'eredità Paterna di 
San Gioachino , e Sant'Anna , offerendo- 
ne una parte al Tempio , un'altra a' pove- 
ri , la terza fc la ritennero per foftentarfì . 

Aveva Giufèppe ne'fuoi primi anni ap- 
prefTb l'Arte di Legnaiuolo , come me- 
fticronefto, &à propofito per io (tenta- 
re la vira . Domandò per tanto alla Ver- 
gine fua Spofa feguftava ella che fegui raf- 
ie ad efercitare tal arte . Fù ciò approvato 
dalla Vergine, au vertendolo però, chela 
volontà di Dio era che fofTero poveri, 8c 
amanti de' poveri , a' quali dimandò li- 
cenza di poter difìribuirc limoline , il 
che molto volontieri le concede Giufep- 
pc. Peraccrefccrefcmprepiù Iddio nel- 
lo Spofò il rifpetto, e la riverenza verfo 
Maria, fece che ella con la fua viltà, e 
prefènza infondere in Giufèppe un fanto 
timore riverenziale, che non fi può con 
parole cfprimere . Kifultava quello da 
una certa chiarezza , e raggio di luce Di- 
vina , che fpiccando dal volto di Maria 
con un'aria di Maeftà ineffabile , riflette- 
va e nell'animo, e negli occhi delpuriffi- 
tno San Giufèppe. Sifccequefto SpofaJt- 
zio agli otto di fette-mure, fendo Maria 
in età di quattordici anni compiti « e San 
Giufèppe danai trentatrè . 



PAR- 
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PARTE SECONDA 

DELLA VITA 

DI NOSTRA SIGNORA > 

Cominciando dall' Incarnazione del Verbo, fino 
di' Jfcenfione in Cielo. 




N operazioni di profondiflima 
umiltà | ed eroiche virtù fi occu- 
pò la Vergine Santiflìma per Tei 
mefi , e giorni diecifettc , che 
pafTarono dal giorno delio Spola li/io (ino 
all' Incarnazione del Verbo . Et il Signo- 
re per effettuare quello gran Mittero con 
ogni maggior decenza , prevenne con mo- 
do (ingoiare la Santa Spola gli ultimi gior- 
ni avanti l' incarnarli nel Virginal Tuo 
Seno. 

Il primo giorno di quello Santo Appa- 
recchio leva ta lì a mezza notte ( fecondo il 
fuo cofturae ordinario a fine di lodar Dio) 
fu chiamata da' Santi Angeli con quelle 
parole . Spofa del noftro Rè , e Signore al- 
zatevi che fua Maeflà vi chiama . Rifpofc 
ella ; il Signore comanda che la polvere fi 
alzi dalla polvere, e rivoltata al Signore , 
che la chiamava : Alr.iffi.mo, difle, e Po- 
tente Signor mio > che volete fare di me ? 
In quelle parole fu l'anima elevata in ifpi- 
ritoad un altra nuova, e più fublime abi- 
tazione , e più immediata a Dio. Se le ma- 
n ifèftòaftì attivamente la Divinità, e (e le 
diedero a vedere con fomma chiarezza le 
opere, ed i fucceflì del primogiorno del- 
la Creazione del Mondo, e le fece fapcrc 
il Signore eflcr fua volontà che gli diman- 
dale inceflantemente,ed ifl ante mente J'cf- 
fettuazione dell'Incarnazione. In quella 
elevazione di mente conobbe in particola- 
re come ella era formata di quella balla 
maceria della Terra, dalchcrifultò in lei 
un sì grande conofeimento del vile fuo ef- 
fére, che fi umiliò fino al più profondo del 
nulla, e più di tutti i figliuoli di Adamo 
benché picei di tante miferie. Ordinò il 



Signore queir.' Altiffima cognizione per in- 
cavare nel cuor di Maria San ti ili ma quei 
fondamenti di profondi ili ma umiltà , che; 
dovevano elfer proporzionati al l'altifiìmo 
edifìcio , che voleva in lei fabricare ; e pe- 
rò come la Dignità di Madre di Dio era 
fenza termine, così fenza mifura doveva 
efler l'umiltà, fopra cui fondarfi sì gran- 
de dignità. 

Nel fecondo giorno di quella novena le 
fu dato ad intendere quanto apparteneva 
al fecondo giorno della Creazione del 
Mondo j e le fù infieme communicata un* 
ampliffima podeflà fopra de' Cieli,e di tut- 
ti gl'Elementi i eciòfràraltre per quelle 
due ragioni . Primo perche la Vergine era 
efentc dal peccato originale, e per confe- 
guenza doveva cfTcr anche clenre da quelle 
miferie de i figliuoli d'Adamo, control 
quali aveva Dio in pena del peccato , dato 
autorità alle creature di vendicare l'oltrag- 
gio fatto al Creatore . La feconda ragione 
fù , perche dovendo a lei ubbidire l'ifteflo 
Creatore del tutto, era conveniente, che- 
le ubbidifTero anche tutte le creature . Ve 
ro è , che di quella grande autorità fopra i 
venti, Mare» freddo, flagioni, ed altre 
cofe mai non fi fervi, fenon quandol'cfi- 
geva la gloria di Dio. 

Nel terzo giorno iefù communicata la 
feienza di tutte le cofe attinenti al terzo dì 
della Creazione » onde con tal chiarezza 
conobbe tutte le proprietà deli' acque , er- 
be, frutti, piante, metalli, pietre, e mi- 
nerali , che nè Adamo , nè Salomone , 
ne qualunque altro ebbe mai notizia più 
chiara di tali cofe ; con tal imperio fovra 
di effe , che mai niuna creatura nociva 

P può te 
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puorc danneggiarla , fé ella non lo per ma- 
re ua. Di quella fetenza però, e dominio 
non lì ferui a prò di fc Irena, per non fot- 
trarfi dal patire, mafol tanto alcune vol> 
rcafauorc dc'poueri. Conqucftc cogni- 
zioni ebbe altresì quella della fomma in- 
clinazione Jcll' amordi Dio verfo gli uo- 
mini ; e quindi nafceua in lei un'amore sì 
grande della noftra Giure , e sì gran defide- 
rio di rimediare a' noftri mali per dargu- 
fto a Dio, che farebbe morta più volte, (è 
il Signore noni' auefle con facciale ajuto 
preferuata in vita . Con quella gran cari- 
tà , e brama di faluare i peccatori , fi andò 
icmpic maggiormente proporzionando 
ad eflcr Madre del Saluatore, e perche il 
fuo Figliuolo aueua daefercitare queft' uf- 
ficio per mezzo della fua Palfione , perciò 
ella valendoli del dominio Copra le crcatu 



DELLA VITA 
pcrl'auuenireniuno più fi dannaffe, ma 
tutti J'andalTero a godere i e rcftò il fuo 
cuore sì amareggiato per la feiocchezza, e 
durezza dc'peccatori in non corrifponde- 
re a quefta benigniulma inclinazione di 
Dio verfo la noftra falute , che tal amarez- 
za le durò poi per tutto il tempo che viùc 
in terra. 

Nel quinto giorno le feoprì Dio quanto 
impedì Aero gli uomini con i fuoi peccati 
l'adempimento dell' Incarnazione, c quan- 
to pochi fbfltro per cauarne profitto, e per- 
cor ri (ponderi' a sì alto beneficio. In que- 
lla vinone conobbe tutte le crealure palla- 
te, preferiti, e future , con le loro buone, 
ò ree operazioni , ed il fine di effe . Le die- 
de Dio parimente la Icienza di tutto ciò , 
che aueua egli operato nel quinto giorno 
della Creazione, ed il dominio di tutte le 



re , molte volte al medefimo fine coman- cofe in e(To prodotte. Le domandò in oltre 
'dò loro , che ulàUero contro di lei le lue qual folle il fuo nome , e rispondendo ella, 
forze, e rafHiggefTero come erano per af> io fono Figlia d'Adamo fabbricata con le 
fìiggcrc il fuo Creatore . i voftre mani da viliflìma polucre ; le repli- 

Ncl quarto giorno, inoltrandoli fem- jcò il Signore, da qui auanti il tuo nome fa- 
rà l'eletta per Madre del mio Figliuolo 
Unigenito. Quell'ultime parole di Ma- 
dre le intclcroioloi Beati Spiriti, ed ella 
altro non intefe , che il nome d'eletta. In 

3uefta occalìone infcruoratofi il fuo cuore, 
imandò con fomme iftanze al Signore 
l' effettuazione dell'Jncarnazione,elaTri- . 
nità Auguftifilma glie ne diede parola , 
ond'ella allegrilfima ne chiefe diuotamen- 
la benedizione , che fubito le fu con* 
cefla . 

Nel léfto giorno durando Maria per no- 
uc ore continue in orazione fe le mani fe- 
ftarono l' opre del lèfto giorno, e conob- 
be tutte le fpccie degli animali con i loro 
fini, e proprietà dandoli ad effe foura di 
loro perfetti (limo dominio, ft come alla 
mede! imi s' intimò il comando di ubbi- 
dirlai il che fecero alcune volte, come 
nel Nafci men to del Signore il Bue , e Y A- 
fincllo, che fi proftrano ad adorarlo . Ol- 
tre la notizia delle creature irragioneuoli 
(eie diede la cognizione del modo, con 
cui fu creato il primo uomo i con la qual 
feienza conobbe l'armonia del corpo uma- 
no , con ( atte le fue potenze , e fuo tempe- 
ramento , la natura , e perfezione dell'ani- 
ma ragioneuole > e la lua unione al corpo . 
Conobbe Io ftato della giuftizia originale, 



quarto 

pre più nella cognizione delle Diuinc 
Grandezze . conobbe, di (Untamente tut- 
te le cofe , cnc furono formate , ed ordina- 
re nel quarto giorno della Creazione,com- 
prendendo ladifpofizione, il numero, le 

Dualità, la materia, la forma, e gl'effetti 
e' Pianeti , delle Stelle , e di tutti i Cor- 
pi Cclefti» fopra de' quali ottenne un pie- 
no potere, di cui fi lèruì qualche volta in 
ajuto del Figliuolo , malfime colà in Egit- 
to , dotte fendo il Pacfe aliai caldo, coman- 
dò alcune volte al Sole, che temperaiTe il 
iuo calore verfo il Diuin Bambino, non 
però contro di se , che non volcua efenzio- 
ne dal patire . In quello giorno manifcftò 
il Signore con luce fpecialiflìma la nuoua 
Legge di Grazia , che il Saluatore del 
Mondo era per iftituirc,con li Sacramen- 
ti, che farebbero in e(Ta contenuti , e gli 
abbondanti doni , ed ajuti Diuini prepa- 
rati per quelli « che voleflero godere il 
frutto della Redenzione . Ma conofecndo 
ella infieme lo ftato peruerfo , in cui troua- 
uafi all' ora il Mondo , che con innumera- 
bili colpe fàceua renitenza all'amorofa vo- 
lontà di Dio , che tutti lo vad ino a godere 
eternamente ; fi rinouò in lei un'altro ge- 
nere di martirio per il gran dolore, che eb- 
be della perdizione degl'uomini; 



bc della perdizione dcgl uomini i e pero L.onoDDC io nato acuagiuitiziaongui-uc, 
fece a Dio feruemifóma orazione, acciò 'e come fù perduto da Adamo. Intefe il 

modo, 
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DI NOSTRA 
modo, con cui fu tentato, e vinto, erot- 
ti gli effetti di quello peccato, oltre l'odio 
del Demonio contro del Genere Umano . 
A tal cognizione fi prefe a Aio conto il 
piangere quella prima colpa; e tutte l'al- 
tre, che indi feguirono come fc ella fofle 
fiata colpevole di tutte; onde per quetto 
capo fi può chiamare felice la colpa di 
Adamo , per aver meritato d'efter pianta 

con lagrime sì preziole. Ài conofeere fe 
medd ima difendente da quelli Padri cosi 
ingrati a Dio, u milioni, e fi annichilò 
l'umililfima Signora, non perche ella a vef- 
fc parte nella colpa d' Adamo , ma per a ver 
avuto parte nella fua natura, ed effer Tua 
Figlia. 

Nel fettimogiorno tu dall'Angelo folle- 
vata all' Empireo, dove Dio la chiamava 
a celebrare un nuovo Spofali zio . A tal ef- 
fetto ordinò Dio a due Serafini , che l'alfi- 
ffero in forma vifibile; poi la fece vefiire 
d'una Vefic corrifpondente in bellezza 
ieftema all' interna dell' animo. Quella Ve- 
de fu una Tunicella Ionga , e si riTplc nd en- 
te , che fè un raggio folo ne fbflc venuto in 
Terra l'avrebbe illuminata aliai più del 
Sole, anzi più di quello, che farebbero 
le flette fé tutte foiferoSoli . Sopra la Vette 
la cinterò li Serafini d' una ri cenili] ma cin- 
ta, (imbolo del fanto timor di Dio, co- 
me la Vette era (Imbolo della fua Purità , 
e Grazia . L' ornarono di bcllifiìmi capel- 
liafili d'oro, raccolti tutti con un pre- 
ziofogiojello, per darle con ciò a cono- 
feere che tutti i fuoi penfieri dovevano ef- 
fer uniti in pcrfèttiujaja carità fimbolcg- 
giata nell'oro. Le poltro in piedi beli i ni- 
ni i Sandali , in legno che i fuoi palli , e 
movimenti dovevano eflcr indirizzati a 
fini altiffimi della Gloria di Dio. Le ma- 
ni furono ornate di maniglie ricchiffime , 
per la grande magnanimità , che le le in- 
fondeva ; le deta di preziolìllìmi anelli, in 
fegno del li Doni dello Spirito Santo; il 
Collo con nnCollano rifplendentilfimo , 
da cui pendeva una Cifra di tré prcziofif- 
lime pietre, che nelle tré virtù Teologa- 
li corrtfpondcvano alle tré Divine Perfo- 
ne. Diedero al li orecchi vaghi ili mi orec- 
chini con vermicelli d'argento, per pre- 
parare il fuo Udito all' Ambafciata dell' 
A ngelo , che doveva pretto rice vcre.Lon- 
gola Vcfle pendevano alcune Cifre, del- 
le quali altra dicevano. MARIA MA- 
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DRE DI DIO ; altre MARIA F ER- 
GINE* E MADRE. 

Neil* ottavo giorno fttfollevata in Cie- 
lo in Corpo, ed Anima con grande am? 
nitrazione degli Angeli a vifta di tanta 
bellezza della quale li compiacque anche 
Iddio, e per maggiormente onorarla di- 
chiarò agli Angeli che quella era loro Re- 
gina. L'accettarono elfi ben volontieri, 
e periate là riconobbero, Cantando CCfl 
incfplicabilc armonia Inni bellilfimi di 
ringraziamento al Signore , riufecndo ad 
elfi quello giorno di maggior giubilo, e 
gaudio accidentale, che ha fiato qualun^ 
que altro doppo la Creazione loro. Parlò 
poi Dio a Maria , e le dine . Spola , ed 
Eletta mia , poiché hai ritrovato grazia 
negli occhi mici, dimandami lenza rifèr- 
va quel , che vuoi, e ti alficuro,come Dio 
fedeliflimo , e Rè Onnipotente , che nulla 
ti negato di quei che chiedi ancorché fofle 
parte del mio Regno. Rifpofe la Vergine* 
Non dimando parte del vofìro Regno per 
me , ma lo dimando tutto intiero per il 
Genere Umano; Chiedo, òAltiflìmo,e 
Potente Rè, cheperimmenfa voftrapie- 
tàci mandiate il Vottro Unigenito Mo- 
lerò Redentore. Graditemi fono, rifpo- 
fe il Signore, le tue dimande, e care le 
tue preghiere » facciali come tu domandi ; 
tenderà pretto in terra il mio Unigeni- 
to inerbile fù^E 
Terra . 

Nel nono, ed ultimo giorno di nuovo 
fu follevata in Corpo, ed in Anima all' 
Empireo , dove in vifione attrattiva di 
Dio conobbe tutte infieme le cofe createci 
tutta la Fabrica del Mondo, quale prima 
aveva conofeiuto per parti , intefe l'armo- 
nia, la conneflione, l'ordine, la dipen- 
denza , che hanno frà fè * ed il fine da Dio 
aflegnatoatante creature. Quindi come 
a Regina di tutte quelle fatture dell' Onn i- 
potenza Divina le fu patta in Capo una 
vaghiùlma Corona fmaltata a oro con una 
Cifra , però da lei non intefa , che diceva 
MADRE DI DIO. Con ciò fe le infu- 
kro doni inefJabili , quali ultime difpofi- 
zioni a sì eminente, e {ingoiar dignità . 
Et è da ammirarli, come non ottanti fa- 
vori sì fi raordinarj , mai non cadeùc in 
penficro airumililfima Signora, che ella 
folfe l'eletta per Madre del Melfi*: tanto 

P a in 
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in lei radicato era il baffo fentimento di fé 
mede f ima . 

Compito finalmente il tempo, in cui 
aveva Dio deftinatodi venire al mondo , 
manifcflollo all'Arcangelo Gabriele , e 
non pervia ordinaria d'illuftrarel'Angelo 
inferiore col fuperiore , ma immediata- 
mente gli rivelò tutto l'ordine, eie paro- 
le ftefle dell' ambafeiata. Udì Gabriele ; 
c con migliaia d' Angioli , che io feguiva 
no, in forma vifibtle difeefe dall'Empi 
reo, belliffimo in faccia , rifplendentiliì- 
mone'veftimenti, con in petto una ric- 
chiflìma croce incaftrata, che difeopriva 
il Mirtero dell* Incarnazione . Por loffi al- 
la povera abitazione di Maria, la quale 
all'ora aveva 14. anni , mefifei, e giorni 
dieci (èrte . Era la fìatura di Maria più al- 
ta di quello , che fuolc efler d'ordinario in 
tal età nelle altre Donne» perfettiffima di 
corpo, e con fomma proporzione ; di co- 
lor, d' aria , e di fattezze fi vaghe , ed eccel- 
lenti, che mai niuna creatura fu più bel- 
la di lei . Il fuo vertirc era povero, ed umi- 
le , -ma polito ; di un color mirto dichia- 
ro/ efcuro, che tirava al cinericcio; di 
una compofìz ione poi, ed aggiufhrezza 
lènza curiofità , mà cori fomma modefèia, 
cdoneftà. 

Quando le venne l'Ambafciata dall'An- 
gelolbvaellain orazione, e contempla- 
zione altiflìma de' Mifreri veduti ne'gior- 
m precedenti , defiderando ardentemente 
di efler fchiava di quella fortunatiifima 
Donna, chcdovevaellcr Madre del Mef- 
lìa . Entrò l'Arcangelo , accompagnato 
'da migliaia di Santi Spiriti, nella fUnza 
di Maria; e non folo impedì, che la Ver- 
dine lo falutafle conforme'ii fuo folito co- 
ikumei ma egli fteflbfè le inchinò/alutan- 
dola profondamente con quelle parole : 
-wéve Maria grati* [lena , alle quali paro- 
le turbofli la Santa Donzel la . La cagione 
<K quell'alterazione fu la fua umiltà', che 
ftimandofi inferiore à rutti , fi fèntiva ora 
acclamata come benedetta fopra tutte le 
Donne . Nacque anche quefta turbazione 
dal non faper combinare inGcmc il voto 
latto di Caflità,ed il dovere ciò non ottan- 
te efler Madre . Mà avendo fciolte l'An- 
gelo tutte le difficoltà , come narra l'Evan- 
gelifta, appagata Ma ria diede il fuo con- 
fcnfb all' ineffabile Miftero , rimanendo sì 

a fiora nel gran penfìtre del volerla Dio 
... * » 
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per fua Madre , che proruppe in atti inten- 
lìljìmi di amore , con tali movimenti , ed 
affetti, che neretto il fuo cuore connatu- 
ralmente compreflb , sì che da efio falla- 
rono tre geccie di fangue, le quali porte 
nel fuo luogo naturale per la Concezione , 
formò di elfe lo Spirito Santo il Santillìmo 
Corpicciuolo del Salvatore; di forte che 
la materia , della quale fu comporto . uni- 
camente la diede ii puriùlmo cuore di Ma- 
ria à forza di fanto amore. Veramente , 
e realmente formofli quefto Diviniamo 
Corpo ndl'i(lantc irteflb che la Vergine 
piegatoalquantoilC.apocon le manigion- 
tc , prononciò quelle parole, principio del- 
la nortra Redenzione: Ecce indila Do- 



mini, fiat mihifccunditm Verbum tuum . 
Nel l'i fletto iftan te creata l'Anima Santifli- 

ma del Signore fù infufa in quel Corpo, e 
con l'Unione Iportatica unirli a quefto 
Comporto Umano la Divinità. Succcfle 
tutto ciò in giorno di Venerdì a' 15. di 
Marzo nel far dell'alba, all'ora medefì- 
ma, in cui era flato formato Adamo,cin- 
que milJa , e cento novanta nove anni pri- 
ma di quefto dì, lecondo il computo del- 
la Chiefa nel Martirologio Romano: ii 
qual computo efler il vero, e reale, mi 
c flato particolarmente rivelato , avendo- 
lo io chicfto à Dio per ordine dell' obbe- 
dienza. 

Nel tempo del difecndere nel fèno Vir- 
ginali Verbo Umanato, li commofleró 
tutti i Cicli , e tutte le creature , rifpettan- 
doin maniera ftraordinaria il fuo Creato- 
re , e dando fegni^i qualche occulta rino- 
vazione , e gioconda murari/a, per la 
preferrza vivifica del Redentore del Mon- 
do ; e quantunque non fofi'c palefe agi' uo- 
mini quefta commozione , e novità dt 
tutte le creature ; perche Dio volle tenerla 
occulta , fuorché agi' Angeli . Solo nel 
cuore di alcuni GiuftiinfufeDioinqucll' 
ora un nuovo movimento, ed influito di 
giubilo ftraordinario, di cui ne pur cfli 
intefero la cagione ; benché fofpettaflero 
alcuni fc mai quella novità foflè effetto del- 
la venuta del Melila ; della quale bensì al- 
ti Santi Padri del Limbo fù portata la no- 
tizia dall' Arcangelo San Michele , e 
perciò in elfi fù maggiore la commo- 
zione , ed allegrezza , che fperimcnta- 
rono. Anche all' Inferno giunfc alcuo* 
eftetto di quefta venuta del Salvatore ; 

poiché 
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DI NOSTRA 
pciche con infolita pena, e mitezza fen- 
tirono i Demonj una fona gagliarda del 
potere Diuino , che a guifa d'un 'onda im- 
petuofagli rouerfeiò tutti ncJ profondo di 
quelle cauerne, fenza però che ne fapeflc- 
ro la cau fa. 

Compito nel!' Utero Virginale per ope- 
ra dello Spirito Santo l' Incarnazione del 
"Verbo, ni la Vergine eleuata alla vilìòne 
intuitiua di Dio , con la quale oltre gli al- 
libimi altri mirtei} intefe chiaramente il 
lignificato di quelle cifre dette di fopra 
non mai a lei l ineiate . 

Quanto al Diuin Bambino andaua egli 
crclcendo con l'alimento , e foftanza della 
Madre, come gli altri Bambini; ma con 
quella diuerfità , che la materia con cui 
eglifinutrtua, era fommamente mirabi- 
le. Il che per intendere fi ha da riflettere 
che gli atti molto fcrtienti , e gli affetti 
amorofi alterano naturalmente gli umori 
edilfangue- Or quello fangue ed umori 
alterati in Maria Santiflìma a riguardo de' 
funi atti tlruentiilìmi , ed amorofi affetti 
verfó Dio, erano dalla Diuina Prouidcn- 
zainuiatiìn alimento del S. Bambino; e 
Così rcftaua naturalmente fomentata l'U- 
manità del Verbo Diuino, cdinfieme ri- 
creata la Dtuinità col beneplacito di quel- 
le eroiche Vi rtù, chedi continuo eferci- 
taua la Vergine Madre, fomminifrrando 
nutrimento puriffimo , e folranziofo/pre- 
muto a forza di Santo Amore . Il cibo poi, 
che ella prendeua , fapendo che doueua 
fèruire per dar alimento al Diuin Panciul 
lo , era imprcziofìto da lei con tali affetti , 
ed atti eroici di virtù, che ne ftupiuano 
gli Angeli in vedere azioni umane così or- 
dinarie renderfi da Maria così grate al Si- 
gnore , e di tanto gran merito . 

Il Corpicino del Signore nelf iftante 
della fua Concezione non fù maggiore d' 
un ape ; e l'Anima Santiflima , che in que- 
llo Corpo s' infufe , efercitò fubito quefti 
atti. Primo conofecre, e vedere intuiti- 
vamente la Diuinità come era in fé, e co- 
me fèaua unita alla fua Umanità . Secondo 
riconofeerfi nel fuo eflere d' uomo inferio- 
re a Dio, e umiliarli profondiflìmamen- 
te. Terzo amarla con amore beatifico . 
Quarto offerirfi in Sagriflcio di Reden- 
zione, accettando l'euere paffibilc in bene- 
ficio degli uomini. Quinto prendere il pof- 
felfodi quel TalamJVirginale di Maria , 



SFGN OR A. 129 
ecompiacerfene. Sello ringraziare l'Eter- 
no Padre per auerla creata con tanti doni» 
e grazie, ed auerla dentata dal peccato ori- 
ginale . Settimo pregare per la fua Santifli- 
ma Madre > c S. Giufeppe, dimandando 
per efli dall' Eterno Padre la falute eterna . 
Con li muli arti meritò tanto , che faria 
flato valore barrante per rifeattar infiniti 
Mondi; ed il folo atto d'obbedienza in 
foggettarfi al patire , e quell'impedire,che 
la gloria della fua Anima non ridondaffe 
nel Corpo , faria flato foprabbondante 
merito per la noftra Redenzione. 

A proporzione degli atti che efercitò 
Crifto Signor BoftffO efercitò anche i fuoi 
la Vergine Santi Hi ma . U mil ioli! profon- 
damente avanti U Trono della Sovrana 
Maefià ; adorò il Signore nel fuo EfTcre In- 
finito, e nell'Unione alla Natura Umana; 
diede gloria a Dio a nome di tutti gli uo- 
mini , e particolarmente per auerla eletta 
Madre del fuo Unigenito; offerirti d'ali- 
mentarlo, fcru ir lo, ed anlfrcrlo in tutto, 
e cooperare per quanto le foffe potàbile al- 
la Redenzione Umana ; dimandò grazia 
di notcr efercitare degnamente il Minille- 
ro in sì grand'Opera.. 

A'fopradetti atti interni efercitati da 
Maria tolto che ebbe concepì to nel feno il 
Diuin Verbo, corri/pofero gli elìcmi: fi 
proftrò in terra , adorandolo profonda- 
mente, e quefte adorazioni le continuò 
tutto il tempo della fua vita , con fare dall' 
una mezza notte all'altra trecento genu- 
fìeffioni, e più quando non era impedir* 
da altre occupazioni , ò viaggi ; ed indi- 
rizzava tutte le fue azioni in olfcquio del 
fuo Bambino . Nel giorno dell' Incarna- 
zione tè le manifeftarono vifibiii i fuoi 
Angioli pieni di gaudio , adorando nel 
fuo Ventre il loro Dio Umanato ; fc le of- 
ferirono pronti a fcruirla come loro Regi- 
na , ad allilterJa ne' fuoi Jauori , ed in tut- 
to ciò che ci faria compiacciuta di coman- 
dare; e quanto diflcro, tanto Seguirono, 
fino a feruirJa a tauola quando accadcua 
che ella era fola fenza il fuo Spofo Giu- 
feppe . 

Nel tempo della fua grauidanzagedeu* 
per ordinario della prefenza del fuo Di- 
uin Figliuolo in diuerle maniere. Urne*, 
do pero , che cagionaua in lei maggior 
confolazione, era in vedere nel fuo pu- 
rismo feno come per mezzo j* U n 

P 3 Cri- 
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Cri ittal lo l'Umanità Santillìma ri (chiarirà j ancorché vedette tutto il Aio interno dcfi- 
con la luce della Divinità . Le ri u lei va pa- I derofo di fa per la cagione di sì Urani efiet- 
rimentedinonpiccol contento il vedere Iti. Durò quattro giorni il viaggio.ncl qua- 



gli augelletti , che accorrevano ad adora- Uc fucceflcro varj prodigi . Uno fu di retti- 



ne 



re nel ventre di lei il Aio Creatore,dandoli 
lode con lieti canti , ed umili atteggiamen- 
ti ; il che occorlé più e più volte, ordinan- 
do così Iddio per confolazione delia Aia 
cara Madre, alla quale alcune volte por- 
tavano nel rofìro bellilfimi fiori .eli ripo- 
nevano trà le Aie mani , Armandoli ivi ad 
afpcttar che ella ordinaffe loro di cantare» 
ed altre volte per fot tra r fi dall' inclemenza 
della AagioneA rifugiavano i poveri au- 
gelletti da lei , come a Aio riparo, e la beni- 
gniffima Signora non folo gli ammetteva , 
màgli alimentava ancora compiacendoli 
di quella loro innocenza . 

- rifìtddiM*rUàS.Eli/*bett*. 

Onobbe in queir o tempo la Vergine 

nell'ettafi avuto doppo Klncarnazio- 
, che era beneplacito di Dio , che ella 
vi fi rade S. Elifabetta per fant iti care con la 
prefenza del Aio Divin Figlio il Precurfo- 
re, che do ve va ria Ice re da elfi. Dimandò 
per tanto del Aio Spofo Giufcppe la deter- 
minazione del viaggio, &cglife le offerì 
per compagno. Sillabili dunque il giorno 
della partenza, che fu il quarto doppo l'In- 
carnazione del Verbo, e preparato il tutto, 
cioè un Giumento umile prefo in prelHto 
alcuni pochi frutti , un poco di pane, ed 
alcuni piccoli pefei , partirono da Naza- 
ret verfo la Cafa di Zaccaria dittante 27. 
leghe di camino afpro, e difficile, e da Gc- 
rufalemme due leghe in circa . Si fervi Ma- 
ria nel viaggio tal volta del Giumento per 
obbedire al Aio Spofo j però il più viaggia- 
va à piedi , e pregò molte volte S. Giufep- 
pe di fervirfi anche luidi quclla^povera ca- 
valcatura, màilS. non volle mai farlo . 
Pillavano molte ore in filenzio ; ed in tan- 
to la Vergine alternava con i fuoi Angeli ? 
à lei folo vifibili, Inni di gloria all' Altil- 
fimo 1 e S. Giufeppc fi tratteneva con Dio 
in orazione. Doppo un longo viaggio trat- 
tcnevanfi in fanti ragionamenti , da* quali 
fentcndofi cftraordinariamcnte accefo ilS. 
Spofo , ne fapendo onde nafeefle in fe tan- 
to fuoco , fù più volte per interrogarne la 
Vergine , mà non fi attentò mai à farlo,nc 
U Vergine volle mai fcoprirli il Miftero, 



tuire ad una donzella inferma la fanità, or- 
dinando Maria col Supremo Dominio ? 
che aveva delle creature, agl'umori, li 
quali la feon volge vano, che fi rimettefTe- 
ro ti Aio temperamento. Arrivarono i San» 
ti Pellegrini doppo 4. giorni à Giuda , che 
era il nomeproprio della Città , in cui vi- 
veva S V. li labe tra, ancorché alcuni Impo- 
fitori abbiano (limato che quetto nome di 
Giuda non folle quello della Città, mà del- 
la Provincia , e ciò à cagione che doppo- 
la Morte di Critto non vi era più quclta 
Città fèndo Hata rovinata . Intorno a que- 
llo punto perche l'obbedienza m'hà impo- 
rlo che lo dichiari efattamente, dico che 
il luogo dove adeffo i Fedeli corrono ad 
adorarlo, è quell'irte fio dove la Vergine 
vifitò Sant' Elifabetta. avendo il Signore 
ordinato che non ottante la rovina di 
quella Terra, fi fia con ferva ta quella Cafa , 
ed ivi fi fa br 1 caffè un Tempio . Vero è,che 
S. Zaccaria per alcuni accidenti non dimo- 
rò fèmpre à Giuda , mà andò pofeia ad abi- 
tare in Ebron , dove pure aveva abitazio- 
ne, edivi morì. 

Prima che arrivane Maria à Giuda prc- 
corfe S. Giufèppe à prevenire Zaccaria per 
falutarlo, come in fatti fece , infiemecon 
tutti gli altri di quella famiglia, ed arriva- 
ta poco doppo la Vergine Madre fu incon- 
trata da Sant' Elifabetta la quale preve- 
nuta dallo Spirito Santo era difeefacon al- 
cuni della Aia famiglia à riceverla. Fù però 
la prima la Vergine à filmare Elifabetta 
con quelle parole : il Signore Aa con voi, 
carillima mia : à cui Elifabetta rifpofe : 
Egli vi premjd'efTer venuta à darmi que- 
lla confolazione . Doppo quello pronto 
fallito fi ritirarono ambedue inficine, e di 
nuovo la Madre di Grazia faluto Elifabet- " 
ta dicendo: Dio vi fai vi Cognata miaca- 
rilfima,ela Divina Luce vi communichì 
grazia, evita. A quefte parole retto Eli- 
fabetta piena di Spirito Santo, e così illu- 
minata nell'interno , che in un'iftante co- 
nobbe altiffimi Mifteri . II Bambino Gio- 
vanni al proferirli delle fudette parole fù 
mirato da Dio « che gli diede in quel pun- 
to l'ufo perfettiffimo della ragione, e lo 
fauttficò del peccato originale, riempen- 
dolo 
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dòlo di Spirito Santo. Nell'iUclTo tempo 
vidde pure Giovanni nel Ventre della Ma- 
dre il Verbo Umanato , fervendoli come 
di cri ftallo le Vifccre caltiffimedi Maria, 
e di fineftra le pareti de! Seno Materno } ed 
inginocchiatoli adorò ilR.cdcntore.Qucft' 
adorazione fu il movimento di giubilo , 
che Tenti nel Tuo Ventre fàrfi dal Tuo Santo 
Bambino Elifàbetta ; la qual attonita à 
fante maraviglie ,fiflàti gl'occhi in Maria, 
proruppe in quelle parole riferite da San 
Luca. Benedetta tù frà le donne , di que- 
lle parole inrefe il lignificato il Batti Ita, ed 
ad effe rifpofela Vergine con dolciffima ,e 
jnodeftiulma voce , intonando il Cantico 
Magnifiau. Allorché fi fepararono que- 
fte due Matrone , s' offerì Elifàbetta per 
Serva, e tutta la fua famiglia alla Vergi- 
nei pofeia la pregò che per fuo ripofo, e 
ritiro accettane una fhnza , che ella mede- 
iìma adoperava per far orazione. Accettò 
Maria Santi ifima con coi dia! ringrazia- 
mento la ftanza affegnatale , ed in ella mai 
più niuno vi entrò, eccetto che Sant' Eli- 
fàbetta. In quefli dolci ragionamenti en- 
trata già la notte , fi ritirò la Vergine Ma- 
dre; mà prima dimandò la benedizione, 
come à Sacerdote del Signore , à Zaccaria; 
alla cai mutole z za non fi mone ella per all' 
ora à rimediare ? ancorché per lui tacefle 
orazione , e molto teneramente lo compa- 
tiflè. Dopo tré giorni domandò San Giù- 
feppe licenza di ritornarfene à Nazaret , 
ofrerendofi di ritornare à Giuda al primo 
auvifb, che n' ave ile dalla fua San ti ili ma 
Spofa . Partito dunque Giufeppe ordino 
Maria il fuo modo di vivere in quella Ca- 
fa, e fu qua fi lo (le fio, che ofiervava in 
Nazaret. Lavorò di fuemani lé fafeie al 
Bambino, che doveva nafeerc, e doppo 
unalongacontefa d' umiltà , avendo otte- 
nuto da Elifàbetta , che à fe rocca (Te l'ubbi- 
dire, ed à lei LI commandare, occupoffi 
in quei lavori di mano, chele venivano 
importi dalla Santa Cognata. Vcroè,che 
quanto ella lavorava tutto Jo ferbava con 
fomma venerazione Elifàbetta fenza mai 
fcrvirfenc in altro ufo . 

Con quella famigliarità della Madre di 
Dio ere! be Elifabetttaad ahiflima Santi- 
tà : arrivò più volte à vedere la Vergine at- 
torniata di fplendori , e lo; le vara da terra; 
nel qual tempo conofcendola afTorta in 
Dio, s' inginocchiava a vanti effa per ado- 
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rare il Verbo Umanato , chefapeva chiu- 
derli nel fuo Seno : lènza però mai palcfare 
ad alcuno qucfto fecreto Miftcro, fuori 
che à Zaccaria, ed al fuo figliuolo Giovan- 
ni , e quello folo doppo la Natività del Di- 
vin Infante. 

Serviva in Cafa d* Elifàbetta una Don- 
zella d'inclinazione cattiva, iraconda , in* 
quieta, fpergiura, e mormoratrice ; à ca- 
gione de' quali peccati il Demonio con 
molti compagni già da 14. anni l'affifteva. 
ed accompagnava per -tutto . Accortali 
Maria de) peffìmo flato di quella Serua , e 
della cagione ,per cui il Demonio aveva 
prefo il pofTeflo di lei , pregò il Signore 
per quell'anima ; le ottenne il perdono de' 
peccati, ed ordinò alli Demonj, che mai 
più la tormentafTcro , e che ne freffero 
femprc da lei lontani in quella maniera , 
che avevano fatto al primo porre che 
fece cfla Vergine il piede in quella fo- 
glia. 

Abitava vicino à quella mcdcfima Cafa 
di Gioachino un'altra Donna niente mi- 
gliore della detta poco anzi. Intefo ch'eb- 
be cortei effere venuta in quelle parti una 
Giovine foraftiera, modella , umile , e 
ritirata; Chiè > qucfta, difTe , che vuol fa- 
re della 1 ingoia re ? voglio ben io vedere 
chi ella fìa. Ciò detto, portoli) per mera 
curiofità alla Cafa d'EJifabetta per veder 
la nuova Offrite ; màecco che alla prima 
vifla della Vergine fi fentì tolto cambiare 
gì* impuri fuoi affetti in tutt* altri califfi, 
mi, e piante dirottamente le fue colpe ì 
ancorché non fapefTe d'onde nafcefTe in lei 
quella mutazione . Molti altri acquirtt 
d'anime fece in quefto tempo noftra Si- 
gnora , mà fempre in fecreto , fenza che 
mai altri li accorgcfTero che la grazia , e la 
convezione veniva dalle fue fante pre- 
ghiere. 

Erano feorfì ormai due mefi, che la Ver- 
gine dimorava con Elifàbetta, fantifkan- 
do con le fue azioni , e varj efempj d'umil- 
tà tutta quella famiglia. Prevedendo per 
tanto Elifàbetta la vicina partenza delia 
Cognata, cominciò àfentire la perdita , 
che doveva farne frà poco . Un giorno 
dunque flì à parlare per pervaderla à cam- 
biare l'abitazione di Nazaret in quella di 
'Giuda, che ivi fi farebbe chiamato Giu- 
feppe , ed ad ambidue avrebbe ella fèrvito 
con la Cafa , con la famiglia , e conja per- 

P 4 fona. 



t*i COMPENDIO 
funi. Aggradì Maria l'offerta, màdifle, 
chefcnzail beneplacito di Dio, e del Tuo 
Spofo ,non poteva in ciò rifol vere colà al- 
cuna j avrebbe in tanto rapprefèntato à 
Dio ncir orazione ouefti fuoi dcliderj , ed 
inlìeme fatto fapereà Giu/cppc quefto Aio 
invito. Acquictoffi à quello partito Eli- 
sabetta, efoloprcgollaintanto à conten» 
tarfi di fermarli feco (ino al fuo parto . Ri- 
n rolli all'ora la Vergine nella fuaftanza 
pei intendere fopra ciò la volontà del Si- 
gnore- fùfubito rapita in un'cltalì fubli- 
iniifima, nella quale le fece Dio intende- 
re , che l'adirtene pure à quel parto , e tar- 
daiTc il fuo ritorno à Nazaret fino à compi- 
re la circoncifionc del Bambino^h'eraper 
nafecre in breve. 

Giunto iJ tempo d' ufeire il Battila dal 
ventre materno, nefù egli àuvifato dell' 
ora dal Signore: àqucfr'auvifo, e cogni- 
zione di dover fòrti re al Mondo, ftette il 
Santo flambino come Ibfpcfo di quello 
avefTeàfare; perche da una parte le caufe 
naturali avevano già ridotto il parto à per- 
fezione, ed egli Ioconofccva, e fi aggiun- 
geva anche l'efprcffa volontà del Signore , 
che ciò ordinava, dall' altra parte cono- 
fceva, e ponderava il pericololb viaggio, 
che intraprendeva in quella vita mortale . 
Jvlà poi rivolto à Dio con piena obbedicn 
Za, e grande fidanza nella fua bontà, lì 
faccia, dille , in me il vortro Divino vo- 
lere, ò Signore, e concedendomi che io 
porta impiegare la mia vita in fervizio vo- 
fìro , datemi la voli ra benedizione in que- 
Itopaflaggio, che devo fare dal ventre ma- 
terno al Mondo. Così il S. Hambino.Con 
laqual dimanda meritò di nuovo d'avere 
da S. Macflà nel punto del nafccrclafua 
fanta benedizione , e grazia . Nacque no- 
ve giorni prima che (ì compilerò i nove 
melidoppola fua Concezione, fendofi per- 
fezionato anticipatamente à cagione dell' 
e bere fiata miracolofamerrtc fecondatala 
ftcrjlità della Madre. 
. Partorirò il Battifla ne diede torto Eli- 
fabetta auvifo alla Vergine, qual non ave- 
va ardito invitare ad affiftcrla . Mandò 
,Maria le fafeie da fe lavorate per involge- 
re il Bambino ; poco di poi venne ella me- 
defima per iftintodi Dio ìc rtandogià Eli- 
fabetta /gravata dal parto, e nel Tuo letto 
•ompofta prefe Maria il Bambino nelle 
mani^el'offerì torto in oblazione all'È 
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terno Padre. M olirò egli gran giubilo di 
vederli trà le braccia della Madre di Dio, 
e fi piegò in atto di riverenza , facendo al- 
tri gerti amorevoli verfo di lei i la quale 
peròficonfcrvò fempre con Maeftà, len- 
za ne pur una fol volta baciarlo , come 
fuolefarfi, e permetterli in quell'età, an- 
zi ne pure Io mirò filTamente in faccia , at- 
tenta tutta in confidcrare quella bellitfìma 
anima, di maniera che perle fole fpccic 
entrate ne' fuoi occhi non l'avrebbe fapu- 
to conofeere . 

Neil' ottavo giorno fu circoncifo, e 
le r impofe nome Giovanni , con tutte 
quelle circoftanze, che racconta l'Evan- 
geliftaj riebbe la favella Zaccaria , e l'eb- 
be per mezzo di Maria SantilTima , la qua- 
le ufando del potere , che aveva fopra le 
creature, fciolfe l'impedimento della lin- 
gua di lui, acciò benedicelfe in qi;cll' oc- 
cai ione il Signore, come fece con ammi- 
razione di tutti , che non in te le ro come fi 
operane quel prodigio . 

Doppo della Circoncifione giunfe da 
Nazaret a ripigliar la fua Spola Giufcppe ; 
l'accolfe con fommo giubilo , e rifpetto la 
Santa Spola, gli s'inginocchiò d'avanti ,c 
lo richiedette di benedirla? indi fi andò 
difponendo il tutto per la partenza. Mà 
Elifabetta defiderofa di prevalerli di sì bel- 
la occalìone avendo in cala fua la Maertra 
della fapienza, fù a ritrovare la Cognata, 
e caldamente prcgolla a lafciarle qualche 
irtruzionc con la quale dovelfe regolarli 
doppo la di lei partenza . Furono sì effica- 
ci le ragioni , che adduffe , che Maria $' 
intenerì , ne potè negarle quella confola- 
zionesìgiufla; e però.- Sollcuate, ledil- 
fe , fempre il vortro fpirito, e la mente vo- 
rtra al Cielo, e con la luce della grazia « 
che avete , non perdette mai di villa l' El- 
itre immutabile di Dio Eterno , ed infini- 
to, e quella bontà immenfa, che fi morte 
a cauarc dal nulla le creature per follcuarlc 
alla Gloria, ed arricchirle de' fuoi doni . 
Quello ha da cflcre il vortro impiego , di- 
fimbrazzarc il cuore da ogni altra cofa,ac- 
ciochelibero , efueltocorraal fuo fine . 
Per quefto amica mia v'incarico molto 
che lo purghiate da tutto il terreno , acciò 
difoccupara afratto dagli impedimenti di 
querta vita vi follcuiatc alle Diuine chia- 
mate, e polliate rifpondcre allegramente 
fenz' alcuna violenza al Signore quando 

farà 
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AràtcfrlpXìdilafciareilcorpo, e tutto ciò | Onnipotente, everoDiovi affifta feni- 
che il corpo ama. AdefTochcil tempodi .prc, e liberi d'ogni male; vi difenda con 
patire, e d'acquiftarc la corona, procu-/ la grazia 



cammarc con 



patire. 

riamo di meritarla , e di 
velocità (ino ad arriuare all'ultima unio- 
ne del noftro vero , e Sommo Bene . A 
Zaccaria voftro Marito, e Capo, men- 
tre durerà in vita, procurate con fpecial 
cura obbedire, amarlo, e feruirlo. Of- 
ferirete Tempre al Tuo Creator il voftro 
Battifta , e in Dio , e per Dio potrete 
amarlo come Madre . Procurate con ar- 
dente zelo che in tutta la voftra cafa , e 
famiglia (ìa temuto , e riuerito il noftro 
Dio, e Signore d'Abramo , Ifocco , e 
Giacobbe. Auerctc grande attenzione di 
fauorire i bifognoiì, e poueri quanto vi 
farà polii bi le ; prouedcteli con i beni tem- 
porali, che Dio liberalmente vi Irà dato } 
acciò con l'ifteffa liberalità li difpenliate 
a'poueiclli . Siamo figliuoli dell' iftelfo 
Padre, che ftaneCieli, di cui è tuttoil 
Creato i non è ragioneuole che fendo il 
Padre ricco, debba un figlio eflère com- 
modo , e l'altro mifero , ed abbandonato . 
Continuate quello, chefate, edefeguite 

2ucllo, che auete in penficro , mentre 
accanalo rimette alla voftra difpofizio- 
ne, e con licenza di voftro Marito po- 
tete efler liberale : In tutti t trillagli , 
che Dio vi manderà, conférma rete la vo- 
ftra fperanza in lui . Sarete benigna , man- 
fueta, umile, epiaceuole, e molto pa- 
ziente con tutte le creature, ancorché al- 
cune di loro vi lìano molefte , riflettendo 
che con ciò fono iftromtnto della voftra 
corona . Per gli altillìmi Miflerj , che 
Dio vi hà maniftftaro , lo benedirete 
eternamente , egli dimandatele inceflan- 
tementc con amore, e zelo la falute dell'- 
anime . Pregarete Sua Diurna Maeftà , 
che goucrni me, e m'indrizzi a difpen- 
fer degnamente, e con fuafodisfazione il 
Jigramcnto, che per fua bontà immen- 
fa hà confidato ad una sì vile , e pouera 

Scf r? v£ ,n<lu ' ,a Vcr 6' nc ncl licenziarfi 
da . LJifabctra; da cui per ultimo diman- 
dò proftrata la benedizione . Fù pofeia 
a licenziarli da San Zaccaria, a'cui pie- 
di umilmente genufletta pregò il Santo 
Sacerdote a benedirla . Le parole della 
benedizione , le quali adoperò il Santo 
Profetai furono le fegucnti , prefe quafi 
tuye dalla Sagra Scrittura. La Dcftra dell'- 



efficace della fua protezione i vi 
empia della rugiada del Cielo, e della 
pinguedine della Terrai vi feruano i po- 
poli , e vi adorino le Tribù, per cUer 
voi Tabernacolo di Dio .• Sarete Signo- 
ra de'voftri fratelli, ed i figliuoli di vo- 
ftra Madre piegheranno il ginocchio d'- 
avanti a Voi. Quello che vi magnifica- 
rà, e benedirà farà magnificato, e bene- 
detto i e quello che non vi magnificarà fa- 
rà maledetto . Conofchino tutte le creatu- 
re Dio in voi , c fia per voi ingrandito il 
nomedell'Altiifimo Iddio di Giacobbe. 

Finita quefta benedizione bacciò Ma- 
ria Je mani al Santo Sacerdote , che tutto s' 
intenerì . Egli dippoi oflcruòfcmpreli fe- 
greti Miftcrj; folo una volta che (1 faccua 
nel Tempio una radunanza dc'Sacerdoti j 
moffo da Spirito Sourano, proruppe im- 
prouifamente in cjueftc parole : Credo fer- 
mamente, che 1 Altiflimo Dio ci abbia 
vilitato, inuiandoal Mondo il Melfia , 
chehàda rifcattareil fuo popolo. A tali, 
parole deftatolì in S.Simeone un grande af- 
fetto : Non permettete ( dille ) ò Dio gran- 
de d'Ifraele , che quefto voftro feruo parta 
da quefta valle di miferic prima che veda 
lanoftra Salute, ed il Rcdentor del fuo 
popolo . Licenziatali Maria da'Santi con- 
iugati , volle prima di patire vedere anche 
il Battifta, e prefolo nelle braccia gli die- 
de molte benedizioni mifteriofe . Il Santo 
Fanciullo per difpofizione Diuina parlò , 
benché in voce bafla, alla fua Signorale 
domandola fua alfiftenza , e benedizione * 
le bacciò tré volte le mani .• e adorò nel fuo 
Ventre il Verbo Umanato. da cui ebbe 
nell iftelfo tempo corrifpondenza d'affette, 
e beneuolenza , conofeendo , e mirando 
1 tutto con fuo fommo giubilo la Vergine 
Madre . 



Ritorni di A4 Ari a À mz.*rtt . 



P A rtirono finalmente da Giuda i Santi 
Ofpiti Maria, e Giuftppcdi ritorno al- 
la fua pouera Cafa di Nazaret, fpendendo 
nel viaggio quattro intieri giorni, fenza 
mai valerli dell'autorità fopra le creature , 
ancorché li molcftauero il caldo della 
ftagioné, i faffi, ifterpi, ed altre inco- 
moditi. Operarono benii varj miracoli , 
i coni 



134 COMPENDIO 
con i dualioccultamcntclibcraronoda va- 
rie infirmiti , e miferic molti infermi , e 
bifcgnofi . Arrivata à Nazaret comincio 
fubitorumililfima Signora a nettare, ed 
aegìuftare quella povera habitazione, af 
fifìita in quefto cferci^iod'umihà da fuoi 
Santi Angioli, ed or di nò la ferie di per- 
fctriflìma vita , che folcva praticare con 
ogni più accurata efmezza . 

Tante virtù in Maria fcorte da Lucife- 
ro ecittarono in lui grande fofpetto, fe mai 
da Donna così virtuofa fofTe per nafcere 

2ualchcduno , da cui egli venifle opprcfTo. 
;hepcrò radunato colà giù nell'Inferno 
un Conciliabolo di Demoni, propofc lo- 
ro il fuodubio, ed cfpofe i fuoi penfieri . 
La conclufioue di qucft aflcmblea fù do- 
verli adoperar ogni sforzo di tentazioni 
per fuperare, ed opprimere quefta gran 
Donna , V idde tutto quefto disegno l'In- 
carnato Verbo i onde per vef lire di nuova 
fortezza l'invincibile Signora, fi levò co- 
me in piedi nel Talamo Virgi nale , a mo- 
do di chi vuole opporli in difefa, ed in 
quefta politura fece orazione all' Eterno 
Padre , pregandolo à rinovare i fuoi favo- 
ri con la cara fua Madre. 

L'ordine della battaglia fu quefto . Traf- 
fe feco Lucifero le fette legioni de' fuoi 
principali Minifbi , che nella caduta dal 
Cielo fcgnòeflb per tentatori degl'uomini 
nc'fetteviz) capitali. Stava in quel men- 
tre Maria in orazione , e permettendolo il 
Signore entrarono l'unadoppo l'altra tutte 
quelle Legioni infernali à farvi ogni sfor- 
zo, che fofle loro potàbile, e che ft pelle 
lor fuggerire ò la propria malizia, o la rab- 
bia, che hanno contro ài Genere Umano, 
ò la premura di ubbidire al loro Prencipe 
dclk tenebre . Però tutte quelle machina- 
nazioni conobbe la pririemiflìrna , edac- 
euratifl&ma Vergine , e k fece tutte «vani- 
re con la fua (ingoiare fapienza , & incom- 
parabile attenzione , lènza che a tanta ca- 
naglia di nemici, con tanta varietà, ed 
aftuzia di fuggeftioni mai riufeifle di fra- 
ilornarla in cola alcuna , ò d'impedire che 
non operate qualunque delle fue azioni , 
benché minima , con tutta la pienezza 
della perfezione . Rimafero tutte quelle 
podefrà infernali flranamente delufe , ed 
au vilite i del che arrabbiandoli Lucifero , 
e fgridando altamente le fue ftjuadre, de- 
terminò di rinovar la battaglia, mctten- 



DELLA VITA 
dofi egli freiToalla teftadt tutte loro infic- 
ine; e fpcrimentando contro della fòla. 
Vergine tutte quelle forze , con le quali gli 
è riufeito d'introdurre tanti errori , e tan- 
ti perverfi coftumi nel Mondo, tutte le 
provò sbaragliate da lei fola ; ne gli valfe 
il fervidi che fece , come d'iflxomenti del- 
la fua malizia , di alcuni vicini della San- 
tilfima Vergine per moleftare ò lei, òSan 
Giufèppc, poiché tutte le fue arti non vai» 
fero cne a far loro efercitare fèmpre più 
eroiche virtù, & ad accumulare la gloria 
delle vittorie, che di lui riportò femprc 
Maria .La prova però maggiorerà quale 
Dio cfpofe la fublimifllma Santità di que- 
lli due ammirabili Conforti , fia quella ; 
di cui è ora tempo di favellare . 

Correva già il quinto mefe della gravi- 
danza di noft ra Signora, quando Giufep- 
pe cominciò ad accorgerli del tumore del 
ventre virginale, perche fendo ella perfet- 
titfìma di corpo poteva meno occultarlo l 
Fù una faetta al cuore del Santo quefta no- 
tizia; sì per l'amore intenfiffimo con cui 
l'amava; sìperilrifchioin cui la vedeva 
d 'efler conforme la legge lapidata . Cre- 
fceva il dolore per non poterlo sfogare con 
alcuno per tema d'infamarla . Ricorfe a 
Dio con ferventilfima orazione, perche 
fofpettava bensì egli , che vi fofTe nafeofìo 
in quella gravidanza qualche Miftero,non- 
d ime no di quefto non fc ne alficurava ; on- 
de non fapeva à che determinarli , volen- 
do Iddio darli campo d'efèrcitar vari atti 
eroici di virtù prima di palefarli il fegrcto. 
Il tormento, che pativa il fuo cuore era 
grandhlimo, ene dava anche legni nell- 
efterno, avendo il volto pieno di triftez- 
za. Non aveva però bi fogno di quefti fo- 
gni efteriori per conofeere l'afflizione del 
fuo Spofo la Vergine , perche tutto quello 
che pafTava nel cuore di lui ella chiaramen- 
te lo vedeva , fenza mai però ftoptirli, co- 
me andafFe il fatto, mà lafciando il tutto 
alle di fpófizioni della Providcnza, quan- 
tunque amane tener iflimamen te il iuo Spo- 
fo , e grandiffima fofTe la compaffion c.che 
li portavaper sì penofo martirio .Creden- 
do femprc più il fofpetto proftguì anche a 
moftrarfi il Santo fempr* più penferofo , 
c malinconico ; parlava tal volta con qual- 
che feverirà non prima ufata ; del che non 
fece mai dimoftrazionc alcuna la rTudcrr- 
ttj£maSignora,anzi trattava fece fmi affa^ 
i bil- 



DI NOSTRA SIGWORA. itf 
bìfmente ,lo fcrviva àmenfa,li dava da fe- 1 profondrflìma umiltà il Signore, che fi 
dcrc> li porgeva il cibo; màqueflo iftef- jfoue compiaciuto d'eleggerlo per Spofo 
fo lafciava Tempre più indeterminato il della fua Madre ; dimandò perdono della 



giudizio di Giufeppe, non fapendoa chi 
credere, òa'fuoi occhi, a'quali era evi- 
dente il tumore del ventre, ò alla Purità 
grandiffima, e fina corrifpondenza verfo 
disè, che vedeva in Maria. Fra quelle 
perpleflìtà rifolfc finalmente dafTcnrarfi 
prima che fuccedefle il Parto. Conobbe 
torto quella rifoluzionc la Vergine; onde 
rivoltaa'fuoi Angeli li pregò a poner elfi 
rimedio à tanto male .Ubbidironagli An 
geli, mandando interne ifpirazioni al San 
to per pcrfuaderli la indubitabile Purità 
della fua cafliffima Spofa . Kitardarono 
qucfle ifpirazioni , larifoluzione; mà fi- 
nalmente non (minuendo!! mai , anzi fem- 
ore crefeendo l'oggetto de'fuoi fofpetti ? 
lenza poter quietare il Tuo affanno riflblvc 
di nuovo d'afTentarfi doppo d'aver pafiati 
in quella penofiflìma mitezza di già due 
meli. Preparò dunque il fuo picciol far 
dello , e qualche denaro con Tuoi fudori 
guadagnato . Prima d'ufeir di cafà fece 
orazione al Signore , domandandoli 
affiflenza, eprotefìando, che non lafcia^ 
va la fua Spola per timor d'adulterio , mà 
perche vedendola gravida non fapeva i" 
modo, ed il fucccflbdella gravidanza; Te 
ce pure voto di portar fi a vi!i tare il Tem- 
pio inGerufalemme, ed ivi offerire a Dio 
parte del poco denaro , acciò re Ila (Te libera 
da calunnie la cafliffima fua Spofa . Doppo 
quello voto fi ritirò a prender un poco di 
npofo perpoterfi levare come aveva deter- 
minato a mezza notte , e partirfene . Stava 
intanto nel fuo Oratorio ritirata la Vergi- 
ne, mirando però con lume interno tutto 
ciò, che faceva Giufeppe, ed il fardcllo,che 
aveva preparato , il pcco denaro provillo, 
ed il voto d'offerirne parte a Dio ; e piena 
di compaffione verfo l'afflitto Conforte , fi 
molTe à raccomandare di nuovo al Signore 
quell'affare di tanti groppi,e tante furono le 
preghiere, che efaudilla finalmente Iddio . 

Mentre prendeva quel poco di ripofo 
Giufeppe, inviò il Signore l'Arcangelo 
Gabriele à manifeflarli tutto il Miflero 
della gravidanza della Santa fua Spofa: non 
lo v idde Giufèppe con le fpecic imagina- 
rie, mà folointcfcla voce interna, e co- 
nobbe il Mifterio. Svegliatoli da quel 
Tonno fi proftrò in terra , adorando con 



turbaziane, e de'fuoi fofpetti, mà non ar- 
dì turbar la Vergine , che ritirata fc ne fla- 
va in aitiilima contemplazione ; disfece il 
fuo fardello, edefercitò varj atti di virtù ; 
e finalmente quando fu ora, aprendo la 
piccola flanza, dove flava ritirata Maria 
Santiflima, fc le gittò riverente a'picdi a 
chiederle perdono con tcneriffimi affetti , 
fclc offerì per fuo Servo, e le promi!Tc,chc 
pcrlauvcnire l'avrebbe riconofeiuta per 
Signora . Alzò da terra il fuo Spofo la Ver- 
gine, e fenza checgli la poteffe impedire , 
li proftrò ella a'fuoi piedi , gli refe ragione 
d'avergli tenuto celato il Miflerio, e lo 
pregòifl.tntcmcntea non voler mutarci» 
llile, chefìn all'ora aveva tenuto feco , 
dover ella /èrvirlo , toccar à lui il coman- 
darle. 

Rcfloint^l'occafìone rinovato nell'in- 
terno San Gii-'Jcppc, e pieno di Spirito 
Santo; intonò un Cantico di benedizio- 
ne; alle cui parale corri fpondendo Maria 
ripigliò dlnuovo anche ella il Cantico 
A4agniftc*t, & io eflb follevata in un'efla- 
fialtimma , fu circondata da un globo dà 
luce, con ammirazione di Giufeppe, che 
mai per addietro l'aveva veduta con fomi- 
glianrc gloria . Conobbe il Santo in tal'oc- 
cafione il Miflerio dell'Incarnazione. Vid- 
de nel Talamo Virginale ri Figliuolo di 
Dio; intefe chela Vergine fua Spofa era. 
fiata iflromento della Santificazione del 
Battili» , e di Elifabetta , e così l'era della 
pienezza di grazia , che eflb Giufeppe ave- 
va da Dio ricevuto con maggior abbon- 
danza di quella, che era fiata concerta an- 
cor al Battifla. 

A tali cognizioni rifòlfe feco ftcflbdi 
trattar con Maria con maggior rifpetto ; e 
perciò cominciò à mofirarlc maggior ri- 
verenza,quandoera folo à parlare con lei» 
quando le paflava d'avanti le le inginochia- 
va con gran riverenza . Non volle più con- 
fentire che Io fervine, e fi occupane in mt- 
niflcrj umili,e baffi di feopare la Cafa , la- 
vare i piattine cofe fimili,le quali tutte vol- 
e far egli di fua propria mano,pcr non pre- 
giudicare(dicevaegh,)alla dignità di Regi- 
na^ Madre di Dio.Si oppofe a quello mo- 
do d'operare l\jmiliflirna Signora , lo pre- 
gò a non rare quelle genufleffioni quando 

le 
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te pattava d'avanti non potendoli diftin- 
guerc, fcaleifi facefTero, òal Figliuolo, 
che aveva nel ventre, ed a quello s'arrefe 
Giufèppe , piegando folo il ginocchio 
quandonon era da lei veduto. Maggior 
contratto fù circa l'efcrcitar gl'uffìcj baili , 
ed umili , perche il Santo non poteva {of- 
ferire che si gran Regina s.'irapiegalTe in 
colè sì vili , e però procurava di prevenir- 
la; all'incontro l'umile Signora, procu- 
rava altresì di guadagnare la mano in tutto 
ciò, che poteva. Vero c che ftando ella 
molto raccolta in orazione , aveva più 
commodità il Santodi prevenirla in molte 
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in cui non avendo che mangiare, e però ri- 
tiratili à far orazione, ritrovarono poi la 
tauola imbandita con alcune frutta , pane 
bianchimmo, epefee, e fopra tutto d'- 
una forte di conferua dammirabilc foaui- 
tà, e dolcezza. 11 più frequente modo di 
prouederlicra per mezzo di Santa Elifa- 
betta, la quale doppo che Maria fù a vili- 
ficarla continuò fempre a mandarle regali. 

Dormiua la Sanrifftma Vergine fopiad' 
una poucra lettiera di tauole fabricata da 
Giufèppe c«n le fuc proprie mani ; adope- 
raua due coperte, trà le quali s'inuolgeua 



per prendere quel poco di fono , che gl'era 
azioni fervili ; e pero la Vergine non fa- ' nccefiario ; non fu mai veduta dal fuoSpo- 
pendo come vincerlo, li rivoltò al Signo- fo a dormire, ne mai feppe per clpcrienza 
re, pregandolo di comandar al foo Spofo Giufèppe, fe ella dormine , ò nò, quando 
che in quello non l'impedì fle i cfiudilla| fi ritiraua al ripofo: Il fuoveftirc intcriore 
Dio, ordinandoagli Angeli Cuilodi di 
S.Giufcppc, che internamente l'auvifaffc- 
ro à portare bensì interna riverenza a Ma- 



ria , ma elìci namentc non impedirla d'- 
clercitarc quelle opere, fcndoil Divin Fi- 
glio venuto al Mondo per fcrvire inficine 
con fua Madre, cnon pereflcr fcrvito : à 
tafauvifo li arrefe fubitoil Sanrocon fbni- 
ma, ed umilillìmaibggczionc . 

lira la cafa de'Santi Spoli dtvifìt in tré 
picciolcfìanzc, che erano quali tutta la 
loro abitazione, edera pcrcllì fufficicnrc 
non avendo mai tenuto in cala ne fervito- 
re, ne ferva, per non efler convenevole 
che vi foflc altro ttftimonio di tante fìra- 
ne maraviglie, che ivi fi operavano. In 
un.i dV fleitanze dormiva San Giufeppe,in 
un'altra lavorava, la terza fcrviva per la 
Vergine Madre. Senz'urgcntiflìma caufa 
non era ella lolita d'ufeir di Cafa , e fc qual- 
che cofa gl'era di bifogno, fi fcrviva d'una 
Donna a lei vicina di Cafa, dc'quali fcrvi- 
gi le refe sì gran contracambio , che lei , e 
tutta la fua famiglia ebbero dal Ciclo mille 
benedizioni. Si trouarono i Santi Spofi 
più volte in molte ncceflità , perche il la- 
uoro che faccua San Giufèppe non lo face- 
ua per guadagno, mà prendeva folo per li- 
mulina quello che li dauano lenza doman- 
dare alcun pagamento. Non mancaua il 
Signore, doppo d'auer efei citato la loro 
pazienza , di (occorrerli in varie maniere* 
alcune volte per mezzo d'uccelli , che por- 
tauano loro frutta , pane, e tal'ora qual- 
che pefee ; cValcunc volte per mezzo de'- 
Santi Angioli, come fuccefTe un giorno , 



era una Tonica , ò fia una Camilcia di tela 
come cottonina, più foauc che iJ panno 
communc, & ordinario. Quella tonica 
mai nonTc la mutò doppo che ufcì dal 
Tempio, ne mai s'inuecchiò, ne guaito, 
remai perfora Iavidde, ncpurSan Giu- 
fèppe, il quale mai altro non vidde che il 
vcftitocfrcriorcmanifcftoa tutti . Quello 
veflitoefleriore era di color di cenere, c 
folo qucflo , come pur i veli,mutaua qual- 
che volta, non perche fi logoralfcro, ma 
perche non follerò veduti fempre in un me- 
defimo flato con troppo fcnlibilc maraui- 
glia.Niuna di quelle cofe, che toccarono 
il fuoCorpo Virginale mai fi guaflò, nè 
imbrattò, perche ella non fudaua mai , ne 
patiua altre penfioni che patifeonoi corpi 
foggetti al peccato; era in tutto puriifima , 
e quello cha ufciua dalle fue mani era fom- 
mame^tc bc!Io,c limpido .11 mangiare era 
parchiifimo , e limitato , però ogni giorno 
e fempre con S.Giufcppc ; non mangiò mai 
carne , ancorché ne mangiafTc il fuo Spo/ò* 
elei l'acconciaflciil fuo alimento confile-* 
to era frutta , pane ordinario , erbe cotte , 
e pefee ; di quello prendeua precifamentc 
quello che portaua la fua natura , ed il fuo 
calor naturale, fènza che mai cccedcfle in. 
cola alcuna,e rifletto era del bcucrc.-qucfl - 
ordine di mangiare,quanto alla quantità 1* 
ofieruò in tutta la vi ta,ma quanto alla qua- 
lità lo variò fecondo gli accidenti diuerfì. 

Si accoflaua ormai il tempo del parto , 
onde cominciò la Vergine a preparar le fa- 
feie. Col cambio che fece Giuleppc d'al- 
cuni lauori fatti di fua mano, lì ebbero 

due 
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D i jSTKA SIGNORA; t|7 
duetcle di lanolina di color bianco,e l'altra j Giumento per follievo del viaggio alla 
di color morello , l'una , e l'altra delle [Vergine, nel che ebbe molto àfaticare 
migliori che fi poteffero avere ; d'effe fece . in trovarlo per la gran moltitudine di gen- 
ìe fafeie al Santo Bambino; le Camifcie Ite, che cercava cavalcatura. Prefe Ma- 
poi le formò d'una tela molto fottile, che ria Santiflima lefafciegià preparate perii 



ella flcffa aveva cominciato à lavorare un 
dal primo giorno che entrò nella Cafa di 
Giufeppe. filandola tutta , e tutta temendo- 
la con le lue mani , c fempre in ginocchio 
con tene r i Ili ma di vozione ,come pure ave- 
va fatto le fafeie : Una parte che lopravan- 
2Òdi detta tela l'offeii al Tempio. Ran- 
chi ufè poi le Camifcie, c le fafeie infieme 
in una piccola cafTetta , che porrò fcco a 
Betlemme; ma prima di rinserrarle, le af- 
perfe tutte d'un'acqua molto odorofa ,che 
ella fteffa aveva cfli atto da alcuni fi ori , ed 
erbe , che raccolto aveva S. Giufèppc . 

Affai maggiore di qucfto apparato cfte- 
rioreera l'apparecchio interiore dell'ani- 
ma , che ella difponcva con at ti d'Eroiche 
Virtù, e di fcrventiflìmi affetti, a riceve- 
re nelle fue braccia Iddio Bambino^ pre- 
parando in fe al Signore quel Tempio, la 
cui figura aveva rubricato con tanta ma- 
gnificenza Salomone . In tutti quelli atti fi 
moveva a proporzione di quelli, che ve- 
dcvaefèrcitarli dal fuo Divino Figliuolo, 
nel fuo Santifòmo Ventre. Tal voi» 1q ve 
de va , che fi metteva in ginocchioni a pre- 
gare l'Eterno fuo Padre ,' altre volte che fi 
metteva ad orare in modo di Croce, qua- 
li addeftrandofi a quella, che doveva ave- 
re poi per fuo letto in morte ; ed attenden- 
do la Vergine a qucfìi,ed altri atti,che tut- 
ti erano a Icipaleli,procurava di ricopiarli 
con una perfetta imitazione in fc ftcflà . 



Parto, ed il giorno dcllinato alla parten- 
za inginocchiaraG a prendere dal ilio Spo* 
fo la benedizione partì da Nazaret con 

lui. . i 



Piaggio di Mdri a a Betlemme, e fno Parto. 

IN tempo di sì Divini apparecchi publi- 
coflì l'i! ditto di Cefai e A ugnilo , come 
rifcrifcclEvangelifra. Portò la nuova d- 
efToS.Giufcppe molto afflitto per vedere 
la fua Santiflima Spofa sì vicina al Parto, e 
fefteffoncceliìtatoa condurla fcco in un 
difficile viaggio, òlafciarla fola. Le or- 
dinò per tanto che raccomandafTc il nego- 
zio al Signore; il che fatto dairumililllma 
Signora, ancorché già fapeffe il voler di 
Dio , ebbe rivelazione di dover anch ella 
patire per Betlemme . Si difpofe il tutto 
perla partenza, eli raccoman<!ù la Cafa 
■ ad uno de'fupi vicini . Cercò Giufeppe u 

LÌ 



Oltre i uioi nove mila Angeli , altri no- 
ve mila furono comandati da Dio per ac- 
compagnarla, e molti altri per portare , 
e riportare ambafeiate da Dio alla Vergi- 
ne, e dalla Vergine a Dio, tutti in forma 
vifibile alci . Durò cinque giornate que 7 
fio viaggio, perche a cagione della gravi- 
danza faceva Giufeppe le giornate affai 
picciole; ebbero à patire molti difàggi por 
la moltitudine della gente, che concorre- 
va à Betlemme ; la fera non trovarono qua- 
fi mai alloggio, fenon mifcrabilmente in 
qualche cantone, ò portale, perefferefli 
molto poveri , e gli altri più ricchi, c ben' 
accolti. A quelle penalità fi aggiunfero 
quella dell'inclemenza del tempo con fred- 
di ^ piòggie , e nevi ; doppo i quali pa- 
timenti ritrovavano per ripofo qualche 
Italia, ed albergo trà le befììc, che più 

SatcalfuoCreatore, che gli uomini , 
ce vano riverenza al fuo Dio, portato 
nel Ventre della Santiflima Madre . Quel- 
lo, chepiùaffliggcvai Santi Pellegrini 
erano le parole indecenti , che udivano 
nel viaggio ; e nelle terre il peffimo flato 
d'alcune anime * che penetrava à conofee,- 
rc la Santilfima Signora . Qucfìa afflizione 
era per lei sì gTande , che tal volta ne fve- 
niva di dolore ; la onde i Santi Angeli 
la folìcntarono più volte con le loro brac- 
cia , acciò che prendere qualche rifìoro; e 
1 Arcangelo S.Michele che in tutto il viag- 
gio non fe le levòda'fianchi , le porfe varie 
volte il braccio per foflencrla . In quei mi- 
feri Tugurj, dove erano coflretti a pren- 
dere alloggio , mcttevanfi à modo di core- 
na i Santi Angeli , e facevano loro difefa 
come un muro impenetrabile . Anche nel 
viaggio fervirono lóro alcune volte or { tf 
mutici, alleggerendo con la 1 010 armonia 
quei patimenti . che fofferivano, ora di 
luce, quando ebbero a viaggiare di not- 
te, e la luce, che elfi mandavano era per 
Maria Santiflima,e San Giufeppe sì chiara, 
ri : che maggiore non farebbe quUla di tutti] 
\\ * pia- 
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pianeti, e lumi celefti quando fono nella 
loro maggiore chiarezza . 

Trà quelle varietà di patimenti , e con- 
solazioni ce 1 erti arriuaronoa Berleme Ja fe- 
ra del Sabbato fui tramontare del Sole . En- 
trati nella Città fi diedero a cercare allog- 
gio per dìuer fe contrade , e da vari amici ,e 
conofeenti da S.C iu Te ppe . Tutto però in 
vano, percnenn»^!: Y?l lc accettare, e 
mollili rigettarono con di/prezzo, e villa- 
nie. Sapcua bcnifllmo la Vergine, che niu- 
no gl auerebbe accolti , tuttauia per eferct- 
ziod'umiltà ,e pazienza tenne lempTedie- 
troal fuo Spelo di cafaincafa, di porta in 
porta per longo tratto di Irrada. In quello 
girare cercando alloggio , armarono alla 
Cala del publico Regi/tro, douefi regi- 
frrauano i nomi delle perfone, e per non 
aucnii a ritornare un altra volta, diedero 
iui il fuo nome,e pagarono il tributo al Fi- 
fico. Ciò fatto feguirono a cercar alloggio 
ma ne pur quella volta lo rhrouarono, an- 
corché lo ricerca (Te ro in più di cinquanta 
cafe . Erano già tremore della fera , quando 
"SanGiufeppe pieno di triffezza riuoltoffi 
alla fila Spola : Rfcordomi > dffTc, che fuo- 
ridellemnra rtèunagrotta,che (Loie fervi 
re per li Pallori ; Poniamoci a quella , per- 
ché fe è difòccupata prenderemo iui allog- 
gio, già che è differito qui il tremarlo . 
Lo con folò la prudenti flì ma Signora con 
fitauillimi detti , efcnz'altro colà s'inuia- 
rono , accompagnati da'Santi Angioli , 
cheloroferuiuanodi chiariffima luce in 
quelle tenebre . Era quella grotta sì mife- 
r a bile , che non ottante la moltitudine del- 
le genti ,- che vennero in quel tempo a Be- 
tlemme d'ogni forte di condizione, nondi- 
meno niu no ebbe animo d'entrarut ad abi- 
tarla. Entrarono in elfa i Santi , Olpiti , 
ed al riuerbero della luce, che mandauano 
gli Angioli, riconobbero fubito per quel 
poucro , ed umile albergo che era . lui 

K offrati diedero grazie al Signore di quel 
n t he io , e la Vergine pregò il Signore a 
pagare con liberal mano gl'abitatori di Be- 
tlemme, perche cdnefcluderla dalle loro 
cafe le alienerò cagionato un sì gran bene . 
Era la grotta fcnz'alcuna curioììtà , ò arti- 
ficio, ma folo compofla dì rozzi fallì, e 
desinata per alloggiare gl'animali . Li 
Santi Angioli fi difpofcro in guifa di fqua- 
drone,e fi fecero vedere anche aS.Giufeppe 
informa corporea. Confapeuolcla Ver- 
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! gine di ciò che doueua iui celebrarli in 
quella notte, cominciò fubito a nettare 
con le lue mani quella fpelonca ,sìpcrefcr- 
cizio d'umiltà , sì per preparare al meglio- 
che poteua il Tempio al fuo Dio in quel 
luogo. Concorfero pure in quel fanto efer- 
cizio d'umiltà , non foJoSanGiufcppc,ma 
anche i Santi Angeli ; onde in un fubito fu 
polita affatto, e riempita di cclefie fra* 
granza . Accefé polcia S.Giuféppe un poco* 
di fuoco per ripararli dal gran freddo che 
fa cena in quella notte, e doppo efferfi fcai» 
dati prefero un poco di cibo con ineredi* 
bile allegrezza j fpcféro qualche tempo irr 
fanti difeorfi » inai Is Vergine pregò il fuo 
Spofò a prender un poco di fonno in dipar- 
te . Lo fteflo pregò S.Giufeppe che faceffe 
la Vergine; ed a tal effetto aggiuftò con le 
robbe che fico aueuano un Prefepe , che 
flaua nel Aiolo della fpelonca per fèruizio 
degli animali . Preparato quello talamo al' 
la fuaSpofa, lì ritirò egli in nn cantone d t 
quella grotta , e fi pofe in orazione r nel la 
quale fu fubito folleuato in un'altiifima 
efrafr, in cui vidde tutto ciò , che in quella 
notte fucceflc,nè ritornò all'ufo deTuoi fen- 
h", fe non quando fu chiamato da Maria 
Santiffima.NeirirrefTo tempo fu lòllei aia 
la Vergine in un'altiifima contemplazio- 
ne, nella quale vidde intuitiuamentcla Di* 
uinità ? e con modo sì ineffàbile , che no» 
può fpiegarlo lingua umana. Duròquefto 
rapimento in Dioun'òra intiera,c fù l'im- 
mediata al partoxloppo la qualora ritorna- 
ta in fc,conobbc che il Santo Bambino co- 
minciauaa moucrh nel fuo Ventre Virgi- 
nale,fenza che quello mouimento cagio- 
nane in lei alcun dolore, ma anzi giubilo 
ftraordinario con affetti fopra natura li sì 
grandi, che eccedono ogni capacità mor- 
tale. Relfò nel corpo sì bella, enei volto 
sì rifplendente , che non pareua terrena 
creatura . Se ne Itaua ella in ginocchio con 
gli occhi alzati al Cielo, e con le mani 
ehm te alianti a! petto; ed in questa difpov 
fizione, nel terminar il fuo Diurno eftafi 
diede al Mondo l'Unigenito del Padre,fuo» 
enoltroSaluatoreChrilroGesu Dio, ed 
Uomonell "ora di mezzanotte, giorno di 
Domenica , fanno dalla Creazione del 
Mondo 5699. come tiene la Santa Chiefir. 

Il Corpo del Santo Bambino flacone 
belliuimo, e rifplendente > non diuifc il 
Ciauflro Virginale, malo penetrò; non 

era 
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era inuolto in quella Tonici, che chiama- 
no Secondina , con la quale nafeono invol- 
ri gli altri fanciulli, nacque con Corpo 
gloriofo, e trasfigurato, ridondando in 
cìTo per all'ora la bellezza di quella San ti I- 
fima Anima. Ulcitochefù dal Ventre io 
ricevettero i Santi A ngeli Michele , e Ga- 
briele ; e nel modo che il Sacerdote mo- 
ftra al popolo la Santa Oih'a , moftrarono 
cui alla Madre U fuo Divin Figliuolo tutto 
rifplcndente , ed in quel tempo che lo tene- 
vano elfi nelle mani , parlò il Bambino al- 
la Madre , e furono quelle le prime parole 
che dine: Madre raflomigliate vi à me,che 
per l' Ellere d' Uomo , il guale hò da 
voi ricevuto voglio in auvenire darvi un - 
altr'ElTcre di grazia più elevato , fi che 
fendo di pura creatura, ila Cimile al mio , 
che fon Dio,ed Uomo . Rifpofe ella.7>4- 
he me pofì re , curremus in odorem Hngiten- 
torum tuantm. Udì pure un'altra voce dall' 
Eterno Padre con quelle parole. Hic efl 
Fi lì me tu di leti ns in ano mi hi bene com- 
/>y*cw#.Dopoquefti colloquj pieni di sì al- 
ti Mifterncelsò il Santo Bambino di appa- 
rire trasfigurato, e ripigliò l'altro non 
fnen miracolofo prodigio di fo (pendere le 
doti gloriole del fuo Santo Corpo , e mo- 
i fra r lì nel fuo Edere naturale , e potàbile . 
In quello (tato l'adorò di nuovo la Sant i f- 
fìma Vergine con profonda umiltà , e ri- 
verenza i Stando in ginocchio lo ricevè 
dalle mani de'Santi Angioli, sfogò feco 
in tcneriflimi affetti , l'oflcri all'Eterno 
Padre come fuo Unigenito , e l'offerì pure 
agli uomini come fuo Salvatore . Tenendo- 
1 3 Maria trà le braccia , l'adorarono prima 
i diecimila Angioli , poi tutti i Spinti Ce- 
Icf t i i celi in quella fpelonca in abito nuovo 
e pellegrino, intuonando in fua lode quel 
nuovo Cantico 'JGhria in Ezxelfìs Deo &c. 
Era già ora che li richiamante dall'eftafi S. 
Giufcppe acciò con i lenii citeriori rico- 
nofccHcquel Miftero, che per rivelazio- 
ne aveva conofeiuto in quel rapimento. Ri- 
tornato dal l'ertali il S. Spofo il primo og- 
getto , che vidde fu il Santo Bambino nelle 
braccia di Maria» Ivi l'adorò con profon- 
diamo umiltà , eli baciò riverentemen- 
te i piedi. Finita quella adorazione di- 
mandò ella licenza al fuo Di vin Figliuolo 
di metterli a federe, e porgendole S. Giù- 
feppe le fafeie , e li pannicelli , che feco 
aveva portati , l'in volle in eflì; e con in- 
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comparabile divozione, e riverenza cosi 
falciato Io ri pofe nel Prefepio, aggiuftan- 
doui alcune paglie, c fieno, per adagiar- 
lo nel primo letto, che volle in terra la 
Divinità U manata . Polio il Bambino nel 
Prefepe» venne fubito per Divina difpo- 
lìzionc da quello campagne un Bue, che 
entrato in quella Gròtta lì aggiunfe al Giu- 
mento , che avevano condotto da Nazaret: 
comandò loro Maria , che adoralTero co- 
me potevano il loro Creatore; il che fece- 

ofubito,epro/tratifi cominciarono col rìc 
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to a ribaldare il S. Bambino i verificando- 




intorno al Prefepio , e la Sagra Spelonca ; 
ma fi fpa r fero in varie parti ad annonciare 
le glorie delTAltiflìmo. S.Mi chele fi portò 
al Limbo a darne la nuova a quei Santi Pa- 
dri. In udirla S.Gioachino, e Sant'Anna 
pregarono l'Arcangelo di dir a Maria fua 
Figlia , che a nome loro laceflè riverenza, 
edadoraffcil Divin Pargoletto, ciò che 
ella fubito efequì . Un'altro Angiolo fu ad 
avifare Elifabetta , & il Battilh i diedero 
la nuova ^lt ri a S. Simeone , altri a Zacca- 
ria^ tri ad Anna ProfetelTa,cd alcuni altri 
a'tre Rè Magi, oltre la Stella, che quella 
medefima noie fi formò di nuo vo,e fi diede 
loro a vedere . Nota particolarmente San 
Luca lambafciata latta a'Paltori , i quali 
poi vennero ad adorare il Bambino, da 
cui furono illuitrati nell'animo , e ricever, 
tcro l'onore che alcuni de'fuoi figliuoli 
raoriueropoiuccifida Erode nella ftra- 
ge, che feguì degl'Innocenti. Non venne 
a Betlemme Elifabetta , difponendo cosi 
Dio, acciò non lì facelTe più publico di 
quel, che voleva quel Miftero, mandò 
pero un fervo alia Verginea congratularfi 
ieco, e prefentarle un regalo, parte del 
quale ritenne prefJbdifc,l'aItra diftribuìa* 
poveri. Sentirono tutti igiufti alcuni ef- 
fetti in quell'ora , io cui nacque il Ilcdcn- 
t( ? r V i* rcllc tulti «lucili ,che erano in gra- 
zia lentirono un giubilo interno nuovo , e 
fopranaturale , lenza faper però la caufa , e 
furono molti , che fofpettarono fe mai fofc 
fenato in quell'ora il Melila - Seguirono 




Sole affrettò pure il fuo coriò; fiorirono 

alcun 
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alcunialberi, e diedero frutta > rovinaro- 
no alcuni Tempj degl'Idoli , e molti d'elfi 
caderono infranti , ufcendone i Dcmonf , 
attribuendogli uomini a divede caufe sì 
mirabili effetti . A'Dcmonj tutto ciò fu 
occultato da Dio, nè conobbero l'adora- 
zione de'Paftori , nè l'ambafciata degli 
Angeli, nèla venuta de'Magi, nèJacom- 

Sarfa della Stella ,occultando loro Dio que- 
:e cofe, acciò non fapeflerofeera venuto 
il Melila > come in farti mai non lo Zepperò 
di certo. Anzi Lucifero al vederlo sì po 
vero, e poi foggettadì alla Girconcifione 
argomentò non dover egli cflèr il Melila , 
perche non poteva capire in quel Capo fu- 
nereo tanta umiltà . Stettero i Pallori nel- 
la SantaSpelonca dal far del giorno lino al 
mezzodì; parlò loro la Vergine, li cfor- 
tò alla perfeveranza nel Culto Divino;die- 
de loro da riftorarlì , e poi li licenziò pie- 
ni di giubilo, e di colette confolazione . 
Ritornarono però elfi varie altre volte alla 
SantaSpelonca, portando fece alcuni di 
quei poveri regali , che poteva fare la loro 
povertà ; e partiti che furono i nolrri San- 
ti Ofpiti da Betleme, cominciarono que- 
fti Pallori a dir con altri di ciò , che ave- 
vano veduto, ed udito; non credettero 
però tutti gli altri a quello , ch'elfi diceva- 
no, giudicandoli per gente mitica, ed 
ignorante i frà quelli,- che loro diedero 
credito vi fù Brode, non per fède, e di- 
vozione, mapc nor mondano e penfie- 
ro di perder il lUb o.^ 

Non mancava altresì la Vergine di fare 
fpcflb orazione a Dio per quelli,! quali per 
le fuc colpe fi rendevano indegni di ricono- 
(cere la vcraLuce.vcnuta al Mondo, e in 
quelle orazioni impiegava gran tempo di 
quello ,. che flette nella Santa Grotta . 
Quando fù tempo daccoiìarfi il Santo 
Bambino al petto per darli i 1 latte , gli di- 
mandò l'umililfima Signora licenza di 
nulo, Quando l'aveva da confegnarc in 
guardia a San Giufeope s'inginocchiava 
il Santo tré volte, e baciando riverente- 
mente la terra ; e l'illello faceva la Vergi- 
ne nel riceverlo dal Santo Spofo. Veroc 
che mai non lo deponeva dalle braccia , 
fe non quando era per ricevere qualche 
rilloro; ed al l'ora {le non lo conicgnava 
trà le braccia di Giulcppc, lo rimetteva 
in quelle de'SS. Michele , e Gabriele , 
già che elfi le avevano duco che lo confc- 
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gnaflc nelle loro mani quando doveva dia 
prendere il cibo , ò ripofo . Nel tempo poi 
del ripofo la favorìDiod'un fonno miraco* 
lofo , perche nè perdeva dormendo le for- 
ze per follentare in braccio il S. Bambino , 
nè lafciava di mirarlo con l'intendimen- 
to interno, come fe lo vedette con gli occhi 
corporei, e di conofeer tutto quello, che 
egli eternamente, ed internamente ope- 
rava,- 

Circoncifiont dì Gesù . 

VEn&to il tempo di circonciderlo, fi 
raccomandò ferventemente a Dio per- 
che le infpiralTe in ciò il fuo volere , e le ri- 
velò il Signore che lì circoncidelTe.Ne par- 
lò dunque a S.Giufeppe . dimandandoli il 
fuo parere lènza manifestarli la rivelazio- 
ne avuta; fù di parere il Santo che lì circon- 
cidelle, già che come gli altri uomini fi era 
vcllito di carne. Si preparò per tanto, e 
medicina per làldar la ferita , ed un vaio di 
vetro per ricever la Sagra Rdiquia,e qual- 
che pannicello, sù cui cadenzerò le goccio- 
le di quel Sangue, che doveva efler il pri- 
mo a fpargerfi per la Redenzione Umana . 
Doppo lì difeorfe del nome da imporfi al 
S.Bambjno, e convennero, fecondo le ri- 
velazioni avute dall'Angelo, d'imporli il 
nome di GesàStauano attualmente Maria, 
e Giufcppein quello difeorfo, quand'ecco 
difendere dal Cielo legioni d'Angeli eoa 
ciafeunouna divifa,in cui era intagliato il 
dolcitfimonomediGesùsì rifplendentc , 
chefupcrava la luce llcffa. Diftribuitilì 
attorno la Sagra Spelonca, lignificarono 
gli Arcangeli Michele , e Gabriele a 'San- 
ri Spofi che quello era il nome da imporft 
al Divino Infante . 

Era in Betlemme un Tempio, in cui pe- 
rò non lì offerivano Sacrifìcj,perche quelli 
lì offerivano (blamente in Gerufalemc. Ivi 
era un Sacerdotc,che dichiarava al popolo 
la Legge;a lui folcvano portare i fuoi bam- 
bini le Madri non per obligOjchevifoflc, 
ma perche (limavano che circoncifidal Sa- 
cerdote patinerò meno dolore . Volle la 
Vergine che quello Sacerdote folfc il mini- 
flro della Circoncilìone del fuo figliuolo, 
non già per la ragione addotta, ma per la 
magior dignità del Bàbino. Venne dunque 
chiamato da S- Giulèppe quello Sacerdo- 
tc,cd al mettere gli occhi fui Divino Infan- 
te fi fentì accendere d'un fanto ardore , an- 
cor- 
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.«orche non nè intcndeiTe la caulà •> auvertì albergo ; fapeua per Diuina ordinazione, 
poi la Madre , che fi ritiraflTe in difparte, che dovevano venire ad adorare ilfuoFi- 
«confegnaflè il Bambino a Aio Padre, ò glio in quella Stalla i Santi "Magi, non- 
niunn de'dueMiniltri, che fcco-aueua dimeno lenza feoprire il Tuo debderio di 



condoni pertar officio, il che fi faceva 
perche la Madre a tal villa non s'atìiggefle 
troppo . Voleva Maria da una parte ubbi- 
dire , godeva peraltro di tenere in tal tem- 
po nelle Tue braccia il fuo Figliuolo ; pre- 
te dunque partito di pregare il Sacerdote 
di lafciarlaeiTere preterite, e non temette 
del fuoanimo; ottenne la grazia , e però 
disfaccio il Bambino, e l'inuolfc in una 
Touaglia , sì per difenderlo dal freddo , sì 
perche il Sangue cadette fopradi eflà. In 
cucita difpolizionc eftguì il Sacerdote il 
fuo officio, ecirconcifcGcsù. Pianfcun 
poco il S. Bambino non folo per il dolore 
della ferita, mà per la cognizione foprana- 
turale, che aveva della durezza de cuori 
umani. Accompagnò il fuo pianto con 
tener illima compatitone la Madre: Rac- 
coltela Sagra Reliquia, cV il Sangue pre- 
ziofb, e congegnato l'uno, e l'altro a Sun 
Giufeppc perche lo cuftodifle, fi mine ella 
adinuulgere nelle fue fafeie il Bambino, 
& a curarlo con l'unguento à ciò prepara- 
to) nel qual tempo fi riuoHè il Diuip Fi- 
glio alla fua Madre con reciproco amore, 
e compaùlone . Dimandò il Sacerdote 
che nome gli dauano, e rifpofero ambi- 
due Gesù è il fuo nome? lolcriflc egli nel 
memoriale, eheaueua, e fentendo nello 
fcriuerlouna commozione interna, non 



rimaner ivi , nè la venuta de' Magi , lì 
libi 1 ijbiuj al fuoSpofo di fare tutro ciò, 
che comandava . Aurebbe voluto il Sau- 
to che Maria avelie efpofto più chiara- 
mente il fuo volere; fi mille in orazione, 
nella quale l'Angelo San Michele li (co- 
prì eflèr volere di Dio, che ivi fi ferma t- 
fcro perafpcttare la venuta de' Magi, clie 
già dieci giorni avanti fi erano metti im 
viaggio , Se erano poco lontani . C on 
quello stivilo determinoul d'aipettar 10 

3uetluogoj fi mitte a polirlo di nuovo, e 
ifènderlo alla meglio che fi poteva dall' 
inclemenza del tempo. Si fervi tal volta 
Maria dell'autorità lu prema (oprale crea- 
ture, comandando a' venti , ed allepicg- 
gie, e nevi, che non ottcndettcro il loro 
Creatore , e folo contro di lei u (afferò i 
fuoi rigori i così accadde alcune volte che 
nell'inetto tempo era il Divin Infante ri- 
baldato trà le braccic della Madre , knza 
che Io mol e lì attero, né venti, nè freddi + 
e fotte la Madre tormentata da rigorofo 
Inverno . 

Il modo che teneva in alimentarlo era 
darli il latte tré volte il giorno , ne il lat- 
te mai fi guadò come luolc accader allo 
altre donne; lo faceva tempre con gran 
riverenza, «rifpetto, e chiedendoli fem- 
licenza d'allattarlo ; l'iftctta licenza 



potè trattenere le lagrime, e però ditte con domandava quando era cofìrctta a fede^ 
iftupore a' fuoi Genitori : Quefto Figlio re i per altro la maggior parte del tem- 



hà da eflcr un gran Profeta delSignore » ab- 
biatene cura, e ditemi (c vi pollo aiutare 
nelle voftrc ncccflhà , perche volontieri 
lo farò* così detto partì- Partito il Sacer- 
dote conferirono di nuouo Maria , e Giu- 
fcppe fopra quel Miftcrio della Circon- 
ciiionc, diedero lodi, e cantici, al no- 
me di Gesù , e pregarono gli Angeli a 
far' anch'etti una dolce armonia al fuo 
Dio Umanato , & adolorato , come in 
ratti reccro . 

VcnutA de M Agi. 

FAttafi la Circoncifione propofè San 
Gi u teppe al la Vergine Madre l'incom- 
modità di quelluogo, portauaclla gran- 
diflimo affetto a quel pollerò , & umile 
Tm. y. 



per ajtro la maggior pane 
po, in cui teneva il Santo Bambino trà 
le braccia, fra va ella in ginocchio. Più 
volte li baciava umilmente i piedi» e fc 
Qualche volta lo baciava in volto, chie- 
deva prima illfuo beneplacito . Corrifpon- 
deva a quelle carezze della Madre Gesù 
confèmbiante allegro, colpofarfincifuo 
feno, col ftringcrlc qualche volta tenera- 
mente il collo all' u fan za degl'altri Bambi- 
ni verlò le loro Madri . 

Mentre tratteneva!] in quelle si care 
occupazioni arrivarono i Santi Rè Ma- 
gi , che per mezzo dell'Angelo , e dei- 
4a Stella, avevano avuto notizia del na- 
f ci memo del Salvatore. Reggevano e Ih tré 
Stati attai vicini fra fc , mà non molto 
grandi i ficonofeevanoinfieme, e più voli 
* conferivano ciò che appar» 
a tiene 
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* 4 * COMPENDI, 
tiene al governo, & alle virtù morali . 
Partirono nell'ifteflb tempo da Tuoi Stati , 
fenxacheuno fapefle dell'altro, e prepa- 
rò ogn'uno di prefentare Oro, Incenfo, e 
Mirra , guidati in ciò dallo Spinto Santo, 
per elfcrquefti doni milreriofi. 

Aveva l'Angelo annunciatore della no- 
tizia formato àll'ifteffo tempo una Stella , 
c porta in tal diftanza , ed altezza , che po- 
tefllcflcr veduta da tutti tré, benché foi- 
fero in luoghi differenti ; onde feguendo 
ogn'uno di loro quella guida, fi trovaro- 
no inficme, e conferita la rivelazione 
avuta, profeguirono tutt* inficine con al- 
cuni Servitori, eCameli il loro viaggio . 
Eraquefta Stella nella regione dell arni 
la fualuce era differente da quella del So; 
le, e dell'altre Stelle; illuminava con i 
fuoi raggi come chiariffima Torcia la 
notte , e fi manifeftava anche il giorno 
frà li fplendori del Sole con attività itraor- 
dinaria . Quando i Re fi accompagnaro- 
no infieme, lì auvtctnò più a loro, de- 
fccndendo alcuni gradi più bafla, e pero 
la potevano godere con maggior confola- 
zione. Arrivati in Gcrufalemmc fuccef- 
feciò, che già è noto appreflb gli Evan- 
gelici . Ufciti dalla Città s'incaminaro- 
no a Betlemme , dove giunti ,reft ri ngen- 
do la Stella la fua grandezza , entrò per la 
pjrta della facra fpelonca, e fi andò a por- 
re fui Capo del Santo Bambino. Q uan - 
do entrarono i Santi Re teneva nelle brac- 
cia il fuo Gesù la Santiflìma Vergine con 
incomparabile modeftia, e bellezza, ed 
anche con qualche fplcndore in volto 
molto maggiore era la luce , che (picca- 
va dal volto di Gesù, ed illuminava con 

prottra- 
irono il 

, , U1I llk _,^ M ,„ . _ ricever 

tero altiùìme cognizioni di Crifto , e de' 
Santi Angioli, che l'affiftevano. Alzati 
in piedi fi congratularono con la Madre 
della reliciuima forte; le fecero profon- 
diittma riverenza piegandole il ginoc- 
chio? chiefero la mano a baciare come 
lì coftumava fare ne' fuoi Regni alla Ver- 
gine; mànoftra Signora ritirando mode- 
ftamente la fua , diede loro a baciare quel- 
la del Santo Bambino ; e doppo varj com- 
plimenti or con la Madre , or con S. Giu- 
ieppe. che fempre fi ritrovò prefente, e 




O DELLA VITA 

eletto Spofo della Vergine Madre di Di*, 
domandarono licenza d'andare a Betlem- 
me a cercarli alloggio. Prelèro ivi un* 
Cafa fola, dove tutti tre infieme conte» 
neri (li me lacrime fi trattennero un peZr 
zo a difeorrerc di quello avevano vedu- 
to. Pofcia mandarono alla facra Spelon- 
ca i fuoi Servitori a portare alcuni rega- 
li, con i quali follevare la povertà di 
Giufeppe; quèfìi erano alcune cofe eh* 
elfi (èco avevano portato dal loro pac- 
fe , & altre che avevano comprate in Bet- 
lemme. Di quelli regali ne prefe la Ver- 
dine quanto ne aveva di bifogno per con- 
ciare alcuni poveri , i quali allettati dal- 
la fua cortefilfima benignità folcvano ve- 
nir* a ritrovarla. Il giorno feguente fu- 
rono di nuovo alla fama Spelonca i Ma- 
gi ad offerire i doni , che avevano prepa- 
rati per ifpirazione Divina, c furono i 
deferitti dall' Evangelica , Oro, Incen- 
fo , e Mirra . Si proftrarono di nuovo 
per terra , e l'adorarono , parlarono a 
longocon la Santi Ifirna Madre, doman- 
dandole varj dubj circa i Mifterj dell* 
Fede, e foprail modo di governarci fuoi 
Stati; accettò Marta quei doni miltcno- 
fi, e li preferirò a Gesù, il quale con al- 
legro fembiante moitròdi gradirli , e die; 
de loro la benedizione ; offerirono poi 
alla Vergine alcune gioje prcziofe all' u- 
anza della loro Patria, mà non le accet- 
tò ella per non elTer mittcriofe , come era- 
no gl'altri doni offerti ; gradì però molto 
il loro afletto, ed in contracambio die- 
de loro alcuni pannicelli , ne'quali era ira- 
to involto il fuo Divin Figliuolo, con i 
quali pannicelli , che fpiravano foaviffi-; 
ma fragranza , operarono pofcia i Santi 
Re molti miracoli ne' loro Paeii . Si eu- 
birono difibricarlc ivi una Cafa più co- 
moda ad abitarfi , e di provederla di 
quanto avelie defidcrato e per lei, e per 
il fuo Figliuolo; mà nulla dicioaccettó 
l'umiliflima Signora. Era sìfoave, e ca- 
ro il trattenimento che godevano 1 buo- 
ni Re nell'udire idifcorli di Maria, eie 
rifpofte alle loro interrogazioni , che 
non fapevano parti rfene ; Onde fu necel- 
fario che uno degl' Angioli del Signore 
gl'auvifalfc che fi ritiraflero , e tornafle- 
" loro Paeli. Così finalmente con 1* 
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DI NOSTRA 
ca i eia notte ebbero l'auvifo dall'Anee- 
lodi prender altra flrada per ritomarfe- 
nealle loro Patrie > nel qual viaggio fu- 
rono altresì da una Stella guidati . Era- 
no quelli Re naturali della Pcrlìa, Ara- 
bia, ©Saba, Paefi Orientali della Pale- 
flina. 

Partiti i Santi Re nacque una Tanta ga- 
ra tra Maria, e Giudp^e circa Jadiftri- 
buzione di quei doni avuti da' Magi, de- 
siderando la Vergine, che Giufeppe li di- 
ilribuiffc a fuo modo, e l'i freno defide- 
rando Giufeppe che fàcefle Maria . Final- 
mente convennero ambiduc che una par- 
te fi offerirle al Tempio, che fu Mirra, 
&Incenfo, cen qi alche parte dell'Oro; 
l'altra (ì dafle al Sacerdote, cheavevacir- 
concilo il Bambino, acciò le nelcrville 
-perle, e per la Sinagoga» la terza lì di- 
flribtiifit a' poveri ; L così appunto fi efe- 
guì . Stava poco lontana dalla Spelonca 
una Cala povera, abitata da una più po- 
vera , ma pietofa donna ; quella ofler- 
vando la fomma incommodità , che pati- 
vanoin cjuella gretta i Santi Ofpiti , fu 
a trovarli, cVinfieme offerire a Maria la 
fuaCafctta, povera sì, ma fempre mi- 
gliore di quella Stalla; di (Te ciò con tal 
ilranza, che Maria doppo aver confcri- 
rocon San Giufeppe quella propolla, fi 
determinò d' accettare il cortefe invito . 

Partirono dunque da quella fanta Spe- 
lonca, e fi portarono al povero albergo, 
che era attaccato alle mura di Betlemme, 
accompagnati nel viaggio da tutt' i dieci 
mila Angioli in forma corporea, e mira- 
bilmente rifplendcnti . Quello accompa- 
gnamento lo continuarono fempre alare 
ogni qual volta dalla detta abitazione fi 
portavano a riverire la fanta Grotta; alla 
quale in oltre alfegnò Dio un'Angelo, che 
con una (bada in mano la cuftodiflc, ac- 
ciò in ella non entrane mai alcuno Ani- 
male i & anche adeiTo feguita a (larvi in 
difefa quello Miniftrodell'AJtifumo. 

SI trattenevi Maria , e San Giufeppe 
nella Cala povera dì Betlemme fino al 
tempo, che fi richiedeva dalla Legge prì 
madi prestar* il Figliuolo al Tempio 
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cioè quaranta giorni ; compito il quale 
determinò Maria Santiifima d* andar in 
Gcrufalemmc , diilantc folo due leghe, 
ed offerire ivi fecondo la Legge il fuo 
Unigenito, avendo conofeiuro ildclide- 
rio ch'egli aveva di foggettarfi alla Leg- 
ge, e d'effere offerto all'Eterno fuo Pa- 
dre . Concertato il giorno della parten- 
za, fi licenziarono dalla loro pietofa al- 
bergatrice , lardandola piena di celcftt 
benedizioni. Li primi palli furono a ri- 
verire la fanta Spelonca, dòVe proflratifi 
interra adorarono quel fanto Luogo con 
tenerirfimi fentimenti . 

Sodisfatto eh* ebbe quella divozione 
la Vergine , volle anche fodisfare alla fua 
umiltà; e però domandò al fuo Spofo li- 
cenza di poter fare tutto quel viagrto a 
piedi, e di portarnelle lue braccia il fan- 
to Bambino. Le accordò quell'ultima 5. 
Giufeppe, mà non già la prima, temen- . 
do che troppo non folfe per patire. Non 
replicò parola lìimililfima Signora, mà 
chieflacon San Giufèppc la benedizione 
dal fuo Divin Figlio, che loro la diede 
vilìbilmentc , fi mifèro in viaggio ; nel 
quale fu accompagnata non folo da' dic- 
ci mila Angeli, che tempre l'alfiflerono 
dal giorno dell' Incarnazione , mà da 
moire altre Legioni di elfi . Correva 
un tempo freddiamo , che ne pur per- 
donandola al fuo Creatore , coltri nfc il, 
fanto Bambino più volte a piangere cch. 
me Uomo trà le braccia della Sanriffirna. 
Madre, la cjuale intenerita a tali patì T 
menti fi fervi dell' autorità fua fuprema, 
fopra le creature, e cambiò quel rigore 
in una quietilfima temperie, ma non già 
perfe, per cui non fi fervi mai di tal fuo 
potere . 

Accolla vanii già i tré Perfonaggi a Gc- 
rufalemmc , quando Iddio con inteme 
illullrazioni li compiacque d'auvifare S. 
Simeone, ed Anna, che fiauvicinava i\ : 
MeflSa a prefentarfi nel Tempio , ed in 

Juello flato si povero, e sì bifognofeu 
onfèrite infieme Simeone , & Anna 
quelle i Uu fi razioni avute , determinaro- 
no di mandare uno de'fiioi Servitori ad 
incontrarli nella flrada di Betlemme., .e 
condurli in fua Cafa, lenza però far fa- 
pere al fervo le qualità delle Perfone , che 
andava ad incontrare • Efègul pontual- 

avuto, incontrò 
z li 
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1*4 COMPENDIO DELLA VITA 

li rr c Pellegrini li códufTc all'albergo^ nèSdo 
«darai nuova dell'arrivo al Somo Sacerdote* 
In quello mentre conferito Maria , e Giu- 
seppe infieme , quello che doveflero fare, 
rifolvettero che queir iflefla fera portane 
Giufeppcal Tempio i doni avuti da iSan 
ti Rè Magi , acciò quell'offerta riufeifle 
di maggior fegretezza , e che nel ritorno 
scafa comprane le Torrorelle da prefcn- 
tare il giorno tegnente in pubblico. Così 
fece , e la mattina involto nelle fafeie il 



F*g* in Egitti . 



Bambino , preparato il tutto, s incarni- 
mi Maria , accompagnata da San Giufep- 
pe , e da migliaia d'Angeli ( tutti a lei vi- 
abili in forma umana } al Tempio j ove 
giunta profìroflì umilmente a terra ado- 
randola Macftà dcll'Altiflimo . & in qoe 
fioatto fc le manifeftòcon vinone intel- 
lettuale la Trinità Auguftiflima ; poi udì 
una voce , che dine: Hic eff fiiitts meni 
dile&ns in quo mìhibtnè compitati . Neil' 
ideilo tempo modo Simeone dallo Spirito 
Santo s'inviò al Tempio, ed incaminando- 
fì al luogo doue era Maria con Gesù, li 
vidde ambidue rifplendenti dichiariifimi 
splendori ? Kifteffo vidde Anna ProfcteiTa, 
la qual pure ntll' ifteiib tempo moflb da 
Dio entrò nel Tempio. Ricevè Simeone 
nelle braccia il Santo Bambino , e lo pre- 
lentò all' Eterno Padre , prononciando 
quel famofo Cantico : Nttnc dimittis fer- 
tmm tuum Domine , &c . Poi profetizò 
alla Madre la Paltone, che doueua fofte- 
rire nel patire che aurebbe ratto Gesù il 
quale al proferire che fece il Santo Sacerdo- 
te la fua Paffionc, abbafsò umilmente il ca- 
po in atto d'accettare, e di voler adempir 
la profezia. Finito quell'atto fi licenziò 
la Vergine dal Sacerdote , a cui domandò 
prima la benedizione, e di baciarli la 
mano > poi rivolta ad Anna fua antica 
Maeftra , la pregò a benedirla . Ufciti dal 
Tempio ritornarono alla Cafa preparata 
lo roda Simeone, dove afuc fpefe li trat- 
tennero ancora molti giorni, in ogn'un 
«te* quali fi portarono tempre al Tempio a 
ri no va re a Dio l'offerta , e a trattenervifi 
in orazione dall' ora 4» terza fino alla, fera 
in qualche luogo ritirato, & inferiore agi' 
altri. 



NEI quinto giorno di- quelle divozio- 
ni ebbe Maria Santiffiroa una vino- 
ne attrattiva della Divinità, nella quale 
fù auvifata che douefTe fuggirtene in Egit- 
to , perche Erode cercava di dar la morte 
al nato Meftia j non temeflè i difaflri , c 
travagli d'un tal viaggio, perche in tut- 
to l'avrebbe Dio affidi ta . Rilpofe a que- 
lla rìuova . Ecce Ancill* Domini fi*t mtfo 
feenndum terbttm tuum . Poi pregò il 
Signore che tutti quei travagli li facefle 
venire fopra di lei . Vero è, che confide- 
rando pofeia le pene , che doveva patire 
un fi e; li noi ino sì tenero ncll'efequ ire que- 
llo comando , tutta s'intenerì , e non po- 
tè ritenere le lagrime . A quella villa Giu- 
seppe, di nulla per altro conlàpevoje, e 
non ardito di dimandarle la cagione di 
quella triftezza , turbofll un poco , mà 
non durò molto quella turbazione» per- 
che la mede li ma notte gf apparue 1* Ange- 
lo, che l'auvisò di fuggire in Egitto, co- 
me riferi fee San Matteo. Si levò fubito il 
Santo dal letto, andò a ritrovare la Ver- 
gine , e le diede notizia dell'ordine avu- 
to ; Si efibì ella prontiulma al viaggio 
con folo l'afflitto fuo Spolb f e tenza 
punto m ani te Ilari i che anche a lei era 
(lato intimato quefl* ordine , andò alla 
Cuna, dove giaceva il Bambino, e 'co- 
pertolo trovò che dormiva ; poftafi ivi 
in ginochio lo prefe trà le braccia , nel- 
le quali defiato fparfe alcune lagrime , e 
pofeia diede a lei , & a San Giufep- 
pe, che di ciò l'avevano richiedo , la 
fua benedizione .{Involtolo ne'fuoi pan- 
nicelli t partirono lenza dilazione po- 
co doppo la mezza notte, con ouel giu- 
mento , che feco aueuano condotto da 
Nazaret . 

Defiderava la Vergine in quel viag-. 
gio di vifitare la Santa Spelonca di Bet- 
lemme; mà i dieci mila Angioli , che in 
forma vifibile l'accompagnavano , Fef- 
pofero il pericolo di Erode ; onde fenza 
replicare più altro fi rimine alla volontà 
del Signore , e ibi o da lontano ri veri quel 
_ Santo Luogo iti confolòcon l'Angiolo , 
lil 4 quale era fiato pollo da Dio in di- 
lfcfc delia Sana Grotta, « che venne da 

Bct- 
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DI NOSTRA 
Betlemme a far riverenza al Tuo Dio In- 
carnato nelle braccia della Santiilìma Ma- 
dre. Dcfiderava ella pure di pattare per 
Lbron , dove ttava all' ora Sant' Elifàbct- 
ta , & era poco dittante dal dritto camino i 
ma S.Giufcppe per timor d'Erode non ap- 
provò tal rifoluzione; E però ella fenz'al- 
tra replica dimandò licenza almeno di 
inandar ad Elifabctta uno dc'fuoi Angio- 
Ji , non folo per falutarla , ma per auvifar- 
la che mettcne in fìcuroil Batti tta fuo fi- 
gliuolo. Fecel'AngelorAmbafciata, ed 
avendoli domandato Elisabetta di poter 
ellavcniread adorare il S. Bambino, l'- 
Angelo non viacconfèntì per non ritarda- 
re più il viaggio ; e però fpedì folo uno 
de' fuoi fcrvitori, cheportoa quella Co- 
mitiva alcuni cibi, e per feruiziodel Di- 
vino Infante alcuni panicelli, ed alcuni 
pochi denari , con che Maria provide alle 
più preci fc nccclfità del Tuo piccolo Gesù, 
cdcl fuo Santiflimo Spofo, diftribuendo 
il Tettante a* poueri . 

Nella Città di Gaza , dittante da Gc- 
rufalcmme venti ore di eamino, fi trat- 
tennero due giorni , proveduti d' allargo 
dall' ittefTo fcruitorc di Sant' Eli fabetta ; 
poi lafciando da parte le terre più popola- 
te della Giudea, s'incaminarono verfol' 
Egitto per la via de' Defèrti, che chiama- 
no di Bcrfabea. In quefto Deferro pere- 
grinarono feiranta leghe lino ad Heliopo- 
li, che ora chiamano il Cairo, d'Egit- 
to , ncce Aitati a dormire allo feoperto 
knz'alcun'alloggiamcnto . La prima not- 
te la pattarono alle falde d'un monti cel- 
lo i fi pofe a fèdere in terra col fuo Bambi- 
no in braccio la Repina del Ciclo , e pre- 
Io un poco di rcficiamcnio di ciò , che 
alienano portato fcco da Gaza, fece San 
Giufeppe della fua Cappa un piccolo Pa- 
diglione , fotto cui ricovraflero la Ma- 
dre Santiilìma, & il Divin Infante . Il 
fecondo giorno proferirono il fuo viag- 
gio , ed in elio mancò la prouifionc del 
Vitto ; onde in tal giorno ebbero mol- 
to, che patire, e per la difficoltà del ca- 
mino, e per con avere con che riftorar- 
• fi\ il che J«ro fuccefle anche in un'altro 
giorno . Soleva Maria Santiilìma interro- 
gare il fuo Divin Figlio fe queir inclemen- 
za di freddo , e della ttagione li dava fatti- 
dio } rifpofe il Santo Bambino, Madre 
mia , il faticare per amor dei mio Padre , 
Tcm.K. 
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e degl' uomini , a' quali fono venutoad in- 
fegnare , mi fi rende facile, e molto dol- 
ce con effere in vottra compagnia . Pian* 
geua tal volta il S. Bambino, mà con la- 
grime d'amore , e di compaflione per gl'- 
uomini , nel che fèmpre l' accompagnai^ 
la Madre ; poi per follieuo di sì penofo 
viaggio lo metteva nelle braccia df San 
Giufeppe , che or chiaramente fè lo ftf in- 
geva al feno, or riuerente li bacciava i 
piedi, or umilmente li domandava la be- 
nedizione . Uno de' moletti patimenti » 
che fofterirono in quetto viaggio , fù , 
che fi leuò un vento molto impetuofò 
con acqua, e freddo, in modo tale, che 
per quanto procuraffe Maria di difender 
il Aio Pargoletto in età all'ora di giorni 
cinquanta, nondimeno s'intirizziva per 
il freddo, del che diede più volte fegni 
col pianto. Convenne dunque , cheado- 
peralfe la fua autorità fopra le creature , 
dalle quali fù fubiro obedita , ecefsò il 
vento} per il qual fiuiore ricevuto dalla 
Madre , vedendoli come obbligato di cor- 
ri fpondere il Bambino, ordinò egli, per 
ricomptnfa, agl'Angeli, che aififterirc- 4 
ro alla loro Regina, e le faceflero ripa- 
ro per difenderla dall' inclemenza! del 
tempo; efegu irono cfìi il commando, e 
formato un globo rifplcndentiffimo, co- 
prirono con etto non folo la Madre, mi 
il fuo Creatore, e San Giufeppe . Non 
fù quefto il folo beneficio , che operò 
Gesù in prò di loro j riparò anche alla 
fame, alla quale non vi era in quel de- 
ferto con che rimediare. 11 rimedio fù 
ordinare agl'Angioli, che provedeffero 
al necefTario foftentamento; e providero 
elfi ben rotto di pane delicatillimo, d- 
alcone bcllitfimc frutta , e di un liquó- 
re fòaviifimo. In oltre ebbe cura il Si- 
gnore talvolta ancora di ricrearli; e pe- 
rò accadeva alle volte , che mettendoli 
a fèdere in terra nottra Signora col fuo 
Santo Bambino , veniuano dalle vicine 
montagne in gran copia gl'Ucelli a far- 
le fetta , or con foaviflìmi canti , or col 
mettertele in feno, e tràlcmani, lodan- 
do a fuo modo il fuo C reatore , à ac- 
cordandoti a quella dolce armonia anche 

Suella degl' Angeli . Quetto deferto di 
erfabea è l'itteflb , nel qua] Eliafù pro- 
vitto di pane fuccinericcio mentre ruggi- 
va da Giczabclc . Doppo un longo giro 

Q i di 
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di duccnto, c più leghe, fatto d'ordine 
pivino per di verfe popolazioni , arriva- 
rono finalmente in Egitto. Nell'tntrarvi 
chefecero, alzò il Santo Bambino gl'oc- 
chi aJCtelo, epregò l'Eterno Padre per 
quel mi fero Paefè, tiranneggiato da' De- 
moni nel l'in finità degli Idoli , che ivi (ì 
adoravano ; e lèrvitofi dell'autorità Tua 
Suprema fopra l'Infèrno, alli fuoi primi 
baffi in quel Regno, cacciò ncgl'abiUì i 
Demonj, fècecader infranti gl'Idoli, e 
rovinar i Tempj dell'Idolatria» coope- 
rando à tutto quello con le orazioni del 
Figlioquellc pur della Madre. Cagionò 
tal accidente gran turbazione negl'Egi- 
ziani , non /apendonclacaufà , ancorché 
alcuni de'pitì faggi per tradizione de Tuoi 
maggiori avellerò qualche notizia , che 
doveva venire in quei Pacfì il Rè de'Giu- 
dei , cche alfùo entrarvi fàrian caduti à 
ferra i Tempj degl'Idoli . In tal -confuGo- 
ne non mancarono alcuni de i popoH d'an- 
dar a ritrovare la Vergine, e San Giufèp 
pc» ecoroea'foraftieri domandare fe Ca- 
pevano la cagione di quella ftranezza . 
Gon tal occafione cominciò deliramente 
ia Vergine Maria a dar loronotizia delle 
loro fallaci deità, &infcgnar varjdogmi 
di fede, i quali poiafuo tempo refero iJ 
itto frutto. 

Con tali prodigj profeguendo il loro 
viaggio, c cacciando da' vari corpi oftefi 
i Demoni , giunterò a Hermopoli , che 
alcuni chiamano Città di Mercurio, Se è 
vicina alla Tcbaide. All'entrare che fe 
cero in ouefta Città, un albero che flava 
vicino alla porta s'incurvò (ino a terra ad 
adorare il fuo Creatore, & a ringraziar- 
lo nella maniera che poteva d'averlo libe- 
rato da un Demonio , che già da gran 
tempo era adorato dagli Egiziani. Di que- 
llo fatto ne furono molti confepevoli, e ne 
lafciarono memoria var) autori, la quale 
durò per molti fecali» come pure quella 
d'una fonte miracolofa vicina al Cairo, 
nella qual bevè il Santo Bambino, evi 
lavò le fafeie la Vergine, - anzi dura anche 
adelfo q uelìa memoria appretto i Gentili , 
che con l'acque di quefta fonte ricevono 
molte g razic, e favor i . 

Scrivendo quefte maraviglie dimandai 
con ammirazione ànoftra Signora, per- 
che aveflc col fuo Bambino viaggiato per 
ta nte terre incognite , parendomi che con 
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tanti giri di paefi venifTt ad accrcfcerc a fé, 
& al figliuolo molti tra\aglj, e patimen- 
ti, che averebbero potuto fchivare facil- 
mente . La rifpofia che n'ebbi fu quella : 
Non ti maravigliare, ò figlia, che per 
guadagnare anime à Dio faccllì , io, c 
mio figlio tanti viaggi ; perche per un'ani- 
ma folagirarclfimo di buona veglia tutta 
il Mondo, quando non vi folTe altro ri- 
medio. 

Attonito Lucifero à tanti lue ceffi di ve- 
der prcc»*pitareneinnferno tanti Dcmonj 
pieno di rabbia ulex a cercare la caufa , e 
Icorrendo per l'Egitto^, e non trovandone 
alcuna, giudicò che tutto quel male li ve- 
nilfe dalla Vergine, perche del figliuolo 
non ne aveva alcun fofpetto, credendolo 
un parto come gli altri . Ritornato per 
tanto à gli abiflì, e participataa' fuoi la no- 
tizia avuta, li riconduce fuori a far guer- 
ra di nuovo a quella Donna tanto infaufìa 
perefli Ma la virtù dell' Altiifimo non 
permifse mai che fi accoftaflcro a tentarla » 
anzi li tenne da lei fempre due miglia lon- 
tani , fenza che fi poteflcro avicinarc di 
più. E perche voleva ptire Lucifero sfor- 
zarli di accollar fi à noftra Sonora ; ìdc.io 

10 precipitòdi nuovo con tutti i fuoi fe- 
guaci nel profondo , fenza permetterli per 
longo tempo di ufeirne più . 

In Hcliopoli flrmaronfi di Manza, e 
non di pallaggio come per l'altre Città d* 
Egitto, prefero ivi una Cala tutta al dc! : - 
dei io di Maria, per efTer ella povera , Se 
alquanto difeofta dalla Città» entrati in 
efla s'inginocchiò la Vergine , e baciò 
quel pavimento, con offerire al Signore 
tutti i travagli , che averebbe patito in 
quel luogo fino alla fua partenza i poi co- 
me amante della politezza fi accinte a po- 
lirla, & ad aggiuntarla. Ma benché avcl- 
fe in qutfh Caia commodità fufficiente 
per alloggiare , vi mancava però di tutto 

11 nccciTario per vivere, avendo qui ceP 
fato il Signore di provcderli miracolofa- 
mente, come aveva fatto per il Defèrto; 
e ciò perche erano all'ora in luogo molto 
popolato , dove potevano mantenerfi con 
l'alimento de' poveri , che eia limofina. 
Perciò cominciò San Giulèppc a 1 i moli ra- 
re di porta in porta per amor d i Die ' 9 c ne* 
primi tré giorni non ebbero altro vitto 
che quel poco che raccoglievano per cari- 
tà. Poi cominciò il Santo a guadagnare 
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qualche colà col Tuo lavoro» Onde puotè 
comprare alcune ravolc per rìpolare, & 
una culla per il Bambino, non volendo 
per fe al 1* ora il Santo aln o le tto , che la nu- 
da terra ,* la caia (cri za u tentili j f inche con 
i Tuoi fijdoH providde quello, che era più 
recedano per folkntarcsè, c tutta la fua 
piccola famiglia . I ra dtvife in tre parti 

3uefla Cafctta ; una fervi va d'Oratorio , 
ouc fi ritirava Maria ad orare , e dove te- 
neva pure la Cuna del Tuo Unigenito ; l'al- 
tra ferviva a San Giufcppe ad orarvi , e ri- 
pofare ; la terza ferviva di Bottega per fa- 
ticarvi dei fuo mefliere di legnaiuolo . Ve- 
dendo la Vergine , che per fofrenrare tutta 
la famiglia era neceflario che ftentafle 
molto il fuo Spofo , cominciò anch'cfTa a d 
ajutarlo col travaglio delle fue mani, cer- 
cando da alcune donne , che fe l' erano af- 
fezionate , qualche cofà da lavorare; e 
perche quello che ufeiva dalle fue mani 
era molto ben fatto, fi fparfe tofro di ciò 
la voce perii vicinato, onde non le man- 
cò mai che fare. Di vi le il giorno in due 
parti i dava la notte agli efèrcizj fptrìtuali , 
il giorno al lavoro , non volendo afpcttare 
che il Signore fàcefle miracoli per prove- 
derli, mentre cflì potevano con le fue fa- 
tiche foftentarfi . Vero,chencl medefimo 
lavor del giorno non perdeva mai divina 
il fuo Dio , e ne n deli He va un punto dalla 
Jua a 1 1 i ili ma contemplazione , folo trasferì 
alla notte alcune ore ? che prima foleva da- 
re di giornoadefercizi puramente di /pi- 
rico- Gradì molto quella difpofizione del- 
la Madre il Santo Bambino ; onde un gior- 
no che gli flava vicino, le diede unaelàt- 
tiflìmadiftribuzionc di tutte le ore della 
giornata , lignificandole minutamente in 
che dovefle tutte occuparle fecondo il fuo 
Di vin beneplacito. 

Con quello metodo avuto da Gesù fi 
governarono tempre per tutto quel tempo 
che dimorarono in 1 fitto i Santi Spolì. 
Quanto poi al modo , che teneva la Vergi- 
ne San t i (li ma nel fuo lavoro , era per ordi- 
nario quello j Stava fempre prefente al fuo 
Bamhino, & in ginocchio avanti la Cuna, 
ove egli ripofava , tramifehiando con e fio 
lui fanti colloqui, e recitando in fua lode 
tanti inni , e cantici , che fe fi foffero feri t- 
ti farebbero molto più che tutti i Salmi, 
e Cantici , che fi cantano nella Chiefa . 
Tanta Santità , con cui viveva quefla 
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Santa Famiglia , cominciò à divuoJgar- 
fi per la Città , onde frequente era H 
veniregente a trovarli > e perche ripor- 
tavano grazie , crebbe tanto il ccncor- 
fo , che la Vergine domandò al Sigoo- 
re cerne dovefle in ciò regolarli* larì- 
fpofla fu quella , che inflruiife tutti del- 
la verità della fede , e del conofeimcnto 
di Dio. l.o fece l' ubbidienti/lima Sige- 
rà , e fù tanto il frutto che fece in 
quelle anime , che vi vorrebbero mol- 
ti libri per rcgiflrarc i prodigi e lecon- 
verfioni che operò . Si applicò fomma- 
mcnte alla cura de' poveri infermi , vlàn- 
do della fua fàpienza , del fuo potere , 
e fopra tutto della fua carità in benefi- 
cio di elfi . 

Per il calore ecceffivo dell'Egitto fù 
in alcuni di quelli anni pefte in He- 
liopolr ì & in quel tempo fù inefpli- 
cabile 1' applicazione fua , e le fue fa- 
tiche in prò degli Infermi » e perche 
erano tanti in numero» che à lei ricor- 
revano , ottenne dal Signore anche à 
San Giufeppc di poterle cfTcre coajuto- 
rc in tali opere maravigliofc) onde per 

10 più curava egli, & ammaeflrava gli 
uomini , efla le donne ; con che andò 
fempre crefeendo 1' affezione di tutto 

11 paefe verfo di loro , & è incredibi- 
li il profitto fpi rituale che ne riporta- 
rono quei popoli» da' quali cflèndo per 
gratitudine portati alfa Vergine alcuni 
doni, e regali , ella mai non accettava 
cofa alcuna per fe, mà al più difì ri bui- 
na a' poveri quello , che tal ora non 
era conveniente di rifiutare . 



Strage degt Innocenti. 

SEj mefi doppo erano in Egitto, infu- 
riato Erode per varie cole , chefà- 
pevacfTer fdccedutea'Ré Magi in Betlem- 
me , cV al nuovo Bambino in Geni fa-' 
lemme , fece tale flragc degl* Innocenti . 
Subito che cominciò ad efeguirfi la bar- 
bara crudeltà del perfido Rè, vidde nofira 
Signora , che il fuo figliuolo pregò 1' 
Eterno Padre per li Padri,e Madri di quei 
fanciulli , e che offeriva quei che moriva- 
no per primizie della fuaRcdenzione.Vid. 
de che acciò foflcro facrificati quefti inno. 

Q_ 4 centi 
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centi al nome del Aio Redentore , pregò 
Gesù l'Eterno fuo Padre, che accelerale 
in tutti loro l'ufo della ragione , e pagaffe 
loro la morte con premio , e corona di 
martiri, preghiere tutte, che conobbe la 
Vergine efTere fiate accordate da Dio al 
Verbo Umanato ; Desiderava fapere quel- 
lo , che in quella perfecuzione era accadu - 
to à Santa Elifabetta , & al fuo Figliuolo il 
Battifta ; mà non ardiva per la riverenza, 
^prudenza, con la quale fi governava in 
quella materia di rivelazioni , domandar- 
lo alfuoSantiflìmo Figliuolo Sodisfece 
però il Signore a! pio delìderio, eie fece 
la pi re, che Zaccaria quattro meli dopo 
il di lei virginal parto era morto ; che San 
ta Elifabetagià vedoua fi era ritirata fenz' 
altra compagnia, che del piccolo fuo Gio- 
vanni, al deferto per fuggire laperfecu- 
zione d'Erode ; e erte Italia nafeofta in una 
grotta , nella quale con grande incom- 
modità fi fofteneva in vita . Seppe altre* 
sì dal Signore , che Santa El ila netta dop- 
po tré anni morrebbe, e che il Battifta 
ièguttarebbe à vivere in quel deferto . Da 
quefte notizie avute fi animò la Vergine 
ad inviar per mezzo de'fuoi Angeli fre- 
quenti amoafeiate alla Santa Cognata , e 
mandarle anche talvolta il cibo , che fu il 
maggior regalo, che avelfero nel defer- 
to . Quando poi morì Elifabetta , le man- 
dò molti de'fuoi Angeli ad aflìflerla in 

?uel punto, e poi à k pel irla in quella fo- 
itudinc. 

Morta Elifabetta, feguitò ad inviare 
al piccolo Bambino fìattifìa il cibo, con 
che foftentaxfi , e fù fino a' fette anni pa 
ne con qualche condimento. Dopo i let- 
te anni fino a" nove , pane folo ; dopo 
i nove anni non li mandò più cofa al 
cuna; perche poteva all'ora egli già con 
l'induftria fua procacciarli il vitto con 
radici d'erbe, mele felvatico, clocufte. 
Vide, come fe fofle fiata prcfcnte,il nu- 
mero ccccffivo degl'Innocenti, che mo- 
rirono uccidi e che à tutti, con aver chi 
otto giorni, chi due mefi, chi fei, niu- 
noperò più di due anni, fùconccfTo l'ufo 
della ragione , acciò ofleriflcro volonta- 
riamente, a Dio le loro vite; che fu loro 
infufa un'attifllma cognizione dell' Effe- 
re di Dio , una carità perfetta , riverenza, 
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Vide come una moltitudine d'AngioI? 
affiflcva al loro martirio , e pofeia li con- 
ducevano al Limbo . A tal viltà accefà 
di Santo amore Noflra Signora intonò 
piena di giubilo il Laudate putti Da- 
minum, accompagnata nel canto da'San- 
ti Angioli . 

Mentre un giorno difeorreva col fuo 
SpofoGiufeppe dell'Incarnazione, volle 
il Santo Bambino confolare il fuo caro 
Tutore con parlarli fenfibilmcnte, & in 
voce chiara, il chenon aveva ancor fat- 
to fino all'ora , la prima parola che gli di£ 
fe fu chiamarlo Padre; il che intenerì 
fommamente il buon Santo: fu quello un 
anno dopo l'arrivo in Egitto . In tutto 
quel primo anno aveva la Vergine fempre 
tenuto in fafeie il Pargoletto ; or giudican- 
do, che fi poteflc cominciar a sfafeiar Io, 
ne volle prima domandarne a lui mcdelì- 
nio la licenza, e n'ebbe la ri fpofla in que- 
lle parole: Madre mia, pcrl'amore che 
porto all'anime, che hò creato, e che fo- 
no venuto a redimere , non mi fono Iparfi 
tiretti i legami nella mia fanciullezza; e 
nell'età mia perfetta hò da efTer legato , 
prefo, e condotto a' miei nemici, e per 
effì alla morte ; e te quella memoria mi è 
dolce per il guftodel mio Eterno Padre, 
tutto ilrcflantc mi farà facile. Il miove- 
flito ha da efTer un folo in quello Mondo, 
perche voglio folo quello che mi può co- 
prire, ancorché tutto il creato fiamio;e 
voglio infegnar col mio efempio agli uo- 
mini come hanno da rifiutare tutto quel- 
lo ch'è fupcrHuo; mi vefiircteper tanto, 
Madre mia, duna velie talare di color 
umile, ceemmune ; quella fola mi fer- 
uirà per fempre, e crclccrà anch' ella col 
crcfccre che io fero in flatura ; fopra d'ef- 
fa li hanno da gettarle forti nella mia mor- 
te , perche ne pur quello poco hà da efTer 
in miadifpofizione, accioche conofeano 
gli uomini, che io nacqui, vidi, e mo- 
rii povero. A quelle parole la Vergine: 
Signor mio , foggiunfc , vi dimando licen- 
za di poterui metter li calzari , acciò in 
quella sì teneiaetànon rtflino offerì i vo- 
firi Piedi, e derìderò pure, che fotto la 
velie portiate qualche tela, affinchè Taf- 
prezza della lana non offènda levoflre te- 
nere membra; rifpofe il Signore; Madre 



cfperanza, con le quali virtù efcrcitaro-I mia io mi contento, che in quella età mi 
no atti eroici di fede,amor,c culto divino.! calziate poveramente fino al tempo della 
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-mia predicazione, con la quale (correrò 
(calzo la terra ; ma quanto alla tela io non 
voglio tifarla, per infegnareal Mondo , & 
à molti che di poi mi feguiranno la pover- 
tà del vcftire . Intcfa che ebbe Maria la vo- 
lontà del Tuo tìglio, gli Iduoròi fàndali di 
fuamano, li come pure la tonica incon- 
fiitilc fatta di lana à tclaro tutta di un pez- 
zo} la qual velie crebbe poi femprcà pro- 
porzione del crefc«r di Gesù , ne mai s'in- 
vecchiò, ne logorò in trentaduc anni che 
la portò , anzi non perdè mai il colore , & 
il luftroche ebbe la prima volta che fc la 
pofè in dofìo. 

Fù incredibile la confblazione di Ma- 
ria, cGiufcppe in vedere in piedi il Tuo 
Santiflimo Figliuolo, maflìme che in pre- 
lènza loro caminaua perfèttamente, an- 
corché con gli ertemi diffimulafle quefta 
marauiglia . Scguitònondimeno à prende- 
re per altri fei Mefi dalla fua cara Madre 
il latte tre volte il giorno ; fi come ancora 
dM poi profeguì ella tré volte al giorno à 
dargli un tenue cibo, cioè la mattina, e 
dopo mezzodì, eia notte, fènza però eh* 
egli mai lo domandale. Crefciuto poi 
mangiò alla medefi ma ora che mangiava 
no i Santifllmi Spofì , e non mai altra voi 
ta ; à lui tempre toccaua il dare la benedi- 
zione al principio, e fare il ringraziamen- 
to al fine della tauola. Tolto che comin- 
ciò Gesù a caminarc con i fuoi piedi, prin- 
cipiò di tanto in tanto ad orare nel picco- 
lo Oratorio di fua Madre, la qual ftando 
dubbiofafedouelfe lafciarlo folo , ò pure 
accompagnarlo per imitarlo in tutto, e 
copfare in fc le nie azioni , fi udì da lui 
chiamata ad entrarui , e (lare con efTo . 

Con queft 'ordine del Signore fi cortituì 
di nuouo difcepola del fuoFieliuoJo, e 
dall'ora in poi paffarono tra amendue sì 
occulti, eSourani Mifterj, checimpof- 
fibile ad ogni lingua fpicgarli. Non deue 
peròtralafciarfi di dire , che in quefti efèr- 
cizjdi diuozione, che faceuano inficine 
Gesù, e Maria, fuccetfe più volte che il 
Saluatore, orando, pian/e, e fudò San- 
gue, nettandoli la pi i ili ma Madre quel 
preziofofudorc , e quelle fantilfimc lagri- 
me, originate (come feopriva ella nell' 
interno del Figlio) dalla perdita de'pre- 
feiti, e degl'ingrati al fuo Redentore. 

Giunto quefti all'età dì fei anni, co» 
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minciò ad ufeir qualche volta di caf\ 
per andar à vifitare qualche infermo , 
confidarlo, e confortarlo nelle fue affli- 
zioni . Accoftauanfi a lui molti fanciul- 
li, come fuole farfi da auella tener'età, 
e tutti irtruiua Gesù nelle virtù, e nel- 
la ftrada della falutc . Nel conuerfare in 
cafa cominciò anche ad ufàre maggior 
ferictà, che quando era più piccolo; tra- 
lafciò di ufarc con Maria, e Giufèppe 
quelle carezze sì tenere che foleua prima; 
e mortraua il voltp tal Maertà , che fe non 
l'auefle raddolcita con altrettanta fbauità , 
per timore riucrenziale non aurebbero 
ardito di parlargli. 



Ritorno da Egitf . 

P Affati i fette anni di dimora in Egit- 
to, intimò l'Eterno Padre al fuo Uni- 
genito, efendoprefènte arai annoncio la 
Madre, il ritorno in Nazaret. Nonma- 
nifcftarono all'ora à San Giufèppe queft' 
ordine dcll'Altiffimoi ebbe però egli la 
notte l'auuifo dell'Angiolo, comcriferi- 
(ce l' Eùangelirta . Così determinato il 
giorno della partenza , diftribuirono a* 
poueri li loro pochi utenfilj di Cafa, e que- 
lla diltribuzione fi fece per mano del San- 
tiflimo Figlio, per le cui mani era la Ver- 
gine giàfolita di diftribuire a' poueri Je 
limoline. Partirono da Heliopoli conia 
medefima comitiua degl'Angioli, con i 
quali erano entrati , e per quei medefi- 
mi deferti , tra* quali aucuano già fatto 
il fuo viaggio. Andaua la Vergine sùun' 
Afincllo, e col fuo Fanciullo in braccio ; 
t San Giufèppe viaggiaua a piedi, e fem- 
pre vicino alla fua Santiflìma Spofa. Per 
foccorrerli di vitto in quei deferti , ope- 
rò Dio varj prodigj , or coli' ordinare agi* 
Angeli che li provedeflcro , or con mol- 
tiplicare miracolofamente il pane, & in 
varie altre guife. 

Arriuati che furono alti confini delia 
Palcrtina, intefe Giufèppe che Archelao 
regnaua in luogo d'Erode fuo Padre ; pe- 
rò torfe il viaggio perla Tribù di Dan,& 
Ifacar nella parte inferiore della GalliJea, 
caminando per la corta del Mediterraneo* 
e lafciandoa mano diritta Gerufalemme . 

Giun- 



tp COMPENDIO DELLA VITA. 

Ciumtà Nazaret andarono ad abitare la i Finalmente doppo trenta giorni dfslpe» 
mcdefimaCafa, che avevano lafciata in nofo martirio , ftando ella un giorno 
cuftodia a d una Santa Donna, ia qua! fem- proftrata aTuoi piedi , pregandolo à /co», 
pre la cuftodì con fomma cura, Entrati in prirle fc aveflc ufata alcuna negligenza 
Caia, fubtto fi proftrò Maria interrando- in fervido, mà à non privarla più à lun- 
rando il Signore ,e ringraziandolo d'aver- go della fua dolciùlma corrifpondenza , le 
li liberati dalla crudeltà d'Erode ; poicia parlò il Signore, e le dine.- Madre mia 



ordinò gli efercizj foliti delle Tue occupa- 
zioni fante, ripigliando l'ifteflb modo di 
vivere. 

Volendo il Signore, che la fua Santif- 
fima Madre foflc un'Idea di tutte le virtù 
potàbili inunapuracrcarurai s'impiegò 
con modo particolare per perfezionarla in 
quei ventitré anni che fece dimorò quefta 
Santa Cafa ; e però prima d'innalzare que- 
flo gradc edificio volle provarla nella for- 
tezza del fanto amore, e di tutte le virtù 
più eroiche ; per tanto fi affento da lei inte- 
riormente , ritirando quella vifta ordina- 
ria del fuo interno, che foleva cagionare ih 
lei tanta confolazione . Pofcia cominciò à 
ttarar feco con maggior lerietà e ftarejfcco 
più rare volte , ritirandoci fucilo tutto (blo 
in difparte,e tenendo con lei molto brevi i 
difeorfi. Non fapendo la Vergine il moti- 
vo di queftotrattare feco così di verfo , ri- 
correva alla fua umiltà, (rimandoli inde- 
gna di tanto favore; e non tanto affligge- 
,vali dell'cffere à lei nafeofto il Signore,che 
più non l'affliggelTc il timore d'averlo dif- 
ettato . Sentiva vivamente Gesù quelt'af 
fìizione dellafua cara Madre , mà non voi 
le mai di inoltrare efternamente alcuna 
compaflionc ; anzi qualche volta , che era 
chiamato da lei ipcrche andafic à prendere 
il fuo {orientamento fi tratteneva ancor 
gualche tempo; altre volte andava,mà lèn- 
za mirarla in faccia, ò dire parola nelli 
eguali atti efteriormenre féveri era ine ! pi i- 
cabilc il giubilo che Gesù (ènti va in vede- 
re sì ben radicata nella virtù ad una prova 
sì grande una pura Creatura. Dimofrrava 
anche più quefta k verità di trattare quan- 
do ella lo conduceva a dormire, mentre 
perche inginocchiata li dimandava perdo- 
no della pocadiligenza, e cura ufatafèco 
quel giorno; non le rifpondcva parola al- 
cuna « ancorché la vedefle tal voi ta bagna- 
ta di lacrime , anzi le ordinava , che fi riti» 
ralTe. Durò quefto trattamento si afpro 
jnolti giorni có inefplicabil dolore di Ma- 
ria, e con godi mento di Gesù in vedere 



alzatevi ; con le quali parole rimate sì 
confolata, che fi lenti /libito tutta tras- 
formata in un'altra , e rapire in un'tftafi al- 
ti (Ti ma ; con che fi cambiò ogni amarez- 
za in foaviifio contento d'anìmamàben 
pretto à quefta afflizione ne fuccefleun* 
altra. 

Comandava la Legge, che tré volte V 
anno fi portaflcro gl'Ittraeliti à riverire 
Dio nel fuo Tempio di Gcrufalemme * 
e benché quefta Legge non obbligaffele 
Donne , nondimeno lì determinò , che 
due di quelle volte vi andaffe folo San 
Gi u lippe , e la terza ancor fa Vergine 
col fuo Divin Figliuolo . Era quefta 
viaggio di quafi trenta leghe dicaminoj 
ciò non oftante volle Gesù fempre farlo 
a piedi, anchorchc patine molto in quel- 
la tenera età , e folamente il primo anno 
fi contentò che lo prendclTcro in brac- 
cio, e lo portafsero per qualche pezzo 
di ftrada. Nell'alloggiamento, e nel ca- 
mino mai non partiva da 'fianchi della 
fua cara Madre, affinchè ella potefse fem- 
pre mirarlo, & imitare le fise azioni. 

Uno di quefti viaggi lo fecero quan- 
do Gesù era già in età di dodeci an- 
ni , è fù per la fcfta dcgl'azimi; laqual 
durava fette giorni intieri . L' ultimo 
giorno di quefta Solennità partirono di 
ritorno à Nazaret ; e di quefta occafio- 
ne fi fervi il Signore per lafciarc i fuoi 
Parenti . Per efeguire il fuo intento fi 
valfe della ufanza della gente , la quale 
efTendo in numero grandiflimo fi foleva 
dividere in varie Truppe , fcparandofi 
le donne dagl'uomini per maggior de- 
cenza. I figliuoli però che concorrcuanò 
a talfefta , potcuano accompagnarli òcol 
Padre, ò c©n la Madre indifferentemen- 
te. Ciò fuppofto poteua penfar San Giu- 
feppe che Gesù fofse in compagnia dei- 
la Madre , con la quale era folito per 
ordinario di accompagnarli . Frà tanto 
la Santiffima Vergine fu diuertita dal Si- 
gnore in fublime contemplazione; dalla 



fua Madre sì collante nel finto amore .1 quale ritornata in fc ftefla, giudicò all' 

I ora 
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DI NOSTRA 

ora , al n©n vederli vicino il Tuo Gesù, che 
foflTecon San Gii: Teppe à confolarlo con fa 
fua prefenza. Si feparò il Fanciullo nell'- 
atto d'ufeir dalla porta della Città , ove 
maggiore era la calca i Ca minarono un 
dì intiero con lafuddcttapcrfuafionc; fi- 
nalmente allorché la gran gente andava 
dividendoli per diverfe ftradc , e ogn' 
uno fi riuniva à quelli della Tua famiglia 
in certi polli determinati ; Ritrovatiti 
inficine Maria , e Giufèppc , e non ve- 
dendoli attorno il Santo Fanciullo , re- 
narono amendue come muti per lo flu- 

Eore lenza poterli per lungo tempo par- 
irc i indi ripigliato un poco di iena ri- 
folfcro di ritornare in dietro per cercarlo . 
Così fecero , cercandolo prima tra gì' 
amici , e conofecnti ; mà non ne aven- 
do da eflì alcuna notizia , voltola" Ma 
riaaTuoi Angioli a dimandarne, ma ne 
pur da elfi n'ebbe contezza . Cominciò 
à fofpettarc fe mai Archelao avuta di lui 
notizia, la ve Afe arreftato , ò fé di nuo- 
vo fi folle da lei per qualche fuo man- 
camento fotrratto . Continuò in quelli 
fofpetti, e lagrime fenza poter prende- 
re mai alcun rifioro , ò di cibo , ò di 
fonno. Il terzo gicrno fi rifolfc d'andar- 
Jo à cercare nel deferto , ove flava San 
Gio: Battifla ; mà la diuuafero i Santi 
Angioli ; determinò anche d'andarlo à 
cercar in B ttelcmme per vedere fe mai 
fofse ritornato alla fua cara fpelonca ; 
anche da tal di/ègno fù dilRjafa da' So- 
urani Spiriti . Si i ilolfe dunque di ritorna- 
re in Gerufalcmme . lui giunta, e cercan- 
dolo per le contrade col darne anche i con- 
trafegni per diftinguerlo , intefe finalmen- 
te da una Donna come un fanciullo di tali 
contrafegni appunto era flato à cercare al 
la fua porta limofina , e che nel dargliela 
aveva in fé (entità una dolcilfima compaf- 
iìone in vedere un figliuolo così graziofo, 
fenz'alcuno che lo culìodilfe. A quelle 
parole s'inviò lafllitta Madre all'Ofpeda- 
lede'povcri, & ivi pure intefe come q .cl- 
Jo che lei deferivevacra flato bensì à con- 
lòlarli, mà che poi n'era partito, e non 
fa pt vano dove. All'hora Maria Santiffi- 
ma cominciò à fòfpetrare fe folle egli mai 
ritornato al Tempio , e chieftone agi' 
Angioli fuoi Cuftodi , Je fù da eflì rif 
polio che ivi pur Io cercafTe . MefTalì dun- 
à quella volta s'incontrò per ftrada 



SIGNORA. ìjr 
con San Giufèppc, che per altre contra- 
de , e cafel' aveva altresì cercato con ap- 
plicatiiiima diligenza. Con elfo lui s'in- 
viò al Tempio i cV ivi giunterò appunro 
quando eraful finire la difputa de' Rab- 
bini , e Dottori della Legge, allaquaì« 
difputa era Gesù intervenuto , & udi- 
rono folo le ultime ragioni , che il Santo 
Fauciullo aveva addotte per provare la 
venuta del Meflìa ; eficndo quello il 
dufjbio , fovra cui fi era longamentc 
difputato da quei letterati. AflbrtaMa* 
ria Santiifima dal giubilo, che cagionò 
in lei il fofpiraro tuo bene * fi prefèntò 
avanti il fuo Figliuolo, Se in prefenza de* 
circoflantiglidifTe quelle parole riferite 
da San Luca .• Fili<jnid fecifii nobis fìc ? ec- 
ce Pater tuus , & er» dolente s quarebamns 
te: alle quali parole diede Gesù la rifpofla 
riferita pure dall'i! vangclifla. Ufciti dal 
Tempio , e incaminatifi à Nazaret , tolto 
che la Vergine fù in luogo appartato dal- 
la gente , fece quello , che nel Tempio in 
Prefenza della moltitudine non aveva fat- 
to , cioè proflrarfi fecondo il fuo coflume 
à piedi di Gesù-, e dimandarli la fua bene- 
dizione . Egli la confolò con dolciilìme 
parole, e la fece più che mai confàpevole 
di tutti i fecreti del fuo cuore, edellifini 
aitinomi , per li quali aveva cosi operato. 

De'dcciocro anni, che di moro Gesù fn 
Nazaret, altro non ne fcriuerEuangeli- 
fla, fe nonché era fiato f*bdit*s illis % e 
pure furono sì Diuine , e si alte le cofò che 
lui li operarono, che niuna mente pud 
comprenderle. Lbbe iui noflra Signora 
cognizione di tutti i Miflcrj , Riti , e Ce- 
remonic , che fi apparrencuano alla Chie- 
h i Conobbe tutte le fallita delle creile, 
gl'errori del GentiLfimo, e tutti i fuc- 
ceflì della Legge Euangelica ; Intefe ef- 
plicitamente tutti i quattro Euangelj , 
che doucuano fcriuerlì, con tutti Ti Mi- 
flerj, & articoli, che rinchiuderebbero 
infe, tutto con tale chiarezza, e con ta- 
le profondità, che non vi è lingua fuffi- 
ciente ad efprimerlo . In una vifione che 
ebbe della D iuinità, conobbe come Dio 
lavoleuaMaeflra della nuoua Legge di 
Grazia, e nericcie quelle notizie, che 
ad opra sì grande lì richiedeuano .Impie- 
gò il Signore tré anni continui per /lam- 
pare in fua Madre quella pcrfettilfima 
Idea , dandole ogni giorno tré iftruzioni> 

ope- 
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ìji COMPENDIO 
operando in clfacon la forza del Tuo Santo 
Amore, fenza che paflafle alcun tempo , in 
cui non aggiungenc grazia à grazia, do- 
ni à doni , Santi rà a Santità , bcneflcj à 
benefici. Frà le altre cofe non folo ebbe 
cognizione che vi farebbe il Divin Sacra- 
mento dell'Altare, ma conobbeanche , 
che farebbe flato i/1 ituito prima della fua 
Morte, e che ella laverebbe ricevuto più 
volte. Aquefta notizia profondatafi in 
una fomma umiltà, diede cordialifl;mi 
ringraziamenti a Dio , e cominciò Cubito 
da quel pun*o ad offerire tutti i fuoi affet- 
ti , èV operazioni in apparecchio a riceve- 
re a fuo tempo la Santa Communionc ; ne 
mai in tanti anni, che pacarono fino all' 
Iftituzione dell' Eucariflia , interruppe 
ocelli atti della fua volontà , avendo 
Kmpre prefente alla memoria quefto 
ineffàbile Miftcro, S'cfcguirono quefte 
maraviglie per ordinario in quell' umi- 
le Oratorio , che nella fua piccola cafa 
s'aveva la Noftra Signora fabbricato . 
In eflb trattene vafi Gesù à parlare lunga- 
mente di qucfti alti Miller; con la Madre, 
ora ad orare feco , ora proftefo in terra , 
ora in forma di Croce, talvolta follevato 
in aria , & in aria pure in forma di Crocci 
alcune volte le parlava in forma di Mac- 
iìro, altre volte come figlio; ora trasfigu- 
rato in Corpo Gloriofo , come poi fui Ta 



DELLA VITA 
col quale guadagnava e à sè , e à tutta la Hia 
famiglia il vivere, perche ella averebbe 
affaticato in fuo luogo , e con le fatiche 
delle fuc inani proveduto alla Cafa del nc- 
ceflario foflentamento . Furono molte le 
difficoltà che fece il buon Santo per non 
arrenderli all« dimande della Vergine , mà 
finalmente s'arrcle . E però dati in elenio* 
fina gl'Iirromcnti del fuo mefticre , perche 
nulla di fuperfluo volevano erti in Cafa 
fua, fi diede tutto alla contemplazione 
quel Mitrerò, che confervava in dcpolt- 
to,e\: alla prattica delle virtù. Intanto la 
Vergine piovedeva con i fuoi fudori il 
vitto neceflario, cciò fenz'ufeire dal fuo 
ritiramento, perche quelle Donne à lei 
vicine di Cafa, & affezionate alla fua vir- 
tù, la prò vede vano di cofe da lavorare, e 
guadagnar di che vivere . Non era nccciTa- 
rio per <jucflo molto guadagno , perche l* 
ordinano alimento era molto parco , non 
mangiando mai camene il Divin Figlio, 
ne la Madre . mà folo pelei , frutti , & er- 
bc,e ciò anclu- con grandiflìma temperan- 
za; Oltre di ciò non prendeva che pochif- 
flfflO ripofo jonde (pendeva molte ore del- 
la notte in lavoro di mani , permettendo^ 
glielo adeflo Dio affai più che in Egitto; e 
quando ciò ne pur ballava per foflentarc 
con maggior cura, & attenzione il Vec- 
chio S.Giufcppcjbifognofodi molte cofe, 



borre} ora appailionato, e fudantc San- 1 providde moke volte Dio miracolofa- 

mcnteorcon moltipUcare il poco che vi 
ei a , or con fupplirc à ciò che mancava per 
mezzo de 'Santi Angioli . 



guc. 

Con tali inlègnamenti , & efercizj di di- 
vozione , arrivò la Vergine all'età di tren- 
tatrè anni ; nel qual tempo ancorché Ila fo- 
iito ogni corpo umano à declinare dalla 
fua naturale perfezione , la quale arriva al 
fommo nell'anno trentatrè, nondimeno 
non fi vide mai in cfTa mutazione alcuna , 
perche il fuo temperamento era sì perfet- 
to, che non s'alterò, ònvitò fino all'età 
di feflant' anni , ma li confervò in quello 
flato medefimo, in cui era di trentatrè . 
Quello beneficio le conccfTc il Signore , 
acciò ella fi confervafTe fempre fimiliflima 
all'Umanità Santiflìmadel fuo Di vino Fi- 
gliuolo quanto allo flato della fua mag- 
gior perfezone , cioè di trentatrè anni . E 
perche l'ifleffo favore non fù conccfTo àS. 
Giufèppe. perciò la Vergine conofecndo 
la divertita della complcffione del fuo San- 
tilIimoSpofo , li parlò un giorno, e pre- 
dilo à dclìftere dal fuo faticofo meflieie , 



Infermità , e morte di San 
(jiufcppc. 



ANdavano crcfccndo nel Santo Vec- 
chio gl'affanni , e patimenti, perle 
Ine abituali indifpolizioni , che fempre 
più aggravavanfi ; che pcròaltresì crebbe 
nella Vergine la follecitudinc , & il trava- 
glio pei trovar modo, con che non folo 
fomentarlo, mà anche ricreare il fuo San- 
to Spofo. Si fervi alcune voice dell'au- 
torità, che aveva fòpra le Creature, co- 
mandando alle vivande, che prendertel o 
altro miglior faporc , e più grato all'Infer- 
mo. Li dava à mangiare flando inginoc- 
chio , cV inginocchio pure Io /calzava 

"quao- : 
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DI NOSTRA 
quando non poteva egli farlo da fè fteflb. 
Negl'ultimi tré anni , ne* quali molto più 
Te giacerebbero i dolori, Tempre gl'aul- 
ftè e giorno , e notte , mancando folo 
quel tempo che fi occupava in (èrvir, e 
dare il cibo a Gesù . Non contenta di 
quella fervitù sì grande dimandò al Signo- 
re, che per alleggerire le pene al fuoSpofo, 
le mandarle a lei» comandava a' dolori che 



SIGNORA*; tU 
gò di alfifterlo in quel punto . Indi rivol- 
to al Aio Santiflimo Figliuolo lo ringraziò 
delli benefici ricevuti dalla fua liberali Al- 
ma mano , e particolarmente in quella 
infirmiti! , poi fi sforzò di mettergli 
auanti in ginocchio , mà Gesù accoda- 
toli a lui Io fi ri n le trà le Tue braccia , 
nelle auali con aftettuofiifimi colloqu) 
fpirò fa fua Saatiflìma Anima, chiuden- 



ti mi rigafleroi ordinava agi' Angioli, che doli il Signore con le Tue proprie mani 

loconfolafTcroor con apparirli in forma gli occhi . 

umana vifìbile , or con difeorrcre feco • Subito eh' egli fù morto, in quella San- 

delle Divine perfezioni , or con farli udì- tiflìma Cafa fi fentì una cclefte armonia d* 

re foaviffime melodie. Angioli, a'qualipoi comandò laVergi- 



Correvano già gl'orto anni da che per 1 
fua maggior corona era da Dio efercitata 
con varie infermità la virtù del S. Patriar- 
ca, quando la Santiffima Vergine cono- 
feendoauvicinarfi il fuo paflaggio preeò il 
Aio Santiffimo Figliuolo, che volelTe alli 
fterloin qticll' ultimo punto . Lepromif- 
k Gesù non folo di volerlo anìftcrc , mà 
di follcvarlo ad un porto sì alto, che ne 
sverebbero ftupito gì' iftefli Angioli . In 
fatti negi' ultimi nouc giorni della fua vi- 
ta non fe li partì da' fianchi nè giorno , ne 



ne, che portafTero quell'Anima al Lini* 
bo de' Santi Padri . Ella in tanto preparò 
ilS. f 'adauerc per la Sepoltura) ella ftefla 
con le proprie mani lo vcftì, coprendo il 
Signore con amirabilc fplendore quel Cor- 
po. In quefta morte del S. Patriarca li de- 
ve autieri ire, che ol re alle tante , e sì ra* 
re infermità , concorfe ancor a dargliela 
queir ardenti ili mo fuoco di Carità, che 
confumava il fuo cuore con fintomi 
sì violenti . che fù più volte confervato in 
{vita per miracolo» dal quale celiando \d* 



notte, fe non vi fi trovava prefente Maria, dio, e cedendola naturaalla forzadi quel- 
In quelli nove giorni per comando fuo udì- lìamorofi accidenti, rcftòfciolto il lega* 




fo , che molto ricreava il Santo Moribon - 
do . Il giorno precedente alla fua morte fu 
rapito in un'tftali altitfimo, che li durò 
ventiquattro ore , concorrendo Dio ad 
accrefcerli per tale eftafi le deboli forze . 
Vidde in elfo chiaraméte la Diuina Eflcn- 
za , fe li nudarono lènza enigma tutti 
quei Mifteri , che fin* all' ora aveva cre- 
duti dell'Incarnazione, e Redenzione; e 
Ja Trinità Auguftiùima lo delegò fuo Mef 
faggiero a' Santi Padri del Limbo ad an- 
nonciar loro la vicina Redenzione. Ri- 



vino che pena del peccato. 

Morì Giuftppe in età di fettant'anni, 
de' quali 27. era vifluto con Maria Santif- 
fima , la lei and ola Vedoua in età d'anni' 
41. e mezzo . Sentì la Vergine natural- 
mente gran dolore di quefta morte , per- 
che teneramente l'amava , e tanto mag- 
giore era in lei l'amore, quanto maggio- 
re era la cognizione, che aucua della fua 
fingolariffima Santità . Sapeva che era (ta- 
to in età di fétte meli ramificato ne J Ven- 
tre della Madre j Che gli era flato per 



tornato da quello eftafi con la fàccia rif- tutto il tempo della fua vita legatoti fo* 
plendentiffima dimandò a Maria la fua 1 mite del peccato ; Che mai non aveva 
Benedizione, mà l'umilifli ma Signora in avuto movimento alcuno impuro , ò di- 
luogo di benedirlo pregò il Divin Figlio (ordinato 1 Che nell' aw»b terzo della 

fua età gli era ftattf'accelleiato l'ufo 



a farlo egli ; e pòi proftratafi in ginocchio 
pregò il fuoSpofo a benedirla, il che ot- 
tenuto bacio riverentemente quella ma- 
no che l'aueua benedetta . Domandò po- 
feia il buon Santo perdono 3 Maria della 
poca fcruitù fatta a' fuoi menu , e la prc- 



infufa 
do- 



della ragione con la feienza 
e nuovo aumento della grazia , e 
no d'orazione , e Contemplazione* Che 
nell'età di fette anni era già adulto nella 

Santi- ' 
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114 COMPENDIO 
Santità . Che nella purità era uguale à 
quella de' più alti Serafini , fcn?a mai 
aver avuto fpecie, òimaeine altura con- 
tro di efla , Che finalmente per le fui 
rare virtù era fiato dtgno d'iter cititi- 
per Padre Putaiivodtl Figliuolo di Dio; 
e con quefte > 6t altre cognizioni non 
poteva lafciar di lenti re il dolore della 
perdita. 

Varj Priuilegj hp intefb da Dio cflere 
fiati commuti teati à San Giufeppa . Il Pri- 
mo, che quelli, ebedivotamente l'invo- 
carannoj faranno fauoriti nella virtù del- 
ia dU iù, ed in vincere i pericoli del fen- 
fo. Secondo , Cheaucrannoajun fpcciali 
per ufcir dal peccato. Terzo, Che otter- 
ranno la diuozibne alla San tifllma Vergi- 
ne. Quarto * Che configuiranno buona 
morte , e ditela in quel punto dal Demo- 
nio • Quinto , che faranno liberati , quan- 
do fia /pedkntc , dalle ìnfirmità corporali, 
c troveranno rimedio ne* fuoi travagli - Se- 
llo ,ChcauerannofucccflSone di figliuoli 
nelle loro famiglie. Settimo, .Che temo- 
no molto i Demonjl'inuocazioric del no- 
me di San Giufeppe . 

. Doppo Ja morte di lui conobbe la Ver- 
gine efltr volontà del PAltiflìmo chea tten- 
dcfTepei l'auuenire meno al lauoro delle 
mani, e tutta fida flc all'cièrcizio irrter iu- 
re : cflendo folo bifogno per fomentar fi 
qualche poco il lauoro del giorno , perche 
clairora in poi s aueuadareflrineerc il dif- 
pendio ad una fòla ben parca reiezione al 
giorno, già che era celiato il motiuo di 
mangiare due volte il ci, per tener com- 
pagnia al Santo Vecchio . Conforme à 
quella difpofizione del Signore , comin- 
cio/Ti fubitoquefìa pratica, cmoke volte 
il mangiare non era altro che pane , e folo 
alla fera . 

Fù fempre grande la riverenza ,che por- 
tò Maria Santiflima al.fuo figlio* nondi- 
meno doppo la morte del fuo ipoib l'ac- 
crebbe molto negli atti cfterni 9 ritronan- 
dolì ora fola coni fuoi Angioli > e però (la- 
va molte volte proftrata per terra fino a 
tanto che Gesù le ordinaua d alzarli ; li 
baci aua fouente i piedi , or le roani , c 
nel porgerli il cibo Io faceua fempre in gi- 
nocchio . Nacque trà Iti, ed i fuoi Angeli 
una fanta gara d'umiltà, perche volendo 
ella fare tutti grcierti? i umili ed uffiaj baf- 
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li di quella poucraCalà, la preueniuarvo 

alle volici Santi Angioli per fare anch' elfi 
l'uffizio d'ollequiofi mini il i i al fuo Soura- 
no. Vero è che pregandoli la Vergine à 
dififtcrc , fubito l'obbediuano. Stava mol- 
to intinta à tutto ciò, che vedeuafarfi dal 
fuo Diuin Figlio » e però fi come Crilìo 
nella confiderazione della ingratitudine 
umana, edil perderli che farebbero mol- 
li non ottante il fuo dar la vita per elfi, 
grand». mente fi c< intridali» infir.oa fudarc 
più volti fangi e , et n la V ergine $ù Io fìe£ 
io argomento molto ii affli?geua r pian-* 
gcndolo tal volia con lattimi di fannie» 
Onde il Signore cmnpalfìonandoja ordi- 
naua più volte a' SS. Angioli , che la con- 
fi laffero con mulìca cclefìe , altre volte 
egli fteiTo la rcclinatia iopra le fue medefi- 
mc braccia. ) b! e pure le fpecie imprefle 
di molti pridefìinatt , particolarmente de- 
gli Apoiloli , eDifcepoli, e di quelli del- 
la primitiua C hit fi » Onde quando poi 
vtdde i lèguacidel Redentore, già li co- 
nofceua prima d'auer trattato ficco, e già 
aueua pregato per elfi . JVlolti altri mi- 
flcrj, che interuennero trà Gesù e Mari», 
in quello tempo , e particolarmente nc- 
gl ultimi quattro anni » fono riferbatt per 
giubilo accidentale de* predeftinati ia 
Ciclo . 

•j »<vZ 

PrtUd] *IU predicale dsCrtf: 

ESsendo Gesù già di anni venti/ètte cev 
mi nei o a difporfì alla fua predicazio- 
ne» perciò ufciua più (peflodi cala» ftao* 
do tal volta tré giorni intieri lènza ritor- 
nar alla Madre > e perche patina molto el- 
la in q ut /fa abfenza, fpediua Hello a lui 
i Santi Angioli , acciò le dattero minu- 
to raggueglro delle fue occupazioni. Ouan*. 
do poi tornaua a Cafa lo riceueua profi ra- 
ta a terra y ringraziandolo de' benefizi fat- 
ti a' peccatori i fcruiualo, e come tenera 
Madre li preparaua qualche follieuo con) 
alcun piccolo regalo , di cut abbifogna- 
va la Santa Umanità , per eiTere tal* or* 
Irata tré giorn i fenza dormire , lenza r ipo- 
t fo, e fenza cibo. Non contenta di.quefro^ 
fi orferiuadi accompagnarlo in quei viag- 
gi, per ajutare anche ella quelli» che do- 
veva- 
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vevano udire le fuediuine parole .Accettò; mate nella Carità verfoDio, c verfoglì 
il Signore quefla offerta, e le diede liccn- ' uomini . In fomma era quale conveniva 
za d'accompagnarlo. Cosi da quello gior- . che fotte un Prccurforc de! Verbo Incar- 
no in poi tutte le volte che ufeiuafuor di 1 nato, ed un Predicatore del Popolo Ebreo, 
Nazaret il Diuin Macftro , ufcì fcco la duro, ingrato , e pertinace , governato 
Madre . Cominciò dunque il Signore a , da'Padroni Idolatri , ed ammcftrafo.da'Sa* 
{correre li contorni di Nazaret dando no- 'cerdoti avari , e fuperbi ._ Avevano gl' 



tizia del Media, accompagnando i fuoi 
inlègnamcnti con interne ìnfpirazioni ac- 
ciò lì difponcflèroa riceuerlo, Se adattan- 
doli alla qualità delle perfone che l'udiua- 
no. Con iSaujadduccuat tcftimonj delle 
profezie} Con gì* ignoranti parlaua della 
venuta de* Magi , della flragc degl'inno- 
centi» e così diuerfamente con gli altri, 
fecondo la loro diuerfa difpoliztone . 
Grandilfimofù il frutto che corrifpofe a 
quefli inlègnamenti , benché tutto Iccre- 
tamente , e non come pofeia nel tempo 
della fua predicazione. Spetto pure vilita- 
va gl'inférmi , & aififteua all'agonia de" 
moribondi, dando anche a molti d'elfi la 
falute corporale , fenza che elfi nè cono- 
fceuero la caufa . Per ordinario alfilrcva 
prefente la Vergine , cooperando anch ef- 
ià, e inltruiva le donne più che gli uomi- 
ni, poiché pochi erano quelli che in que- 
ito tempo accompagnavano il Signore , 
non fendo per all'ora ancor tempo di chia 
xnarli al fuo feguito , e però l'ordinaria 
compagnia era degl'Angioli, i quali tal 
volta mentre ritornavano a Cala ferviva- 
no loro di Tenda per difendere quelli due 
Perfonaggi dall' inclemenza de' tempi .Ad 
ogni forte di perfone communicavano la 
luce della venuta del Salvator del Mondo ; 
i Poveri nondimeno erano li più privile- 
giati, come quelli che fono piùdifpoflia 
riceverla, per aver elfi, e minori pecca- 
ti , e minor follccitudine delle cofe del 
Mondo, e più di umiltà. 

In quello tempo venne la voce del Si- 
gnore fopra San Giovanni Battila figlio 
di Zaccaria , come nota l'Evangclilla . 
Quella voce fù un' citali , nel quale per 
virtù Diurna intefè il Battifla di dover 
ufeire dal Deferto a preparare la Irrada al- 
la predicazione del Verbo. Ufcì dunque 
il Precurfore dall' Eremo, ve/rito d'una 
pelle di Camclo , fcalzo ne* piedi , ma- 
gro nel volto, g>ave nel fembiante, con 
model tra incomparabile, e feria umiltà, 
con animo forte , gcnerofo , & ifìam- 



V . 



Angioli lavorato al Battifla in quel dc- 
ferto una bcllìflìma Croce, avanti la qua- 
le era flato folito di fare vari efercizj pe- 
nali, e metterli fpeffb in orazionea mo- 
do di Crocifitto . Quella Croce, non giu- 
dicando egli giulto lafciarla in quel luo- 
go , Il mandò Per mano degl' An- 
gioli in dono àNoftra Signora, chela ri- 
ceve con fingolare attenzione , e foave 
amarezza, per il Miflcro, chein vederla fe 
le rapprcfentòal pcnlierc» pofeia la ri polè 
nel fuo Oratorio (ino a tanto chcgF Apo- 
floli fifparfcroper il Mondoied all'ora la 
diede loro con diverfe altre cofe in dono , 
come vedremo . 
Ettcndo GesùCriflo entrato nell'i 



trentèlimo dell' età fua , la Santilfima 
Vergine Madre , che giunta era al col- 
mo dell'amor fuo vello di lui, flando un 
giorno in alti/lima contemplazione, udì 
dal Trono di Dio falir una voce; chele 
ditte : Maria. Figlia , e Spofa mia , of- 
frimi in Sagrificio il tuo Unigenito. Fe- 
celo l'obbedienti tòma Signora con tan- 
ta , e cosi incfplicabile intenfioac <U af- 
fetti , che piacque all' A Iti Aimo quello 
Sagrificio più di quello d'Abramo, «di 
quanti altri gli follerò flati fino air ori 
offerti . In corri fpondenza di che fù Ma- 
ria Santilfìma elevata ad una chiara vi- 
li onc della Divinità , in cui le fi diede- 
ro a vedere tutti i Millcrj d«H' Umani 
Redenzione per mezzo della Predicazio- 
ne, Palfionc, e Morte del fuo UnigemV 
to } al che tutto doveva ella cooperare 
con il fuo confenfo. Rinvenuta da quefì* 
eflafi , ecco fc le prefenta Gesù a licere 
ziarlì da lei , per andare ad adempire in 
benefizio degli uomini tutto ciò , che 
già ella fapeva ettere a lui impofto, pro- 
mettendole che tornarebbe a lei per aver- 
la dipoi compagna negli ultimi fuoi tra- 
vagli , fi profìrò Maria a' fuoi piedi , 
adeffa gittò Gesù le braccia al colla; e 
fpargendofi da amendue teneriffie tai 
grime , fecero di la grandé tti 

zio- 
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zione per lt fidine del Mondo . 

S' incarnino il Redcndotorc vcrfo il 
Giordano, dove il fuo Prccurfore Gio- 
vanni flava predicando , e battolando i 
peccatori . Frà quelli fì framifehiò egli , 
chiedendo d'effer battezato dal Batti! la , il 
quale illuflrato con nuova luce interna lì 
umiliò a domandare il battefìmo da lui i 
dando teflimonianza di chi egli era. Ob- 
bedì poi al Salvatore, come fi narra nell* 
Evangelio , con battezarlo ; nel qual at- 
to fi udì Quella voce del Cielo , Htc efi fi- 
lini me us dilettai, &c.c fi vidde lo Spi- 
rito Santo di/cende re (opra di lui in for- 
ma di colomba ; onde refrò da tanti le- 
gni certificata la Divinità di Criflo. Egli 
di poi efaudì la preghiera di Giovanni , 
battezandolo di ma mano , e conferendo 
a lui per il primo il carattere di Criftia- 
no , con inltituire in quella occafione il 
Sagramento del fuo proprio battefìmo , 
ancorché la promulgazione fìafi differita 
infino a doppo laJRi Tur re zinne . 

Dal Giordano s'incarnino Gesù al De- 
ferto accompagnato dagli Angioli; arri- 
vò al polio , che la fua volontà fi aveva 
preparato, & era un luogo difabitato trà 
cefpugli, e farti frà quali vi era una Ca- 
verna anai nafeofta. Proflroffi fubito in 
terra co profondiflìma umiltà;ringraztan- 
do l'Eterno Padre d averli concerto quel 
luogo fi addattato alla fua folitudine i con- 
tinuò la fua orazione in forma di Croce, 
pregando per la fatate degli uomini ; la 
qual fù l'orazione più ordinaria che fece la 
nel deferto , e per lo più in forma di Cro- 
ce, fudando in quelle preghiere alcune 
volte fangue . Molti animali fèlvatici ven- 
nero à ritrovare il fuo Creatore , mà prin- 
cipalmente gli uccelli, fefleggiando con 
canti d'allegrezza il vederli onorati conia 
prefènza del fuo Dio. Subito che noflra 
Signora intefe l'andata del fuo Divin Fi- 
gliuolo ai Deferto fi ritirò anch' ella nella 
fua rtanza per imitarlo in tutto come fole- 
va . Frequente era il piangere ,'che faceva, 
anche con lagrime di fangue i peccati de- 
gli uomini. Aueua dagli Angioli conti- 
nuamente relazione di quello che faceva 
Criflo, del modo con cui oraua , di tut- 
te le altre occupazioni » e per erti a lui in- 
viava varie ambafeiate, ordinando che lo 
vifitafTcroafuonotte, e dando loro alcu- 
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ne volte panni lini lavorati di fua mano, 
acciò con elfi lo afeiugaffero quando nelle 
fue orazioni era affaticato , e fudato . Fù 
tale il ritiramento che ella fece in quefti 
40. giorni, che ifuoi vicini diCafa cre- 
dettero che folle ella andata lontana da 
quclPaefe, come fàpevano aver fatto il 
fuo figliuolo. Chi ul'a la porta della fu» 
Cafa (pendeva il giorno c la notte in fare 
tutto quello, che faceva nel deferto il Kc* 
dentore . Non prefe mai in quelli quaran- 
ta giorni cibo alcuno; Trecento volte al 
dì lì proli raua in terra, c, ome faceva Cri- 
flo nell'Eremo, accompagnandolo nelle 
fue adorazioni , genuflellìoni , & orazio- 
ni all'ora mcdelima con erto lui. Quando' 
fù egli tentato dai Demonio, vidde ella 
tutta la formidabile battaglia di Lucifero , 
e copiando in fè tutti quegli atti, con i 
quali il fuo Divin Figliuolo andava vin- 
cendolo, gli fu compagna in quel glorto- 
fo trionfo, di cui gli mandò le lue congra* 
tulazioni per mezzo degli Angioli . i qua- 
li di ritorno le portarono per ordine di 
Criflo parte di quelle viuande , con le qua- 
li era flato egli regalato dal Cielo, onde 
ancor elfa fu per miniflerio Angelico ri- 
fiorata dal fuo longo digiuno. 

Partati li 40. giorni prima di partire dal 
deferto il Figlio di Dio ringraziò l'Eterno 
Padre , poi fece a lui ardentiùlma orazio- 
ne per quelli , ohe a fua imitazione li riti— 
raderò, òper tutta la vita, ò per alcun 
tempo alla folitudine, per ivi attendere 
alla contemplazione, e Santi Efèrcizj , le- 
gnandoli dal Mondo ,e da fuoi imbaraz- 
zi i e gH promife Dio di favorirli , parlan- 
do loro al cuore parole di vita eterna , e 
preuenendoliconajuti fpcciali. Si portò 
pofeia a ritrouar il Battifta , che di nuovo 
diede a' fuoi uditori teflimonianza di lui » 
quindi egli partendo fi trattenne per dieci 
me fi nella Giudea , dando alle per fon e pi ì 
umil i , e femplici varie notizie della venu- 
ta del Mertia in quelle picciole terre, che 
andò {correndo: & attresì Noflra Signora» 
fortendo in quello tempo dal fuo ritiro an- 
dò ammaeflrandonc luoghi circonuicini 
molte perfone,annnnciando loro 1* venuta 
del Redentore lenza dichiarare qual folk, 
- » ' - ' 
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ru r T - i Sacramento del Battemmo già da lui iafti 

/V càie anione dtCrifto , e cooperatone di ^ tu ito, condefcefe il Signore, e per 



Maria . 



Ominciò dipoi il Signore a mamfe- 
V^/ ftarc pubblicamente, che egli era il 
Melfiai tirò al Tuo feguiro due Difcepoli 
del Batti fra, uno d'efli fù Sant'Andrea , l'- 
altro fu San Giovanni Evangeli/la , ancor- 
ché egli per fuamodellianon l'abbia fci ic- 
to nel fuo Vangelo. Doppo di quelli due 
chiamò S. Pietro > poi S.Filippo, il qua- 
le data notizia a Natanaele della venuta del 
Meffia, e condottolo a Grillo, quelli pu- 
re lì aggiunfc per quinto Di Ice polo al Sal- 
uatore. Con quefti cinque Difcepoli en- 
trò pubblicamente nella Galilea à predi- 
care, e battezare . Ncirilleffp tempo li- 
gnificò Dio alla Vergine efler Tua volon- 
tà . che anche ella ufeifle ad accompagnar 
il fuo (Jnieenito nell'Opera della Reden- 
zione . Otti- ri ili ella prontiffima a'dtfè- 
gni dell'AItiflimo , e dimandò ali "Eter- 
no Pad re , che le coDcedefle òdi morire in 
Juogodi fuo Figlio, òalmeno di morire 
inficme con lui - 

Ammacftratii Difcepoli nel Mifterio 
dell'Incarnazione lì accefero di dciìderio 
di vedere, e riucrire la Madre del Salva- 
tore*, nefecero per tanto ardentiflima di- 
manda al Signore,ed ottenutane la grazia 5* 
tnuiaronocolDiuin Macflro a Nazareth . 
Ebbe notizia di tutto ciò Maria Santini- 
ma, e così preparò con ogni diligenza la 
fua povera Cafa, ed apparecchiò il man- 
giare neceflario per tanti ofpiti . Ufcì a ri- 
ueriré alla porta di Cala il Saluatore^ a 
cui proftrata baciò i piedi, e dimando la 
benedizione, e ciò in prefenza dc'Difce- 
poli , acciòapprendcffero con qual riuc- 
renza e culto doueuano c ili t ratta re col Di- 
uino Maeftro .Alloggiò i cinque Difccpo- 
Ji . fervili i à tauola, non però in ginoc- 
chio , come fece al fuo San t illìmo Figliuo- 
lo. Ritiratili i Difcepoli à dormire, en- 
trò il Signore nell'Oratorio della fua San- 
tilfirna Madre , che fubito proftrata a'fuoi 

}>iedi li dimandò perdono del poco ferii i r- 
ochefaceua. Laconfolò il Signore con 
parole di vita eterna; l'alzò da terra, pe- 
rò con maelta , e fcrcnità , pe rche in que- 
llo tempo trattaua (èco con più fcrictà per 
darle occafionc di maggior merito. Pre- 
gato dalla fua Santiflìma Madre à darle il 
Tom. K 



tutto, condelcele il Signore, e per cele- 
brare con maggior onore quello Sagra-, 
mento , ordinò , che difendettero dai, 
Cielo migliaja d'AngioI in forma vtf bile , 
con la quale auitlenza battezzò Gesù la 
SuaSS. Madre; udendoli ncH'iftelTo tem- 
po, e la voce dell'Eterno Padre , che dif 
fe , tìde efi Filia atea diletta in qua mìhi 
compiaciti i e quella del Verbo Incarnato , 
Htc eff Afater mta diletta , qnam clc&i % 
affiftet miht in omnibus attionibus mas , e 
quella dello Spirito Santo, fUc efi Spon~ 
fa mea eletta ex millibus . 

Doppo quello Battefimo fu inuitata no- 
li r a Signora ad alcune noze, che fi celebra- 
uanoin Carta da certi parenti in quarto 
grado per linea di Sant' Anna. Andouui la 
Vergine,dando iui cognizione a quei Spo- 
fi dell'arriuo del fuo Figlio con alcuni mot 
difcepoli .S'inuogliarono e Hi a permasone 
della Madre d'inuitar anche lui alle nozze, 
c così in fatti fecero . Entrato il Signore iti 
detta cafa Liuto i conditati con quelle pa- 
role .- la pace del Signore , e la luce fua (n 
con voi .Poi fece un'efortazione allo Spo- 
fo , infunandoli lo (lato fuo , e le fue con- 
dizioni , acciò folle in elfo perfetto , e fan- 
te ; l'iftellodifcorfo pure fece alla Spufa la 
Verdine , ed ambedue pofe i a con ifpofcro 
perfettamente nel loro flato . A quelli fan- 
ti infegnamen ti , che ebbero con li difce- 
poli del Signore vi era S. Giovarinij ed e 
falfochcgli folTc lo Spofo, come alcuni 
hanno creduto. Allamenfaguftaronc,ed il 
Signore, e la Madre fua di quei rcgali,che 
loro fi diedero , però con molta temperan- 
za^ diflìmulazione della loro attinenza . 
Vollero guftare di tali cibi , ancorché noti 
foffero mai (oliti a mangiarne, perche non 
voleuanocon aiìeoerferie affatto inoltrare 
di riprovare la vita commune degli ^uomi- 
ni, ma di perfezionarla con le lue opera- 
zioni ^accommodandolì a tutti lènza pu- 
blica Angolarità in quello, che per altro 
non era riprenfibiIe,epotca farti con perfe- 
zione^'operò in quella occafione il cele- 
bre miracolo dell'acqua conuertita in vino 
con iftupore dell'Ardimeli no, che era ca- 
po di tauola , e Sacerdote della Ugge * Stu- 
pì egli perche fendo in capo di tavola, ed il 
Signore con la fua Madre all'ultimo fuo 
luogo, quando alfaggiò il vino non ave- 
va per anche intek) il miracolo . I.» 

K rifpo- 
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rifpofta di Crifto alla Madre , Quid mìhì 
& tibi ett mnlìer , non fu data a modo di 
ripreniione, màcon grande foavità ; Il 
non chiamarla Madre , mà Donna fù per- 
che in aueilo tempo non trattava (eco con 
tanta dolcezza di paroje come primi . 
Chiama S. Gioyanni quello miracolo il 
primo del Signore perche quello flì il prir 
mn In cui egli fi dichiarò autore di tale pro- 
digio, per altro molti già ne aveva fatto 
fecretamente. 

Da Cana fi portò a Cafarnao , e foco pu- 
re andò la Madre ; ivi dimorarono pochi 
giorni , doppo i quali Cubito feguitò la fua 
predicazione per varie di quelle terre , ac- 
compagnato feropre da noura Signora , ec- 
cetto in qualche-occafione 9 come fù nel 
Taborre , nella con verdone della Samari- 
tana, ed alcune altre volte, Con la Vergi- 
ne feguitarono alcune altre donne, così 
difponendo il Redentore per maggior de- 
coro, e decenza della fua Santiffima Ma- 
dre . A quelle jlonncinfegnava la Vergine 
ripetendo loro ciò, che aveva udito nelle 
prediche di Chrtflo, Operò anch'ella va- 
rie maraviglie , e miracoli di rifanare i 
ciechi , {tropj > inférmi , e rifufeitare 
anche morti, ancorché quello non lo di- 
chinogli Evangelifti, avendo ciò ottenu- 
to dal Signore l'umiliflìma Signora . co- 
me fi dirà più à baffo. Fù tanto quello , 
che patii in quelli viaggi per noi mortali la 
Vergine, cne giammai potremo fodisfare 
a quefte obligazioni . Alcune volte fotìèrì 
tali pene , che fù neceflario che Dio mira- 
col ola mente la folJevafic , altre volte che 
Te alleggerifle di maniera il corpo , che 
non ne lentifle il pefo , onde poteflè mo- 
verli fenza difficoltà come fe volaflc . 
Quando predicava il Signore flava ad udir- 
lo come Difcepola > ancorché nel fuo cuo- 
re già ftaflc le ritta tutta la Legge Evangeli 
ca. Stava pon fomma attenzione, ed in 
ginocchio, per dare quella riverenza al- 
la parola Divina, ed alla Perfona , che 
predicava . In oltre vedendo che il Signore 
nel predicare pregava interiormente l'- 
Eterno Padre accio la temenza della Divi- 
na parola non cadefle in vano , cosi anche 
ella faceva l'iftefla orazione . Conofccva 
ella l'interno di quanti alfiflcvano alla pre- 
dicazione di Chrifto, e lo flato di grazia, 
ò di peccato , che avevano ; e però fecon- 
do la vajie$ di quelle condizioni provava 
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infedilièrentiffimiaÉfetti. Nella Villa di 
quell'anime, che non ammettevano J* 
Divina parola, Untivi una grandiflìnu 
afflizione, Piangendo talora il loro male 
con lagrime di Sangue . Tutt'all'oppoft© 
alla villa dell'anime , che corri fpondeva-. 
no alla grazia dava mille benedizioni ai Si. 
gnore. 1. e con ve dio ni , che operò con le 
lue ferventi flime orazioni, e col Aio di- 
(correre, c l'anta convenzione, parlan- 
do ora agli uomini, ora alle donne, (non 
perù mai in pubi Ìlo, nò in luoghi deter- 
minati perii mini Ori della pai ola di Dio) 
furono innumerabili . Trattava, conver- 
favj, e mangiava con i Difcepoli, e don- 
ne, che fèguivano Crìilo , con mi fura 
però, e pefo che conveniva » l'ifteflb face- 
va il Signore acciò ni uno fi oflèndelTe, c 
pcnfaflcchc non foflcegli vero Uomo, c 
Figlio naturale di Maria . 

L'umiltà di lei fòfingolarmente ammi- 
rabile in varie occafioni ; perche operan- 
do il Signore quafi tutte le fue maraviglie 
per mezzodi lei , ed a fua interceùlone > 
ed eflendo ella conofeiuta per Madre d'un 
Signore sì miracolofo , e celebre nella Pa- 
leiìina , non poteva non rifiatarne a lei 
una grande gloria » e pure ella fi umiliava 
come la polvere , e fi abbafTava più di 
quello a cne può giungere il penficro uma- 
no ; anzi procurava d'impedire ogni ono- 
re, che poteva ridondare in lei quando 
era prefente alle grandi maraviglie , che 
operava il Signore . Due ne raccontano 
gli Evangelifti Una fu quando il Redento- 
re liberò quel muto indemoniato , nel 

3ual tempo gridòquella pia donna in onor 
i Maria: JB catta fremer , quiteportavit . 
Udendo quelle parole l'umiliulma Signo- 
ra pregò nel fuo interno il Signore, che 
divertine quella lode , ed il Signore lo fe- 
ce con proferire quelle parole» Quin im- 
mo Beati ani audiuntverbum Dct, & ch- 
fiodium Ut uà . L'altra occafione fu quel h, 
che riferi fceS. Luca al capo ottavo» cfce 
prevedendo ella l'onore , che doveva ri- 
lultaredal concorfo grandiflìmo della gen- 
te ad udire il fuo Divin Figlio, fino a non 
poter ella accodarli , lo pregò interior- 
mente à di venire da lei quella lode , e glo- 
ria , ed il Signore l'efaudì , perche dicendo 
uno di quella turba, Ecce Ma ter tua , & 
fratrei tuii rifpofc Job ito il Signore, la 
mia Madre , eli mici fratelli fono quel- 

H, 
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H,che afcolrano la mia parola^ l'ollcrvano 
Attonito il Demomcvper tante conver- 
fioni vedeva operarli dal Salvatore, crebbe 
nel (uodubio fcgli fofle veramente il Mef- 
fia ima perche altresì grandi ne operava il 
Bartifla, non lapeva rifolvcrfi a credere 
chi di elu lo fofle . Cominciò per tanto ad 
ufarc varj mezzi per venire in cognizione . 
Uno fu infligare i Farifei a mandare al Bat- 
tista quell'ambafciata ri Ter ita dill 'Evange- 
li fra > mà dalla rifpofta del Prccurfore , che 
egli era voce ,rcftò più pcrpfclfo ,dubìtart- 
do , fé in quella parola Voce li afeondefle 
alcun Mitrerò, e volcfte elfa lignificare che 
era voce del Padre , cioè il Verbo Diuino , 
ò nò. Comunque ciò folle ? volle cercar 
modo di farlo morire, e fi fervi al fuoin- 
tenro d'Erode, ed Erodiade. Seppe il tut- 
to Maria Santillìma , ed incela la prigionia 
del Battilta , mandò i Tuoi Angeli a con- 
fortarlo , e penarli tal volta il vitto necef- 
fario . Poi conofeiuto clic lì doveva decol- 
lare, pregò Gesù, acciò Io volcflc affitte- 
re egli in perfona , e rendere più prcziofa 
ne'fuoi occhi la di lui morte. Turto pro- 
miflcil Redentore, e tutto eftguì. Co- 
mandò alla Madre, che Io ftguitafle; e 
fubito per virtù Divina furono introdotti 
nella prigione, in cui (fava cinto di catene 
«tutto piagatoli Precurforc, avendo ordi 
tato l'acultera Erodiade aTci fervitori , che 
fuccciTìvamcntc uno doppo l'altro Io flagel- 
laflcro crudclmenre con animo di levarli la 
vita anche prima che fi facefle il convito , 
ed il ballo. Alla villa del Signore,e della Tua 
Santilììma Madre tutto fi rifehiarò quel 
carcere, e caderono di doflb al Battila le 
catene , e fi faldarono le ferite . Si gittò per 
terra il buon Santo , chiedendo ad ambe- 
due la benedizione. Doppo qualche fanto 
colloquio panato inficme, entrarono nel- 
la carcere tre carnefici mandati da Erode , 
da quali gli fu recifo il Capo, prefentr a 
taPattoGesù, e la Vergine. Tagliata la te- 
ff a af Santo Precorforc, nacque gara, e 
contefarrà carnefici chi dovette portarla 
ad Erode . In tanto prefaia la Regina del 
Cielo nelle lire mani l'offerì all'Eterno Pa- 
«fre, ed il Salvatore invióTanima Tua San- 
tonina in compagnia di legioni d'Angioli 
al Limbo de 'SS. Padri, dove fr rinovò l'- 
allegrezza per la più vicina fperanza del lo- 
ro rifeatto -Tali favori ebbe per mezzo di 
Marta. San ci llun.i il Santo Precurforc 
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Mà non fu folocgli a ricever le grazie 
della benignilfima Madre. Devono a lei 
i principali favori tutti i SS. A portoli . De- 
ve a lei tutta la grande feienza, che ebbe, 
ed il bel titolo d'amato del Signore l'Apo- 
ffolo S. Giovanni . Dtvealci la Tua con- 
verfione doppo le tré negazioni l'A polio- 
loS. Pietro, aleiilfuo gloriofo martirio 
S. Giacomo ; e così a proporzione degli al- 
ti ii e principalmente la Maddalena , la 
quale non folofù i (trutta da Maria ne'Jvli- 
rterjdclla Redenzione ; maanchc fù jm- 
macrtrata come nella fua longa folitudine? 
di Marlilta doveffe regolarfi, e poi più 
volte da lei con folata in quel Deferto, or 
con ambafeiate d'Angioli a fuo nome , or 
con la prefenza fua medefima, efTcndofi 
portata ella più volte a trovarla. Solol'- 
A portolo Giuda non leppe valerli dell'im- 
pareggiabile anetto della gran Signora. 

Venne Giuda alta fequela di Crilto , 
molTo ncll'citcriore dalla Dottrina di lui , 
e nell'interno da un fpirito buono, e lo 
pregò d'ammetterlo fra fuoi Difcepoli. L' 
accolfe il Signore , che nìuno rifiuta, eli 
fece varj favori ; Onde fi fcgnalò frà gli al- 
tri Difcepoli , e però fu fcielto per uno 
de'dodcci Apoftoli.Anchf la Vergine Ma- 
dre l'amò allora, ancorché con la feienza 
Ina infufa già conofeefle il tradimento » 
cheaverebbe commetto. Conofccva che 
quel naturale non lì faria vinto j>cr via di 
rigore, ma che anzi fi faria tempre pili 
oftinato; Per tanto usò fcco ogni maggior 
foavità, cdolcezza, ef?i tale la bontà , 
che li dimoi! rò tempre la Regina del Cic- 
lo , che fendonata più volrc trà Difcepo- 
li la cu riofità, e gara chifolfe il più favo- 
rito di Maria , non ebbe mai Giuda alcun 
fofpctto di tffer da lei cfclufo daquerta 
prerogativa . Nondimeno perche il fuo 
naturale poco l'aiutava, e perche tra gli 
A portoli ? non per anche all'ora conferma- 
ti in grazia, vi erano i fuoi difetti, non 
mancò l'imprudente Giuda di cenfurare 
quelli de'fuoi fratell f, confiderandoli mag- 
giori che non erano , e dillìmulando i fuoi 
proprj . Andò crefeendo il difetto fino a 
mormorare foventc de'fatti altrui , e lìndi- 
care particolarmente S.Giovanni corrie 
/vorito fingolarmentc da Gcsù,e da Maria . 
Con cjueftt mancamenti aprì la porta a- 
maggrori ; cominciò a intiepidirli nel fuo 
fervore/: raffreddarfi la fua carità col prof- 
R z fimo , 



Digitized by Google 



ifd . . COMPENDIO 
fimo , e con Dio , ed a mirare gli Aperto- 
li con qualche invidia . e poco guflo delle 
loro azioni per altro fantiflìme. Vedeva 
tutto quello (concerto dell'infelice Difce- 
polola Vergine Madre » e procurandovi 
rimedio Drima che ancUffc più avanti, gli 
parlò piu volte, avvifandolo con fomma 
foavita, e forza di ragioni j ma egli in ve- 
ce di emendarli, dando luogo al Demo- 
nio , arrivò ad infierirti contro la manfue- 
tiflìma Colomba, con grande ipocrita , 
occultando le fue colpe ; da quello abbor- 
rimenro a Ila Vergine pafsòa (degnarli con- 
tro i! Salvatore, a riprovare la fu a dottri- 
na ,e giudicare troppo pefante la vita Apo- 
litica. 

Non ottante però tanta indegnità di 
Giuda, mai nè Criflo, nè Maria ino- 
ltrarono verfo di lui volto adirato , e 
diverfo da quello che li inoltravano nel 
'principio ^ella (uà vocazione ; e quella fu 
la cagione di ilare tanto occultato agli 
ApoÙoìiil mah animo di Giuda, ancor- 
ché dal fuo itiale operare e/leriormente 
'averterò qualctie fofpetto di lui . Per que- 
llo ftclfo motivo quando Crirto dille nel- 
la fua Cena legale , che uno d'elfi aveva da 
tradirlo , llerrfro tutti dubiolì- /opra di 
chi £adèue quella Sentenza» lènza che- fo- 
ipettaffero di Giuda, che avevano veduto 
femore trattato sì amichevolmente dal 
Redentore. 

Un'altra occàfione diede impulfo al fuo 
tradimento. Crefciutoil numero de'pi- 
fcepoli , volle il Signore , che uno d'efli 
prendeflc la carica di ricevere . e ritener le 
limoline, per dtfpenlàfle ad altri, e paga- 
Te i tributi dc'Prencipi .Propole quello fuo 
dcfideriollSignorcatutti i fuoi Apollo- 
li., fenza però determinarne alcuno. Si 
accefe fubitoin Giuda il defiderio d'aver 
quel pollo; fu per tanto a pregare San Gio- 
vanni , che per mezzo della Vergine glie P 
or tenelTe : Ma conofeendo la Vergine, che 
quello era affetto d'ambizione non volle 
proporre la dimanda al Maeflro . Non riu- 
scito quello mezzo fù Giuda a ritrovar 
: San Pietro , e pregarlo , come pur gli 
*Jtri Apoftoli , affinchè l'ajutalTcro a con- 
seguir quella carica , mà nè pur quello 
mezzo gl i riufeì. Allora Giuda, fempre 
piùaccefo nella fua brama, fi fece animo 
Ji pregar egli ftelTo la Vergine t cdefibilTi 
à fervir Jci , ed il fuo Figlio in que U'o - 
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ciò, cheaverebbe, diffe, efercitato con 
maggior diligenza dclli altri, la rifpofla 
fu checonfiderafle bene quello, che di- 
mandava cfler meglio rimetterli alla vo^ 
lontàdi Dio, il quale fapeva quello, che 
gli conveniva. Adiroflìa quella n'ipoìla 
internamente l'infelice Difcepolo, e fe ne 
accorfe la Vergine, ma tutto diflimulò . 
Aveva egli rolforcdifar quella dimanda 
al fuo Maeftroi pure vinta la vergogna 
dall'ambizione ? con colorite ragioni 61 
prnmover bene il fuod-rvigto, ed invigi- 
lar alla fua piccola greggia , lo pregò a dare 
a lui quell'officio di ricever , e dirtribuire 
le limofine. Rtfpofe il Signore* Sai .: Gui- 
da , quel , che dimandi ? non efler teco così 
crudele che arrivi a cercar il tuo male, e 
procurar l'armi che ti polfonodarla mor- 
te. Replicò Giuda i Iodefiderodi fervir- 
vi » c d i ai piega r tutte le mie forze in bene- 
ficio di quella voflra Congregazione,epcr 
quella llrada lervfrò mcglio,chéln ogni al- 
tra.Con quella olHnazione di Giuda giti- 
li ificò il Signore la fua condotta in la (ciar- 
lo entrare in quella carica rericolofa, e 
perire in efla.Ottcnuto quell'officio tanto 
ambito,c cercato,pocodurò il fuo conten- 
to , vedendo che contro la fua afpertazionc 
fondata fopra i miracoli del Signore , non 
venivano quelle larghe limofine , che eglji 
Il era ligurato.Attritlavafi pure quando ve- 
deva Noilja Signora liberale con i poveri", 
&adiravalì colSignore ouando non acccra- 
va le grandi limofine , che gli erano alcune 
volte orferte , ed arrivò a tal fegno , che al- 
cuni meli avanti la morte del Signore fi al- 
lontanava fpe((o dalli altri Apoftoli , c 
dall'ifterfoDivin Miclr.ro, di cui non po- 
teva più fofferir la Compagnia . 

Correvano già due anni , e mezzo della 
predicazione di Criflo, ed avicinavafl il 
tempo di far ritorno alllEtcrno Padre , 
onde Per prevenire li fuoi DifcepoH dello 
fcandalo, che dovevano patire nella fua 
morte j determinò di volei fi far loro vede- 
re trasfigurato. Eletfe per quello effetto il 
Taborre , Monte della Galilea due leghe 
lontano da Nazaret verfo l'Oriente , e (el- 
etti Pietro, Giovanni , e Giacomo, 11 
uasfigurò avanti loro con le circollanzc , 
che nota l'Evangcliila.Nel medefimo tem- 
po che alcuni Angeli furono a condurre V- 
1 anime di Moisc , ed Elia, fù altresì guida- 
1 ta.dagH Angeli Maria Santifs.la quale vide 

non 
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«ort folo l'Umanità gloriola trasfigurata 
più chiaramente , c più lordamente di 
quello che vedcflcrogli A portoli ; ma vid 
de anche intuiriuamentc Ja Diuinità . Fù sì 
gaelia ula l'i mprcfEone, che fece nella lua 
anima quella vi<ìonegloriofà,chcmai pili 
finche ville perde la (peci e d'ella . L'ora- 
zione, che fece Grido inqueft'occafìonc 



«quei corpi, i quali nella nuoua Legge di 
grazia fi farebbero a/Hitti,e tormentati per 
fuo amore , participafTcro anch'etti Ja glc- 
xia del fuo medefjmo Corpo , e per goder 
di detta doria ri fu kit a fiero l'ultimo dì del 
finale Giudizio uniti alle loro anime . 

Doppo la Trasfiguratone del Monte 
Tabor, fiportò il Signore à Nazaret, do- 
He era /fata reftituita la Vergine, con ani- 
mo di licenziarli dalla Patria per andare in 
Gerufalemrae a comminciar la Tua Palilo 
ne . Così in fatti cflguì , ufccndo da Naza 
ret , doppo pochi giorni, accompagnato 
dalla Tua Santhlima Madre , dagli Apofto- 
li , e Tuoi Difcepoli paffandopcr la Galilea 
vcrfoGerufalemmc . In quefto tempo fuc- 
cefle in Befania la r i furrczi onc dì Lazaro ; 
rial qual prodigio, perche operato in vici- 
nanza di Gerii falem me irritati i Fari fci,e i 
Pontefici radunarono il Conlìgi io,ncl qua- 
le determinarono di dar la morte al Sa lua- 

fbi giorni ritornò di nuouo nóftro Signore 
in Befania , oue fu alloggiato dalle due fo- 
j-clle , con Maria Santiùlma , e tutti t Tuoi 
Difcepoli . lui Maddalena fparfe mifterio- 
fa mente l'unguento Copra il Capo del Re- 
dentore, mormorandone Giuda , il quaje 
determinò fin d'allora machinar la morte a 
Ci iùo , e fcrcditarlo appreffo li Fai ifei; ed 
andò in fatti occultamente à trouarli,c dir 
loro che ilMaeftro infegnaua dottrine con- 
trarie à quelle di Moisc, ed al governo, e 
delflmpcrajorc , che amaua i conuiti , e Ja 
gente per uerla , che conduceua in Aia com- 
pagnia uomini, e donnc.Tutto quello trat- 
to del ribeile A portolo fu palefe al Signore 
ed aHa Vergine Madre , e pur con lui mai 
non ne diedero legno. Procurò bensì nofìra 
Signora con parlate tutte piene d'amore , 
trattenere dal precipizio l'ingratoDifcepo- 
lo ; anzi per faziare in parte la fua auarizia 
gli oflèrì alcune cofe, che gli erano fiate 
dare dalla Maddalena ed ì fine di darle i . 
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Giuda le aueua ella accertate. Mà nulle 
giouòperammollire il ilio animo, anzi 
non aucndo egli parole , con cui sfogare il 
fuoctiore, tanto più s'arrabbiò contro V- 
innocentilfima Signora , ancorché accet- 
ta fle e fieri orme me i doni ofFerti . 

Doppo I'onzione mifieriofà della Mad- 
dalena , rinrpflì il Signore al fuo apparta- 



all'Eterno Padre, fù pregarlo, che tutti mento, doue la Madre Santiflìma, la- 



feiato Giuda nella fua o/Knazione, fu a 
usuarlo per accompagnarlo al fuo foJiro 
nell'orazione , ed efercizj , clje faccua.Iui 
lì offerì di nuouo all'Eterno fuo Padre , ac- 
compagnandolo in quella offèrta anche la 
Madre ; e di amendue fù così grata a Dio l'- 
oblazione, che difecfe in forma vifibileJ'- 
Eterno Padre , e lo Spirito Santo in quella 
ftanza ad acccttarla.Quiui la Vergine vide 
l'Umanità Sagrofanta del fuo Unigenito , 
folleuata alla deftra del Padre , ed intono 
quel verfodel Salmo ìoy.fiìxit Dominai 
Domino meo , fede à dexterts meis ; profc- 
guendo l'Eterno Padre il reflantc . 

EntrMta di Crijìo in Cerufdemmt. 

AH ritmo il giorno , che corrifpondca 
n qucllodella Domenica delle Palme» 
parti il Signore per Gerufalemme scom- 
pagnato da mighaja d'Angeli . Fatte due le- 
ghe di viaggio mandò due DifccpoJi alla 
cala d un'uomo molto facultofo, che fìa- 
ua attorno a\ Bctfage , e col fuo confenfo 
li condufieroduc Giumenti ; fopradf^flL 
non per anche ufàti , ftélèro i Difcepoli le 
fue velli f e mantelli , ediui falì il Reden- 
tore. Oltre quello , che raccontano gli 
Euangclifti di un al fatto , accaddero que- 
lle altre cofe. Primo, che San Michele 
andò à dar parteal Limbo di quello Trion» 
fa. Secondo, che tutti quelli,che àuéuano 
notizia del Saluatore, no» folo nella Giu- 
dea, ma anche nell'Egitto, fentirono un 
giubilo interno, ed adorarono in fpiritoil 
Signore . Terzo , che in giorno cosìglo- 
riofo ordinò Dio, che niuno morifle in 
tutto il Mondo. Quarto, chetutti i De- 
monj furono co ft retti quel dì flarefepohi 
nell'Inferno . Giunto il Signore in Gerufa 
lemme difecfc dal Giumento, e a'piedi s'in- 
camino al Tépio,doue gettò a terra le men- 
te de* Venditori, e ne cacciò fuori i nego^ 
zianti.Stette nel Tempio infcgnando,e pre- 
dicado fenza préder alcun riftoro;poi fe ne 
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ritornò qu dia fera in Betania, fcnza chc| 
ne pure uno di tanti , che lo acclamavano i 
trionfante, l'aveflc invitato all'alloggio 
in cafa Tua . In quefto giorno fi fermò in 
Bettania Maria Santiffima ritirata in cafa , 
vedendo però con lufo chiarillima tutto 
quello, che fuccefTe nella Città, enei 
Tempio j e udendo quella voce delll'Eter- 
no Padre; Ego te clarificavi , & clarificabo . 

Cagionò quello Trionfo gran fofpctto 
rc'Dcmoni , che Crifto foffe veramente il 
IVleffia > Onde determinò Luciferodi non 
più procurarli la morte, mà a tutto fuo 
potere d'impedirla , per tema che savefTc 
a diftruggerc con queira morte il fuo Im- 
pero . Pertanto fù a difsuadcre a Giuda il 
contratto già fatto con i Farifei J gli lì die- 
de a vedere fcnfibilmtnte , offerendoli de- 
naro, acciò per avarizia non frefle fermo 
nel fuo proponimento : Non meritò però 
J 'ingrato, che il Signore l'ajuralfe a cam- 
biar rifòluzionc . Suan ito qucflo mezzo , 
perfuafe Lucifero quel condglio di non uc- 
ciderlo in giorno di Fcfh, acciònon fuc- 
cedefTc tumulto ne! popolo j e non cfTendo- 
Ji ne pur ciò riufeito 7 fi adoperò poi con la 
Moglie di Pilato , perche ritiraife élla il 
Ma rito dal condannarlo a morte , inlìnuò 
pure varie fuggcftioni à Pilato, come fi 
vedrà andando avanti; mà ora e tempo di 
profcguircrifroria . 

Ritornato Gesù in Bctania ivi fi trat- 
tcrfhcfino al Giovedì, impiegando quel 
tempo à trattare con la fua Santiffima Ma- 
dre, portandofi però il Lunedì, e Martedì 
di nuovo al Tempio di Gcrufalemmc . Or- 
dinòinqucfH difeorfì tutto ciò, che nel 
tempo della fua Patitone , e Morte doveva 
operare la Vergine , e nel di (correre che 
fece all'ora con cfla^ non folo tralafciò 
tutte le tenerezze di figlio , e di fpofo , mà 
trattò femprenon molta Macftà , eferietà 
da Kè\ Ve rfo l'aurora del Giovedì chia- 
mò àie fua Madre, Ja quale fubito protra- 
ta a'fuoi piedi , parlate , dille , Signore che 
la vofìra ferva vi ode. Alzolla il Signore 
da terra , e poi datale parte d'effere giunta 
l'ora della fua Palfione , non folo le diman- 
dò licenza per andar à morire per la falutc 
degl'uomini, mà l'efortòanch'ciTa à coo- 
perare à quefta R edenzione .Al che M a- 
naSantiflìma, non ottante il graviffimo 
dolore , che in darli licenza di fepararfì 
da lei pati va il fuo cuore , fi rafiegnò con 
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perfettiflimafommiffione alla fua volon- 
tà, chiedendogli d'andare con elfo lui, e 
di potere con fortezza di animo participa- 
rc della fua Paffione , e Croce. Dimandò 
pure licenza di proporli un'altro fuo delì- 
derio, ed ottenuta che l'ebbe , lo pregò ? 
che prima di morire voleffe far parte à lei 
del fuo Santiflìmo Corpo nel DivinSagia- 
mento , che doveva iftituire, come già 
le aveva rivelato . Accordolle la grazia il 
Signore, ed ordinò a'fuoi Angioli, che 
dall'ora in poi la dovettero affiflcre in for- 
ma vilìbile ;ed ad efia che con le altre Don* 
ne lo feguiffe , dandole in fine la Tua bene- 
dizione con acutiffìmo i ed incfplicabile 
dolore di amendue . Liccnziatofi Gesù 
dalla Madre ufcì di Betania p.^co alianti 
mezzo giorno , accompagnato da' fuoi 
Apoftoli «poco di poi ulcì la Vergine in 
compagniaddlcSantc Donne > Eli come 
Crifto in quel viaggio andana inflrucndo 
gli Apoftoli, così faceualo fkffo con le 
lue compagne laVrginc.Non eraftato 
prefente Giuda quando il Signore diffe .• 
Scìtis quia pofl bìduum P afe ha Jìet , & Fi- 
li ns Homìnis tradetur , M crkcifigatnr . il 
però andaua domandando perfidamente 
oragli Apoftoli, orai Signore medefimo, 
or alla Santi ili ma Madre à qual luogo do- 
ueuano andare per celebrare la Pafqua . 
Noftro Signore benché confapeuole del 
malnagio fuoanìmo, altro però non li 
rifpofc, che queff e parole.- OGiuda,chì 
potrà intendere i giudizi fecreti dell'AItif- 
mo? Altri dubj domandarono per viaggio 
gli Apoftoli al Diuin Macftro, edà tutti 
fodisfecc con foni ma prudenza, e fapicn- 
za. InuiòSan Pietro, e San Giouanni a 
preparare il luogo per la Cena legale . Era 
queira una cafa vicina à Gcrufalemmc , 
pofleduta da un'uomo ricco, e principale 
dinoto del Saluatorc, che aueiia creduto 
alla fua dottrina, e miracoli. Elìcgli illu- 
ftrato con grazia particolare ad ofterire li- 
beralmente la fua cafa, con tutto ciò che 
era nccefiario per la Cena , con un Cena- 
colo grande, e ornato con molta decenza, 
quale fi con ueniuaà sì alti Mifterj , che 
iui (i aueuano à celebrare . 
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DI NOSTRA 
ultimi Cena. 

ENtròin queftacafaco'fuoi A portoli il 
Salvatore ; e vi arrivò pure Maria 
i> Ami ili ma , à cui ordinò il Signore, che, 
fi ritiraflc in difparte, ed auucrtifse di tut- 
to ciò che con veni va lefue compagne,men- 
tre egli celebrarebbe la Cena, dalla quale 
non efclufc Giuda. Se ne flava nel fuo ap- 
partamento la Vergine in airi ili ma con- 
templazione; mirando rutto quello, che 
operava il fuo Divin Figlio, fenza però 
mancare di configlio, e di documenti al- 
le fante donne ncceOàri . Doppo la Cena 
lavò il Signore li piedi con allegriamo 
fembiantcagli Apoftoli. Si levò un man- 
to, che portava fopra la vette inconfutile, 
e prefa una tovagl ia longa con una parte d' 
elTacinft il fuo Corpo, lafciando penden- 
te l'altra . Lavò i piedi agli Apofloji,come 
.narra l'Evangelio , e fra cflì ancora à Giu- 
da; anzi à lui con maggiore allegrezza, e 
pace, ne (blamente li lavò , e baciò, mà 
fe li ftrinfè al petto, inviandoli anche al 
cuore interne tfpirazioni , benché in damo 
ad ammollire quel cuore ; perche oltre che 
il Demonio impediva il fuo effetto allagra* 

cne aveva di marcar di fede ar-aniei, nel 

contratto già fatto con elfi ;c però in quel- 
l'atto mai non volle mirare in faccia il. Di 
vin Matftro. Precurò in quel tempo Luci- 
fero di fugirc dal cuore di Giuda,e dal Ce- 
nacolo, non potendo forièri re il fuperbo 
quell'atto di tanta umiltà ; mà il Signore 
non lo permifle . L'interrogazione fatta da 
S.Giovanni , ad iflanza di S.Pietro, chi (of- 
fe il traditore , fi fece nella Cena; e notificò 
il Signore à S.Giovanni il ribelle Discepo- 
lo col féjgnocheli;diedenel boccone intin- 
tone! piatto;màS Giovanni oon lo notifì- 
eòa S.Pietro . Qiiefto favore di fcoprirli il 
traditore glie lo fece il Signore quando 
egli ftavarrciinato col capo nel fuo feno ; 
nel qual tempo ne ricevè molti altri , tra'-, 
quali uno fu il raccomandarli la fua Santif- 
ica Madre ; perche nella Croce non li di f ! 
fe . Qkeflmftrà tua Madre , mà folo : Ecco j 
tu* Madre . manifeftando all'ora in pub- 
plico quello aveva già fatto fecretamente . 

Finita la lavanda de'piedi comandò il 
Signore che fi preparaflc un'altra menfa più 
aJta ,*cji fece coprire con una tovaglia ' 



SIGNORA, fa 
molto ricca, fopra cu i*fi pofclro piatto, « 
una coppa grande in forma di calice ba- 
llante per riceverci! vino neceffario, coi* 
formo a'difegni del Signore, che con la 
fuafapienza infinita aveva pervenuto, c 
difpoiloil tutto, e moflb con interno mo- 
vimento il Padrone ad offerire vafi sì rie-, 
chi , e prcziofi. Si affife Grillo à tauola 
con i fuoi A portoli; dimandò pane fenza 
lievito, eloripofe nel piatto; poi vino, 
puro, e lo preparò nel Calice, mirandoli 
tutto in infpirito dalla fua ftanza la Vergi- 
ne . Colà furono condotti da'Santi Angeli 
Enoc, ed Elia, di (ponendo così il Signo- 
re , chequefli due Padri della Legge natu- 
rale, efcritta, fi trovaffero prefenti alla 
nuova fondazione della Legge Evangeli-* 
ca. Apparve anche nel Cenacolo, come 
già nel Giordano, cfulTaborre, l'Eter- 
no Padre con lo Spirito Santo, non però 
veduti dagli A poftoli , fc non da San Gio- 
vanni . Doppo una longa orazione prefb 
Criflo nelle mani il pane, e chiedendo il 
Padre internamente, che in virtù di quel- 
leparole, che doveva proferire, folte di 
poi nella Chiefa perpetuo quello Divinifi 
fimo Sagramento,alzò con gran macllà gli 
occhiai Ciclo, poi pronunciò le celebri 
parole dclJa-coofccrazione fopra il pane, e 
poi (opra il vino, con che reftò cou vertito 
quel lo nel Corpo , e quello nel Sangue del 
Redentore. Adorò l'uno, e l'altro nel luo 
appartamento noftra-Signora ; lo adoraro- 
no i Santi Angeli , che erano ivi prefenti , 
c quelli , che erano rettati in Cielo . Alzò 
il Signore in alto il fuoSantiffimo Corpo,c 
cSangue, acciò l'adorartèro tutti quanti 
erano prefenti a quella prima MefTa nuova; 
poi communicò prima d'ognuno fc ftcllo , 
come Sommo Sacerdote; elofèce conta-? 
le riverenza, che ne ri (ulto come un tre- 
more nella parte fènfitiva. Fu poi effètto 
mirabile dell'Eucareftia ncICorpodeJ Re- 
dentore il ridondare in luì per un breve 
fpazio di tempo gloriofc doti dell'Anima, 
come nel Ta borre; la qual maraviglia ftà 
folo palcfc alla Vergine, e in qualche par- 
te ad Enoc, ad Elia, e à San Giovanni } 
Doppo di quefto regalo fatto al fuo Cor- 
po, lì licenziò l'Umanità Santilfima da 
ogni altro foli ievo, egufto nella partein- 
feriorc fino alla morte. Communicato fc 
flefTo,diede il Signore una parte del Pane 
confecrato all' Arcangelo Gabriele , atc- 

R 4 c!ò 



2 <f 4 COMPENDIO 
ciòloporrafTe, enecominunicaflc la fua 
Santini ma Madre, la qual fu la prima , 
che la ricevè doppo il fuo Figliuolo, con 
quella riverenza, edoflequio, cheaveva 
veduto ufarfi dal Saluarorc. Durarono le 
ipecteSagramentalt ricevute da Maria in 
quella notte fino alla prima volta che dop- 
no la Rifurrczionc conlacrò I* Apoftolo S. 
Pietro,come fi dirà a fuo luogo, Ebbe in 
quello atto notizia la Vergine del modo ? 
con cui flava Crilto nel Sagramcnto, di 
tutti li Miracoli, che vi intervcngono,ed 
inficine della ingratitudine, che à sì gran- 
de beneficio averebberorejò gli uomini j 
Ondeprefèà fuo carico di ricompenfarc 

rcr quanto le fotte potàbile con altrettante 
di,ed oflfèquj tutte le in?turie,che avere b- 
bc patito il big. neirEucarifh'a dalie Aie 
<reature. Doppo la Communione data alla 
Madre, diede il Signore il Pane Sagrarne** 
rateagli Apertoli, e comandò loro che trà 
fe lo di videflero, e lo ricevefleroj dandtf lo- 
ro in tal tempo con quelle parole la Digni- 
tà Sacerdotale , che cominciarono ad efèr- 
citar* fin dall'ora communicando fe ftelfi . 




quali da q 

fpérare la vifione beata , per tanti ficoli à 
lor difterica . Succede un'altro prodigio in 
quella Communione molto occulto , e fiì 
cne il traditore Cruda aveva determinato 
nel commtinicarfi di riferbarfi lefpecie Sa- 
gramentali, e portarle a'Farifèi in accula 
del fuo Maeftro . Conobbe il nejfimo in- 
terno Maria Santiffima , e conofeendo al- 
tresì eflcr volontà di Dio che in tal occafio- 
nefi fervine della fua autorità fupremafo- 
pra le creature, ordinò a'Santi A rigeli che 
toglicfTero di bocca all'indegno Difcepolo 
le ìpecie confegrate tofto che la ve (Te ricc- 
nute.Efègu trono ii comando avuto gliAn- 
geli, e purificatele con ogni celerità leri- 
pofero invifibilmente con l'altre , che ila- 
vano ancora ne) piatto, perche Giuda nè 
fù de 'primi, nè degli ultimi à ricevere la 
Santa Eucariftia. 



Principio della Paffiont. 

ENtrata già la norie feguente al Giove- 
dì delia Cena, determinò il Signore 
ri 'ni ciré alla battaglia Sella fua pallione ; 
Vki per tanto dalla Saia, in cui aveva ce- 
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ì lebrato tanti Mirterj , e incontratoli nella 
fuaSantiflima Madre , che ncll'ifteffo tem- 
po era ufeita dalla dia ftanza , la riguardò 
con fèmbiante alleerò, e le dine quefte 
precife , e fole parolcrMadre mia farò con 
voi nelle voftre afflizioni j Efeguiamo la 
volontà dell'Eterno Padre , e la fallite de* 
gli Uomini . Poi datale la fua fama benedi- 
zione, lalafciòchefi riti ralle di nuovo al 
fuo appartamento, già che il Padrone del- 
la cala , che à tal fcpa razione fi trovava prer 
lente , le auetfa offèrto con Diuino impili- 
fo, e la cafa, e tutto quanto era in effii 
pei tutto il te mpo che fi folle fermata in 
Gerdfalemme. lUtiratafi Maria Santilfi- 
ma non lafciò però deflerprefente à ItAtm 
ciò, che li operò quella notte. ViddeelU 
l'andata di Giuda a'Farifèi, ed il compa- 
rirli che fece in forma vilìbile il Demonio 
per' difluaderlo d'efeguire la vendita del 
fuo Divino Maef Irò. Vidde il ritirai lì dì 

j Criflo ad adorare In Gerfèmani ; e conok 
be che tutta quella grande trifìezza, che 
ebbe fino à fudar Sangue, procedeva dal 
conofeere , che tutto quel fuo patire fare b- 
be flato per li reprobi non folo lenza frutta 
mà per la loro malizia di pena maggiore } 
Onde era il pregare l'Eterno Padre, che 
quella amarezza fotto nome di Calice pa£ 
(aire da lui .Conobbe pure che doppo quei, 
(la orazione di Crifro li fpedì l'Eterno P*. 
dre l'Arcangelo San Michele à dirli, che 
fi confolaffe nelle fuc pene , perche trà queg- 
li , che auerebbe faluato col fuo Saneue 
vi farebbe fiata Maria f ha Madre , decno 
frutto della fua Redenzione. Vidde che tro- 
uandofi i fuoi Difcepolt à dormire, pri- 
ma di fuegliargli fi fermò alquanto con at- 
to di compaflìone à mirarli, c piangere 
fopra la loro negligenza , c freddezza . 

Nè folo vidde quello, c quanto fuccefTe. 
nell'Orto, mà imitò quanto potè ognt 
azione, chefaceuail fuoDiuin Figliuolo. 
Si ritirò anch'clla con le Sante Donne 
quando lì ritirò Crifto con i tré Difcepolrj 
Pregò anch'efla come aueua fatto Crilto l'- 
Eterno Padre, cheimpedifTeinlet, e fo- 
fpendefle ogni conforto , che poterle fee- 
marle il patire col fuo Unigenito , e che il 
fuo» Corpo poteffe fofferirc tutte quelle po- 
ne, che farebbero da lui foffèrte: Sentì an- 
ch'clla una lèmma trifìezza, fccclamece- 
fima orazione , che fece Crtfto nel l'Orto 
perii peccatori, prevò agonia-, e futìtì 

anch'- 



anch'erta Sangue $ ed à lei pure fu inviato 
l'Arcangelo San Gabriele a confortarla in , 
quellaformacheavcva fatto /ori Gesù S. 
Michele. Quando fi ritirò ad ©rare prete 
fecole tré Marie, Iafciate l'altre inditpar- 
te> fù anche a vifitarle neH'iftcfTo punto 
che Crifto vintogli Apoftoli, e leefortò 
a Ilare vigilanti contro il Demonio j e co- 
me Cri Ito di fle a' fuoi Apoftoli .Trifiiitft 
Anima mea ufqnc ad moritm , così ella alle 
lue compagne, l'anima mia, ditte, è af- 
flitta perche ha da patire , e morire il mio 
amato Figliuolo , e Signore, ed iononhò 
da morire con lui > pregate , amiche mie, 
acciò non vi forprenda la tentazione . Trà 
tanti patimenti nort folo flette con animo 
intrepido, mà pensò anche al mododi po- 
ter follevare il fuo Unigenito ; c però 
mandò uno de'fuoi Angeli, che con al- 
cuni panni lini , che gli diede , afeiu- 
gatfc, e nettane la faccia del fuo Dio ago- 
nizante . 

Quando partirono le foldatefchc con 
Giuda per far prigione Crifto , preuecicn- 
dolafapientiuimaSigneragli oltraggi, e 
le villanie, che li auerebbero fatto quei 
feiagurati, radunò fubito i Santi Angeli 
acciò con lodi , ed adorazioni ricompen- 
faflero feco tutti quei fuoi affronti . Così à 
proporzione dclllc oftclc , che nccueua da 
quegli malfattori , offeriua ella atti di ve- 
nerazione, e lodi alla Maeftà oltraggiata, 
ritenendo con detti atti laDiuina Giufti- 
zia, acciò non profondale gli oltraggiato- 
ri. Pregò iìngolarmenta per Giuda, ed a 
fuo riguardo mandò Dio al cuore di lui 
grandi ifpiraztoni , e grandi ajuti perche 
fi rauvcdefTe - Quando vidde che per virtù 
<ìi quelle potenti parole dette alle Turbe , 
£go fum , cadettero tutti a terra , e con elfi 
loro anche alcuni caualli , cheaueuano,re- 
ftandout proftefi per mezzo quarto d' ora , 
cantò ella Cantici di lode, e di vittoria all' 
Airi {fimo. Vero è che per pietà di quei 
mi leni hi li , pregò pofeia il Signore, che 
*li facctTe alzare, Nell'elferc Gesù legato ef 
perimentò anche cfla i dolori di quelle 
corde, e catene, come fc fotte fiata real- 
mente legata, ed imprigionata » l'iftefTo 
fucceffe de' colpi , e tormenti penofiffìrni , 
che in quella cattura patì il Saluatore. Nel- 
la fuga degli A poli ol i non sì fdegnò contro 
di loro, màli raccomandò ittantementc a 
Dio i ed ancorché^ iggeue queflo loro 
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vacillare nella Fede, «ondi meno fupplì pef 
, cui, dando al Signore tutto il culto , e tro 
ta la venerazione di tutta la Chiefa , coro* 
pendiata all'ora in lei fola . 

Mentre così operauano Gesù nelle mani 
de' fuoi nemici , e Maria in cafa tua >Gie- 
da credendo per fuggendone del Demonto 
imponìbile il rimedio, c tanagliato dal- 
la grande apprenfìone del difonore , che 
fempreauerebbeauuto in tutto il Mondo 
pcrauer tradito ilfuoMaeftro, talmente 
lì arrabbiò contro fe fteffo^ che ritiratoti 
da tutti andò per g i r tarli giù da un' alta f i- 
neftra detta cafa del Pontefice j mà fendo 
ftato impedito , ufcì fuori urlando conio 
una fiera » mordendoti , e mani, e braccia, 
e fterpandofi i capelli, e dandoli mille ma- 
ledizioni. Vedutolo a tale ftato il Demo- 
nio, lo perfuafe à portare il denaro a' Sa- 
cerdoti* il che fece per il detìderio che aue- 
uad' impedire la morte di Crifto, che à 
tanta manfuetudine nulli affronti tèmpre 
più lo fofpettaua il Metfia . Mà non atten- 
do ne pur in quefta maniera ottenuto Lu- 
cifero il fuo intento , lì mille ad accrcfccre 
la trifkzza , e la difperazione a Giuda,cort 

Ecrfuaderloclfer meglio con un colpo It- 
erarti da tante pene , e tanta ignominia • 

«tata , ed ufcito di Città fi appicc ò ad un al- 
bero, omicida di te (retro, Succeflequefta 
morte fgraziata il medefimo giorno di Ve- 
nerdì poche ore auanti che moriflè il Re- 
dentore . Durò il fuo corpo con rinteftina 
fparfe appiccato tre giorni a quell'albero,c 
ancorché cercatfero più volte gli Jibrei di 
leuarlo , e fepclirlo . perche da quel fuccef- 
fo ridondaua gran gloria , al Signore, mat 
i non lo poterò efeguire, Final mente doppo 
i tre giorni per Diuina permiflìone i De- 
monjleuarono dall'infame patibolo il col- 
po , e lo portarono ali Inferno , doue auc- 
uano poco auanti portato l'anima. 

Le turbe , che erano ite à prendere il Si- 
gnore, per condurlo ficuramente, fofpet- 
tando che fofle uno ftregone , e potelfc \ò- 
rofLggir dalle mani, lo flrinfèro ftretta- 
meme ai fianchi , alle braccia , ed al collo 
con due funi, e con una pelante catena» c 
così legatolo in barbara maniera partirono 
i mahi agi dall' Oliueto con gran tumul- 
to , tirando gl'uni le corde per avanti,e gì* 
altri per dietro , preifandolo alcuni al viag» 
giostri fcrman<iolo,cd ora ftrafcinandolo 
i da 
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da un fianco, ora dall'altro. Cade il Si? 
gnore molte volte à terra, non lènza fom-, 
ino dolore, perche avendo le mani legate 
inpiu giri con la catena di fèrro, dava in 
efia il fuo volto, c più volte piaga vali i e 
non potendoti facilmente alzare , molti 
erano gH urloni , molti i calci , con i qua- 
li lo pelavano fino a pattarli addotto con i 
piedi , lenza che mai perdette il Signore in 
sì gravi affronti la fua inalterabile pace.Ar- 
rabbiavaà tanta pazienza Luci (ero, e pe- 
rò una volta per vincerla volle prender 
egli fletto le funi per iftrafcinarlo con 
maggior furia. Mà la Vergine Madre , 
che tutto ciò mirava dal fuo Oratorio, im- 
pedì il malvagio attentato , levando le 
Forze à Lucifero acciò non potette efcgui- 
re l' intento. Trà quelli ftrapazzi giunte- 
rò alla ca fa d'Anna > il quale portatofi in 
Tribunale fe gli attife fubito a' fianchi lo 
fletto Lucifero attorniato da meltiUcmo 
ni, tatti intenti ad irritare quel Miniftro 
à fare molte ingiurie à Crifto , per ifeopri- 
re da ette fe veramente era il Media quel 
Prigioniero". Ivi ricevè il Signore la guan- 
ciata da Uno di quei fcrvitori , à cui diede 
la celebre rifpofta : fi mAlelocntus fum Te- 
fijmomitm per hi he de m.ilo , la quale con- 
fufe bensì Foltraggiatore, mànon però Io 
emendò . In quefto tempo giunfero alla ca- 
la d'Anna Giovanni , e Pietrojentrati nell' 
Atrio , Pietro fi pofe al foco , che ivi ave- 
vano accefo i faldati» lo vidde la portinaia 
della cafa , e doppo averlo mirato diligen- 
temente 1* interrogò fèegli era Difccpolo 
del Nazareno; la quale dimanda ella fece 
con mododidifprezzo, e fcherno, onde 
Pietro fé ne vergognò, e però opprettbdal 
timore, e dalla vergogna negòdi cttèrlo. 
Dop»o quefta negazione ufcì di cafa d'An- 
na, benché di poi fegu ito il Signore alla 
C ala di Caifa, dove lo conduffero, (rra- 
fcinandolo per quelle contrade con fom- 
modirprczzo. Fùricevutoin quefta cafa 
con molte rifate, e rimproveri, pregan- 
do egli in tanto |* Eterno Padre per quelli 
limbi, emmiflri, e con elio lui facendo 
nitc&a orazione Maria SantilTìma. Stava 
à ledere fopra la fila fedia Cairaffo, attor- 
niato da'Farifei, e Scribi, affittiti a'fian- 
chi da Lucifero, fèmprc piti defìderofodi 
fapcrefe quello era il Mellia; Onde à tal 
iìnc motte 1' imaginazione di Caifa à di- 
mandarli con quel feongiuro. Ad]uro te 



DELLA VITA t 
per Deumvivurn* tetri Figliuolo di Dio* 
r Alla rifpo^a data dal Signore rcflò fi pcr- 
coflo il Demonio, che non potendola fo£ 
ferire precipitò nelli abiffi i Se bene pofeia 
per permi mone di Dio rifalì dubbiofo fe 
Criftoavette detto il vero, ò il fallò per li- 
berarti dalle mani de' Giudei , Rifalito di 
nuovo in quella flanza irritò quei Minir 
ibi a darli fc h ì a I fi , ed urtoni , à frapparli 
i capelli , àfputacchiarli il volto , a peftar- 
li il collo con pugni, il che era una (peci* 
d'affronto molto ingiuriofo, col quale li 
Giudei trattavano le perfone viliiiimc dì 
nafeita li tutto ciò lo fece per irritare 
fempre più la pazienza del manfuetiihmo 
Agnello, e ventre in cognizione di ciò > 
che bramava . Mà il Signore , non che adi- 
rarli contro i fuo i oltraggiatori , praticò» 
e rinovò ingrazia degli eletti le otto Beati- 
tudini, che aveva già prononziate, prcr 
gando l'Eterno Padre, che benedicxlie i 
pacifici, imanfuett, quelli, che piango- 
no, ecosì.dcgli altri* accompagnandolo 
in quella orazione Maria Santilfima,com* 
l'aveva accompagnato in tutti i med elìmi 
patimenti fofrerti , fèntendo ella in felelr» 
vidure delie catene , e delle corde , il dolo- 
re della guanciata, e tutte l'altre pene di 
lui come fé foffero cadute fopra di ettà . In 
quel fa cala bendarono gli occhi al SigAO- 
rc , perche dal fuo volto fpiccava tale bel- 
lezza , e fplendore ,che recava molta con- 
fusone, e pena a' (noi nemici , i quali at- 
tribuendo il tutto ad arte magica, gli cor 
prirono la fàccia con certi panni immon- 
di, efchifofì, facendoli ftrapazri > e di- 
leggi incredibili, i quali tutti furono non 
folo veduti da Maria Vergine , mà ant- 
che fofièrti nell'i flette parti, e nel mede- 
fimo tempo, che li fotìèrt il Redentore. 

Fù facile à S. Pietrotràla moltitudine 
della gente , che entrava in cafà di Caifa > 
entrar anch' egli aiutato mainine dall' of- 
irurità della notte. Nell'Atrio lo vidde un' 
arrcella , e voltatali a' fbldati , che ivi .pure 
Il a vano al fuoco. (^c]l'uomo^JtiTe,c uno 
di quelli , che andava in compagnia di Ge- 
sù Nazareno; c uno de' circolanti fog- 
giunfé, così è, tu veramente feri Galileo » 
ed uno de' feguaci di Criflo . Negò S. Pie- 
tro con giuramento di efferc Difcepoio tK 
Gestì , e partì dal fuoco , e da qu ci la cort- 
vecfazione . Non potendoli nondimeno 
allontanare aftitto dalla viftxdcl fuo Di- 
vino 



» 
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DI NOSTHA 
vinoMaefrro, pcrHa ctfnipalììone a' Tuoi 
travagli» andò girando attorno per lo fpa- 
zio d' un' ora i n circa ; lo v idde, e lo conob- 
be un parente di Malco, e li dille, cu fei 
Galileo, e DifcepolodiGesù, etividdi 
con lui nell'Orto* e di nuovo giurò Pie- 
tro di non conoscerlo , ed all' ora cantò la 
feconda volta , verificandoli la (cntenza di 
Crifto , che in quella notte l' averebbe ne- 
gato tré volte prima che il Gallo cantalTe 
due volte. Udito il canto del Gal lo il ri- 
cordò Pietro delle parole di Crifto , ed 
avendolo il Signore riguardato con la fai 
liberale mifericordia, ufcì piangendo, e 
fi ritirò in una grotta, che ora chiamali 
Culli canto » Ivi pianfe lonzamente, e dop- 
pò tré ore ritorno alla grazia , ed ottenne 
' perdono delle Tue colpe per intercelfione 



SIGNORA. zdi 
Col are la Madre . Accettò' bcnsfvolon t icr i 
gl'infnlti, cheli fecero gli arrabbiati fuai 
perfecuiori. Incitato quello, che (lava dà 
guardia e dalla curiofità di vedere far 
qualche maraviglia al Prigioniero, e dal 
Demonio , che Tempre più fi accendeva di 
brama di conofeere le quello era Dio, in- 
vitò i compagni à rientrar nella carcere , c 
fare varie dimande , e icherni al Signore , 
e rientrati cominciarono à (caricarli adof- 
fo mille oltraggi . £ perche egli mai non 
rifpofe parola, tanto più s'infierirono ; 
Onde slegatolo da quella rupe, e condot- 
tolo nel mezzo della prigione, li bendaro- 
no di nuovogli occhi, edandoli pefantif- 
(imi colpi à gara l' uno dell'altro , gli dice- 
vano che indovinale chi era che lopcrco- 
teva. Irritato anche il Demonio da tanta 



man lue tu di ne, fuggerìàquci ma Iva etri , 

ed utaflero 



di Maria Santi Ùì ma, fa quale vedendo il 

fallo dal Tuo Oratorio, fubito fece Orazio- che io (pogliaflero ignudo, 

neper lui proftrara con lagrime a terra; e centro di lui affronti indecenti, (è-, pre- 

per conciarlo mandolli anche uno dc'fuoi vedendo la Vergine il mal animo , non 

Angeli, non però v ili bil mente per eflcr avene pregato ardentemente il Signore a 



ancor frefeo il peccato, mà folo interna- 
mente lènza che Pietro il vede He . 

PaiTata la mezza notte determinarono 
quelli del configlio che mentre elfi dormi- 
vano folfe Crifto rinchiufo così legato co- 
me egl i era , i n un fot terraneo di quella ca- 
fa, il quallcrvi va di carcere peri maggio- 
fi ribaldi , e faci n or olì . Era quello carce- 
re così ofeuro , che à pena vi entrava luce, 
e così immondo, e di cattivo odore che 
averebbe infettata la cala , fe non l'avelle- 
rò tenuto rinchiufo. Ividunquefu pollo 
il Figlinolo di Dio, fìra urinandolo legato 
con quelle medefimc catene , e funi con le 
quahtttvevanoarreitatoin Get (emani. In 
un cantone di quefta grotta alzavafi un 
grollbfaiTo, òfia punta di rupe sì dura , 
che non l' avevano potuta rompere. A que- 
lla atracarono il Salvatore col corpo incur- 
vatofenza che potei fe federe, ne alzarli di- 
ritto in piedi . Legatolo in tal guifa ufeiro- 
noculda quella prigione, chiudendo la 
porta , é lafciatovi uno di guardia. To- 
flo che ne furono ideiti i malvagi Mi- 
ni il ri , entrar on vi i SS. Angeli ;ì render 
ofleqnio al fuo Dio, e pregarlo che fi com- 
piacrflcdLdar loro licenza di slegarlo da 
quella rupe, ò almeno da quella tormcn- 
tofiffima politura in cui era . Mà il Be- 



non permetterli , e non fi fofle fervila dell' 
autorità fua ad impedirli. Legatolo dun- 
que di nuovo alla rupe ufeiron di prigio- 
ne, ed in effa entrarono di nuovo i SS. 
Angeli ad adorarlo , e lodarlo mentre 
egli in tanto pregava l'Eterno Padre per 
quelli £tefli , che l' avevano mal tratta- 
to. .. • ; „ 

Finita quella penofiflima notte Io cava- 
rono da queir infame fottcrranco , e lo 
condinTcro nella fala del Configlio ncli' 
irteli a caia di Cai fa . Fù fpettacolo degne 
dicompaùlonc il vederlo, pei clic come 
egli era ft rettamente legato non li era po- 
tuto nettare da ftomacofi fputi, apparve 
colvoltosì sfigurato, che mhTc fpavento 
a' fuoi medefimi inimici. L'interrogaro- 
no di nuovo maliziofa mente fe era Figli- 
uolo di Dio, edintefo che sì , giudicato- 
lo reo di morte, determinarono di man- 
darlo à Pilato. Eragià nato il Sole; On- 
de la Vergine Maria rifolvè d'ufeire dal 
Cenacolo per trovarli prefentc al fuo Figli- 
uolo in tutto cucilo che li rtftava à patire". 
Nell'ulcire ella di calìrarrivò San Giovan- 
ni, che veniva per darle raguaglio di tut- 
to ciò, che era accaduto , non facendo 
egli che avclfc ella tutte quelle notizie , 
che aveva. Le dimandò prima d'cgn'a^ 



nignìflìrno Signore in vece di ammette- i tra cofa perdonodella fua foga nell'Orto V 
« per fe q«eff'o(Teqiilo. mandolli à co* pot-f, miffe * raccontare tutto cjò , obi? 
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*68 COMPENDIO 
era oecorfò fino 1 quell" ora, fenza che mai 
rumiliflima Signora l' interrompefle, ò 
moftrafle d'aver avuto di ciò cognizione 
alcuna. Terminato il racconto lì mi-flè in 
viaggio, e nell'udire che faceva per le 
contrade ivarjdifcorfi, che di quel fatto 
facevano le genti, mai fì arredò, ò fdc* 
gnoflì contro di quelli , che ne parlavano 
male, anzi pregò per elfi. La conobbero 
molti per la Madre di Gesù, e così alcuni 
ja compativano, altri la fgridavano della 
mala cura, che aveva avuto del fuo Figli- 
uolo. In quella gran confulìone la guida- 
rono i SS. Angeli per una ti rada, nel h qua- 
le s* incontròcon eflb lui . Si gittò ella per 
terra, I* adorò profondamente, e fi die- 
dero un vicendevole dolorofitlimo fguar- 
do, che con acutilfimo dolore trapafsò i 
Joro cuori , parlandoli folo con interno 
dell'animo. 

Arrivò Gesù con la corniti va del popo- 
lo, e di quelli del Con figlio alfa Cala di 
Pilato, il quale ancorché Gentile volle 
fecondare la ceremonìa delli Ebrei di non 
entrare nel Pretorio, e così ufcì fuori à 
rare l'interrogazioni riferite dall' Evan- 
gelia , fempre premènte à tutte eflè la 
Vergine addolorata, San Giovanni, eie 
pie Donne, avendole tutte condotte gli 
Angeli in un luogo di dove potettero 
vedere il tutto , ed udire ciò , che dice- 
vate. Coperta Marta coi fuo manto pian- 
geva con lagrime di Sangue per la forza 
del dolore , fentendo in fe quelli aft anni , 
che pativa il fuo Divin Figliuolo. Prt 
gò l' Eterno Padre , acciò Pilato avene 
chiaro conofeimento dell' innocenza del 
fuo Unigenito , ed in fatti )' ebbe , ancor- 
ché egli poi non corrifpondeflc alla gra- 
zia, che gli fece il Signore per mezzo di 
Maria Santi dima . Procurò nondimeno 
di levarli da quel pericolo di condannare 
un' Innocente i onde lo mandò ad Erode , 
figliuolo di quello, che aveva fatto ucci- 
dere gl'innocenti} il quale fendofi poiac* 
cafato con una donna ebrea era pattato al 
Giudaifrao fattoli 1 Traci ita, ed era Go- 
vernatore in Gerufalemmc . PafTava trà 
qucfto Erode , e Pilato qualche ditgufto 
à cagione che Pilato ayc va fatto uccidere 
alcuni Galilei , mentre facevano alcuni fe- 
critìcj . 

In qucfto viaggio di Crirto ad Erode 
fù tempre accompagnato dalla, fu a San- 



D EX L A VITA • 
ultima Madre, ajutandola gif Angeli in 
quella gran calca di gente, acciò forfè in 
qualche luogo, ove potette mirarlo. So- 
lo in cafa di Erode non entrò Noftra Si- 
gnora. Vidde però tutto quello, che ivi 
legni , e tutte udì le interrogazioni , che 
li fece Erode ; e nell'ufcire che fece vefti- 
to da pazzo non folo lo vidde conia vifta 
interiore « mà con gli occhi corporei ; 
Seguilo! lo pure corporalmente nelricon- 
duilo à Pilato. E perche alcune volte per 
la gran folla di gente, e per la fretta con 
cui Io conducevano , cadde Gesù per 
terra, e nel cadere le gli aprirono le ve- 
ne per lo raidnarlo barbaramente che 
facevano quei manigoldi, e peri colpi ? 
che dava per terra , non porendofi egli 
così il rettamente legato aiutare della per- 
dona, non folo ordinò la prudenti tu ma 
Signora a SS. Angeli che raccoglieflero 
quel preziofo Sangue, che cadeva in ter* 
ra, acciò non folle calpcftato dalli empj, 
mà , comandò altresì che accadendo al- 
tro pericolo di cadere , foftenetfcro cui 
in piedi il fuo Creatore. Qiiefto coman- 
do à SS. Angeli non volle farlo prima d* 
averne avuto licenza dal Signore ? cui ave- 
va pregato che fi contentali» in ciò di 
condcfccnderc alle preghiere della Ma- 
dre. 

R icondotto che fu la feconda volta à Pi- 
latoi fi afri ilie molto il Giudice di [vederti 
di nuovo rimetta la cauta i procurò nondi- 
meno con va r j mezzi di liberarlo , e parlò 
lècretamente ad alcuni di quei principali 
chedimandafleroladi lui liberazione, e 
non quella di Barrabba . Qucfto coftumo 
di liberare uno nel di di Pafqua eraftatq 
introdotto dagli Ebrei in memoria della 
liberazione di Egitto , e la dimanda che fi 
faceva, folcva cueredi quello che era il 
più malvaggio di tutti» Vero è, che in 
emetta occafionc pervertirono il loro co- 
ftumc, perche ftimando Gesù per il più 
facinorofo dovevano confeguentemente 
procurare che Gesù, e non Barrabba fotte 
liberato' 




Vidde Tambafciata della Moglie di Pila- 
to mandata al Marito , e conobbe che 
quella era per fuggeftione del Demonio, 

c)k 
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che dubitando femp re più che forfè quel 
reo (offe Dio , procurava di liberarlo dal- 
la morte per tema che cori e(Ta non cadefle 
il fuo Impero. 

Rjufcito vano il mezzatentato da Pila- 
to per liberare il Signore , ne pensò uh' al- 
tro, efudifàrlo flagellare, per così pla- 
care lo fdegno de* Giudei . Ad efèguire 

auefta flagellazione furono fcelti fei mini- 
ri di Giuftizia robufti , e forti . Da 
quertifù condotto Gesù al luoeodel fup- 
plicio, che era un' atrio della cafa non mol- 
to alto, ed attorniato da colonne, alcune 
coperte del tetto che foftenevano , altre 
Scoperte , e più batte . Ad una di quelle ul- 
time legarono il Salvatore molto forte* 
mente, perche (rimandolo fempre mago 
temevano che non fugiffe loro dalle mani. 
Nel levarli le catene , e le corde con le qua- 
li l'avevano legato nell'Orto, lotrattaro- 
no così empiamente , che li ruppero le 
piaghe nel corpo, e nelle mani'. Tolta- 
gli in prima la verte bianca dafeherno , 
li levarono d'adoflo la verte inconftitile ; 
così rertò ignudo delle fue verti, toltone 
quelli pannicelli dell' oneftà, che già in 
Egitto gli aveva lavorato' la Santiflìma 
Madre. Tentarono i manigoldi di levar- 
li anche quei pannicelli , mà non potè-, 
TtJnoj còsi mi è irato ordinato di fcrive-; 
re^ come m'era ftato ordinato da mieij 
iuperiori di dimandare querto al Signore.: 
Vero è, che nel flagellarlo alzarono al-" 
quanto quei panni, non però rertò affat- 
to (coperto, effendo tempre impediti per 
.virtù Divina ,(ènzaperò che efli (è ne ave- 
defTcro, attribuendo il tutto à magia .La 
flagellazione fù fatta primieramente con 
un mazzo di corde ritorte , indurite , e 
grolle , fcaricando i colpi con tutto furore, 
e con tutte le forze del corpo. Con quefte 
battiture fi alzorono grandi lividure, per 
le quali rertò eeli tutto gonfio, c sfigura- 
to , dfrarrfnndo (àngue per ogni parte i, 
Stanchi querti primi , fucceffero i fecon- 
di armati di (raffili à modo di redine durif- 
fìme . Ruppero guefti tutte le lividure on : 
"de fieufcì tanto (angue, che non fole' ba- 
gnò il Sacro Corno di Gesù, mà anche 
fpruzzò le verti' de manigoldi , e corfe 
per terra^ A quelli fuccedettero i terzi, 
ferventi? per Utrumemó di batterlo d 
alcuni nervi d* animali induriti come 
verghe. Lo flagellarono quirrli'Con*«iag4 

1 



gior crudeltà desìi altri, ferendo le pia* 
ghemedefime, i Rigati dal Demoniojche 
non poteva fofrcrire manfuetudine inalte» 
rabile à tanti colpi . Ruppero le carni in- 
nocenti , fterpandonc alcuni pezzi, e feo* 
prendo in alcune parti fino le offa , di 
maniera che su le ipalle ne reftarono alcu- 
ne tanto feoperte, quanto èia longhezza 
della mano . Lo flagellarono ancor nel 
volto, ne'piedi , e nelle mani , non Ia- 
feiando parte alcuna fenza ferita ; fi che 
correva il Sangue per terra, e da alcune 
piaghe con grande abbondanza. Rertò il 
Divin volto intumidito, e impiagato, c 
con gli occhi coperti di (àngue. Loinv 
brattarono anche di fputi immondi ilìmi, 
che nell'irtelfo tempo di batterlo li Icari- 
cavano altri addotto. Il numero de' colpi 
fù 51 15 Non fu prefentedi vi Ira à quella 
flagellazione la Vergine, perche fi erario 
tirata con San Giovanni , ed altre Donne 
in un cantone in difparte . Vidde però tur*- 
to con la vifta interiore dell'anima , e non 
folo vidde , mà provò in fe con fuo fonia- 
mo dolore tutti quei patimenti, che (ènti 
in (è il corpo del Signore. Finita la flagcl* 
lazionc, e slegatolo dalla colonna, li Cos- 
ma n da rono che fi ve Iti Ile . Aucuauno ad 
i legazione del Demonio nafeofto le ve- 
fti, acciò durane più I longo la confufio 
nc dello (We ignudo . Conobbe Maria la 
peflima intenzione del Demonio, e però 
gli ordinò con portftà di Regina* che fi 
partine da quel luogo, e per mezzo de* 
Cuoi Angioli fece che fofie riporta in vi- 
cinanza la vcftc del Salvatore , il quale 
fi veftì doppo d'aver patito un fommo do- 
lore nello (fare ignudo à cagione del fred- 
do, per cui tra congelato il fanguedcHe 
ferite . 

Appena fu veftito che quelli empi Mh 
niftri fi prefentaronoà Pilato à chieder li- 
cenza di poter abbacare la fuperbia di 
quell'ambiziofo , che fi era voluto fare ac- 
clamare per Rè . Avutane la facoltà lo fo- 
gliarono di nuovo con empia crudeltà, e 
poi li misero adottò un (traccio di porpo- 
ra molto lacera , e vecchia , indi li pofero 
in capo una pungcntilfima Corona fatta di 
stonchi fpinoft molto acuti, e forti, al- 
cuni de' quali penetravano fino al cervel- 
lo , agi' occhi , e negli orecchi , gli diede- 
roin mano per fccttro una difprczzevo- 
k , c vililfima canna t e fopra le fpalle un 

manto 
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iio COMPENDIO 
«unto di colore morello. In tal abito lo 
preremarono à Pilato, ed egli locondullc 
fuoraad una Galleria del Palazzo per mo- 
ftrarlo al popolo. Al prononciare che fe- 
ce Ecce Homo ; la Vergine Madre inginoc- 
chiata 1" adorò per vero Dio , e leeo 1 ado- 
raronoSan Giovanni, e le pie Donne, e 
%Y Angeli tutti dell'Empireo. In virtù del- 
le preghiere della Vergine fentì Pilato 
grande compaffìone in veder il Signore sì 
maltrattato > e però fi moflc a far tante do- 
mande, e rifa tte a' Giudei per liberarlo, 
»itomando altra volta à federe prò Tribu- 
nali , e dire a" Giudei , Ecco il vojìro Re f 
Mà non avendo ottenuto l'intento diri- 
dune quel popolo al ftiofcntimento , con 
danno! lo finalmente alla -Morte. Che pe- 
rò tirato in difparte lo fpogliarorrodi nuo- 
vo della porpora ignomintofa, ciò- vefti- 
ronodclle proprie vefti y dalle quali fole 
poteva ormai eilcre riconofeiuto per Gesù 
Nazareno, tantocra sfigurato nella perfo- 
na. Era Venerdì, giorno di Parafccve , 
cioè preparazione, o difpofizione per il 
giorno /eguenre di Sabbato foJcnniflìmo 
agli Ebrei, quando à vilìa di tuiro il Po- 
polo tralfero in taf giorno fuori della Cafa 
di Pilato il Redentore , udendoli un gran 
bisbiglio ih tutta quella gran moltitudine 
per di ver fo parlar delle genti fopra tal fat- 
to . Procurarono i Sacerdoti , e Far iTci di 
fer quietare il Popolo, perche fi udifle di- 
dimamente la Sentenza di condannazione, 
la quale, in piedi come Reo Sua Divina 
Maeftà , e prefcnteSan Giovanni, e l'altre 
pie Donne con Maria Santiflìma,h comin- 
ciò à legger ad alta voce , e poi fù ripetuta 
perlcflrade, edalpicdellayCrocc, e fu la 
jcguente. 

Io Ponzio Pilato Prefidentc della Gali- 
lea Inferiore , e Reggente di Gcrufalcmmc 
per l'Impero Romano , dentroil Palazzo 
dell' Archi prclìden za , Giudico, Senten- 
zia r pronu ncio, e condanno à Morte Ge- 
sù, chiamare dalla plebe Nazarcno,di Pa- 
iria Galileo, uomo fediziofo y contrario 
alla legge-, al noflro Senato , ed al Grande 
ImperarorcTiberioCefare. E per la det- 
ta mia Sentenza determino che la jua mor- 
te (la in Croce conficcato con chiodr ali 
•Éinza de' Rei ; perche in queife parti ra- 
dunando ognigiorno molta Gente di ogni 
forte non hà celfato di eccitare tumulti per 
meta la Giudea * facendoli Figliuolo di 



DELLA VITA 
Dio, cRcd'lfraelc , con minacciare la 
rovina di quella inlìgne Cittì di Gerufa- 
lemme, del fuo Tempro, e del Sagro Im- 
pero, negando il Tributo àCcfarc, e per 
aver avuto ardire d'entrare con rami d* 
oliva , e con Trionfo fèguitato da gran 
parte della plebe, dentro lamedcfima Cit- 
tà di Gerusalemme , e del Sagro Tempio 
di Salomone . Comando al primo Centu- 
rione quinto Cornei io che lo conduca pu- 
la Città al vituperio, legato come (là, c 
flagellato per mio ordine; glifian potte le 
liie veflimenta acciò fia conofeiuto da nit- 
ti , e porti la propria Croce nella quale hà 
da efTcr croci hlfo. Vada per le pubblicke 
bade in mezzo di due altri ladroni, che 
con lui fono condannati à morte , per fur- 
ti ,cdomicidj che hannocommeilì, acciò 
in quetta maniera fano efèmpio à rutti . 
A ltrtsì comando che fortendo fuori della 
Città per la Porta Pagora,cheora li chia- 
ma Antoniana,edadalta voce pubblican- 
doli tutte quelle lue colpe , efprcire m que- 
lla mia fentenza lìa condotto al Monte 
cheli chiama Cai vario^ dove (ì Tuoi fare 
giullizia de' malfattori facinorofi, ed ivi 
croci fi ITo nella mcdefima C roce , che por- 
tarà lia collocato in mezzo de' due fùdetti 
ladroni» e fopra la Croce nella parte più 
alta di erta (ia porto il titolodcl fuo nome 
nelle tré lingue ade fso più ufate, Ebrea*». 
Greca , e Latina , e ciafeheduna dica ,. 
Quello c Gesù Na2arcno Rè de' Giudei . 
Che però fotto pena dèlia perdita de' beni 
della vita, ediribcllione ali' Impero Ro- 
mano, niunodr qualunque flato , ò con- 
dizione fi lìa , ardifea temerariamente d" 
impedire la detta giulìizia , chcrohò or- 
dinato, farli amminillrarli , e con rutto 
rigore cfcquirfi, fecondo rdecrcti,. e leg- 
gi Romane, ed Ebree . Nell'anno della 
Crcazioncdcl Mondo 5:33. giorno aj. di 
Marzo. 

Pontini PiUtus Index, & Gnberna- 
tor G.ililcs. fnferiorit prò Romano- 
Imperio tjnifnpra mann propria . 
Letta la Sentenza di condannazione 
ppefentarono fubit< al Redentore la Cro- 
ce altaquindeci piedi, e di un regno mol- 
te pefantc ; ed acciò che la potcfsc portare 
li slegarono un braccio , Al veder Gesù la 
fua Croce, rutto pieno di giubilo, la fa- 
llirò nel fuo interno con quefte parole ; O 
Croce defidcrata vieni à me cariHima , 

acciò 
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DI NOSTRA SIG'NORA. a?» 
acciò mi accolga nelle tue braccia, ed iti / lare due nc'ginocchj . )\ pcfo pure dell* 
te , come fopra di un' A ltare , mi riceva in j Croce aprì una piaga su la fpalla , in cuffa 
Sacrificio l'Eterno Padre in reconciliazio- 1 appoggiava j e con lo sbatterlo, e tirarlo 
nedel Genere Umano. Per morire in re I che facevano con violenza era frequente V 
dilcefi dal Ciclo in carne mortalc,cpaflìbi-| urtare nella Croce coi Capo, ed il pene- 
ic i Tù hai da efler il Carro fopra di cui io I trare femprc più nel Cranio ad ogni colpo 
trionfi de' miei nemici j Tù lei la chiave 1 le fpine. A qucfti dolori aggiungevano le 
con la quale io apra le porte del Para di io contumelie elee labili , che gli Icaricava- 
a'predctHnati.Tù fei il Sacrario do ve ha n-| noadoflò, e gì' immondi/lìmi ipuricon t 
no da trovare m i feri cord ia li figliuoli d' 1 quali coprivano quegli occhi di xnifcrj- 
Adamo. Tù officina de' Tcfbri per arric-j cordia, da' quali erano con fomma bon- 
chire la loro povertà . Voglio in teaccrc-ltà mirati. Dimandòla Vergine grazia di 
ditare i difonori ,cgli obrobrj dclli nomi- J poter eflerprcfcntcali' ultimo atto di que- 
ni, acciò i miei amici Y abbraccino con Ira dolorou tragedia , ed il Signore l'efau- 
allegrezza, eliccrchinoconanfìaamoro- 1 dì, ordinando ali t Angeli che la ce fiero 
fa per feguirmi ntl camino che con te devo I il di lei volere , come fecero , conduceo- 
aprire . Padre mio , Dio Eterno , io vi dola per una ftrada. al fine della quale 
confèflo Signore del Cielo, e della Terra ,| s'incontrò a faccia a faccia col fuo Di- 




ri; 

mini. Riceveteli, Padre mio, comeac-| adorò oppreflb da quel grave pelòt e fup^ 
ceni alla voiìia Giuftizia , acciò d'ora I plicollo ad ammetterne qualche allevia- 
inanzt non flano fervi , mà figli, ed cred i 1 mento: dalla quale orazione ritolto J'en- 
meco del vofrro Regno . Salutata cosila! trar in cuore à quei Miniftriil penne 
Croce fe la pofe fopra le fpalle , e tofto che I di dargli chi l'ajutaflè à portar la Cro- 
ia tocca dal Salvatore adoroJla JaBcatifiì-Jce , e l' efeguirlo per mezzo di Simone 
ma Vergine , e fèco ad ora r on la tutti i Spi- J Cireneo . 

ferto tutti gli altri della Paflione, fenza rioj e vJiriunfepure la Vergine Madre 
mai ammettere alcun follievo, òdi cibo, con San Giovanni , eie tre Marie. Alve- 
odi fon no , ne d'alcuna confoiazione . La dcre che trattavano di fogliare il fuoUni 
triftezza , chefentì Lucifero nel!' atto del genito per crocifiggerlo ,£cc tofto Orazio 
metterh siile fpalle la Croce il Signore fu Ine all'Eterno Padre, offerendolo in Sa- 
granditfìma, e (èmpre più dubitando che crificioper 1a Redenzione Umana. Pre- 
da quella morte folle per venire à lui una vedendo che i perfidi Ebrei in vece di dar- 
f rande ignominia volle profondarli nelle li à bevere , come fi foleva à condannati 
lue caverne infernali Ma Noft ra Signo- vino gagliardo , ed aromatico per concor- 
ra g he 1 impedì , ed ayendo|intcfo fopra di ] tarli à foftenere meglio la Croce , li 
ciò Ja volontà dell Altiflimo gli ordinò di] ravano bevanda ingratiflìma, meìu 
fcrmarfiprefente alla morte di quel Con- do in quel vino amariflìmo fiele, pregò 
<lannato - I conlagrime il Signore à non bever quel 

Calice così difguftofo. Condefcefe il Si- 
gnore alla pia petizione della Madre,e per- 

. ciò avendolo aleggiato per non privarti 

Mofeguì il Signore il fuo viaggio fino allatto di quel dolore, nonio volte beve- 
ai Cai vario ti à mille infiliti , e con va- re , compenfcndo con l'ubbidienza q ucll* 
ne cadute per terra a cagione del tirarlo al- 1 amarezza . 
tri avanti , altri per dietro con le corde 
che per le mani tenevano, aggiuntovi il 
pra-vepefo della Croce. In quelle calcate 



VitimoMttoMUPaftcHf. 



p.rterra va rie furono le piaghe che fc gii re, fpogliarono della verte inconfùtile il 
apnronondSacroCorpo, edm pameo- Redentore, ed e/Tendo <jucfta verte chiu- 

» la, 
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W COMPENDIO DELLA VITA 

la, e Jonga, glie a levarono dalla, tefta re fubito ubbidì , (tendendo volontari* 
lenza ne pure levarli la Corona di fpine . mente le braccia fopra il legno . Inchioda- 
ci tale la violenza m cto ufara, che gli rono la prima mano con un chiodo grolTo, 
ttrapparono di tetta anche Ja Corona,rV e fatto à cantoni , con che fi ruppero le vr- 
novando tutte le ferite, relhmdonel Cra-' 
nio alcune punte di fpine fpezzate . Spo- 
gliato delle velli , li npofero di nuovo il 
Diadema fpinofo , riaprendo nuove pia- 
ghe . Quattro volte fìì fpogliato il Signore 
delle fue velli . La prima fu quando lo fla- 
gellarono ; La feconda quando li pofèro in 
dolio la porpora; Laterza quando glie la 
levarono di doflb per condurlo al Supplì- 
cio; La quarta fui Calvario per crocifìg- 
gerlo. Pati in tutte quelle volte grandiul- 
mo dolore, mà quella ultima fù tormento- 
iìflima , perche fe gli aprirono tuttelepia- 
ghe attaccate alla verte, ed egli era già in- 
debolito da tante pene , e dal freddo à ca- 
gione d'un' vento affai gagliardo , e mole- 
ilo, che all' ora fonava fopra il Calvario. 
In quello fpogliamento non gli fu levato, 
come pure nella Flagellazione, il velo dell' 
onettà C così mi e flato più volte rivelato J 
e ciò non perche non forte pronto il Signo- 
re a fofferire anche quella ignominia, mà 
perche in ciò volle ubbidire alia Madre, 
che l'aveva di quello internamente pre- 
gato. 

Mentre fi preparavano le cofe neceflaric 
ftr la croci fi llione, fece Gesù orazione 
«1 Padre, raccomandandoli la fua Santini- 



enervi, efifconcerraronò*tutteleo£ 
fa di quella facratiffima Mano. Per inchio- 
dare 1 altra, non arrivando al légno fatto 
più lontano da mal vaggi, prefero la care- 
na con cui l'avevano legato nell'Orto, c 
portataci braccio lo fi ira rono barbara- 
mente fino al luogo già preparato . Pofcia 
con 1* iftefTa maniera di crudeltà (tirandoli 
i piedi glie l'inchiodarono ambidue l'uno 
fopra l'altro con un chiodo più forte, e 
piùgroffb. Per ribattere i chiodi, acciò 
meglio /oftenellero il corpo, penfarono i 
carnefici di rivoltarlo fopra la terra con la 
Croce indol Io . Quefta nuova crudeltà al- 
terò gli animidi tutti gli alianti , e comin- 
ciò ad udirli un mormorio in quella gran 
turba moda a compatitone . Mà vi rime- 
diò Maria San tiffiroa . Pregò l'Eterno Pa- 
dre à non permettere tanta barbarie . Efàu- 
dilla l'Altilfimo^ ordinando a* SS. An- 
gioli che accorreflero in ajuto, cfoccorfo 
del fuo Creatore , foftenendo miracolofà- 
me n te la Croce , acciò non toccalfc in ter-» 
ra la faccia del Signore. Così li Miniftii 
ribatterono i chiodi fenz' accorgerfi del 
miracolo , perche ti legno flava sì fermo 
foftenuto dagl'Angioli, come fè fofte flaj 
to fui terreno* Inalberarono f 



ina Madre, i fuoi Difcepoli, ifuoi légua- ; la Croce nella folla già preparata, e per. 
ci, i predertinati , ed i peccatori, pregò alzarla fi aiutarono altri con le (palle , 
per quelli che aififtc vano alla fua Santini- 'altri con le alabarde; nei qual' atto non 



ma Madre , e per quelli che dovevano 
crocifiggerlo. L'iltefla orazióne fece la 
«Vergine Santiflìma , nella cui mente rerta- 
tion femprc imprefle quelle parole chedif- 
fc/ubitonato il Redentore: Rtjfomigli*- 
ttviàmetmkami*. Per fegnare i buchi 
de' chiodi comandarono i manigoldi al Si-' 
gnorc, che fi ftendeflc fopra la Croce , ed 
egli fubito ubbidì» mà i perfidi con bar- 
bara intenzione non li fegnarono dove an- 
davano, mà più lontani . In quello men- 
tre accortoli! ani mofàmenre la Vergine , e 
prefo unode' bracci l'adorò, e baciò ri- 
verentemente la mano, non impedendola 
in ciò i carnefici, perche fùpponevano che 
alla villa della Madre lì accrefccrebbe à 
Crifto il dolore . Formati i buchi nella 
Croce ordinarono di nuovoche fi ftendel- 
ic fopra di erta per inchiodarlo ; e'1 Signo- 



deve tralafciarfi una_ crudeltà , e fù ? 
che alzandola con dìverfa forte d'armi 
ferirono profondamente il Salvatore fot T 
to le braccia , ficcando dentro le cai ni 
il fèrro per alzarlo più com meramen- 
te. 

Inalberato Gesù in Croce , fi rinoyò 
nel popolò un grande mormorio » i Giu- 
dei lo oeltemmiavano» fi lamentavano di 
tanta crudeltà icompauloncvoli; fi (lupi- 
vano i forattleri, s'invitavano gl'uni gì' 
altri allo fpettacolo , altri non lo poteva- 
no mirare per il dolore; chi lo chiamava 
?iutto, echi ribaldo. Ufcivain tantoda 
l'iti Santini ino Corpo una gran copia dì 
Sangue, rompendoli di nuovo con ilpc- 
fo fuo le piaghe, che fono le fonti , al- 
Ic quali c' invitò lfaia quando diffe: H*h- 
rittis *<}H4s de f0Mib*{ Sélvmms. Tanta 

cru- 
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DI NOSTRA 
crudeltà de' Giudei motte Maria Samiffi- 
ma a pregare l'Eterno Padre , che per con- 
fondere la perfidia ebrea operaffe legni co- 
sì manifefh in quella morte, che i malvag- 
li non ottcneffero il dilegno di levare dal 
Mondo il nome, e la memoria del fuo 
Unigenito. In virtù di quella orazione 
faccetterò quei prodigj , che raccontano 
gl'Evangeli Mi . In virtù pure di quelle pre- 
ghiere fu ifpirato Pilato a non levar dalla 
Croce iltitolodiRède'Giudei. 

Nel prononciare il Signore quelle paro- 
le , Pater dimitte illis , quia nefeiunt^tnid 
faciunt , fi convertì uno de' Ladroni che fi 
chiamava Dimas . Il fenfodi quelle paro 
le t De«t Deus meus ut quid me dcrtliauiflì^ 
non è che la Divinità fi feparatte da ] i u ina- 
nità, né" che afta tto l'avene abbandonata, 
mà il vero fènfofu il querelarli amichevol- 
mente col fuo Eterno Padre, che offeren- 
doli per parte ftia tutto il fuo Sangue per 
tutto il Genere Umano, non avelie adef 
fcr ehheace per li reprobi , fi che anch' erti 
veniflero a particìpare il frutto della fua 
Morre. Per maggior atteftarionc di que- 
llo fentimcnto agKiunfc il Signore quella 
parola, Sitio y a lignificare non la fete na- 
turale, mà quella della falute del Mondo . 
Nel proferire quelle parole , Pater in ma- 
r commendo fp ir turni meum -, alzò 
ial Cielo, come chi parlava ali'- 
i.ivi uvi Padre, e le proferì con voce alta,e 
fonora, che fu udirà da'circoflanti . Pri 
ma delle fette parole fècc Gesù Teftamcn- 
to,nel quale non avendo da difporrc di be- 
ni terreni , difpofè degli eterni, determi- 
nando quelli a' quali toccavano , e che do- 
vevano efferi veri eredi di età , « determi- 
nando pure quelli che dovevano ctter dise- 
reda ti , a ttegnando le ragioni si degl' uni , 
come degl'altri. Fùcoftiruita Erede un i- 
vcrfale, ed Efècutrice Tcframcntaria la 
Vergine Madre , acciò per le fuc mani fof. 
fcrodiftribuiti rimi ì refori , e beni acqui- 
ftatt dal AioSS.Figliuolo.Quefla cognizio- 
ne mi è (rata data per dichiarare la Dignità 
di Noflra Sig e far fapere ai li peccatori^che 
comeadepofirariaa lei devono ricorrere 
di tutti i beni, emeriti del Salvatore. 

I Dcmonj. che fino a quell'ora erano 
/?ari dubbiofi per Divina permilfione fe 
Crifiocra veramente il Media, ònò, in- 
tefero chiaramente la verità a quelle paro- 
le j Pater dtmitteillh , quia ne/cismt t quid 
Tom V. 
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faciunt: Et in quell'altra parola, Hodìe 
mecumeris in Parodi/o, detta al buon La- 
drone, conobbero il frutto della Reden- 
zione, e che all'ora incomincia vanii ad 
aprir le porte del Cielo.Nella terza parola, 
Mulìt* c. ce filini r**/,intefero che la Ver- 
gine tra la vera Madre del Meffia , e la 
Donna che doveva fchiacciarli il Capo . 
Nella quarta Deus Deus meus ut quid de- 
relifuì&i me t conobbero la carità immen- 
fa di Gesù verfo i peccatori ; Nella quinta , 
£/7/«,intefero la fete ardenti/lima di patire 
per la falute degruominijNclla fcfta , Con- 
funi ut nm ^finirono di conofeer il Mise- 
ro dell'Incarnazione, e Redenzione già ul- 
timati dalla Sapienza Incarnata ; Nella fcr- . 
ùm^Pmter in manustuas commendo flirt- 
iti me ;7,f urun o tutti precipitati giù Dell'In- 
ferno con più preftezza,che non elee dalle 
nubi il raggiodel Solc,e con maggior furia 
che quando furono fcacciati dal Paradilb . 

Racconta l'Evangclifra S.Giovanni,che 
vicino alla Croce flava Maria SamUfima, 
accompagnata da tré Marie; al che fi deve 
aggiungere che ivi flava in picdi,auvicina- 
ta alla Croce,coftantiflìma, ed immobil le , 
contemplando il fuo Figlinolo crocifitto 
non folo quando morì , mà anche doppo la 
morte,penfando al modo di darli con vene- 
volefcpoltura. Intornoallaqualc mentre 
flava anfiofa la Vergine, voltoffi a'fuoi A fv 
gioii, acciò le infegnaflèro la maniera di 
deporre il fàgro Corpo dalla Croce; ne eb- 
be rifpofla molto afflitti va,ctoè che prima 
di levarlo dalla Croce doveva fpargerc an- 
cor molto fangue . In quello mentre ecco 
che vede venire verfo il Calvario una fqua 
dra di gente armata Era la Vcfpera del Sab- 
batiche dove vali celebrare lenza lutto; A* 
vevano perciò chiefto i Giudei da Pilato 
di rompere le gambe a* giudiziari , perche 
più pretto morittero, e confcguehtemcnte 
più pretto fottcrodcpofli di Croce. Con 

3uefto dilegno venne quella Compagnia 
e Soldati,ed avendo efeguito il fuo inten- 
to con i due Ladroni, non l'efeguirono 
contro di Crifto , perche lo trovarono già 
morto. Un fbidatoperò chiamato Longi- 
no avvicinatofi alla Croce di Crifto lo 
ferì con la lancia nel Coflato , da cut 
ufcì fangue ? ed acqua . Quella *" er »a i 
che non potè fcntircil Corpo di Crifto già 
etti nto, la lenti, e ben dolorofamente la 
Vcrg inerenza fare altro fèntimcMo che di 
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cucite dolciume parole: Il Signore, dif- 
fé, ti miri con gli occhi della fua miferi- 
cordia, econeua ricompenfi la pena che 
hai datocon quella ferita al mio cuore. Da 
tale petitionc obbligato il Signore mirò 
con gli occhi di mifericordia Longinojon- 
dc fpruzzato nel volto da alcune goccie di 
fangueufcitedalfàgro Coftato, non folo 
ricuperò la villa corporale, già quali per- 
dura affatto, ma retto illuminato nell'ani- 
ma , efifècefeguacediCrifto, predican- 
dolo per vero Dio. S'auuicinaua già la 
fera, e non comparendo alcuno a dar fe- 
poltura al Saluatore, voltolti di nuouo f 
addolorata Vergine or a'fuoi Angioli, or 
aiP Eterno Padre , pregandolo della fua 
affiftenza. Appena ebbe finitele fue pre- 
ghiere, chevidde di nuouo venire gran 
gente verfo il Monte , e non fapendo e Ila » 
che folle, dubitò cheli aueflc a rinouare 
qualche altro atto di crudeltà contro il già 
defonto Signore* ma la confolòSan Gio- 
uanni con farle fapcre che quelli erano 
Giufepped' Arimathia, eNicodemocon 
fiioi feruitori . Arriuatia pièdclla Croce, 
ijouc fìaua Maria San t illima , in vece di la- 
lutarla reftarono così foprafacti dal dolore, 
che per un pezzo di tempo non poterò pro- 
ferire parolai fioche confortati da Noftra 
Signora riprefcroanimo,e con umile com- 
paflìoncla (aiutarono. Doppo leuatofì il 
manto, che aueuano in dolio , accodaro- 
no con le proprie mani la /cala alla Croce 
per ifchiodare il Sagro Corpo . Volcua 
Giufcppc ,chc in tal'attofi ritiraffe in dif- 

Sarte la Vergine, acciò non fèlcrinouaf 
e il dolore, ma ella ani trullamente ; Si- 
gnori, di(Ie , già che hòau titola copula- 
zione di veder metter in Cicce il mio 
Unigenito , contcntateui , che abbi an- 
che quella di vederlo fchiodare da cfTa,pcr- 
chequefi' atto di tanta pietà mi farà più di 
foliicuo, che di affanno. Così riflette, ed 
elfi fi accinferoalladcpofizicne della Cro- 
ce . Lcuarono in prima la Corona di Spi- 
ne, e baciatala con gran venerazione la 
porferoa Maria Santiflìma ; la riceuè ella 
in ginocchio , e l' adorò , accortandofela 
diuotamentc al volto , e bagnandola di co- 
piofé lagrime > l'adorò pure San Giouanni, 
c l'altre Donne , e perfone pie accorfe a tal' 
atto; e 1'iftefla adorazione fecero a' Sagri 
Chiodi, che di mano in mano andauano 
leuando daJJe Sagre Piaghe . Per riceuere 
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poi il Sagro Corpo, portali in ginocchio 
Maria dirtele le braccia con il lenzuolo 
fpiegatoj San Giovanni aflìrtè al Capo,!» 
Maddalena a* piedi perajutarc Nicodcmo, 
e Giulèppcj c così tutti infieme con gran 
riverenza, e lagrime lo ripofero in feno 
all'afflitta Madre. L'adorò ella con altilTì- 
mo culto, verfando per i'acutiiCmo dolo- 
re lagrime di fangue. Doppo di lei l'ado- 
rarono tutti i Santi Angeli ivi prefenti , 
benché non veduti da' circolanti. L'ado- 
rò San Giovanni , e dietro lui tutti gli al- 
tri Fedeli, e tenendolo fempre trà le brac- 
cia la Vergine . Sodisfatto a querto debito, 
edavicinandofila notte, San Giovanni, e 
Giufeppe Applicarono la Vergine, che fi 
contcntaHe di lafciar dar fepoltura al Sagro 
Corpo . Che però avendolo prima omo 
conpreziofi unguenti portati da Nicodc- 
mo m riporto nel feretro per condurlo a fé- 
pelire. La Divina Signora, in rutto pru- 
dentiflima, convocòdal Cielo molti Co- 
ri d' Angeli , che con quelli della Ina guar- 
dia venifleroa venerare il funerale del loro 
Creatore . Vennero fubito quei Sourani 
Spiriti informa vifibile, ma folo a lei, e fi 
cominciò la diuota Proceflìone, una d'An- 
geli, l'altra d'uomini. Portarono il Sagro 
depofìto San Giovanni , Nicodemo, Giu- 
feppe, ed il Centurione, che a ve va affitti- 
to alla morte del Saluatore , ed in eira l' a- 
vevaconfeflato per Figliuolo di Dio. Die- 
tro ad elfi andana Nortra Signora , accom- 
pagnata dalle Marie, ed altre pictofe Don- 
ne, e doppo d'elTevarj altri Fedeli già toc- 
chi dalla Diuina luce. Loconduflcro ad 
un'orto, dove Giuleppe aveva un Sepol- 
cronuovo, e lo ripofero in cflb. Prima 
di coprirlo con la lapida s'inginocchiò la 
Vergine, e di nuovo l'adorò, imitando- 
la tutti uno doppo l'altro , in quel piiffimo 
atto di oflequio . Chiufo il Sepolcro «Ma- 
ria ordinò a' fuoi Angeli , che vi affirteffe- 
ro di guardia , mentre in tanto ella conduf- 
fe tutta quella comitiva di Fedeli di nuovo 
al Calvario per ivi adorare la C re ce . Ciò 
fatto venne accompagnata la Vergine fin» 
al Cenacolo da quei di voti fcguaci } chc poi 
ritiraronfi pieni di confblazroni cclclti al- 
le loro cafe, folo rertando con Maria San 
Giovanni , e le pie Donne . Pregata poi da 
San Giovanni a prendere un pocodi rifio- 
ro, il mioriftoro, rifpofe, ha da ellcre 
il mio Figliuolo ri lufeiuto. Così detto lì 

ritirò 
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DI NOSTRA 
ritirò in una ftanza, dove accompagnata 
da San Giovanni , lì gittòa' piedi dell'A- 
pertolo, e gli ricordò quello aveva detto 
il Signore in Croce, e pregollo come Sacer • 
dote dell'Aitiamo à comandarle comeà 
fua Serva quanto dovefie operare . Non 
mancò S.Giovanni d'addurre ragioni per 
dimoftrarle che anzi à lei come à Madre fi 
doveva tal* ufficio i mà tutto in darno,per- 
chc l'umili filma Signora, figliuolo mio, 
fbggiunfè, devo in quella vita aver tempre 
uno, a cui foggettare la mia volontà , e pe- 
rò come figliuolo mi dovete dare quella 
confolazione nella mia folitudine ; alle 
quali parole, facciali, ripigliò San Gio- 
vanni, Madre mia, come volete. Prelè 
all'ora la Vergine licenza da lui per riti- 
rarfi fola a trattenerli ne* Miller j della Paf- 
fionc > Poi lo pregò di proveder di refezio- 
ne a quelle pie Donne , che l'avevano ac- 
compagnata, e di affitte He. Elèguitofiil 
rotto dall' A portolo, fi ritirarono quella 
none a fpenderla in dolorofe , ed amare 
meditazioni della Paulone.il Sabbato mat- 
tina entrò San Giovanni nell'appartamen- 
to della fua cara Madre defiofo di confò- 
larla , e ricevuta da lei la benedizione,qua- 
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loro codardia^ di aver abbandonato «1 fuo 

Divin Figliuolo. Li fece alzare tutti la cle- 
mentiulma Madre , promettendo a tutti il 
perdono , che dcfidtravano , e la fua inter- 
ccllìone per ottenerlo . Cominciarono pò* 
feia fucccùlvamentc uno doppo l'altro a 
raccontarle tutto quello gli era accaduto 
doppo la loro fuga dall'Orto, e tutti udì 
cor te fc mente come fc nulla (aperte queila,a 
cui il tutto a puntino era ftato pale/e. 

Spefo il Sabbato in quelle fante occupa- 
zioni.fi ritirò la fera a contemplare le azio- 
ni , che faceva l'Anima Santiuama di Ge- 
sù nel Limbo, vedendo ella in fpirito tut- 
to chiaramente. Per dichiarare quello Mi- 
nerò, chcè uno degl'articoli della Sacro- 
fan ta Umanità di Cri fio , dirò /opra que- 
llo ciò che mi fu rivelato. La terra è un 
globo, che hà per diametro due millacin* 
queccnto, e due leghe, nel cui centro ftà 
1 Infèrno de' Dannati . Quello è una ca- 
verna, che hà in fe molte ftanze ofeure con 
diverlitàdipcne, e di tutti quelli luoghi 
divertì fi forma un globo a modo di Botte 
di (mi furata grandezza , con la fua bocca 
molto larga , c fpaziofà . Ad un canto dell' 
Inferno vi è il Purgatorio , ch'è una ca ver- 



te aveva prima però data alla Vergine, cosi na altresì grande, non però tanto come 
da lei pregato, illùdi cala in cerca di San quella; c ben che in ella vi fìano molte pe- 



Pietro, come gli aveva detto Maria San 
ti filma i ed appunto di lì a pochi palli lo 
incontrò, che fortendoda un fotterraneo, 
dove fino allora era ftato a piangere il fuo 
peccato, tutto pieno di confusone, c la- 
grime lène veni va al Cenacolo. San Gio- 
vanni aveva ordine dalla Vergine che ri- 
trovatolo l'accogl ielle caramente , lo con- 
io! affe, e lo con duce He da lei, e l'ideilo fa- 
certe con gli altri Aportoli, che averebbe 
incontrato. Che però avendolo in primo 
luogo confortato con foa vini me parole, fi 
mifsereambidue in cerca degli Apolloli,e 
ritrovatine alcuni portaronfi tutti infieme 
«1 Cenacolo. Entro primo di tuni S. Pie- 
tro , e proflratofi a' piedi di nortra Signo- 
ra.- Peccai, dine , peccai avanti il mio Di«, 
offefiilmioMaeflro. e voi, ò Madre, e 
poi non potè per i] dolore proferir altre pa- 1 
role . La prudentiflima Signora ingtnoc- 



ne, non fi coni municano però con quelle 
de Dannati . Dall'altro canto vi è il Lim- 
bo con due appartamenti ctìferenti j uno 
per i Bambini , che muoiono fenza il rime- 
dio del peccato originale, e fenz' alcuna 
opera loro buona, ò cattiva ; l'altro era per 
deportare l'anime de'giurti purgate già da' 
peccati , mà impedite dall'entrare in Cie- 
lo fino che forte compita la Redenzione . 
Quella caverna è altresì minore dell'Infèr- 
no, e non communica con quelle pene, ne 
hà la pena del fenfo , come quella del Pur- 
gatorio . A quello Limbodifccfe l'Anima 
Santiflìma del Salvatore; ed all'entrarvi 
accompagnata da' Santi Angioli s'illumi- 
nò torto quel carcere , e fi riempì di celefte 
confolazione . Comandò pofcia agli An- 
geli che traelfero fuora tutte quelle anime, 
e rotte pure quelle del Purgatorio , e Tu ne, 
e l'altre infieme diedero lodi, e mille be- 



chiata anch'erta, dimandiamo, di ftc,per- nedizioni al fuo Liberatore. Tutto que- 
dono della voftra colpa , ò Pietro , al mio fio v idde fa Vergine con fomma allegrez- 
Figliuolo, evoftroMaeftro. Sopragiun- za dell' anima fua . fenza però che ridon- 
erò gli altri , e tutti piangendo proftrati a' dafle nella parte lenirti va inferiore , per 
«fuoifiedi le dimattSwmo perdono della a ver ella pregato l'Eterno Padre a fofpen- 

S z (Kre 
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COMPENDIO 
dert ogni confo] azione citeriore in tutto il 
tempo che flava (èpolto il Tuo Di vin Figli- 
uolo . Per l' Inferno poi fù terribile quefta 
giornata, perche fù difpofizione Divina , 
che tutti fentiflero quella difecfa al Lim- 
bo. Stavano atterrati , ed opprelfi i De- 
moni dalla rovina che pattrononel Calva- 
rio, comefiedetro di fopra. e però all' 
udire le voci degl'Angioli , che andavano 
avanti al Signore, fi turbarono, ed inti- 
morirono di nuovo , ed in quella maniera 
che fanno i Serpenti quando fono perfe- 
guitati, fi nafeofero in quelle caverne in- 
fernali. Maggior anche fù la confusone 
de' Dannati , e principalmente di Giuda , 
controcuii Demoni sfogarono in modo 
particolare i fuoi fdegni . 

Rif*mx.\ont del Signore . 

S Tette Crifto nel Limbo dal Venerdì a 
fera (ino alla mattina della Domenica, 
in cui avanti dell'alba ufcì egli dal Sepol- 
cro, accompagnato da' Santi Angioli, e 
dalle anime de' Giufti da lui rifeattatc. Sta- 
vano ivi al Sepolcro molti Spiriti Beati di 
guardia, alcuni de* quali per ordine di Ma- 
ri a avevano raccolto il Sangue , e pezzi di 
carne fterpati dalle ferite , e tutto quello , 
che apparteneva al decoro , ed all'integri- 
tà di auella Sunti ili ma Umanità i. Al giun- 
gervi le anime de' Santi Padri fu prima d' 
ogn' altra cofa moftrato loro q liei Corpo 
così sfigurato dalle piaghe, e ferite i indi 
per miniftero Angelico furono reftituite a 
iuo luogo le Sagre Reliquie, che cufto 
divano , e fubito l'Anima SantilTima fi 
unì al Corpo, dandoli vita immortale, e 
gloriofa . Con quefta bellezza ufcì il Signo- 
re dal Sepolcro, ed in prefenza de* Santi 
Padri promifsc a tutto ilGenercUmanola 
Kifurrczionc de* Corpi , come effetto del- 
la fua » ed in pegno di tal promefla coman- 
dò a molte anime di Quei giudi ivi prc len- 
ti che reafsume(Tero il Tuo corpo, ed a lui 
i' umifero . A quello comando riforfero 
molti corpi di Santi , come pria l'Evan- 
gelida ; e trà gli altri fù quello di Sant'An- 
na, diSanGiufeppe, San Gioachino, ed 
altri antichi Patriarchi, che molto fifa- 
guatarono nella fede , e fperanza dell' In- 
carnazione. Conobbe tutto que fio Maria 
Santinima, ridondando in lei da tal villa 
yucelefte fplendorc, che le attorniava iJ 
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volto, veduto da San Giovanni, che in 
quel tempo appunto andava a vibrarla . In 
quefta difpolizione di Noftra Signora , ar- 
rivò il Signore rifufeitato, e fcco tutti i 
Patriarchi, e Santi. ProftrolH in terra a 
tal viltà l'umili ili: na Regina, ed adorò il 
Figlio, il quale fattala alzare l'accodò a 
sè i dal cui contatto ricevè ella nell'anima 
una gioja sì grande, che non avrebbe po- 
tuto reggere, fc non foffe fiata confortata t 
miracolofamente , ed anche nel corpo con- ' 
traile uno fplcndore così ma ravigliofo, co- 
me fe un globo terfiflìmo di criftallo rin- 
fcrrafTc dentro di sè tutto il Sole. Stando 
ella in quello flato, udì una voce, che di£ 
lèi àrnica afeende /«perù/si Et in virtù 
di quefta voce reftò del tutto trasformata 
in un modo indicibile , con la villa intui- 
tiva della Divinità . Stette in quefto godi- 
mento alcune ore, ed in effo ricevè quan- 
to di doni fi può dare a pura Cntatura.Par- 
lò poi ad ogn'uno dc'Sant i Patriarchi , n- 
conolcendo tutti per ordine. Particolar- 
mente fi trattenne con Sant'Anna,San Giu- 
fèppe, S.Gioachino, ed il Batrifta. Fini- 
to jl fuo colloquio con i Santi Patriarchi , 
ctli fi profìrarono tutti inlieme avanti li 
lei , riconofccndola per Madre del fuo Re- 
dentore, e cagione del fuo rifeatto . 

Doppo la yifita fatta alla Madre volle il 
Signore confolarc con la fua prefenza an- 
cheglialtri, che furono afflitti nella fua 
Paliione, e fono notate qudto vifitc ne* 
Sagri Evangclj. E'da notarli , che quan- 
do Crifto non era attualmente in alcune di 
quefte vifitc, tratteneva^ ièrripre nel Ce- 
nacolo-con la fua Santi ili au Madic,la qua- 
le in Quei quaranta giorni prima dell* 
Afccnhone non ufcìmaidicafa-Vifitoegli 
prima dcgl' Apofloli le Sante Donne , non 
perche più fiacche; mà perche più ferme 
nella fede, c nella fperanza della Kifurrc- 
zionc. Fa memoria l'Evangelio dell'an- 
data delle Marie al Sepolcro . Q. ue fto tc ^° 
ha difficile interpretazione per il modo di- 
verto, con cui lo fcrivono li Santi Evan- 
geliili.U fatto andò così.Partirono le Don- 
ne la Domenica prima del far del giorno 
dal Cenacolo i Quando giunfcro al Se- 
polcro cra già nato il Sole , perche in 
quel giorno anticipò il fuo nafecre quel- 
le tré ore, che era flato cedi liuto nella 
morte di Crifto. Con quefto miracolo fi 
concordano gli Evangclifli San Marco, 

t San 
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che partirono effe di notte , c con anticipa 
re il Sole il fuo nafeerc arnuarono al Se- 
polcro doppo lui nato, ancorché non fi fbf 
lèro trattenute pcrftrada . 
* In quei quaranta giorni , che fi tratenne 
la Vergine Sanriflima col Signore, fono 
inefplicabili gli effetti , che in lei operò un 
sì Duiino commercio , non molto inferio- 
re alla vifione beata . Molte volte Noftra 
Signora difeorreua con i SS. Patriarchi , e 
conofccndoella tutti i fauori, e grazie , 
cheaueuano riceuute da Dio, e tutte le 
Profezie, che àocuanoefli fatte della vita 
di Crifto , li inuitò ella più volte a dar fe- 
co lode al Signore, ed eftì ordinatili in un 
belliffimoCorolo faceuano, dicendo ogn' 
uno un verfetto , ed un' altro rifpondendo 
la Vergine , nella quale alternazione di 
cantici daua più ella (bla di gloria all'Ai - 
tilfimo , che tutti quei Santi Padri in- 
ficme. 

Un' altra gran merauiglia fucccflc in 
quefto tempo: efù, che tutte l'Anime de 
i pillili, che in quei quaranta giorni mori- 
vano , tutte andaliano al Cenacolo; e quel- 
le.chenon aueuano debito da pagare a Dio 
rcflauanoiu? fdbito beatificate: mà quel- 
le, che aurebberodouuto andar al Purga- 
torio, reftauanopriue, chi tre, chi quat- 
tro, erti cinque giorni della viltà di Crifto 
rifufeitato; fodisfacendo in tanto per cflt 
Noftra Signora con adorazioni , gcm.rkf- 
fìoni , e varj altri atti , doppo la quale 
fodisfazione erano ammefTca veder il Si- 
gnore 



Riferi feono gli Euangelifìi varie appa- 
rizioni di Crifto riforto,e benché non fac- 
cino menzionedi quella fatta a Pfctro,eg!i 
è certo che fc gli diede a vedere Colo a folo 
dopDo la comparfa fatta alle Donne . In 
quello , ehe appartiene al fatto di San To- 
maio, e da fapérfi chela fua conuerfionc 
dall'incredulità fi deue alle preghiere di 
Maria Santiflima. AndauanoiSanti A po- 
poli a darle raguaglio dell' olì inazione del 
Santo , l'accufauano d'incredulo, u'ofl ira- 
to mi fuo parere , di groflblano, di cieco, 
d'ignorante. La pietofa Regina a qttifti 
'lamenti rifpondeuacon pacifico cuore »ap- 
portaua loro ragioni per ac<jnietarli,dicen- 
do,chc prò ondi fonoigiudi2jdi Dio,che 
Tom. r. 



poi il Signore all'incredulo Apostolo : 

Pochi giorni auanti l'Afcenfioneiftando 
Maria nel Cenacolo, apptrue iui l'Eteri- 
no Padre con lo Spirito Santo in Trono d* 
ineffàbile bellezza , od in cfTo fati pure il 
Verbo Umanato. A tal vifta Torni ile Sì* 
gnora ritirata in un cantone, profilata a 
terra adorò con fomma riucrenzaJa Trini- 
tà Auguftifltnaa \ mà l'Etèrno Padre ordi- 
nò tofto a'Santi Ageli , che la conduceflc- 
ro al fuo Trono ; oue giunta , simic *,d i f- 
fè, aùendt SmftrÀMii Là operando quefte 
parole ciò,chelìgnificauano, fu innalzati 
tofto al fogliodelJaDiuinità. lui le racco- 
mandò l'Eterno Padre la fua Chiefà,réden» 
ta dal fuo Figliuolo , con quelle prcctfè pa- 
role: Figlia mia, la Chiefa, che il mia* 
Figliuolo hà fondata , e la nuoua Legge di 
grazia , che hà infegnata al Mondo,)a fidò 
a te, ed a te la raccomando . Pofcia le com- 
municò lo Spirito Santo la fua fàpienza , e 
grazia, e la lafciò il Figliuolo in fuo luo- 
goa goucrnarc i Fedeli . Riuoltc poi le tré 
Diuinc Perfone a" Cori de Santi Angeli là 
dichiararono loro Regina , e di tutto il 
Creato , Protettrice della Chiefa , Madrè 
dt Dio , e del Santo Amore, Auuocata de* 
Peccatori i con altri- fSloriofiflimi titoli . 
Una limile parlata fece di poi ancor Crifto 
a cento venti perfone, il giornodeH'Afccri- 
fione nel medefimo Cenacolo , dotie fi era- 
no radunate . Figliuoli miei carifiim?, difc 
fc, io me ne vado al mio Padre, dal cui 
fenodifcefiperfahiaregli uomini Pcrcon- 
folatrice, ed Auuccata vofhà vi lafcio in 
mioluogo mia Madre, la quale aucte da 
udire, ed ubbidire in tutto* E come già 
vi difli , che chi vedrà me , vedrà mio Pa- 
dre, cchiconofccràme, conofeerà mio 
Padre* così ora vi dico , che conofeerà 
me, chi conofeerà mia Madre, e chi a? 
cokaràTci , afcolteià me , e chi offenderà 
me, offenderà lei , e me onorerà chi 
onorerà lei . La terrete tuwi per Madre 
per Superiora, per Maeitra, per Auuo- 
cata. RifpondcràclJaa' voftri dubbj, al- 
le voftre difficoltà, ed in lei femprc mi 
aucrcte quando mi cerca . c tc , perche Hai d 
in lei imo alla fine del Mondo, c .nv vi 
fìòora, benché con modo a vo? ccculto , 
: e per t*a 8 on conolciote . ( Diflc quefto 
1* S 3 
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J1 Signore, perche flava in lei Sacramen- 
tato , confervando le fpecie ^ che ricevè 
nella Cena. ) Terrete altresì Pietro, co- 
me Capo della Chic fa, alla quale lo la- 
Icioper mio Vicario. Terrete Giovanni 
per figliuolo-di mia Madre, come io lo 
nominai sù la Croce. Doppo quelle pa 
role mani Iettò à fua Madre la volontà , 
ch'egli aveva d'ordinare, chctuttaqucl 
la radunanza de' Fedeli la cominciaiiero 
ad adorare con quel culto, che conveni- 
va ad una Madre di Dio , e di lafciar 
nella Chiefa fono precerto la fua venera- 
zione, mà 1' um il illima Signora pregol 
lo à compiacerli per all'ora di non dar- 
le onore più di quello , che fotte necef- 
fario per eléguire la carica importale, ed 
che i Fedeli non le dettero più venera 
2ione di quella, che fin' all' ora aveva 
avuta, mà tutto il culto fi da (Te àlui, e 
alla propagazione dell'Evangelio , ed all' 
Efàltaztone del fuo Santiffirao Nome . 
Accettò quella umile dimanda il Signo- 
re, riferbandofi il darla maggiormente à 
conofeer al Mondo fino in tempo più con • 
reniente, ed opportuno. 

Arrivò finalmente 1' ora feliciflìma , 
nella quale l'Unigenito di Dio aveva da 
falire alla delira dell'Eterno Padre. Per 
celebrare quello giorno sì allegro elette 
Grillo per tfpeciali teflimonj cento ven- 
ti perfbne , cioè Maria Santi ili ma , gli 
undeci A portoli, i fettantadue Difcepo- 
Ji , Maria Maddalena, Lazarofuo fratel- 
lo , Marta , e l'altre Marie » ed alcuni 
altri fedeli uomini , e donne fino à com- 
pire il numero fudetto. Con quella pic- 
ciola Greggia ufcì dal Cenacolo il Salva- 
tore, mandandola avanti per le fi rade di 
Gcrufalcmmc verfo le falde del Monte 
Olivetto, e fluitandola egli con la fua 
Santi ili ma Madre al fuo lato. La compa- 
gnia de i Santi ufeiti dal Limbo, e quel- 
la degli Angeli feguitavano il Trionfan- 
te con Inni, e Cantici, benché non ve- 
duti, ne uditi, fe non da Maria Santi al- 
ma. Era già divulgatali! Gerufalcmme, 
«: nella Paleflina la Rifurrczione diCri- 
JÌoì e ancorché la perfidia de'Farifci, e 
de' Sacerdoti procuraflè di tenerla nafeo- 
fla , nondimeno la Previdenza celefte non 
permiife y che s'impedì He quella divota 

Proccifione de* Fedeli in compagnia di i corteggiate da innumerabili Angioli J 
Geni, inviabile à tutti gli altri , fuor- ricevere il fuo Unigenito, cui ricevette 

| 



DELLA VITA • 
che à quella divota radunanza. Cori ar- 
rivati felicemente al luogo detcrminato, 
fi divilcto in tre Cori , uno degli Ange- 
li, l' altro de' Santi , il terzo degli Apo- 
ftoli, e Fedeli. Noftra Signora fi proftrd 
a piedi del fuo Unigenito, e l'adorò, di- 
mandandoli la fua ultima benedizione. Ad 
imitazione fua fecero rifletto tutti gli al- 
tri Fedeli, e con grandi fofpiri gli do- 
mandarono fein quel tempo aveva da ri- 
fiorar il Regno d'I (rack . Rifpofe il Si- 
gnore che miti iècreto era dell' Eterno 
Padre, e che non conveniva loro il fa* 
perlo. Che ricevuto lo Spirito Santo an- 
d attero à predicare in Gerusalemme, in 
Samaria « e per tutto il Mondo i Miller] 
della Redenzione umana . 

Ciò detto, con fembiante maeflofo, e} 
piacevole, giunte le mani cominciò con 
la fua propria virtùà follevarfi da terra , 
lafciando imprette le vefligia de'fuoifàn- 
tilfimi piedi , e con fòaviwmo moto 4 
andò incaminando per la regione dell* 
aria, tirando à le li /guardi, ed i cuori di 
tutti quei fifoi Primogeniti Fedeli,e die- 
tro à fc i Santi Angioli , i Santi Padri, 
tutti quelli che lo accompagnavano , 
alcuni in corpo, ed inanima , altri con 
l'ani me fole. , *- 

Il nuovo, ed occulto Sagramento, che 
in quella occalìone operò, fù il condur- 
re (eco in Ciclo la fua Santi lfima Madre, 
per darle colà sù il pofleflb della Gloria, 
e del pollo che come à Madre di Dio fc 
le doveva , e fi era ella acquifiato con t 
fuoi fan ti l'i mi meriti . Perche àniun* al- 
tro fotte noto quello fegnalatittìmo favo- 
re , e potette infìeme come Maeflra attl- 
ftere a' fuoi figliuoli di quella tenera Chie- 
fa, operò il Divin potere con miracolo- 
fo, ed amirabil modo , che nell'iUctto 
tempo fotte ella in due luoghi ; cioè iti 
compagnia del Signore in Cielo , dove 
flette tré giorni con l'ufo perfettiffimo 
delle potenze, e de' fendi rifletto tempo 
con gl'Apolidi nel Cenacolo, con l'ufo, 
però minore , e mcn perfetto de'fuoi fenti- 
menti , e potenze dell'Anima . 

Mentre faliva Cri Ilo in Cielo s*interpo- 
fe una nuvola, riferita dall' Evangelifta, 
la quale lo tolfe a' {guardi de' fedeli . In 
quella nuvola veniva l'Eterno Padre , 

■ m * • t »1 * a ? _ I • V. 
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DI NOSTRA 

eon Un'abbracciamento in ferrabile d'in- 
finito amore , e con nuova allegrezza de J 
Santi Angioli . Pofciain un fubito, pene- 
trando gl'elementi, eie sfere celelti , ar- 
rivò qucfta Gloriola Comitiva al fupre- 
ino luogo dell'Empireo. Ividivifiindue 
Cori gli Angeli, e Santi, per mezzo di 
cffi panarono avanti Crifto, e la fua San- 
ti [fi ma Madre , ericevendo adorazioni, e 
lodi daogn'unodi quei Spiriti Beati . Fe- 
ce pofcia l'Eterno Padre federe alla fiia de- 
lira il Aio Unigenito con tanta ammira- 
zione, e riverenza degl'abitatori celtfti 
in vedere sìfollcvata l'Umanità Sacrofin- 
ta del Verbo, chene ricevettero tutti un 
godimento ineflabile. Doppofù dalle ire 
Divine Per fon c innalzata alla delira del 
Figlio di Dio la .San ti Hi ma Madre su il 
Trono fteflb della Trinità auguftiùlma , e 
fc le diede libertà di poter ivi fcrmarfi per 
tutta l' Eternità beata , fènza più ritornare 
in terra . Perche cleggefle ò di fcrmarfi ,ò 
di ritornare al Mondo, le mani fello Dio 
laChicfa militante in terra, e laneceffità 
de inuovi fedeli) ilcuiajuto fi ta fu ava à 
fua elezione . Quefto tratto della Div ina 
Providcnza fu per dar occalìone alla Ma- 
dre delle mifericordic di avanzarli l'oprale 
flefla , ed obbligare il Genere Untano con 
un'atto di pietà limile à quello de) Tuo Fi- 
gliuolo d'accettare uno 'flato paflibile , 

fofpcndcndo la gloria che poteva , edo- te . Io ini flava mofto dubbiofa'cTrcaìo 

redimere feri verlo, e laverei lafciato, fé non abile 



veva ricevere nel fuo corpo per 
il Mjndoj e ben l'cfercifò la pietofiffima 
Signora. Alla propofta fattale di fermarli 
in Ciclo, alzolfi ella, e profilata avanti 
la Trinità , propofé le ragioni , che la 
movevano ad eleggerei) privarli di auella 
celeflc confolazione , e ntornare al Mon- 
do à promovercla gloria del fuo Santini- 
ino Nome» e l'aumento della Chiefa.Ao 
cettò con tuo fommo giubilo la Trinità 
Auguftiùlma una sì grande offerta , e la 
premiò fubito con illuminazioni chiariffi- 
me della Divinità , e con altri rnefplicabi- 
ii favori . Prima però di ! a (ci are ti Cielo 
dimandò all' Eterno Padre la Potenza, al 
Figlio h Sapienza , allo Spirito Santo il 
ISio Amore, ed à tutte tri le Divine Per- 
one la fua affiltcnza > e finalmenre la fua 
benedizione. Ricordoffi pure de' fùoi fi- 
gliuoli, Jafc iati full' Olivero , e però ve- 
dendoli di colà sù pieni di triftczza,c pian- 
genti per la partenza dei loro caro Mar 
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filo, pregò la mabiliflGmo Gesù, ehe vo- 

lewe cunfolarli, alla qual preghiera il Re- 
dentore mandò loro due Angioli in ve- 
lie bianca , che in forma umana appa- 
rendo à tutti quei congregati di (Te, Viri 
Gélrlei , con ciò che liegue , auguran- 
do loro il ritorno 'del Signore ; con la 
quale fperanza , ed altre ragioni , che 
aggiunterò , non riferite dal 1 ' Evangeli- 
ca, refrarono confortati ad afpettare la 
venuta, e la confolazione dello Spinto 
Santo 5 E così difeelì dall' Oli veto , 
lì portarono con Maria Santillima al Ce- 
rta co lo, nel quale perft vera/oca inorai 
zione , afpetrando il Divin Confolato- 
re loropromelTo come fi dirà nella terza 
Parte . 

Perche l'ammirazione di sì alti M iflcr j 
accenda più la divozione, edauuivi la fe- 
de nel crederli , auertifeo quelli, che leg- 
geranno queft' Moria , che quando Dio 
mi ordino di fcriverla mi ripetè più .e più 
volte quelli Miller j. Non li ricevo io tut- 
ti inficine, perche la potenza limitata del- 
le creature , non è capace di tanto , V in- 
tclligcnza d'elfi mi fi dà d' ordinario nelle 
Fette del Signore, e della fua Sanritììma 
Madre. E quello gran Millero della falita 
di Nolrra Signora in Cielo, la ricevei il 
giorno iftefto dell' A feenfionc, e nel me- 
defimo giorno mi fu poi rivelato più vol- 



pato gran mancamento negare à queft' 
J ftona una maraviglia , che tanto l'in- 
grandifee . Ora non mi re Ih più alcun 
dubbio, avendo già Ter irto, che il. Signo- 
re Usò con la Vergine limili favori quando 
ella nacque, e due altre volte nelli nove 
giorni , che precedettero all'Incarnazio- 
ne, onde mi riefee credibile l'aver Dio 
fatto ciò quando già era Tua Madre, e già 
piena di meriti srecceMì/ tanto più riflet- 
tendo che il Signore fi degnò folle vare all' 
Empireo anche San Paolo, appena con- 
vertito alla Fede . Che però altra colà i 
cercarla cagione, perche Dio abbia ope- 
rati in Maria tali Milierj, altra perche gì' 
abbia per tanti fccoli tenuti occulti alla 
Chiefa . Il primo li hà da regolare col po- 
ter Divino, e con l'amor immenfo, che 
portava à fua Madre , e con la dignitàri* 
le diede fopra le Creature tutte* e mentre 
gli uomini non arrivano à conofetre ade- 
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quawmenténe la dignità di Madre di Dio, 
ne l'amor immenfo delfuo Figliuolo, e 
di tutta la Trinità a sì grande Creatura , 
nei meriti, e la Santità, acuì la follevo 
rOnnipotente, per quefto limitano con 
la loro ignoranza il braccio Divino in 
operare con fua Madre quello che 
puote , cioè à dire tutto quello che 
volle . Il fecondo dcll'-crtcrc flati 
quefti sì alti Mifterj tanto tempo oc- 
culti , e averli Dio manifcftati foloadef- 
fo, deve regolarli con le ragioni della Di- 
vina Providc-nM, la quale regola, e go- 
verna la fi» Chic&i c levà dando nuo- 
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vi lumi, fecondo i tempi, e le neceflit» 
che fi offerifeono . In fatti benché tutti' 
i Mifterj di Crifto , e della fua Santi £■ 
fima Madre fìano flati rivelati nelle Di- 
vine Scritture, non però tutti fi mani- 
feftano ugualmente ad un tempo me- 
desimo , mà a poco a poco , tirando 
Dio la cortina delle figure , enigmi , 
e metafore , con che fi vanno rive- 
lando molti Sacramenti , che erano 
in effe rinchiuli , fino al tempo dal- 
la Divina, ed altiOima Providenxa prc 

[m. 
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PARTE TERZA 

DELLA VITA 

DI NOSTRA SIGNORA > 

Dall' Afccnfione di Cri fio in Cielo fino alla fi* 
* ' m / Santiffim* Morte. 




Oppo d'aver goduto per tré gior- 
nt in Cielo Marta Santiifima la 
vilionc beata fu redimita in ter- 
ra , corteggiata da moliflimi 
Angioli, il giorno che corrifpondc alla 
Domenica frà l'ottava deH'Afcenfione . 
Brano tali, e lì eccellivi fplendori, che 
feint illavano dal Aio bclliilìmo volto, che 
niunogliaverebbe potuti fbflèrire fenz'- 
abbagliarfi, ò fuenirc. Perciò il Signo- 
re tenne occulta agl'Apoftoli quefta gran 
kice, e folo all'Evangelica San Giovan- 
ni concerie la grazia di poterla vedere , 
confortandoli a tal'enetto le fuc potenze . 
Stette però quali due giorni fenz'aver ar- 
dire di parlare per Tom ma riverenza : fi- 
nalmente lì vinfe > efollerògli occhi à mi- 
rarla, cadendo in terra alla villa di tan- 
to fplcndore, come caddero gli Apofto- 
H sii iJ Monte Taborre . La Vergine lo 
lòllevò da. terra , e martifefrandofcli nel 
Aio fiato naturale , s'inginocchiò avan- 
ti lui, lo riconobbe per fuperiore , e li 
prcftò ubbidienza. Confufiifimo il San- 
to a tutti quelli atti, pregò iflantemente 
Ja Divina Signora a voler cflcre la Tua Mae- 
flra , e Padrona » ma tutto in damo , 
perche vinfe 1* umiltà profonditfìma di 
maria. 



E'd'avertirfi che feri vendo i Mirteti 
che accaddero doppo V Afcenfionc di 
Crifto al Ciclo , mi avifarono i Santi 
Angioli, che per l'avvenire dovendo no- 
minare ncll'Iftoria la Vergine , le deflì il 
titolo di loro Regina, e ciò per il gran 
gufto che elfi ricevono in udire queftobcl 
titolo, 



L'imprelfionc che fece in San Giovan- 
ni Ja Regina dcgl' Angioli , ritornata 
in terra , fù sì efficace , e sì viva, che 
mai più fin che vifle no» fi cancellò dal 
fuo cuore, come ne pure i Mirterj. che 
di efla li furono rivelati . Voleva il San- 
to Apoftolo dar notizia alla Chicfa* mi 
1' umiliffima Signora gì' impedj il ma- 
nifcftarH mentre ella viveva , e gli or- 
dinò di riferbarli nel. fuo petto fin- 
che Dio fi fotte compiaciuto di feo- 
prirli . Ubbidì I' Evangclifta , e quan- 
do fù il tempo ebbe egli ordine dal- 
lo Spirito Sanie di palcfarli , mà lot- 
to enigmi , e metafore diffìcili ad in- 
tenderli , perche co*ì all' ora conveni- 
va per vane ragioni alla Chicfa , alla 
quale ofeuramentc fignificò le lodi gran- 
dinarne della Regina degli Angeli , 
maffimamente il ritorno dal Ciclo in 
Terra doppo l'Afccnfione fua con Cri- 
fto, e f no regiftrate nel cap. zi. dell - 
Apocalific. 

Nelli tré primi giorni fi andò tem- 
perando a poco a poco queir eccelli vo 
fplcndore, che le ridondava in fàccia , 
e fi occupò ella in sì ferventi affetti , che 
causò amirazione al 1 i Angeli ftelfi i On- 
de ottonici andavano dicendoti frà fe , 
erte fe prima della loro caduta i Demo- 
nj follerò arrivati a conofeere quel ra- 
ro efèmpio d'umiltà , non farebbe fla- 
to polìibile che fi levaffìero in fuperbia . 
Panati i ti è giorni in così ecceflivo amo- 
re cominciò a trattare , e converfare 
con quei congregati , facendo con elfi 
orazione, offerendo con lagrime a Di0- 

l'cra- 
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l'orazioni degli altri , nelle quali c!i man- 
ce era si intento l'ardóre che più volte le 
mandò Iddio un Serafino per affini rari a 
cheeraftataefàudira. Anzi un giorno di- 
fecfe dal Cfelo Criftomedefimo a cofolar- 
la, e fu Quella la prima volta che lo vide 
in rerra coppola Tua gloriola Afcenfione, 
Durò quella vifita cinque ore continue 
fenza che alcuno degli Apoftoli fé ne ac- 
corgete , ancorché daH'efteriorefcmbian- 
ic , e da alcuni atti fofpettaffcro in efla 
qualche novità' (Ingoiare . Non ardiremo 
però d'interrogarla perii fommo «(petto, 
c riverenza, che le portavano." 

Terminata quella vrlita confolò ella i 
£101 Apoftoli, c prorrwfie loro la venuta 
delIoSptritoSamojed intanto Ji andò am- 
maeftrando nc'Mifferj più principali della 
Fede, dando ogni giorno un'ora* parlare 
di quefìi i II che però noi* faceti» a modo 
d'inferrare,, ma folo a modo di confe 
ffre t Volendo anche che eiftV dtfcorrcG 
fero "poi un* altra ora. , conferendo in- 
fieme la Dottrina già auuta- dal Diuin 
Maeflro. Inflgnò loro altresì a far orazio- 
ne mentale, dichiarando la Tua eccellen- 
za, e neceflùà , e che nella creatura ra- 
gioneuoleqiicftocfércizio dorare mental- 
mente deve elfcrc il principale fenza mai 
lafciarloper qualunque occafionej non , 
foleua però parlare , fc d i ciò non la richic- 
dcuanoò San Pietro, ò San Giovanni. In 
quelle Sante occupazioni- pafTaua una par 
te del giorno» Kaltra rimpiegaua irrorar 
vocalmente, recitando il Fàter nofhcr ,ed 
alcuni Salmi » ogni giorno andaua a pren- 
dere da'Santi A poltoli la. mattina , e la fe- 
rrala benedizione, obligando eia (cimo d'j 
etti a dargliela come Sacerdoti, cMintftri 
dell'ÀltilfimO, ancorché cflìfuljrincipio 
adopcraffero ogni sfòrzo di non far queft'- 
atto /oprala Regina degli Angeli , In que- 
fto tempo pure fugge ri a San Pietro , tei a'- 
tuoi Compagni y. ehc nomina (fero uno in 
luogo di Giuda r e benché San Pietro fi 
iFòrzafle d'indurre lei a nominarlo , non 
f erò ella vi acconfentì > perfiftendo clie 
ciòdoueua tarli da lui come Vicario di 
Crifto. e Capo della Chiefa. Efèguì per 
♦amo 1 A poftolo l'ordine di Noftra Signo- 
ra, e fi fece l'elezione nel mòdo, che nar- 
rano gli atti Apoftolici. ElcttoS. Mania 
xon giubilo uniucrfale eli tutti , l'abbrac- 
ciarono in fcgnoc allegrezza gli alni un- 
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deci Apoftoli , e la Regina degli Apgeli 
li dimandò fubito, come ad Apoftoloi e 
MiniftrodiDio , h benedizione, ir che 
purtrfeccroafoa imitazione gHaltti Fede- 
li. Doppo tal elezione perfèverarono nc- 
fbliti clercizj di .diuozione , temendone 
Klicnctti colà giù neinnferno i Demonj x 
dotie doppo Ta morte del Reekntore erano 
flati rinchi ufi, e ferretto ftì uno ftéordf- 
nariotfmore, ed oppreùlonc, chc*fcntr~ 
rono tutti. 

Venuto il giorno dilla Pentecofie , Ma- 
ria Santi (fi tua auisò i Congregati * che 
fteflèro proriti, ed apparecchiati , perche 
quel giorno farebbe venuto il Cclctìe Con- 
lolatore, come m fatti fuccefle, efù all r - 
rora di terza nel modo deferirlo dall'Emù 
gcJiftaSan Luca. Viddc la Vergine chia- 
ramente lo Spirito Santo- 9 e godè , por 
qualche fpaz io di canapo- la- vifione beata , 
riccuendom fcfoi*pki>donr , che alitele 
cento ut-mi pe r l'one T che iut erano radano» 
te. Lagloria, cheebbein queil'occafio* 
ne fi» maggiore che fliiclla di tutti gli An- 
jgdi, e Reati; e diede più ella foladi lodi; 
ìairAhiilimo perauer inuitato lo Spiriti* 
Santo » chetimi gli altri infieme,. in ma- 
riera che la Trinità Auguftirtima perque-* 
fto ringrazia memo di Maria» fi ftimò pa- 
gata, efodisfatta del dono impareggiabi- 
le d'au er mandato al Mondo il Ino. Spirkd 
Confolatore^ Oli Apolidi furono in que» 
ilo tempo conferma n in grazia , egli altri 
Dilcepoli, che non rkeuettcro tal fauc* 
re» ebbero però a proporzione della loro 
difpofizione varjfatiori , e grazie, Siìctìfv 
fu le snchr kiori del Cenacolo croeft» 
con Colazione a tjUelli , 1 che aueuano com- 
patitola Palfione ete> Redentore . Per còn-»- 
trai -io quelli , che furono nemici di Cri* 
fto , prouarono allo llrepico df quei tuoni , 
che fi udirono, diuerfi cafiight fecondo* 
la dkierluàf dc'looo meriti. Quelli, che 
aueuano concorfo alla Aia morte caddero 
per terra , evi fterteroper tré ore tramorv 
titi. Quelli , che Taucuano flagellato , rc- 
fìarono ih quel wmpo tutti arri gati dal 
I angue, chelorofiftrauené a fuftocarli . 
Quello , che li diede la guanciata , moti 
fubito, e fu portato inanima , edtn cor» 
po all'Infèrno. Gli aìtrt(3i cult» , clieffotv 
morirono, reftajono caligati eow inten* 
fi dolori, t e'ou KiftrmHà abomin«n«ii » 
che fono palla.t adefecndenti >. e li renda- 
no- 
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noadiofi 1 tutti. Fù notorio in Gerufa- 
lemme quello caftigo, mai Pontefici, e 
Farifei procurarono di tenerlo nafcofto , 
come fecero la Rifurrezione. Ne pur l- 
Infornofikefente da quello caftigo, fèndo 
refhci opprem* da grande confufione , e 
dolore per tre* giorni i Dcmonj , dando 
tempre in quel tempo Lucifero» ed ifuoi 
feguaci orribiliffimi urli . 

Ripieni gli A portoli di Spirito Santri | di quelli 
chiefero al la Vergine licenza di ufcire dal 
Cenacolo? ed avutala fecero quelle mara- 
viglie che fono riferite negl'Atti Apofto- 
lici , parlando nella lor lingua materna , e 
venendo tntefi da tante nazioni di divedi 
linguaggi , che fi trovavano all'ora in Ge- 
r ufalem me pere fiere ta! giorno una delle 
lor Pafque. Il parlare, che fecero nella 
lor lingua materna ebrea, e non in quelle 
di coloro che gli udivano, fu minore mi- 
racolo, perche fé ogn'uno di quei che gli 
udivano avefle douuto udirli parlare nella 
tua propria , farebbe flato neceflario , 
che Dio varia (le al men dicci/è tre volte 

ifteffa parola nell'udito di chi gl'afcol la- 
va , già che da dicci fette nazioni fi tro- 
vavano all'ora nel la Città . Non lardaro- 
no però i giorni feguenti di parlare anche 
in differenti linguaggi, avendo ricevuto 
con lo Spirito Santo il dono ancor del- 
le lingue , come nota l'È vangelifta con 
quelle parole loancb*ntnrv*rìis iitrgub. Si 
convertirono al difeorfodi S. Pietro quafì 
tré milla perfone , e furono quelle di tut- 
te quelle naz i un i , che fi trovavano in Gc- 
rufalemme, e ciò con Divina Previden- 



za , acciò fi fpargefle in molte parti del 
Mondo il frutto della Redenzione . Ad 
udire 1*A portolo vi furono molti di quelli 
che avevano avuto parte nella Paffione, e 
Morte del Salvatore : ma di quelli pochif 
fimi furono quelli che fi convertirono , 
per elferc mal difpofti . 

Ritiraronfila fera al Cenacolo i Santi 
A portoli, e fèco alcuni dc'novelli conver- 
titi , per dar parte a Noftra Signora di 
quanto era accaduto; ma già ella col lu- 
me interiore non folo aveva udito il tutta 
mà era con co ria molto con le fue orazioni 
al parlar degli Apoftoli , acciò con in- 
terne ifpirazioni folte accompagnato . 
Giunti avanti la Veri ;ine Madre quei nuo- 
vi fedeli fe le proflrarono a'piedi, di 
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va dal farlo tu m i 1 iiiima Signora , ma aven- 
dole detto San Pietro non folo di benedir- 
li, madi parlare a quella nuova greggi^ 
de fedeli , ubbidì fubito a quanto le fu 
importo. 

Non furono foli gl'A portoli, che ricc- 
vertero il dono delle lingue , ma furono 
anche i Difcepoli , e IcSànte Donne, fea- 
j do ciò neceflario per la gran moltitudine 
di quelli che fi convertivano . Cosi non 
furono foli gl'Apofloli quelli che opera- 
rono maraviglie , ma fu quello favore 
commune anche a'Difcepoli, ed alle San- 
te Donne . Le maraviglie occulte , che 
operò Maria Samiiiìma fono incfplicabili, 
ed in grandiffimo numero . Tra tante nop 
deve tralafciarfi una fingolariffimajcdèckc 
negl'anni , che ella ville in terra fi falvaror 
no più perfone, che in molti fecoli dop- 
po, paragonando un fccolo con quei po- 
chi anni . In oltre niuno di quelli, che el- 
la ili mi, e catechizò nella fede , fi è dan- 
nato, perche per elfi offerì fcmpreella fer- 
ventiifime orazion a Dìo. Portavano» 
lei i nuovi Cri Hi ani le foflanzc loro, ac- 
ciò ella ne difponefle a fuo modo ; Ella pe- 
rò non voUe farlo, ma 1 afe io quert 'auto- 
rità a 'Sa mi A portoli . Per mano di San 
Giovanni rimediò a molte ncceffità occul- 
te con fingolar clemenza ammetteva i 
poven* e li curava da varie infermità gft 
invecchiate; né in <juef>e occupazioni ti 
dimenticava dc'fuoi A portoli . ma anz i at- 
tenti lfi ma a tutto , vedendo cne erti erano 
molto occupati nella predicazione delia 
parola di Dio , procurava di provedere 
quello che era neceflario per il loro foflc- 
n i mento ; Giunta poi l'ora del pranfo per- 
tonalmente li feriti va , baciando loro le 
manicomeaMiniftri di Dio. Pregò al- 
tresì il Signore acciò daflc loro la luce per 
governare la Chiefa già crefeiuta in gran 
numero; e che fi compiacerti: di ordinare 
che fi daflè a nuovi fedeli il Santo fìattefi- 
mo , ed infame che fi cominciane a con- 
tee rare il fuo Diviniffimo Corpo,e Sangue 
alle quali dimande, facciali, rifpofeil Si- 
gnore, come tu vuoi amica mia , ordina 
quello che vuoi a Pietrose! a Giovani , ac- 
ciò fi cfeguifca.Entrarono appunto i Santi 
Apoftoli a confutarla fc le pareflc conve- 
niente . che fi battezza Acro i nuoi conver- 
titi , già che erano bartantemente catechi- 



mandandole la fua benedizione . Si ritira- 1 zati nella fede. Con approvazione di lei , 
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edi tutto il Collegio A poftolico fi rifolfe 
che si , ed a tale (unzione S. Pietro de fi in ò il 
giorno feguentc , cioè quello, che corri- 
/ponde alla Domenica della Santi (fima Tri- 
njtà. Con il Pentimento pure di Maria fi 
deliberò che al Battefimodi Crifto non fi 
doveffe premettere cjuello di Giovanni,co- 
me alcuni avevano dubitato, ed in fine fi 
ftabili ad iftaaza della Vergine con pieno 
confentimentodi tutti , che nel medefimo 
giorno fi daflc principio a celebrare la S. 
McfTa, e che Pietro come Capo della 
Chic-fa folle il Sacerdote che offèrifTe que- 
llo primo Sagrificio . Così la Vergine con 
l'altre Marie difpofè la Sala medefima , 
dove Crifto aveva confegratoJa nettò con 
lefue mani, prefe ad impreftito dal Pa- 
drone della cala ri/ieflbadohbo adoperato 
dal Signore nell'ultima Cena , ed il mede- 
lìmo piatto, e Calice, nel quale aveva egli 
confegrato } preparò il pane , e vino necef- 
iario per la confegrazione , paffando tutta 
quella notte in orazione fcrventiflìma. 

La mattina del ài otta vo doppo la venu- 
ta dello Spirito Santo, fattoli il Battcfimc 
de'Catecumcni , che fu di cinque mila , 
fopra ogn'nnode'quali difeefe vifibilmen- 
teuna chiara lucei prefèSan Pietro il pa- 
ne azimo trà le mani , lo confacrò nel mo- 
do praticato da CHfèo , ficcome pure con- 
flagrò il vinoi nel qua l'atto di proferir le 
parole della confegrazione fi fparfe per il 
Cenacolo una grandiffima luce, la quale 
•s'indrizzò particolarmente alla Regina 
degl'Angeli, con ammirazione di tutti i 
congregati, che ciò oflervarono. Com- 
municò San Pietro prima fe fkflb , di poi 
Jiundéci A portolo, come gì'aveva ordi- 
nato Maria; Doppo gl'ApofioIt commu- 
nicò la Vergine, la quale nellacccfrarfì 
all'Altarea ricevere il Sagro Pane fece tre 
profondiffime umiliazioni , toccando con 
la faccia la terra. Ricevuta la Commu- 
nione fi ritirò in difpàrte, e li Santi An- 
gioli per ordine avutone la coprirono 
alquanto, acciò i circolanti non ifeor- 
gclFcro gli effetti Divini, che faceva in 
lei l'Eucariftia . In tanto profegul San 
Pietro à commu ni care gli altri, non pe- 
ro tutti i battezzati , ma folo mille , che 
erano più ben difpofli. Agl'A portoli, a 
Maria, ed ai cento venti Difcepoli die- 
de non fojo il pane, ma anche il vino , 
agi a/tri diede /olo il pane conflato , 
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non perche non follerò degni di ambe fe 
fpecic, ma, perche conofee vano che fot» 
to ciafcheduha d'eflè vi era tutto il Di viri 
Salvatore, e per altro il dare a tutti ancha 
il Calice , era cfpofto a molti gravi in- 
convenienti. 

E'degno d'offervarfì un favore partico- 
lariffimo, che nel tempo della Comm ti- 
mone riceve Maria SamiUima , edà, che 
(i conferva \ ano in lei le fpecie Sagramen- 
tali fino al tempo dell'altra Communio- 
nione i all'ora corrompevanfi le fpecic an> 
tiche del Sagra mento , e /uccidevano le 
nuove, e quelle pure confèrvavanfi fin * 
tanto che di nuovo fi commanicava , ve- 
rificandoli le parole di Crifto in quefià 
maniera, Vobììcum/um ttjtjnt MdcerrfxM* 
matioticmfétcKlii iJqial detto benché in 
alcuni fenli fi può verificare, tuttavia in- 
telo della Santa Eucariitia , e di Crifta 
pcrfbnal menta ; non fi potrebbe verificar- 
re lenza quello privi Ice in fatto alla Ver- 
gine i Perche nel pi incipio della Chiefa 
non avendo alcun Tempio i fedeli, non 
confèrvavano l'Eucariftia , mà la cofu- 
mivanoogni volta . Solo Maria fù per al- 
cuni anni il Tempio, dove fi conferva va 
il Sagro Pane degl'Angeli, e ancorché ivi 
non vi flefle Cri fio per ufo dc'fcdeli , vi 
fiaua per altri fini altiuami, eia Vergine 
a nome della Chiefa tutta faceva ivi le fue 
preghiere, e raccomandava i bi fogni del- 
la nuova Crifiianità. Contegni anche il 
Signore in quefta guilà adequatamene il 
fine d'efferfi dato nel Sagramemo, fèndo 
la fola Vergine il centra, eia sfera del Ilio 
Divino amore } Anzi era tale 1* affetto 
che portava Gesù alla fuaSantiflìma Ma- 
dre , e tale il defìderio di Ilare con offa 
lei nelle fpecie Sagramentali , che fareb- 
be partito dalla delira del Padre Eterno 
per farle compagnia mentre doppo fua 
morte fopraviffe > E fe fofTe flato necef- 
fariocheinquel tcmpo.i Beati reflaflcro 
pi ivi di lui, averebbe quell'Umanità Sa- 
grofanra flimato meno privare i Beati del- 
la fua preftnza » che privare Ja Aia Ma- 
dre dellafua aùlflcnza, e compagnia. Il 
modo poi che teneva Dio in operare que- 
llo prodigio era tale. Ritiravanfilefpecitt 
dalcomun luogo dello ftomaco, dove fi 
concuoce il naturale alimento, acciò non 
li confonde ffero con quel poco cibo, ch<9 
calori prendeva , e fi corrompelferp 

Ritira- 
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DI NOSTRA 
Ritirateti poi dallo ftomaco fi collocava- 
no nel medefimo cuore vicino à quel 
Sangue, di cui ella gli aveva fatto parte 
nelf'Incarnazionc i E perche quel calore 
ardentiflìmo, di cui era accelo quel fe- 
r a fico cuore , non alterato , e corrom- 
pere le fpccie Eucariftiche , concorre- 
va Dio miracolofamente a confcrvarle > 
ne deve dare fa fi idi o moltiplicare i mira- 
miracoli in quefta creatura , che era tutta 
miracolo. 

Con quefto favore sì grande , e con la 
vifionc continua , e perfetti ifima , ben- 
ché attrattiva che aveva di Dio, retto la 
Regina degli Angeli sì perfezionata , che 
non vi è lingua creata , che ppfTa cfprime- 
re le fuc perfezioni . Non ammetteva le 
fpccie ordinarie degli oggetti, fe non di 
quelli, cheapartenevanoal governo della 
nuova Chiefa . Per intendere non fi rivol- 
. gevaall'orìkinadc'fuoifenfi interni, do- 
ve fi confervano ì fantafmi , màfi fcrviva 
delle fpccie infufe, e della fetenza, che 
le communicava la prefenza di Dio . Del- 
l'udito fi fervi va folo per intendere le ne- 
ceflìtà della Chiefa : Non riceveva più 
nell'odorato fpecie di odor terreno, od'- 
alcun oggetto di quitto (Info , mà fentiva 
un'odore afTai pili foave di cofe celefti . 
Ebbe nel gtiflo ftraordinaria purezza , 
peichcdoppochcfù in C ielo ncll'Afcen- 
fione di C ritto conobbe che averebbe po- 
tuto viver fenz* alimento , nondimeno 
mangiava alcun poco, e fol rare volte , 
quando da S. Pietro, eS. Giovanni n'era 
pregata , e per non cagionare nelli altri 
maraviglia infolita i Vero è , che quando 
perquefti motivi, òdiumiltà, òd'ubbi- 
dienza mangiava , non (èntiva alcun gufto 
òfaporedi ciboj e Umilmente nel tatto 
non diftingueua più alcun oggetto , fe non 
le fpccie Sacramentali nel fuo cuore, con 
ammirabile foavità , e giubilo . Una delle 
maggiori con fola z i on i , che prouaua era 
il vederle riucrenti adorazioni,e frequen- 
ti oflequj 4 chei SS. Angeli rendevano al 
DiuinSa gr a mento, che come fi e detto 
conferuaua fempre nel fuo petto . Quetti 
medefimi ofTequj , e riucrenze refèro i SS. 
Angeli , e li Beati tutti a Dio Sagramenta- 
t o nel cuor di Maria «quando (ali il dì dell' 
Afcéfionecol fuo Figliolo in Cielojperche 
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Beati Spiriti una vitta di nuouo giubilo , 
ed allegrezza . Non minore era la conten- 
tezza , che riceueua in vedere alcune fiate 
il fuo Figliuolo, cheorfe le manifcftava 
corporalmente dentro di lei ttefla , or le 
fcopriuala bellezza impareggiabile della 
Tua Umanità Sagrofanta , or tutti gl'in nu- 
merabili miracoli , che contiene l'Euca- 
riftia AuguttilHma i e quello , che era d'- 
inefplicabllc godimento, farle vedere il 
fuo fummo beneplacito , e gutto , che 
aucua in ftarcSagramentato nel fuo cuore, 
ancor più che in ttarc con la Compagnia, 
de'Beati inCielo . 

In quello fublimhlimo, c Din ino fiato 
di fan t ita era mirabile l'attenzione fua a'- 
Fedeli , che andauano moltiplicando . 
Non vi era mezzo che non a JoperafTe per 
la propagazione della nuova Chiefa , e 
principalmente l'orazioni fcruentiflimc al 
Divino fuo Figlio, Pregando una volta 
confommaefpreùloneadaulttcre, epro- 
tegere quei fuoi primi feguaci, le riipo- 
fe il Signore , cne foprattauano alcuni 
trauagli alla piccola Crittianità , per- 
che volcua che i fuoi fedeli l'imita fiero 
nelle perfsecuzioni . Infatti ebbe ella una. 
vifionc , nella quale vidde Lucifero che 
come un Dragone ufciua dalle fue Cauer- 
ne infernali, nelle quali fin dal Calnario 
era flato precipitato > Vidde che faliua 
con fette tette , e che dato un giro fòpra 
la terra, fremendo di rabbia , fi fermò 
finalmente in Gcrufalcmme. A tal vitta. 
retto fconfolata la pictofifiìma Signora , 
e però ricóriè fubito a Gesù fuo Figliuo- 
lo} Voltatali poi animofa verfo il Dra- 
gone infernale i Qhìsm D"*** gli difle : 
quello, che ti vinfe, ò Mottro, con la 
Croce , arrettarà anche adclTo la tua fu- 
perbia. In virtù di quette parole non ar- 
dì Lucifero cimentarli con alcuno di quel 
Collegio dc'fcdcli j ma tentò di fcruirfi 
contro d'etti dc'Farifci, e Scribi, idi cui 
cuori benché fodero ripieni d'odio mor- 
ta li (limo, e d'in india contro de'SS. Apo-, 
ttoli, e di quella piccola greggia di Crii, 
tto , non ardivano per all'ora di inde- 
ttarla per timore del Popolo, che mol- 
to li ftimaua a cagione de prodigj che 
vedeua operarfi . Che però fortemente 
ittigati, ed animati dalli demonj , non 



anche colà sù portò ella il Diuin Sagra- 1 mancarono di fare prigioni gli Apoftoli } 
mento nel fuo pctto>il che fù per tutù quei Ima la Gran Vergine , raccomandato 

molto 
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molto il negozio al Signore, inviò uno 
dc'fuoi Angioli a cavarli dalla Carcere , 
ncmandòalrri che loro affiftefTero avan- 
ti i Tribunali , e ne fcaccialfcro i Demo- 
ni, i quali con le loro fuggefticni at- 
tizzavano i Giudei i e perche non per 
quefìo mancava Lucifero di fare in va- 
rie guife i Tuoi sforzi i Maria Santiulma a 
maggiormente intimorirlo fcccii vedere 
che teneva nel fuo petto Crifto S'agì amen- 
tato } la qual villa non potendo fotferire 
il fuperbo , precipitò in un baleno con 
tutti i Tuoi kguaci negli abiffi, ove det- 
tero qualche tempo urlando di rabbia 
c di faegno d'eflfer fiipcrati , e feonfitti 
da una Donna . Quando poi furono nc- 
cclfitati gli AporToH, per fpargere la 
Santa Fede, difperderli in varie parti del 
Mondo; ali ora Lucifero vedendoli pri- 
vi della preferì?. a di Maria , cut tanto 
temeva, gli aflaltò in varie guifèi ciò 
non ofrante mai non potè vincerli , Jper- 
che la Vergine» a cui turco era predente 
benché in molti lontananza , fcmpre 
era pronta in loro aiuto, ora con le ora- 
zioni, ora con inviare ì fuoi Angeli, tal 
volta con le ispirazioni interne, ed altre 
affiftenze . 

Ne lì riftrinfe la Tua Carità agli A porto- 
li; efercitolla anche con gli altri fedeli , 
vifitava gl'infermi , dava loro mangiare 
con le proprie mani , nettava le ftanze, e 
faceva vari efercizj d'umiltà; a molti da- 
va la finità, ed altri lafciava infermi , co- 
noscendo che per cflì era più fpedienie la 
malatia, che lefler (ani. Trà cafì innu- 
merabili che occor/cro in quefto genere di 
Carità in a (fi fiere gl'infermi non deve tra- 
lafctarlì il feguente . 

Una Donzella di quelle cinque rotila 
pedone che ricevettero t primi il Santo 
Battefimo da San Pieno, infermò grave- 
mente , e nella malatia intepidì nel fer- 
vore i non perdè quefl'occafione Lucife- 
ro, e però prefo il fembiantc d'una certa 
Donna fua conofeente ft\ a ritrovare l'in- 
ferma , e trà le varie cofe ì che le fugge ri , 
"una fùchefe voleva guarire le bifograva 
lafciare quella nuova Setta di Religione , 
che aveva abbracciata , clTer quefta la ca- 
gione del fuo male. Rifpofe la Donzella 
etrer pronta è lafciarla, mà non darle il 
Cuore di far quella refoluzione fé non ne 
parlava prima con quella Gran Donna sì 
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amabile» che era il Capo di quella Serta . 
Or quella, replicò il Demonio , lappi 
che quefta è la peggiore di tutti , e peròde- 
velì quefta abborrirc prima d'ogni alrra 
cofa . A quefìe f tggelHoni fi arrefe la mi- 
fera , aggra vand o pc rò il male in vece di 
fcemarfij fu fubtto a con Telarla uno de' 
Difcepoli , ma la povera eia sì oppreifa dal 
Demonio, che ne pure volle udirlo; 1*- 
iftefTofuccellèaSan Giovanni, chea tal 
auvifo s'inviò te ffo a trovarla* Onde fe 
ncdiec?e fubitop^rteaMaria Santiulma , 
la quale a tal nuova mettali in orazione rac- 
comandò quell'anima a Dio , ma il Si- 
gnore non le rifpofe , come folcva fare al- 
tre volte . Non lafciò per quefìo di fare le 
fue preghiere la Madre delle mifericordie, 
e benché non le folle di nuovo ri fpofto 
dal Signore , mandò però uno de fuoi An- 
gioli ad a Ili fieri a, e con f alarla. Andò 1* 
Angelo, ma riufeìanchea lui infrurtuofa 
lavifita ; Ritornoflènefconfbhto alla Re- 
gina ; ed afflitta ancor ella oltre modo a sì 
ftrani accidenti , ripigliò più che mai rer- 
venti le preghiere alì'Altilfimo , ma né 
pur quefta volta ebbe rifpolla. All'orala 
Vergine non volendo abbandonare l'in- 
ferma , fi mifse ella fteflTa in viaggio per an- 
darla a ritrovare a cafa , ancorché folle 
molto lontana dalla fua abitazione, ma 
non andò molti pafli , ebe gli Angioli per 
ordine avuto da Dio la prefero in una nu- 
vola , la portarono nella camera dell'in- 
férma > dove al primo porvi il piede , 
tutti t Demoni fpa ventati dalla fua faccia, 
e dalle fue parole , con cui fgridolli , pre- 
cipitarono negl'abiflS . Scacciati i ribelli 
[piriti, accoftofU Maria à confolare l'In- 
ferma, prendendola per mano, nè andò 
gran fatto aconuertirla de'fuei errori. Le 
feoprì l'inganno del Demonio , ia dtfpofe 
alla morte , e chiamati gì' Apoftolt , 
che le defFero li Sagramenti , ma! più 
non 1' abbandonò , fin tanto , die triL 
fcrvtntiflimi atti di contrizione non eblfc 
refà l'anima al fuo Creatore , con tal do- 
lore delle colpe , che puote Cubito volar- 
le ne al Cielo, dove 1 inviò la Vergine , 
accompagnata da uno de'fuoi Angioli di 
guardia . 

Riportarono i Santi Angioli nclTiftcf 
fa nuvola la lor Signora al fuo Oratorio , 
dove appena giunta poflafì in terra ad 
adorare il Signore, lo ringraziò di qotl 
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DI NOSTRA 
beneficio d'aver libcrat- yeU anima dalle 
fauci del Drar ' .ie internale . Perni i fsc rut- 
to quello f> ito il Signore acciò intendefle- 
ro gli A tyùolt , e li Demoni iftefli il poter 
imparcg? i^Sile di quefla Gran Regina , 
che otteneva iuC: la quello, che niun' al- 
tro aveva potuto <~onfcguire . 

Non meritarono un firn il favore due al- 
tri de' novellamente convertiti. Si erano 
attaccati quelli due con Oretta dependeh- 
za ad alcuni principali Ebrei , con fperan- 
za di ottener per loro mezzo onori, e gran- 
dezze. Or quefti Giudei ad irtigazione 
del Demonio, per distaccare i fuoi favori- 
ti dalla nuova Religione abbracciata , tan- 
to operarono, che venne lor fatto di pre- 
venire i due mifcrabili > onde per tema di 
non perdere la loro grazia, e protezione 
apoAatarono dalla fede. Attrirtò molto i 
Santi A portoli quitta caduta, né ardirono 
palefurla alla Vergrnc , fc non dopo che in- 
tegro da Giovanni , che tutto ciò , che 
iuccedeva nella C hiefa era a lei palcfe. Sco- 
pertole dunque il fucccirb, e pregataJa ad 
ottenere da Dio agi' infelici aportati il ra- 
vederli dal fallo , ritirolfi ella afflittiffima 
al fuo Oratorio dove protrata per terra fe- 
ce ferventilfima orazione a Dio, fpargen- 
do per quei naiferabiH in gran copia lagri- 
medi fangue . Il Signore per mitigar al- 
quanto il dolore alla fua cara Madre, che 
per altro non voleva elàudir quella volta , 
le parlò, eie dille, che quelli due aporta 
ti avrebbero cagionato danno molto mag 
giorealla Chicfacon ifuoi cattivi corta- 
mi fe foflero reftati in cflà , che non ne ca- 
gionavano col fepararfene* e peròeflèr me- 
glio che quella zizania fi IrerpafTeper tem- 
po dal campo. Fù di qualche contorto all' 
afflitti dima Signora quella rifpotta, co- 
nolcendo l' equità della Divina Giultizia, 
nondimeno penetrando ella quel che è per- 
dere un'anima eternamente il fuo Dio, e 
doverne Ilare priva per tutta 1' eternità 
nell'Inferno con i Demonj,non puote non 
fentirne un Tom mo dolore, proporziona- 
to alla cognizione che aveva di sì gran ma- 
Jej onde era il ripetere, che fovente face- 
va i £' poflibile che un* anima per fua pro- 
pria volontà fi voglia privare eternamente 
di vedere la bella faccia di Dio , ed elegga 
quella de' Deraonj nel fuoco eterno ! Il fc- 
g reto p*t quella repr ovazione de* due A po- 
llati rivelatole da Dio non lo farticipòad 
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alcuno degl' Aportoli , mà Io renne in se 
fletta, etràsè fola fé ne affliggeva. Tor- 
mente participollo in una certa occafu he 
a San Giovanni . Entrato un giorno il 
Santo in fua rtanza a vietarla , ed a vedere 
fc comandaua niente , la viddesì afflitta. e 
con gli occhi sì hagnati di lagrime, che 
non fi tenne dal chiederle la cagione di sì 
j grave affanno . Allora la Vergine, ò Gio- 
vanni , le difife , fe Dio avene determinato 
la perdizione d'alcune anime, potrebbe 
aver follie vo il mio dolore » mà lèndo la 
volontà del mio Figlio, che quanto in sé 
tutti lì falvino, purché elfi non vogliano 
col fuo libero arbitrio re ti fiere a si pia vo- 
lontàri vedere che molti Svogliono per- 
dere , tutto che per elfi abbia fparfo il fuo 
Sangue un Figlio di Dio, come pollo iò 
non affliggermi/' A quelle ragioni della 
Madre di Mifericordia tutto fi commollè 
Giovanni a piangere ? ed accompagnò con 
le fue lagrime quelle della dolente fua Ma- 
dre . 

Uno al quale portò Maria teneriflìmo 
affetto a cagione del fuo dolciffimo , ed 
amabile naturale , e delle fue eroiche vir- 
tù fù il gloriofoSan Stefano/ li prcdifTc il 
martirio ,e li promifse in elfo d'alfiftcrloje 
benché procuraffe più volte Lucifero d* 
impedire che il Santo non folle pubblica- 
tncnte martirizato , acciò non ne rifultaflc 
quel grande onore alla Ghielà, che egli be- 
nilUmo prevedeva, nondimeno la Vergi- 
ne disfece tutte le frodi j che tramava il 
Demonio i e così in una ceca (ione che t 
Giudei attizzati da Lucifero avevano de- 
cretato di darli fegretamente la morte in 
una cala, in cui doveva entrare, inviò el- 
la uno de'fuoi Angeli ad avifarlo di non 
entrare in tal luogo j Umilmente dovendo 
rertar affogato da' fuoi perfècutori nafeo- 
flamcntc mentre ei trovava!! in un'altra ca- 
fa ? da efTa pure cavallo per mezzo d'uno 
de fùoi Angeli : Non rmlcfto dunque il 
difcgnodel Demonio di farlo rnoriisgjyft; 
coltamente , ed arrabbiando dijàjfK* 
contro dilui i feguaci delGiudaifrrtoTSe- 
terminoul di darli pubblicamente la mor- 
te . Prcfolo per tanto , ed imprigionato co- 
me beftemmiatore , di Dio. e diMoisè, 
locondufiero a ;/ ! il Tribunale. Dcfi- 
dcraua Maria r.anu>lima d'alfiftcrlo in 
q-jel conflitto v e però fattanea Dio la di- 
manda , ed ottenuta la conceflione , 

da' SS. 



Digitized by Google 



m COMPENDIO 
da' SS. Angeli per ordine efpreflb dell' Al- 
t iffimo formata una nuvola , su cui riporta 
Ja Regina loro , lacondtiflero ben prefto 
avanti al Tribunale , a cui era flato con- 
dotto San Stefano per efler efaminato , fen- 
2a che altri di quei afranti , fuorché il S. 
Levita, le ne accorgeflero . Nota San Lu- 
ca che la faccia di San Stefano rifplendcva 
come faccia d'Angelo . Quello Splendore 
in volto di lui era riverberato dalla purif- 
fimaluce, in cui era involta la Vergine. 
Parlogli la pi irti ma Signora , Jo confalo , 
raccomandandolo caramente a Dio , e li 
diede per ultimo lafua benedizione.Ad in- 
tcrccluone delle fue preghiere Teli diede a 
vedere il Verbo Umanato , apprendo!! 
per tal effetto il Cielo, e manifeflandofèli 
Gesù in piedi alla delira dell'Eremo fu. 
Padre in atto 3',*4iAerloal conflitto , che 
fi doveva fare J Alzò gli occhi al Cielo il 
S. Protomar;/re , e ditte quelle parole; Ec- 
ce video Caeios upertos , & Iefttm ftuntem 
àdexterìsvirtutis Dei . Quefle parole fu- 
ron prefe da' Giudei per befremmie, e per- 
che , le pene de* beftemmiatori erano d'ef- 
lcr lapidati , fe li avventarono contro, Ara 
fcinandolo fuori della Città per punirlo 
con la pena de'bcftemraiatori . In tal arto 
partì da lui la Vergine, lafciandovi però 
ad aflìflcrlo tutti i fuoi Angeli,cccetto uno 
che la ricondulTeal Cenacolo, da dove vid- 
dc poi tutto il martirio , le ferire delle pie- 
tre, la furia de* lapidatori, lafollecitudi 
ne di Saolo in cuftodir Je velli , il pregare 
che fece il Sanro con le ginocchia per terra 
peri fuoi lapidatori, il raccomandare che 
fece a Dio il fuo fpirito , e finalmenre il re- 
Ilare oppreflb dalle picrre, e il volarlène 
l' anima (uà fortunata all'Empireo . Rice- 
vè il Signor Gesù Crifto l'anima del Santo 
Protomartire con quelle dolci parole } Eu- 
ge ferve bone , 3r fi de lì s , quia fuper pane a 
fuiftifidelis , ìmrningAudtam Dominimi. 
e con quell'altre i Confitebor te coram 
P atre meo , <jhi4 tu cortfcjjus es me cortm 
hominibus. Pofcia lo collocò in un luogo 
di gloria affai fublime , e vicino alla lua 
Umanità San t irtima . Ricevettero in quel 
dì tutti i Beati una gloria accidentale per 
«jueftc belle primizie di Crifto a' t6. De 
cembre , nel qual giorno compiva scanni, 
fendo egli nato un giorno doppo alla Na- 
scita del Rcdenrore. Doppo Ja morte del 
Santo ordinò Maria chcfidafTe fepoltura 
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al fuo corpo , e fi raccogliefle quanto fofle 
poflìbile il fuo fangue per darli venerazio- 
ne come a Martire, gloriof > , Volle an- 
cora che le riponrailero la C roce , che fole- 
va porrare feco il S. Protomartire ad imita- 
zione di quello facevano non folo i SS. A- 
poftoli doppo la venuta dello Spirito San- 
tola anche gli altri Fedeli , e la loro Re- 
gina la Vergine. 

Quella perfecuzione morta conrro San 
Srefano non fi cilinfè con la fua morte , ma 
Tempre più infierì controlli altri C'nflia- 
ni . Onde furono neceiìitati i^Difccf oli a 
partire da Gerufalemmc , e fpargcrlt nelle 
terre circonvicine per propagare la Santa 
Fede. Non mancòpcro in quelle perfidi- 
zioni la juro di Noflra Signora ri mai) a con 
gli Apolidi nella Santa Città . Caccio un' 
altra volra nell' Inferno per otto giorni in- 
tieri Lucifero , e fuoi feguaci , acciò i Fe-* 
deli avellerò un poco di ripofo» mandò più 
volte fuoi Angeli ad aflìfterli, e condurli 
ove fàcea di bilog no; Così fece a S.Filippo 
nel filo viaggio a Gaza, quando battezò 
l'Eunucho di Candace . Nel punto poi pc- 
ricolofo della morte d'alcuno non lafciò 
mai d'inviarli alcunodc* fuoi Angeli che 
liconfolafle ; l' i Hello taceva per alcuno d ; 
cflì, che era in Purgatorio. Inoltre con- 
lidcrando quanto fofle neccfìTario che quei 
nuovi Cri Ch'ani fa pc fiero la verirà de' 
dogmi della Fede , che avevano da cre- 
dere . giudicò ifpedtente che fi riduceirc- 
ro ad una breve fomma tutti iMilìcri Di- 
vini . 

Pcrdifporre quello negozio durò No- 
frra Signora per <p. giorni continui in ora- 
zione, e digiuni. Le apparve potvifibil- 
menre il fuo Divino Maeltro , e Figliuolo 
per rifpondcre alle fue dimande, e le di- 
chiarò i termini, le parole, e le propofi- 
ziont i che all' ora fi dovevano formare je 

Serene in uno di detti articoli fi aveva ella 
a nominare , al che l'umili filma Signora 
molto re pugnava, le ordinò il Signore clic 
la fua umiltà fi confermale al Diviir vole- 
re , ed accettalTe che nel Credo fi fàcclVc 
menzione della fua virginale maternità . 
Finito quello ragionamenro fe ne ritornò 
il Signore al Cielo , ed ifpirò a San Pietro, 
edagli A portoli che ordinaflero tutti infic- 
ine il Simbolo della Santa Fede univcrfale 
dituttalaChiefa. Con quella ifpirazione 
ccleftc vennero gli Apoiloli a ritrouarc la 

Divi- 
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Dùiina Maeflra per conferir feco quella 
rifoluzione . Determtnofli con fuo ordine 
che tutti fpendcflero prima dieci giorni in 
digiuni , ed orazioni , e che doppo i die- 
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mandò à diftribuirc a'Difccpoli , acciò 
le publicalferoagli altri Fideli . Concorfè 
il Signore con moki miracoli ad autenti- 
carle. Molti , di quelli, che le ricevet- 



ci giorni celcbraflcS. Pietro, e dalle agli tero con fpeciale divozione, ricevette*» 
altri la Santa Communione . Cosi fi fece,c J anch'elfi in forma vivibile lo Spirito Santo 
trattenendoli eflì in orazione s'udì un tuo- 'altri nel porle addoflb agl'infermi , ed agi* 
no come la prima volta ncLti della Pente- 1 indemoniati , li reftituiuano fani , elibe- 
coffe . Venne fopra d'effi% Spirito Santo 



in forma di luce , con la quale illuftrati 
compofero il Simbolo della Fede, profe- 
rendo ciafeun d'efli un'articolo con 1 ordi- 
ne, chefegue. 

S. Pietro. Credo in Deum Patrem Omni- 
potemem Creatore** Coelì , & Terra . 

S. Andrea . Et in Iefum Chriftum Filium 
ejus unicum Dominum nofirum . 

S. Giacomo Maggiore.^/ concepì ut eft 
deSpiritu S in to,ti <v us ex Maria rirgine . 

S.Giovanni. Pajfutfub Ponti* Pilato , 
cruciHxuty mortu u S , &fepultut . 

S. Tornalo. Defcenditad inferot tertia 
die refurrexit a mertuit. 

S. Giacomo Minore .Afcendk ad Ccelos 
fedet ad dexteram dei Patrit Omnip*tentit. 

S. Filippo. Inde ventura eft judicare 
vh*t, & mortu* t . 

S. Bartolomeo . Crede in Spiritu m San- 

Bum 

S. Matteo . Santi am Eccefiam C angli- 
cani , Santi or» m C»mmunionem . 
S. Si mone . Remiffientm peccatorum . 
S.Taddeo. Car»itrefurre8i*nem . 
S. Mattia . Vitam Eternam Amen . 



ri . Un Giudeo in udirli recitare quello 
Simbolo da un Crilìiano, tanto si infuriò 
che li volle metter le mani addofTo,ma pri- 
ma di poterlo fare , cadde* morto a terra a 
piedi del Cattolico. 

Stabiliti , e fparfi già in vari luoghi i 
Mille rj da crederli , trattarono gl'Aporfo 
li per ispirazione Di u ina d'ufeire a fparge- 
re per tutto il mondo la Fede. E però per 
fàpere in quello affare la volontà dell'Alti^ 
fimo , e qual Prouincia aueua da toccare a 
ciafeheduno determinarono per confglio 
di noftra Signora di digiunare, ed orare 
per dicci giorni continui. Cosi eseguito , 
celebrò l'ultimo di detti giorni S. Pietro , 
ccommunicòMarìaSantiffìma, egli un- 
deci A portoli : Doppofi milVcro tutti in- 
lìemein orazione, invocando lo Spirito 
Santo, finita la qual orazione difeefe fo- 
pra il Cenacolo una luce ammirabile , che 
tutti li circondò , e fi udì una voce , che 
diflerMio Vicario,diflribuifci ad ognuno 
la fua Provincia ,e quella farà la loro forte 
io gì' affitterò, e governare con la mia 
luce, e con lo Spirito mio . Inefècuztone 
di quelìa voce dilìribnì Pietro a tutti gl'ai» 



Finiti che ebbero di proferirei fudetti tri le Provincie, a cui dovevano pcrtarfi 



articolici udì una voce dello Spirito Santo, 
la qual dille , avete ben determinate. Ne 
diede grazie al Signore la Vergine , e fubi- 
toproftrataa'piedi di S.Pietro fece ella la 
prima di tutti la profeffione della Fede «non 
lo lo a nome fuo, mà di tutti i fedeli j E di 
poi baciò le mani a S. Pietro ,e lu fleguen- 
temente agli altri Apofìoli.Fiì folita la Ver 
fine di recitar fpefuìfimo queff oSimbolo,e 
quando prononciava quelle parole , na- 
tus de Maria Kìrginty fi prolira va pro- 
fondamente a terra con tale umiltà , e 

dere * DÌUn ° ! ° PUÒ coinpren " 

Reftaua da publi carfi quefto Simbolo, 
compoftodagli Apoftoli prima che fimi- 
re un'anno doppo la morte del Saluatore . 
Per tanto Noftra Signora con l'aiuto de* 
fcoi Angeli nt fece moltii&me copie, c le 
T*m. K 



per propagar la Fede« prendendo per fe con 
ordine particolare di Dio la Bitinia , la 
Capadocia, Antiochia «e poi Roma, per 
flabilir ivi la Catedra della S.Chicfa.Fatta 
ladilìribuzionedal S. Apoftolo, udì ili dà 
nuovo un gran tuono, fi riempì di nuovo 
di luce il Cenacolo , con una voce , che 
diflei Accetti ogn'unola -forte, che gli è 
toccata. Si proftrarono tutti a terra, ac- 
cettandoli Paclè allegria togli , ericevetc- 
ro fubito la cognizione perfetta delle natu- 
rejCOirumi^abiTità^ difpolìzioni delle Ter- 
re, e fui di quei R tpnt, come k gl'ave fiero 
perfettamente deferitti in una mappa. Fiì 
prefente a rutto quefto la Vergine , ed a lei 
pure aliai più degli altri fu partecipata la 
notizia , non folo di ciafeheduno eli 
cucipaeli , mà anche di quanto avevano 
da operare in efli i Santi Apoftoli . 

T Parlò 
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K)9 COMPENDIO 
Parlò poicia a tutti parole di (cavità, e 
conlblazionc , ed inginocchiata il con- 
gratulò per quella obbedienza, che ave- 
Vano d i moftrara ad onore del Tuo Figliuo- 
lo . Baciò a ciascheduno la mano , e di- 
mandò loro fecondo il fuoco ft urne la be- 
nedizione . Prima di partire daGerufalcm- 
jne vollero vi j ] tare i Santi Luoghi , l'Orto 
drGetfemant, il Calvario il S. Sepolcro , 
il Monte dell' Afcenfione .Befania, e quan- 
ti più altri poterono , adorandoli con tc- 
ncriùlme lacrime ; poicia ritornati , al Ce* 
nacolo fi licenziarono dalla loro Maeftra, 
c Madre , pregandola della fua benedizio- 
ne, che non puote loro negare . Aveva el- 
la con l'ajuto , e miniftero de'fuoi Angioli 
lavorato alcune toniche ,fimili a quelle del 
Salvatore, di colore trà il morello, e la 
cenere ; diede una di quelle vedi a ciafehe- 
duno degl'Apodo li , come pure à ciafehe- 
duno una Croce , acciò feco la portaflcro , 
non folocomc inlegna di quello che predi- 
cavano, mà per conforto ancora neTuoi 
travaglj. Confervarono etti fempre que- 
lle croci (ino alla morte , e da effe preièro 
occafione alcuni Tirannidi crocihgerli . 
Oltre quefte croci diede ad oga'uno una 
piccola fcatola di metallo , nella quale vi 
aveva riporto tré Spine del Redentore, e 
gualche particella de'panoicelli,con i qua- 
li aveva involto il S.Bambino,c rafeiugato 
il Sangue nella fua circoncifione . Adora- 
rono i Santi A poftoli le Sagre Reliquie , 
e poi abbracciatifi icambic voi mente con 
pregare gli uno agli altri buon viaggio, fi 
ièpararono. Jl prmo a partire fui' Apollo- 
Io S. Giacomo il Minore . 

Partiti appena gli A portoli , fi f I levò in 
Gcrufa lemme una fienflimatempefta con- 
tro la C h i e fa . Auurorc di quella fù Saulo ^ 
del cui naturale fi fervi a'fuoi di legni Lu- 
cifero . Gli aveva fuggerito, che il miglior 
rimedio a rterpare quella Setta era il levar 
la vita con le proprie mani a tutti i dodeci 
Aportoli , e quello che è più orribile a 
dirfi, all'ifteflalor Maeftra, e Regina . 
Mà perche ouefta sì empia fuggeftione la 
ributtò Saulo, come troppo barbara, ed 
indegna del fuo onore, procurò il malva- 
gio ieduttore d'iftigarlo almeno a perfe- 
guicar in onore, edifefa della fua legge i 
nuovi fedeli . A quella acconterai fubito 
Saulo , e però portolfi al Prendpe dc'Sa- 

ifuaperfonaindeft.ru- 




DELLA VITA 
; z ione di quella nuova Religione dc'Crf- 
ftiani. Fù facile l'ottenere non folo la li- 
cenza, ma anche alcuni Soldati in ajuto 
de'fuoi difegni.Con eul fi mifse prontamen» 
te in viaggio verfo Damafco,accompagna- 
to invilìbilracnte da molte Legioni di De- 
monj. Afflifie molto Noftra Signora que- 
lla partenza, ejpcrfecuzione di Saulo, e 
però fubito ininmtemente pregò il Signo- 
re a porvi rimedio j ElTere quella la fua 
piccola greggia j la difendetegli da quel 
lupo divoratore, ed infierito. A tali pre- 
ghiere moflb il Signore fe le diede a vedere 
e- doppo qualche refiltenza le diede parola 
che averebbe fatto quanto li domandava . 
In ratti apparve a Saulo , mentre infuriato 
fi portava a Damafco , lo girtò da Cavallo 
eoo tutti quei altri fuccelfi che raccontano 
gli atti A porto! ici . Rapito pofeia all'Em- 
pirco, che egli chiamava terzo Citta, ed 
ammeflo benché di paflaggio alla vinone 
di Dio, trà l'altre cofe^ che ivi inrefe, fù 
cheall'interceuìonedi Maria doveva egli 
la fua converlìone . Per quella notizia fi\ 
(ènfibiliffimo il difgufto , che lènti il S. A » 
portolo, riflettendo al dolore che aveva 
cagionato alla Vergine con perfèguitare 
fuo Figlio, rertò pero frà poco con foJaro , 
perche conofeiutafi da Maria querta gran- 
de afflizione , li mandò fubito uno de fuoi 
Angeli a conlolarlo in Damafco ftelfo, il 
giorno della fua converfione > e doppo già 
ricevuto il Battefimo . Reftò confolatiui- 
mo alle parole dell'Angelo il Santo Peni- 
tente , e per l'ifteiTo Ambafciatore mandè 
a pregare la piiuìnia Signora che lo volefle 
ammettere per fuo fedeli Aimo fchiavo . 
Fù querta converfione un'anno, e mezzo 
doppo il Martirio di San Stefano al li 15. 
Gennaro l'anno j& doppo la Natività del 
Signore. fóto* 

Ottenuto che ebbe Maria Santifs. con la 
converfione di Saulo la vittoria control- 
Inferno, feguitòà pregare per la conver- 
fione degli altri , e per ottenere l'aflirtenz» 
da Dio per li già convertiti. Ementre ut* 
giorno ftava , appunto intenta in tali pré-' 
ghiere, offerendo» a patir anche ella fola 
tutti i travagli, acciò ne foflero efentii 
fuoi figli ? fù rapita in un'altijfima Eftafi , 
nella quale fi vide alla deftra del fuo Di vin 
Figliuolo, ed udì una voce dell'Eterno 
Padre in quefte parole i M*ri* n/cendc/if 
ptriMS i alla qual voce diteci* in terra una 
I gran 
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DI NOSTRA 

^ràn moltitudine d'Angeli la follevarono 
dal fuolo, dove flava profil ata al Trono 
della Trinità Auguftiflìma in Corpo ed 
Anima. IvilèJe manifcftarono altiflimi 
ftgreti , emiflerjdcllaprovidcnzaceleAe 
intorno alla S. Chtefa. Ritornata da tal 
Ertali partteipò aTuoi Angeli la necttfità 
che vi era del loroajuto; prevenne con al- 
cune notizie inviate agli Apofloli li tra- 
vagli, e le perfecuzioni, che dovevano 
preflo fuccedere a nuovi Criftiani i ed a 
auelli, che già erano lontani , fpedìloroi 
luoì Angioli ad ammonirli j e non fole 
gli ammonì, e li prevenne, maaffirtè lo- 
ro con lomma attenzione , e providenza , 
come fi vidde in S. Giacomo il maggiore . 
Era egli pattato in Spagna Tanno del Si- 
gnore $y., un anno, e cinque mefì doppo 
la Patitone di Cri fio. Sollevoffi controdi 
lui in Granata una fieriilima borafcaadin- 
■fligazione degli Ebrei , che ivi abitavano 
c già era per eflcr decapitato auleme con 
alcuni altri , quando fé gl i diede tutto a W- 
i m provi lo a vedere accompagnata da'fuoi 
Angioli Maria Santiffìma . Li nemici,che 
(lavano già con le feimitarre Iguainate , 
non viddero nulla ; folo il S. Apoftolola 
vidde in una nuvola luminofa , e ne udì 

ca r mimo del signor mio vjesu v. ritto , ni 
di buon animo, sù levati, ò fervo fedele, 
c ili libero da quefic catene. A tali parole 
caddero in fatti non folo a Giacomo , ma 
a'fuoi compagni ancora le catene , e cadde- 
ro a terra i Giudei che ftavano in atto di 
decollai lo, ed in terra fletterò proftefi lèn- 
za i fuoi fentimenti per alcune ore $ onde 
jpuote il Santo rendere commodamente a 
Dio , ed alla fua Madre grazie ,ed infieme 
informare diftintamente di tutto il fuccef- 
fo i fuoi compagni, che fin allora nulla 
avevano veduto , ne la Vergine , ne alcun 
Angelo. Non contenta Maria d'averlo li- 
berato, le afTegnò alcuni de'fuoi Angioli 
mede lìmi , che l'affifteflero , ed accompa- 
gnaiTcro per varti luoghi della Spagna, per 
li quali egli convenne pofeia girare, ope- 
rando in efli molti miracoli , e convenen- 
do molte anime a Dio* fendo falfiffìm© 
cièche alcuni hanno fcritto , che S. Gia- 
como convertine nella Spagna poehiùlma 
• gente . Il reftante , che appartiene al S. A- 
poflolo . fi vedrà più a ballò . 
Lucifero vedendo iJ gran malcchc veni- 



SIGNORA. i 9 i\ 
va al fuo Regno da quefH nuovi fèguaci 
del Crocifitto, radunò un Conciliabolo 
nell'i nft modi tutti i DemonL ed in elfo 
efpofte le fue ire , e proporli i fuoi difTcfrnì 
determinò di (a li re da quei abiflìcgiiin 
perfona, e di fpedire dal fuo fquadrone 
efploratori a girare per il Mondo , per in- 
tendere ove follerò gli Apofloli , e queìló 
operaflero . Così /àlito in aria piantò il 
fuo Trono in Gcrufalcmmc, lontano pe- 
rò quanto più puote da luoghi Santi , con- 
fegrati col Sangue , eMiftcrj del Salvato- 
re , perche quelli luoghi erano già fin dal- 
l'ora, come lo fono ancor ad t Ilo, formi- 
dabili a'Demonj , quali fi lèntófio vicino 
a quel I i indebol i re le forze . Piantato dun- 
que ivi il fuo foglio, ed informatoli da'- 
nioi de'paefi dove fi predicava il Crocifif- 
fo, diede loro ordine di perlèguitarei 
Cattolici, e principalmente gli Apofloli . 
Oltre i fuoi Dcmonj adoprò Lucifero art-' 
che al fuo dilTegno alcuni di palimi cofhl-' 
mi,etrà quelli il RcErodc,e moltiOfu- 
dei , che molto abborivano quelli, chele-' 
guitavanounoda loro Croce fi flb. Tutte 
quelle trame del commune nemico furono 
palili alle Regina degli Angioli, e però 
ancorché nell'interno conftrvafTe la fua fo-' 
lita pace nondimeno ncll erterno non puo- 
te fare di mènodinonmolìrarfi afflitta , 
fiche S.Gio. fe ne accorte . Fùa trovarli il 
Santo per intenderne la cagione/ ma giun- 
to alla porta della Camera non ardiva bat- 
tere per il gran rifpetto che le portava j pe- 
rò non ebbe molto ad afpettare , perche la 
fa picntiiii ma Signora, conolciuto, c'I arrt- 
vo,c'l delìderio del fuo dileto,leyatafi dair 
orazione fù a trovarlo , e feoprirlì tutti i 
grandi apparecchi di Lucifero, le perfecu- 
zioni che foprafta vano,le prigionie,cd an • 
che la morte che fi ma chi na va contro alcu- 
ni Apofloli .A tali parole S.Gio. cfortò la 
fuacaraMadrea non più fermarli in Geru- 
falemme,ma a ritirarli ad £fcfo> Ella fu- 
bito lènza replicar altro fi foggettò al fuo 
volere } facelTe egli quello che giudicava , 
che in tutto elTa l'avrebbe ubbidito . Men- 
tre fi ordinava la partenza, le apparve il 
Signore, e le dilfe , che defiderava che 
prima d'andare in Efèfb fi porta He in Spa- 
gna à ritrovare S.Giacomo m Saragozza ,e 
dirli che ivi fabricafle in fuo onore un 
Tempio, il qnalc compitoche foflc, do- 
vere il Santo portafi a GerUfalcmme,dov« 

T 'i a 
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? 9 i COMPENDIO 
il primo di tutti gli Apoiìoli averebhe fof- 
fcrtoil martirio. Ai comandi del Figlio 
ubbedientUfimaNciìra Signora adorò il 
Divino beneplacito , c gii Angeli fabrica* 
■ ta una lucidiflima nuvola la trafporrarono 
dove Dio comandava , cantando per (tra- 
dì varj Inni. .Giunra a Saragozza fi diede 
a vedere al S. Apoftolo, gli feoprì gli or- 
dini del Tuo Di vin Figliuolo, egli Angio- 
li gli confegnarono una colonnetta , ò Ila 
Pilar con l'imagine della loro Regina, ac- 
ciò la riponete di poi nel Tempio, che ivi 
avrebbe fàbricato. Efcguita cucita com- 
militone la riconduflcro $ù l' iftefla nuvola 
a Gerufalemme * recandone però uno d'ef 
lì alla guardia di quel Santuario, così aven- 
do ordinato la Vergine a fine lo difèndere, 
come in farti 1 hà difefo più volte da'Bar- 
bari , dagli Arriani , da'Giudci,da'Mori 
c da'Demonj medefimi . Quello Angelo 
da quel giorno, in cui vi fu a fognato per 
difèfa , non l'hà più abbandonato , e fegui- 
terà a difenderlo finche ivi duri l'imagine, 
ed il Sagro Pilar . Oliando apparve in Sara- 
gozza Maria Santiflima era d'età di 54. an- 
ni , trèmefi , e 24. giorni ; di modo che 
qucfto Tempio fìì dedicato molti anni pri- 
ma del fuo paflaggio al Ciclo, come altresì 
molti altri , che Cubito ad imitazione di 
quello le furono dedicati in Spagna. Ri- 
tornata da Saragozza in Gerufalemme la 
Regina degli Angioli dimandò licenza a S. 
Gio.-di poter uifitare , prima della parten- 
za ad E fi. Co , i luoghi Santi , lafciati ivi in 
cuftodia d'elfi gerla loro difefa, non folo 
all'ora da Giudei , ma per fempre da Paga 
ni alcuni Angeli. Poi fi liccntiò dal Pa- 
drone del Cenacolo, e da varj altri fedeli, 
molti de quali Ce le offerirono compagni 
nel viaggio,mà niuno accettò,comc ne pu- 
re denari, gioje, ed altri predenti, chele 
o tfèrironojaccettò folo un povero giumen- 
to da fervirfenc per viaggio di terra fino 
all'imbarco . Giunta al Porto , e trovata 
una nave , che fra va per far vela , carica di 
molti altri Daflaggien , fa ! ì fopra d'effa , ed 
appena mcflbvi il piede , le diede Dio co- 
gnizione di tutte le proprietà, effetti, e 
Maraviglie di quell'elemento, alla qua! co- 
gnizione invitando ella i pelei a lodare il 
Signore per opera sìmaravjgliofa, fu. tal- 
nicn te ubbiditacene niuno ve ne fu di tanti 
generi c Ipecie di quei animali maritimi,il 
4ual con fomma velocita non accorreffe 



DELLA VITA «*' 

i avanti al Naviglio a farfi vedere alla loro 
Regina , che con aJzare il capo fuori dell'- 
acquaie con varj guizzi non le rende (Te of- 
fe qu i o come a fua Sovrana. Viddero quel!» 
gran moltitudine di pelei anche gli altri 
paHaggicri , ma non ne in te fero la cagione» 
loloWntelèSGio* però perche quella graa 
copia di pefei ritardavano il viaggio alla 
navc,pregòla Vergine a dar loro la fua be- 
nedizione , e rimandarli al fuo luogo.Fcce- 

10 la Gran Signora , e quei pefei «contenti 
di tanto bene , abballato in atto di riveren- 
za il capo , fc ne partirono . Operò in que- 
llo viaggio molte maraviglie , ed in pochi 
giorni prefe porto in Etelo . Vivevano in 
quella gran Città molti fedeli, che per pau- 
ra della pei locuzione molla in Gerufalem- 
me fletterò colà refugiati-Saputoefli l'arri- 
vo di Noftra Signora ,fubito furono ad in- 
contrarla, ed o rieri rie le loro Cafe ; ma el- 
la ringraziatili di sì coitele offerta , accet- 
tò per fua abitazione una povera Cafa , in 
cui lènza compagnia d'alcun'uomo viveva- 
nojnfieme varie donzelle,ed ivi elettati per 
fé una povera flanza,ed un'altra per S.Gio; 
fi profrròfubitoatcrraa render grazie al 
S i g.dc I i 'alUfìenza u fatai e nel fuo viaggio . 
Poi raccomando) li la Chiefa,e iSS.Apofto- 
li, a quali mandò i fuoi Angioli a dar parte 
del fuo arrivo in Efefo « ed a con Colarli per 

11 timore che avevano della per fecuzione . 
Mentre ftava in E Ce fo la Madre, venne 

dalle Spagne S.GÌacomo,chc fe ne ritorna- 
va a GerufaJeme,conforme l'ordine do lei 
avuto i portatoli fubito a riverire la Gran 
Madre li prollrò a'fuoi picdi,e con teneri f- 
lime lagrime la ringraziò dell 'ajuto delle 
fue preghiere,e de'ccnto Angeli che gli a- 
vevalalciatoindifefa, per mezzo de'quali 
tanto aveva operato in onor dell'Ai ti flì- 
mo. Lo accolfe con rcncriflìma amorevo- 
lezza la Vergine,e doppo alcuni giorni fàt» 
tolo di nuovo chiamare a fe,li feoprì come 
quella era l'ultima volta , che li parlava » e 
che in breve doveva dare la vita per tefìt- 
monio della Fede. Atalannoncio fi pro- 
llrò a'fuoi piedi E A portolo , la pregò del- 
la fua benedizione , e le dimandò grazia 
di poterla vedere nel paflaggio, che dove- 
va fare da quella vita all'eterna . C he que* 
Ita grazia ot tene f le San Giacomo lo vidde 
fubito, perche mentre lo conducevano- 
aliamone, I redi il Divin fuo Figliuolo 
un' Angelo in Efefo a far faper a fu» 

Madre 
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DI NOSTRA 
Madre róme fua volontà era che ella me- 
defima in per fona andaffe adalfiilereal 
martirio del Santo Apoftolo. Così prefa 
dall' Angelo in un Trono rifplendentifli 
mo hi condotta in Gcrufàlemme , fi diede 
a vedere al Santo, loconfolò, e decapita- 
to che fu , prefè ella sù il medefi mo Trono 
l'Anima aventurata , e la conduuc a' piedi 
del fuoSantiifimo Figliuolo all'Empireo . 
Congegnata a Dio l'anima, (pedi un'An- 
gelo, che guidane i Difcepoli del Santo 
Martire a trafportare il corpo in quella 
parte, dovccrail voler di Dio, che lì tra- 
sferii» . Volò fubito l'Angelo ad efeguir 
il precetto della Tua Regina , e campan- 
do la nave da varj pericoli la condufle da 
Joppe in Galizia . Morì San Giacomo 
l'anno del Signore quarant otto alti ven- 
ticinque di Marzo, cinque anni, e lèt- 
te meli doppo la Tua partenza da Gcrufa- 



Aflìilito che ebbe noflra Signora al glo- 
rioso Trionfo di San Giacomo , eferci- 
tò la fua carità con i'A portolo San Pie- 
tro, che poco doppo fu fatto prigio- 
ne > pregando ella , come faceva tutta la 
Chiefa , per la liberazione del fuo Ca- 
po, furono sì accette a Dio le Aie pre 
ghiere » che difcelc Crillo mcdcfimo 
nella fua (lenza per vedere quello che 
dimandava . Ricevè a tal vifta molto 
conforto , efpofe le fue dimande per la 
liberazione di Pietro, e per tutti i fe- 
deli perfeguirati , e fi efibì ella a patire 
i travagli perlbllievo della nafecnte Chie- 
fa; accordo! le il Signore quanto doman- 
dava , e fubito intimòclla alli Dcmonj 
in nome dell' Altillìmo , che fi profon- 
dallcro ne'fuoi a bini . Ottenuto quello 
trionfo, inviò unode'fuoi Angeli in Gc- 
rufalemme a liberare dalla carcere San Pie- 
tro: Ubbidì con gran prontezza l'Angio- 
lo, e la notte fletta precedente al giorno , 
incutfidovevacièguir la fentenza, fpez 
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la nuova a'Difccpoli ; Mà quelli creder» 
do una pazzia il detto della Serva, lo It- 
feiarono Ilare ua pezzo alia porta final- 
mente ièguitando egli a battere , c per- 
ii llcndo la Serva ad aflcri re, che veramen- 
te era elfo, gii aprirono , e lo riceverò- 
noìncafacon tener irti me lagrime di giu- 
bilo, ed attoniti per l'ammirazione , Rac- 
contò egli il fucceffb, e poi peniàto a'- 
fatti fuoi , dererminò di fuggire quella 
mede-lima notte . Così fece . ed Erode 
vedendoli burlato , s'infuriò contro i 
Cuftodi della prigione , i quali punì fè- 
veramente, e iimifsein cerca de'Difcepo- 
H per farne irrage . Ma anche a quella 
perfecuzione rimediò Noltra Signora i 
mandò uno de'fuoi Angioli a Dio, pre- 
gandolo a trasferire in lei tutti i trauagl j , 
che doveva patire la Chiefa , e non permcr> 
tcrechcErotìeefeguiiTc più. il fuo malva- 
gio diflegno contro de'fuoi Apoftoli . 

Portò l'ambafciata l'Angelo , e la ri- 
fpofìafiì, che la Trinità Augumùlma la 
lafciava Padrona di operare tutto ciò 
che conveniva al bene della Chiefa , e 
poi voleva, che ella come Signora allo- 
luta falminaflTc la fentenza contro d'Ero- 
de. Turbofft la Vergine a quella rifpo- 
fta, e rifpcdì l'Angelo a pregar l'Aititi!- 
mo, che riduceiTc Erode nel fenderò del- 
la falute , ancorché queiìa converfionc 
del perfido Re aveflea coita r a lei tuttii 
travagii del Mondo . Mà rifpoie di nuovo 
il Signore , che Erode non avrebbe am> 
meila ifpirazionc alcuna nè fi farebbe 
ap profittato della fua interceùlone , per 
cifer egli perfido . A quella feconda ri- 
fpoila fi afflitte la Madre di Mifericordia , 
mà però non ii arrefe . Rimandò per 
tanto la terza volt3 l'Angelo al Tribuna- 
le di Dio, a rapprefcntarli di nuovo le 
vifeere della iua pietà , a pregarlo con 
ogni iflanza a non voler far laido nella 
fua rifoluzione prefa, che dovefle toccar 



zate le catene, lo condulTe fuori della pri- à lei il condannarlo . A tali fupplichc 
gione, e fattoli iàperc come Dio ad in 
terceffione di Maria l'aveva liberato, di- 
fjgarve . 

Reflato folo Pietro, portoffia dirittu- 
ra ahCenacoJo , dove ila vano radunati , 
ed affimi alcuni Difcepoli ; Batte egli alla 
porta , ed una Serva che andò a veder chi 
batteva , conofciutolo alla voce , andò 
fubito, fenza prima aprir J'ufcio a darne 
Tom. V* 



la rifpofta di Dio fiì, che la Mileiicor- 
iiadt Dio doveva elTer per quelli, che vo- 
gliono fcrvirlì della fua intcrceflì* ne , c 
non per quelli , che 1 abborriicono , ò 
la det citano come faceva Erode. E che 
però volontà rifoluta di Dio era , 
che Erode moriflè per fua difpofizione , 
e fentenza , conforme farebbe parfo a 
lei di fentcnziarlo . Intcfa da quella 

T l rifpo 
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nlpulb la volontà deU'Alttffimo , che 
oon ammetteua più replica fi anele final- 
mente la pi iili m a Signora ad efeguire un'- 
ordine sì contrario alla Tua bontà, e con- 
danno!! o alla morte tanto da lui meritata , 
e ciò. dille affinchè per le maggiori mal- 
vagità , che tentaua , non avcfTe poi il 
mi fero a patire maggiori tormenti nell'In- 
ferno. Ordinò polcia ad un'Angelo, che 
fi portane a Ccfarea , dove all'ora era Ero- 
de, ediuicomc Mi ni (ho di Dio li levaf 
fc la vita . Efcguì l'Angelo il comando , e 
l'infelice Erode morì temporalmente , ed 
cterna.n ente i la ferita fu interna , dalla 
n naie ne nacque il corromperfi quel cor- 
po in vermi, che miseramente lo conci- 
mavano. 

, t Eféguitoche ebbe l'Angelo il precetto 
impofèoli ritornò in Efefò a darne parte a 
Maria Santiffima, la quale pianfe la per- 
dita di quell'anima, ed adorò i profondi 
giudici del l' A 1 ti filmo . 
. Seguitando altare in Efefo la Regina de- 
gl'Angeli intere le laide iniquità, che fi 
commettevano con gran trionfo del De* 
nonio già da molti anni in quella Città . 
•Eraiut unfontuofiUìmo Tempio dedica- 
eoa Diana, ed in efTb confèruauanfi al-* 
cune donzelle , le quali apparentemente 
erano credute dal popolo per Vergini, e 
come tali molto onorate , ma in realtà 
erano un* affemblea di maluagie femine 
per li peccati laiduTimi, checommetreua- 
no , e per il commercio che aueuano con 
iDemonj. Già da molti anni auanti auc- 
ua Lucifero indotto alcune Amazoni a fàr 
la vita di Vergine, e ciò per auer egli il 
Primo quella venerazione , che doucua 
rifiatare a Dio della Virginità; e per pro- 
moucre maggiormente quello Tuo intento, 
aueua fàuorico molto con varj prodigj una 
di quefte Amazoni, per nome Diana, la 
qual poipcrlaramafùda'Gentili adorata 
per Dea , e come a tale fu fabbricato quel 
ibntuolìÓimo Tempio, che già una volta 
fu abbruciato da uno. cheli voleua fare 
•con quel incendio celebrare al Mondo, ed 
era pòi flato con ogni fontuofità redifica- 
to. /Orintefofi, come difli, dalla Vergi- 
ne il gran male che fi commetteva in quel 
. luogo dalle feguaci donzelle della fai fa Dea 
fupplicò con ardcntifllme preghiere il Si- 
gnore a compiacerli di poncr ormai fine 
» tante fceJcraggini . Efimdiila Iddio, e 
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I le diede autorità di fere ruttò quello aureb* 
.be giudicato di fua gloria. All'orala Vér- 
fgine ordinò ad uno de'fuoi Angioli, che 
la notte diftruggeflc quel l'enorme teatro 
di tante iniquità lenza lafciar pietra fo- 
pra pietra , e con fepcltre lotto le fue ro- 
uinc quelle maluagie donzelle, eccet- 
tuerà ne però noue, che erano le più ©ne- 
lle . Efcguì prontamente il comando l'- 
Angelo, e perirono quelle donne diaboli- 
che, falliate!! le fole noue, le quali poi fi 
conuert irono alla fede . Fù quefta la fecon- 
da volta che fu dif trotto quefto Tempio , 
lenza che di tal diftrugirimeoto fe ne lapef- 
fe mai l'autore , come fi era fàputo del pri- 
mo . Fù nondimeno la terza volta redifi- 
cato, ma doppo che la Vergine era partita 
daEfefo, e di quello Tempio redificato 
la terza volta parla S. Luca negl'atti Apo- 
flolici, doucriferifcelc aftuzic adoprate 
da Dametrio Artefice delle frarue di Dia- 
na contro S . Paolo , quando il S. Apo/f ola 
venne in Efefo. 

Celiata con la morte di Erode la perle- 
cuzione in Geni fa lem me , l'Apoftolo San 
Pietro, che trouauafi nella Santa Città ri- 
tornato dall'Afta , ne diede nuoua a Ma- 
ria Santiffima, perefortarla a ri tornar fc- 
ne in Palcftina , malli me che era nato qual- 
che dubbio tra i Difcepoli intorno alla 
Circoncifìone , come appare dalla lettera 
medefima del S. Apoftolo . 

■ 

A MARIA MADRE DI DIO. 

Pietr§ Apoflolo dì Oesk Cri/fa vofiro Ser- 
vo , e Servode Servi dt Dio. 

Signora , fi fono molli frà Fedeli alcuni 
dubj, c differenze fopra la Dottrina 
del Signore vofiro Figlio ,e noftro Reden- 
tore ; cioè fe con quefta fua Dottrina s'ab- 
biano da ofleruare le leggi di Moisé: Vo- 
gliono fapere da noi quello fi hà da fare in- 
torno a q ne fio punto, e che diciamo loro 
cucilo che abbiamo udito dal noftro Mac- 
ftro . Per confultare quelle cofe con i miei 
fratelli gli A portoli, mi fono portato in 
Gerufalemme, e preghiamo ora voi, che 
per confolazione di tutti , e per l'amore 
che portate alla Chic fa , vi portiate anche 
voi in quella Città, nella quale ora doppo 
la morte d'Erode U fedeli godono pace, e 
Stando noi in C 
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vedere i Tuoi Angioli armati in forma di 
(quadrone, ed in atto di combattere. Si 
accoric a querta nuoua foggia di compa- 
rirle , che in quel viaggio fopraflauano 
grandi battaglie. In fatti vidde fubito un* 
grandiffima moltitudine di Demoni, che 
dietro ad unofpauentofiulmo Dragone le 
veni ua incontro. Nulla però turbata en- 
trò in Mare , ma ben torlo folleuofiì da 
quei Demon j una fieri ili ma tempefta , e sì 
orribile che mai una (imi le non ne aueua 
vedutoti Mare; onde fu bi fogno che più 
volte gli Angioli fofteneflero in aria il Va- 
fcello fintantoché paflafferodifbttole fu- 
riofiifime onde, altamente fi farebbe na- 
turalmente affondato . Non riufeito a Dc- 
•di Gesù, òMariadiGcsù Nazareno* al- monj d'affondare Ja Naue ? prefà forma» 
tri meno intendenti la nominavano Ma- { umana cominciarono a gridare a quelli 
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remo fapere alle altre Cinà il noftro fog- 
giorno in effa , e con Ja vcftra aflìflenza fi 
determinerà quello , che concerne alla 
Santa Fede, ed alla grandezza della legge 

«li Grazia. , - , , 

Quefto fìì il tenore, fe le flile delle Iet- 
terebbe faremo foliti di offcrvare gli A po- 
ftolifcrivere prima il nome della perfona, 
a cui fi fcriveva , overoall'opporto quello 
di chi fcriveva . Il chiamare Maria Madre 
diDiofùcoftumede'SS. A portoli* Doppo 
che fù ordinato il Credo la chiamavano 
pur Madre Vergine perche importava 
molto ne redeli imprimere la verità della 
Maternità , e Virginità di noftra Signora. 
Alcuni altri fedeli la chiamavano Maria 



ria di Gioachino, ed Anna 

R ice vura la lettera fudetta , ed intefo dal 
meflaggiero cffereella di Pietro, s'ingino- 
chiòla Vergine a prenderla , e la baciò in 
atto di riverenza, fenza però aprirla pri- 
ma che S. Gio: f oflè prefente . Venuto l'A- 
portolo, poftafi Maria in ginocchio, li 
confegno la lettera, acciòegli il primo 1'- 
apriflc, e vedette quello che conteneva . 
Lettala, e veduto che altro non contene- 
va, che ilportarfiaGcrufaleme^Signorà, 
difTe S. Gio., Pietro ci invita a partire 
da Efefo , che cofa f limate voi che fi fac- 
cia/ A voi, rifpofc la Vergine, tocca il 
comandare; e ripigliando Gio. giudicar 
egli meglio l'ubbidire * così è , rifoofe Ma- 
Difponcte pure l' imbarco. Portatofi 



ria 



a provedérlo l'Apoftolo, Maria in tanto 
parlò a fèttamatrè donzelle ? che aveva el- 
la ftefTa cateehizate nella fede , ed erano la 
maggior parte Vergini ,tra le quali vi era- 
no quelle nove liberate dalla rovina del 
Tempio* le animò a ftare cortami nella fè- 
de, e nelle virtù, e diede loro in una car- 
ta, ferina di fu a mano, varj documenti 
per confcrvarfi Sante» Dirtribuì loro tut- 
te quelle Cofe ? che ivi a ve va, e tra le altre 
Una Croce, che ave vano lavorato gli An- 
gioli, edaflcgndloroperMaeftrauna per 
nome Maria l'antica , che chiamavano con 
quello nome perche era rtata la prima a 
•ui la Santiflìma Vergine aveva nel Batte- 
lìmo porto il fuo nome di Maria . 

Preparato l'imbarco partì da Efefo dop- 
toeffervi dimorata due anni , e mezzo . 

a al Mare, fe le diedero a 



che nauigauano con Maria , che lafciato 
quel nauiglio in abbandono cercaflero 
(campo , al t ri mente erano irreparabilmen- 
te perduti » à tali grida , e dal pericolo fpa- 
uentati i Nochieri voleuano abbandonare 
il legno, e fàluarfi in quel fantartico de De- 
monj * ma i SS. Angioli fràngendo altroue 
la naue, impedirono lefcgu irlo. Intanto 
la Gran Vergine godendo in quella tempe- 
rta una ( nani Hi ma pace, andana folleuando 
il pendere da quelle furiofe indignazioni 
del Mare a quelle di Dioadirato , ed efe r- 
citando varj atti di compa filone verfo 
quelli, che nauigauano fece ferventi f fi ma 
orazione a Dio per quelli che doueuano 
viaggiare trà tanti pericoli, e temperte . 
Durò querta fiera borafea 14. giorni, an- 
core he quella nauigazione ir faccia in fei 
fole giornate . Afflitto un giorno San Gio. 
da sì pcnofo trauaglio pregò la Verginea 
pregare il fuo Figlio acciò l'ajuraffe . £t el- 
la, non vi turbate, difTc, ò Giouanni , 

3uefto è tempo di combattere le guerre 
el Signore; Peraltro fappiate che ni uno 
di querta naue peri ràjcd m fatti così fu. Ap- 
parueil Signore alla fu» cara Madre, la 
confolò, e le dille che ordinane a De mo- 
nj il ritirarli , ed a'venti di quietarli * 11 che 
fattoti dalla Vergine, cfparitii fpiriti ri- 
belli , quietatoli il Mare approdarono fe- 
licemente il giorno feguente in Palertina . 
Defideraua Maria di vi fi rare prima d'ogni 
altra colà i luoghi Santi confegrati dalla 
Pa filone del fuo Figliuolo* Nondimeno 
volle anteporre a querta fua dcuozione l'- 
ubbidienza di San Pietro con andarlo fu» 

T 4 Mio 



Digitized by Google 



:$5 COMPENDIO 
biro a ri trovare»! Cenacolo, do ve (lava,! 
arrivata fubito a'fùoi piedi , s'inginocchiò 
li baciò riverentemente la mano , e li di- 
mandò perdono d'aver tropo tardato a pre- 1 
lentarfeji avanti , tacendo affatto la tempe- 
ra patita , la qual'era fiata l'unica cagione 
della tardanza . 

Sodisfatto all'ubbidienza dovuta al Ca- 
po della Chiefà /odisfece poi alla fua divo- 
zione in vifitarc i Santi Luoghi. Giunta 
all'Olivete*-, che fù l'ultimo luogo che vi- 
fìtò , le apparve il Signore a vilìtarla , e ri- 
empirla di celefte confolazione . dicendo- 
le, che quella vifita, e favore che le face- 
va , era in riguardo d'aver ella preferito 
alla fiia divozione l'ubbidienza al fuo Vi- 
cario interra . 

Finita la vifita de'Luoghi Santi , fe ne 
ritornò al Cenacolo, e fubito comincio a 
trattarli fopra il dubbio di ritenere ònòla 
circoncifionc . Sendo poco doppo arriva- 
ti da Antiochia idue Apoftoh Paolo, e 
Barnaba, la rifòluzione, che fi prefe fc- 
pra quello affare , fu dare conforme al fo- 
lito dicci giorni all'orazione , e digiuni , 
per ifpiarc in ciò qual foffe la volontà dell'- 
Altiilìmo. Il primo di quelli giorni cele- 
brò S. Pietro, e communicò tutti gli altri 
Apoftolt , e Difccpoli, e poi Noftra Signo- 
ra , che fempre in tutto s'eleggeva l'ultimo 
luogo. Ben divcrfàmcntcla trattava Dio , 
perche in tutti quelìi giorni doppo la Co- 
munione la folle vò in Cielo al irono me- 
dclimc della Divinità in corpo, ed ani ma, 
lenza però che apparifTe nel Cenacolo la 
fua afTenza , avendo fupplito un'Angelo in 
fua vece» nè perche ella fotXc in Ciclo lafciò 
di promovcre appreflb Dio con ai dentiul- 
mc preghiere il negozio , per cui pregava- 
no nel Cenacolo gli Apertoli, anzi con 
maggior fervore raccomandollo al Signo- 
re, ed a lei fi deve la di terminazione , che 
Dioifpiròin quelV aitare a'fuoi Apolidi. 
Non deve tralafciarfì circa il viaggio , che 
feceal Cielo in quefti dicci giorni la Ver- 
gine , una cofa molto notabile . Volendo il 
Signore confondere Lucifero con i fuoi 
Demoni, ordinò che arrivata Maria alla 
Regione. fuprema dell'aria , fe le prtfèntaf- 
ferotutt'r^Demonj del l'Inferno con il fuo 
capo Lucifero a confidcrarla . Convenne a' 
fpiriti rubelli ubbidire , frejnendo in vano 
di rabbia af eonlìdefare ,c conofccrc quel- 
Ugrandc fupcriorità , che unaDonnaave- 
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vafovradi elfi, e quel che più loro 
va era il mirare neliùo petto Virginale il- 
Figliuolo di Dio Sacramentato. Strillava 
no ifuperbi maligni fpiriti, c gridava: o 
ad alta voce al Signore , che non più li tor- 
mentane con tanta pena di tenerli alla pre- 
fenza di quella Donna, il cui afpetto era 
loro più di tormento, che il fuoco (teffo 
dell'Infèrno. Ma per quanto ttrillaflcro li 
voi le Dio tenere per qualche fpaziodi tem- 
po in quella pena , e coflringcrli a non po- 
ter pai tire fe non domandav ano all'i (luffa 
Vergine la licenza d'andar lene a fuoi abiifi 
e fù tale la pena , che lenti vano a (tarivi a 
mirarla , che non ottante il grave tor mcn - 
to,che loro ei a fogettarfi a domandare a le i 
alitila facoltà, amarono meglio di far que-, 
f fo,chc più (offerire quel sì crudo mat tirio 
Keftituita dagli Angeli nel Cenacolo il 
decimo giorno la Gran Regina, celebrò 
di nuovo S.Pietro ,e communicati di nuo- 
vocomela prima volta li Congregati ,dc- 
tcrminoffi con univerfalc contento, che 
non s'i mponeffc a'fedeli quel pelo della cir- 
concifionc .Quindi rivelò Dio alla Vergi- 
ne effer tempo che fi cominciafleroa fcri- 
ver, e publicarei Santi EvangclLe che pe- 
rò ella come Maeflra della C'hicfa doveva 
difporli.A tale propoftaumiliatafì nel più 
profondo , pregò ittantementc il Signo- 
re a non dare a lei tal carici , ma ben- 
sì al Capo della Chicfa San Pietro } Et il Si- 
gnore approvò la dimanda . Così S. Pietro 
propnfe nell'iddio Concilio la neceffita , 
che vi era di fcrivere i Miftcri della vita 
del Salvatore . Fatta tal propella i] udì dal 
Cielo una voce » che dine , fcieglieffe egli 
quattro perfonc , che ciò faceffero : in con- 
formità di che San Pietro in primo luogo 
clcffe S.Matteo, in fecondo S.Marpo.in ters 
zoS Luca , in quarto! Giovanni, la qua! 
nomina non folo fu approvata da tutti, ma, 
anche da Dio con una Divina luce . li pr ì - 
mo che di H a pochi giorni fi determino di 
fcrivere il S. Vangelo , fu S. Matteo , a ctj I 
dando egli in fua càmera apparve la Rcgi^ 
na degli Angeli,e l'averti a non fcrivere di. 
lei,fé non quanto era neceflario per mani-; 
feflare rincarnazione,e i Mifori del. Veri 
bo IncarnatoìSarebbcro venuti altri tempi/ 
ne'quali il Signore averebbe dato di lei no* 
tizie maggiori.Cxò detto difparve i E il S. 
Evangclifta, fecondo l'ordine avvito co- 
minerò a fcrivere il fuo_Y#J?6cJo,qualc r*r 

' rònon. 
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rò non finì all' ora, mà pofcia nella Giu- 
dea i Quattro anni doppo (cri Te il Tito San 
Marco,e à lui pure apparue la Regina degli 
A ngeli à farli l'ideila intimazione,che aue- 
ua fatta à S.Matteo di non diffonderti ne' 
£àtti,che à lei apparteneuano. Cominciò in 
Cia prefenza il Santo àfcriuerc la fua Ifto 
ria nella PalefHna;e benché San Girolamo 
dica che San Marco fcritfe in Roma il Tuo 
Vangclo,nondimcno quello non è contra- 
rio al qui detto,douendofì intendere S. Gi- 
rolamo, che San Marco ferine in Roma in 
lingua latina l'Euangelo, che egli aueua 
fcritto in lingua ebrea nella Paleftina a ca- 
gione di non aucr in Roma i Fedeli alcuna 
copiale del fuo Vangelo, ne di quello di 
S. Matteo. Due anni dopflofcrifTcS. Luca 
in lingua greca il fuo » e perche nel comin- 
ciarlo fe li diede a vedere Noftra Signora 
pcrauertirlo, come aueua fatto agli altri* 
il S. Euangcliitalemanifcflò che per /co- 
prire i Mifterj dell'Incarnazione del fuo 
Figliuolo era neceffario slargarfi un poco 
in toccare alcune azioni della Madre ; e la 
Vergine glie ne diede licenza. L'ultimo 
di tutti à fcriucre fù S. Giouanni , e fu l'an- 
no del Signore 58 , morta già Noftra Si- 
gnora, lo feri Ile in lingua greca, dando 
egli nel l'Alia minore ; ed anche à lui appar 
ne dal Ciclo la Gran Vei Rine , el'auuisòà 
ic r i ucr le notizie più cfprcUc della Diuini- 
tàdelfuoFiglioolo, mà non quelle, che 
à lei apparteneuano, acciò il Mondo tan- 
to accostumato all' Idolatria in quel tem- 
po, non folle ftrauolto coni fuoi inganni 
da Lucifero. E ciò badi intorno alla noti- 
zia degli quattro EuangeJj,li quali benché 
ferirti in tempi aifai differenti , è conuenu- 
todarnequìraguaglto con l'occafione del 
Concilio tenuro fopra di erti . 

Terminatofi dunque qucfto Concilio , 
attefe Maria Santi flìma lingolarmente alla 
cura degli Apodoli . Voleuapcr tanto che 
ledafièroauuilodi tuttoquello loro acca- 
deua , e fingoUrmente quando aueuano 
bifogno di vediti* perche deaerando el- 
la fomma mente che portaflero un abito 
uniforme , tefleua , e cuciua con le proprie 
mani , «jutata inciòdaSS. Angeli, le ve- 
lli» che doueuano portare, fìmiliaqucl- 
la-, che aueua portato al Diuin fuo Figli- 
uolo i Jauorarepoi che 1 aueua, feruiuafì 
del folito Miniftero Angelico per inuiar- 
lv à chi n aueua di bifogno. Intorno al vit- 
upera minore la fua cura, perche voleva 
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che fi fèruillero del lauoro delle proprie 
mani, e delle limoline, che raccoglicua- 
no . Cura particolarmente fi prefe dell' A- 
podolo S. Pietro, come Capo della Chic- 
fa, e però quando andò in Roma , fe g|t 
diede a vedere per confutarlo . In tal occa- 
fione fi determinò iui che fi cominciane a 
celebrare la Fetta del S. Natale, c quella 
della Paùlone, ed Idiruziohe del Diuin 
Sagramcnro , ambedue infieme, come ora 
coft urna la C hit la . S'idituì anche la Fetta 
della Refurrezionccon i due giorni diPaf- 
qua ; quella dell' Afcenfionc in Cielo , 
quella delle Domeniche, e fi dabilirono 
altre confuctudini , che pratica ora la 
Chiefa Romana . Doppotale vifita ritor- 
nò Maria à Gerufàlemme; Ma afflitto S. 
Pietro dalle pcrlccuzioni grauiulme , che 
patiua , implorò di nuouo l'ajuto della fua 
Protettrice, eMaedraj il che intefo ella 
da- fuoi Angeli, ordinò à medefimi che 
trafportaffero il S. A portolo doue ella era » 
il che efeguitofi fubito , riceuè Pietro nuo- 
uo conforto, nuoue forze à foftenere le 
perfecuzioni, e nuoue iftruzioni per go- 
uerno della Chiefa. 

Oltre l'aiutare con tanta diligenza i San- 
ti Apodoli , occupauali anche in vifitare i 
Luoghi Santi con tencrilfima diuozione » 
edacccndendofi fempre più alla confidera- 
zione della Pallione dell amato frio Bene , 
folodelitterauadi viuere perviuere cioci- 
fillacol Figlio. Si aueua formato div.erjc 
orazioni proporzionate alle pene dal Re- 
dentore patice>alle bedemmie, ingiurie, e 
villanie dettegli dagli Ebrei, corrifponde- 
ua con un cantico di venerazioni,e di lodi* 
alle burle ,edifprczzi corrifpondeua con 
umiliazioni profondioìme . con genufief- 
fionii e produzioni, e cosi diuerfamente 
alle alrrepene , é tormenti del Signore fuo 
Crocifitto , di cui aueua nel fuocuore una 
viuiflìmaimaginc. Gli effetti che cagio- 
nauano in lei quelle fante confìderazionì 
fono mirabili > Molte volte piangeuaa là- . 
grimedi fanguej fudaua altre volte inan- 
genia fudore sì copiofo di fangue, che feor- 
reua per terra ; Qualche volta fe le molle 
il cuore dal fuo fìto naturale per la vee, 
tnenza del dolore > c o,uaodo ciò le accade» 
uà , difccndeuadal Cielo il fuo Unigenito 
per darle forze i e rifanare quella ferita;, 
che aueua cagionato un sì imenfo amore, 
confortandola egli ile fio acciò potette 

fopi-or- 
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(Apportare maggiori travagli. Ogni Ve- 
rerdid'ognifertimana lo pattava ella fola 
nel fito Oratorio , Aippler-do per lei a'bifo- 
gni che occorrevano San Giovanni,e qual- 
che volta uno dc'fuoi Angioli, che affiline 
naia Tua figura, Ritirauafìa quello diuo- 
to esercizio verfo la fera del Giouedì, e 
nonufèiua, che in circa al mezzogiorno 
della Domenica . Quello che in q^eftt tré 
giorni palliala in quella Santi ili ma Anima, 
eccede ogni capacità. Cominciàua dalla 
latianda de'picdt, e proféguiua tutti gli al- 
tri Mifterj lino a quello della Rifurrczio- 
rtc, ridonando in fèfìeffa le azioni, le pag- 
lioni , e gli affètti del Tuo Oiuin Figliuolo; 
ftceua le medefime orazioni , e di man de; 
fcntiiu di nuouo nel Tuo corpo tutti ì dolo- 
ri, che patì il Redentore; Prendeua la Cro- 
ce , e fi poneua in efla a modo di croci fifla; 
e per dirlo tutto in breue, finche vifle fi 
rìnouò in lei ogni fèttimana tutta la Paulo- 
ne del Tuo Unigenito. Con quello eferci- 
zio ottenne da Dio molti fcuori per quel- 
li, che foflerodiuoti delia Santiffima Paf 
lìone. 

Agl'efèrcizjdi Diuozioneverfola Paf- 
rìoneSantilfima ne aggiimfe altri al Diuin 
Magramente». Tuttoché fofle sìSama,non- 
dimenoogni qual volta doueua commti- 
nicarfi ( ed era quafi ogni giorno , eccetto 
Quando fìaua rinchiufa nel fuo Oratorio } 
h prcparana ftmpre con nuouo femore, ed 
atti eroici di virtà . Offèriua in pri ma tut- 
ri gli efercizj della Pafltone, fatti in quel- 
la fèttimana ; la fera poi antecedente alla 
Communione cominciàua nuoui atti di 
proftrazione , di umiliazioni, mettendoli 
in forma di croce, ed in tallito orando ; 
Dimandaua finalmente a Dio la grazia di 
poterli parlare ; lo fupplicaua a conceder- 
A* la Communione del fuo Santifiìmo Fi- 
gliuolo, gl'ofltriua la fua Paflione,e mor- 
te, la dignità con la quale communicò fe 
ftclfo, l'Unione fila Ipoflatica, le azioni 
fue fa minime , rutta la fua Santità , la pu- 
rità degl'Angeli, tutte te opere de* gi urti 
pafTati, e futuri per tutti i fecoli. Nella 
tonfìderazionedi chi era quello, che an- 
dana a riceuere faccua tali umilaziontyche 
non fono efplicabilii pregaua gli Angeli 
adaffijìerlaperdifporfi a quel grandetto 
di riceuerin IcunDro; eia maggior par- 
k della notte h fpendeua in renicnti di* 
: ora a Dio , ora agli Angeli che pre- 
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paraflero il fuo cuore ; Udiua prima di 
communicarli la Mefla , che diceua San 
Gio:, accrflaualìalla Communione con 
tre profondi 111 me genufìeifioni . Doppo la 
Communione ritirauafi per tre ore a trat- 
tare col fuo Dio ; Se però occorreua qual- 
che neccJfità del fuo profiìmo non fi tratte- 
neua tanto tempo. Più volte meritò San 
Gio; di vederla in quello tempo sì rifplen- 
dentc di celelli chiarori , che non nepote- 
ua fbffcrire la v i ih . Da quella fua gran di- 
uozione al Santiflimo nafecua in lei il 
grande affetto a Paramenti Sagri, che fcr- 
u tu ano al Santo Sagri tìcio della Mefla; li 
lauoraua ella con 1 e proprie mani , e fem- 
pre in ginocchio , ò in piedi, ne iì fìdaua 
in qucfto Iauoro d'altri che de fuoi Angio- 
li; né folo procurai] a che folfero fnm ma- 
rne ti te decenti , ma li voleua anche pre- 
2 ioli , feruendo fi a tal effetti delle Ilmoftne 
che raccoglieua . Lauorati da tali mania 
Sagrì Arredi fpirauano una fòauc fragran- 
za , cheaccendeua di fpirito i Sagri Mini- 
Uri. Non erano qucftt paramenti della for- 
ma medefima, the ora fi ufà nella Chiefà , 
vi era però poca differenza . Differente era 
altresì la Santa Meffa , non fendoui ne£pi- 
fìole, ne Eu angel| ; la confègi-azkmc però 
fiì fèmpre la mede lima , ed in luogo dell* 
Epiffolc , ed Euangelirccitauanfi con di- 
uerlì riti; e ceremonie molti Salmi, ti 
Orazioni . Vennero a v turarla quattro 
grandi Perfonaggi, t quali nel partire le 
offerirono molti doni; rifiutò ella ogni 
colà, ma ifìando quei Signori con gran- 
dilfime preghiere , che accertane aJmen 
parte, òperfe ? ò per altri , la Vergine 
per compiacerli ne accettò qualche con, e 
di alcune delle ricche , e preziose ne huo- 
rò ornamenti per gli altari, ed il refrante 
lo diftribuì fubito a pone ri . « • 

In queft i ultimi anni il fuo mangiare , « 
dormire era parchtflìmo , e qucfto per 
compiacere veramente aS.Giouanni,ed ub- 
bidirli . Il fonno non tra altro che una leg- 
geridìma fofpenfione dcTenfì per mezz'ora 
e al più qualche volta un* ora intiera , len- 
za mai perdere di vi ih la Ditiinità.Il man- 
giare erano alcuni bocconi di pane ordi- 
nario, e qualche volta un poco di pefee per 
dar ilo a S. Gioii anni, e per ttnei li com- 
pagnia , mangiando feco ali l'ift eia tauob, 
e dandoli ella il cibo > come Madre ad un 
fuo cariiftnvo figliuolo. In qucfto tetfore 

di vita 
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DI NOSTRA GNOR A. 3* 
di vita compì la Vergine li 60. anni , ed il 1 tutti ; ma perche quello porterebbe trop 
Signore le acci ebbe ifuoi favori, difeefe ( po in longo , accennerò folo il modo con 
dalle Stelle, e per mezzo degl'Angeli la! cui celebrava la fua Immacolara Cooce-w 



tra/portò in Ciclo . Ivi determinò, che nel 
reftantc della vita fua dovevano gl'Angio- 
li ogni giornodi Domenica condurla all' 
Empireo in anima, ed in corpo* e che ogni 
volttcheficommunicalTc vederebbe 1TJ- 
manìtà fua Santiulma unita alla Divinità 
con una vinone più eccellente che avelie 
ii no a quell'ora . Così fecondo la promeflà 
fattale dal Signore ogni Domenica , finiti, 
che aveva i fuoi foliti efercizj della PalGo- 
ne , la folle vavano gli Angioli in un Tro- 
DO di nuvola rifplendentiùima , e la porta- 
vano in Ciclo , da dove il fuo Divin Figli- 
uolo veniva a riceverla con un' abbraccia- 
mento ineffabile , cantando in tanto gli 
Angioli il Cantico Regina Cali Lttarc al- 
/*/«/<•, fn quefti ultimi anni mai non la- 
feiògiornodi communicarfi ;E perche un 
giorno San Giovanni era occupato in pre 
dicare, ed ella non voleva interromperlo 
ancorché fuflc l'ora già tarda , un' A ngiolo 
1 per ordine di Dio fu a trovar il Santo, e 
dirli che era volontà del Signore , che an 
dalle a communicare fua Madre . Arriva- 
to che fu il Santo Evangelica , Madrc,di£- 
fe. e Signora mia. l'Angelo del Signore 
mi ha manifeitato 1 ordine del noQro Dio, 
che vi amminifì ri ili uo Sagro Corpo ogni 
giorno , fènza ommetterne alcuno . Rif- 
pofeall ora la Vergine , e voi Signore,che 
mi ordinate in quello ? Replicò San Gio- 
vanni, che lì faccia quello, che comanda 
il voftro Figlio , e mio Signore; a cui Ma- 
ria rtfpofè i liceo q uì la fua Chiava per ub 
bidire, e feruta aggi ungere altro fi tacque, 
non man ili- Rande ne pur al Santo l'ordine 
che ella già aveva avuto in Cielo dal Si- 
gnore medefimo di communicarfi ogni 
giorno . 

Tràglialtriprincipali efercizj, che el- 
la ebbe, uno fu il celebrare alcune fède sì 
del Signore , come pur di fe model ì ma , in 
ringraziamento a Dio peri benefìci 6«i 
al Mondo in quei Mifrcri . Così oltre i già 
detti del Natale, della Paflìone, del Sa- 
gramene, celebrò la fetta della Aia Con- 
cezione Immacolata, delia fua Prefcnta- 
ztonc al Tempio , del fuo Spofalizio con 
S.Giufeppe. In quelle fèftività, che cele- 
brava , mirabili erano gl'atti che prarica- 



zione, e qualche altra Solennità. 

Cominciava la fèra precedente del gior- 
no ottavo di Dccembrc occupando rutta 
d in corpo; e che ogni quella notte in amabili di vozion inagrirne 
icaflc vederebbe 1U- { di giubilo, umiliazioni , protrazioni , 

cantici di lode, e ringraziamenti al Sono- 
re, invitando a fare Io ftcflbi SS. Angioli. 
Vcrfo il fine della notte veniva Cri fio dal 
Ciclo , e gl i Angiol i la folle vavano al Tro- 
no fuo , su cui era trafportara al Cielo. Ivi 
fubito che aveva adorata la Trinità , la fa- 
ceva federe alla delira del fuo Unigenito . 
In tale pollo con firma vano di nuovo, e 
ratificavano le tre Divine perfone il privi- 
legio d'averla efèn tata dal la colpa commu- 
ne d'Adamo: E Criflo medefimo ne rin- 
graziava l'Eterno Padre . Poi per lenifica- 
re a' Beati quella verità della fua Conce- 
zione Immacolata ufeiva dal Trono della 
Divinità una voce, che a nome del Padre 
diccva,i?e//i/«»fl tutti » tnoi paffi 0 figli a del 
Prcncipe , e concepita fienzA macchia di 
peccato. Doppoqueftc parole ufeiva un* 
altra voce a nome del Figlio, e d i ce va, Pu - 
rijjimafeiy mia Madre , e femja contagi* 
di colpa. Dietro a quefìa voce udivafi la 
terza a nome dello Spirito Santo in quelle 

«. AVdk voci applaudiva™? * 



comma 
con dol- 



ciuima armonia i Chori di rutti i Beati , c 
degli Angeli, ripetendo più volte, Ma- 




alcune ore , doppo le quali era riftituira in 
Terra da' Santi fs. Angeli a profcguir gli al- 
tri atti , e di voti efèrcizj . cioè dar da rmu> 
gjar ad alcuni poveri, fervendoli con le 
proprie mani, e cantare con gli Angeli In- 
ni di gloria a Dio, il qual difeendeva d'or- 
dinario nel fuo piccolo Oratorio a riem- 
pirla di nuove illuftrazioni . 

Pari alla fovraccennata era la divozio- 
ne, con cui celebrava la Fella dell'impa- 
reggiabile benefìcio della Redenzione . 
Cominciava nove giorni avanti al giorno 
: 5- d i Marzo, ed in quefti dì non mangia- 
va colà alcuna , ne prendeva alcun ripo/o, 

gior 
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gior chiarezza le rinovava la fetenza di 
tutte Je opere ratte nelli Tei dì della Crea- 
zione. Li tré ultimi giorni parimente fol- 
levata all'Empireo veniva adornata da'SS. 
Angeli con doni d'incomparabil bellezza. 
Nèll'ultimogiorno fe le manifefiava in- 
tuitivamente Dio con gloria grandilfima 
de'medcfimi Beati , e pcraccrefcercalci il 
giubilo ficavavano in tal dì dal Purgato- 
rio ? tutte le A ni me Sante ivi rinterrate , 
inviando Angeli à prenderle, e trafportar- 
le.in Cielo, come mirto della Redenzio- 
ne. Merito San Giovanni d'efler alle vol- 
te à parte di quelle Solennità , perche non 
folo udiva egli la Mufica, con la quale ta- 
li Fefte erano celebrate dagli Angeli, mà 
quel , che più è ammirabile celebrava egli 
laMcfla, mentre flava nel l'i ftclTb Orato- 
rio Gesù Crifto ? ed i SS. Angeli, che affi- 
ftcvanoal Sagrihcio, e communicava la 
Aia cara Madre, mentre ella ftavaartual- 
mente alla delira del Salvatore, e vedeva 
come doppo la Communione era la Vergi- 
ne lollevata al Cielo , Unita ai fuo DioSa- 
gramentato , che portava in petto . 

Oltre qucft e Solennità , che fole va fare 
in rendimento di grazie a Dio, coftumò 
anche ogni anrto di celebrare il digiuno di 
quaranta giorni fatto da Crifto nel Defèr- 
to . In quefti quaranta giorni non mangia- 
va, nè dormiva mai , mà tutto il tempo fi 
tratteneva in fcrventiffimi atti , che non 
può cfprimere lingua creata; Kaccoman- 
davaa Dioi peccatori, pregava intenta- 
mente percffi; e quello arto pictofodi ca- 
rità fù uno de* più continui della pictofilfi- 
ma Madre, perche troppo gravemente I' 
affliggeva la cognizione , che aveva della 
loro dannazione . 

In quefti efercizj si eroici di virtù , non 
potàbili a noi da {piegarli, arrivò Maria 
Santiffima all'anno fellantafettc della fua 
età fenza aver mai interrotto un momento 
il fuo eroico operare dal principio della 
fua Concezione . Impaziente ormai Iddio 
( a noftro modo di dire ) di aver la fua cara 
Madre in Cielo le ìpedì l'Arcangelo Ga- 
briele ad annonciarle come fi rinvici na va 
il fine della fua vita mortale . Volò il Sant' 
Arcangelo corteggiato da moltiffimi di 
quei Beati Spiriti , veftito egli in verte 
bianca , e con corone , e palme nelle mani. 
Giunto alla fua prefenza Gabriele falutol- 
la con le folite parole, che adoperò già 



nell' Incarnazione , Ave A farla ; Poi le 
annonciòil vicino termine della fua vita 
interra, con di ri i che i rè fol i ann i le Tetta- 
vano a vivere in quefta Valle di lacrime '. 
R ifpofe la Vergine anch' ella con le mede*- 
fìme parole, che già nell'Incarnazione ; 
Ecce urtali a Domini fiat mihi fecMndnm 
verfmmtuum.Voi rivolta a'Santiffimi An- 
geli li pregò ad ajutarla a render grazie all' 
AltiflSmo per sì grande beneficio ; e ben Iò 
fecero quei Beati Spiriti , alternando con 
efTa lei per due ore Cantici , ed Inni di rin- 
graziamenti, e di lodi. Partitigli Ange"- 
li , ella fenile a tutti *H A portoli, che era- 
no lontani , per animarli alla converfiorte 
del Mondo» Con i Fedeli più vicini usò 
maggiori efortazioni per confermarli nel- 
la Fede; e folo a S. Giovanni partecipò la 
felice nuova della vicina fua morte, lvcftò 
egli di ciò afflitto , e per quanto fi sforzaf- 
fedidirfimulare, nonpoteafàr sì, che al- 
tri non le ne accorgefTero i Onde interro- 
gato un giorno da Una donzella da dove 
nafeeflè in lui quella infolita trirtezza , rio- 
nalmente ne feoprì l'origine, e tanto bartò 

f>erche 11 cominciale a iivulgare trà Fcde- 
i la trirta nuova della vicina morte di Ma- 
ria; la onde fù poi freq.ientiffimo il vi fi- 
larla, chefeceroi poveri infermi , e bifo- 
snoli, a' quali tutti dava il fuo rimedio 
convenevole, con tanti , e <» frequenti mi- 
racoli , e grazie , che non c pofhbilc il ri- 
ferirle. Trà le altre maraviglie, che fece 
il Signore in quefti ultimi anni , una fu , 
che Quando ella fi communicava reftava 
per alcune ore piena di fplendori, e di sì 
ammirabile chiarezza, che pareva trasfi- 
gurata , e d'avere già le doti gloriofe . 

Sentendo au vicinarli il finede'fuoi gior- 
ni volle vi lìtare prima i luoghi Santi. Con 
quale affetto lo facefle in quell'ultima vor- 
rà non è potàbile lo fpiegarlo . Fermolfi 
più longamcnte fui Calvario a pregar Dio, 
che havefle il fuo effetto la Redenzione ivi 
operata ; A tali preghiere mollo il Signore 
fc le diede a vedere per confidarla ,con afll- 
curarla , che in fuo riguardo averebbe 
avuto cura particolare de' peccatori ; alle 

3uali parole confolatiflima la pierofa Ma- 
re, diede mille ringraziamenti al Figli- 
uolo, pregandolo per ultimo a volere in 
quel luogo fanto benedirla . Il che ottenu- 
to, baciò Maria, ed adorò quella terra 
fantificata, incaricando di nuovo a'Santf 

Angioli 
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Angioli la cuftodia dì quei di voti Santua- 
ri . Finito quel pellegrinaggio , fi rifolfe di 
fare il fuo Teftamcnto . Dircele all'ora 
tutta la Trinità Augufriifima nella Tua 
flanza, e le diede autorità di difporre af- 
fatto fecondo il fuo beneplacito . Avuta tal 
facoltà di fpofe la Vergine come fiegue. A 1- 
t illìmo Dio , Io vii vcrmicciuolo della 
Terra adoro col più intimo dell'anima il 
Padre , il Figliuolo , e lo Spirito San to, tre 
Per fonc in una fola Eflenza. In voftra pre- 
fenza dichiaro , che de' beni di quefto 
Mondo non hò co/a alcuna , perche giam- 
mai polle J ci altro che voi , Vi rendo gra- 
zie per tutte quelle creature , che obbeden- 
do alla voftra volontà mi hanno conferya- 
ta la vita fenza che io la meritafliiDefidero 
ora, che elle fervano a 'miei cari fratelli 
gli uomini. Due vedi, ed un manto già 
ujàto ter coprirmi, lclafcieròà Giovan- 
ni, acciò ne dilborga egli, tenendolo io 
per figliuolo. Il mio corpo lo lafcio alla 
terra, che lo riceva in voftrooflèquio j la 
mia Anima fpogliata dal Corpo la racco- 
mane 1 
glori 



mando alle volti e mani, perche vi lodi, e 
glorifichi per Tempre. De' miei meriti,cnc 
con la voftra Divina grazia hò acqui fiati, 
e di tutte le mie opere , parole , c penfieri, 
ne ili itui Ico erede uni ver Jak la SantaChic- 
fa mia Madre, e Signora. 

Conchiufo quefto Teftamento. la Tri- 
nità l'approvò , e Gesù Crifto lo hrmò^au- 
torizandolo con quefte pzroleiFtcciétfico 
me volete , ed ordita ! e. D oppo il Te fia men- 
to prefe licenza dal Signore di farli un' al- 
tra dimandai e fu, che s'era di fuo bene- 
placito, defidcrava prima di morire di ve- 
dere rutti gli Apoftoli,c gli altri Difcepo- 
Jiià cui il Signore,già vengono , rifpofe , e 
quelli , che fono lontani non tarderanno 
anch efli ad arrivare , manderò loro i mici 
Angeli à condurli. In fatti tré giorni avan- 
ti la fua Sanrifli ma Morte fi trovarono gli 
A portoli , e Difcepoli congregati infieme 
in Gcrufalcmme . Il primo ad arrivare, fìì 
San Pietro , condotto da Roma da un'An- 

id auvifiuio del 
Venne la Ver- 

z* a riceverlo, 

eproftrataa fuoi piedi gli chiefe di bene- 
dirla i rifpetto poi ancor S.Paolo, che fù 
il fecondo ad arrivare, e così pure gli al- 
tri. Vennero parimente quei Difcepoli , 
che ancor vi ve vano, lixati da interne ifpi- 
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razioni (ènza fàper la cagione , che poi n el- 
la S.C i età in tele 10 . Si portarono tutti al 
Cenacolo , ove viddero la fua cara Madre, 
e Signora piena di cele l ì i fplendori ; la di£ 
pofizione del Corpo, e della Faccia era la 
fteua, che aveva di anni, perche da 
quel tempo in poi ne h cangiò il fuo volto, 
né Centi gli effetti della vecchiaia il fuo 
Corpo. Entrati nella danza gli Apoftoli 
con alcuni altri Fedeli , S. Pictro,e S.Gio- 
vanni fi poterò alla teftadel letto. Rimirò 
tutti Maria con volto placidiflfimo, poi 
chiefta licenza à San Pietro volle parlare à. 
quei congregati in ginocchio . Mà l'Apo- 
ftolo temendo che averebbe troppo patito, 
l'efortò a metterli à fèdere; al cne fubito 
ubbidì, dimandando folo di poter prima 
ricevere in ginocchio da tutti la benedi- 
zione. Ciò fatto, chiefe perdono à S.Pie- 
tro fe non l'aveva fervito, conforme dove* 
va, ed infieme licenza, perche San Gio- 
vanni potefte difporre delle fuc vefti , dan- 
dole à due pouerc donzelle, che 1 aueuano 
feruita , e molto obbligata . Doppo quefte 
domande fi proftrò , e baciò i piedi al Vi- 
cario di Crifto, piangendo teneramente il 
"Santo ApoftoloJndi riuolta à S.Giouan- 
ni gli domandò perdono di non auer fatto 
verfo di lui l'officio di Madre, come doue- 
ua; Io ringraziò dellafliftcnza ufatalepcr 
tanti anni ,lopregò della fua benedizione. 

gh altri Apoftoli, parlando a tutti, edà 
tutti anche i Difcepoli. A Izatafi poi in pie- 
di parlò à tutta quella radunanza,a cui rac- 
comandò la Santa Chiefa, la promulgazio- 
ne de la Legge Evangelica , l' Efaltazionc 
del Nome di Gesù, l'amore fcambieuole 
tra di loro la memoria della Morte, e 
Paffionedcl fuo Unigenito, e finalmente 
che in ijlenzioprcgaireronon folocon lei, 
mà per lei il Signore. 

Cosi fecero quei Congregati; e mentre 
frauano in quefto diuoto filenzio , ecco 
dall Empireo il Verbo Uraanato difeen- 
dcre m un Trono d'inefiàbilc fplcndore,ac- 
compagnato da legioni d*Angeli,e da tutti 
1 tfeati difccndenti d' Adamo. Si proftrò à 
tal vita Maria Santiffima, baciò i piedi 
•I fuo Di uino Figliuolo^ con atto profon- 
diamo d umiliazione adorò quella Sanrif 
lima Umanità. Diede Gesù la fua benedi- 
zione, ed in prcfcnza di tutti iCortegia- 
ni cclcftì, le dine, che fe voleua andar 

feco 
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3 reo in Cieto fenza pacare per la porta or- 
inaria della mone, l'avrebbe fatto, non 
avendo ella quefto debito da pagare, per 
«flcrefcnte dàlia colpa commune d'Ada- 
mo. Rifpofe Maria , che Ce era Tuo bene- 

Élacito, averebbe ddideratodi pattare al- 
& vita eterna per la porta medelima, per 
cui egli fteflb aveva voluto entrare. Ap- 
provòil Signore l'umile fentimento , e to- 
rto gli Angeli cominciarono à cantare al- 
cuni Cantici di Salomone, ed altri nuovi 
da loro comporti , uditi non folo da S.Pie- 
tro , e dagli A poftoli , mà anche da Di- 
icepoli, ed altri Fedeli . All'intuonarfi di 
quefta dolce armonia, giunlccllale mani, 
Ji reclinò nel fuo lèttici volo, e tenendo gli 
occhi filli nel fuo Unigenito, quando gli 
Angeli arri varonoà quel verfettode'Sagri 
Cantici, Sarge propera sìmka mea i Pro- 
rondando ella le parole di David ; /* mà- 
nus tu n$ Domine commendo Spiri tu*» 



fa terra, c foà vementc ipirò . 

L'infermità, clic le tolfe la vita , fu l'a- 
more fanto, fcnz'altro accidente, in tal 
modo . Sofpefe Dìo il concorfo miracolo- 
fu , col quale conservava le forze naf ura- 
li , perche non (ì riflblveflèro con l'ardore, 
che caufavain lei l'amor divino: Cedilo 
i) qual miracolo , fece quel fuoco celeitc 
il luo eflètto con fumando l'umido radicale 
del cuore.Pafsò la SantiUìma Anima in un' 
iftante dal Virginal Corpo al Trono del 
iuo Santilfimo Figliuolo? e fubito fi co- 
minciò ad udire per aria la Mu fica Angeli- 
ca de*Sovrani Spiriti , che accompagr aro- 
no il fuo Rè, e Regina fino all'Empireo . 
Il Corpo Santiifimo reftò pieno di fpkn- 
dor e , Spargendo da fe una sì ammirabile , 
cfoave fragranza, che tutti i circuitami 
ne furono interiormente, ed efteriormen- 
te ripieni • Li mille Angeli reftarono alia 
guardia di fuetto indomabile Teforoj e 
gii Ajpoftoli con gli Difccpoli doppo d'ef- 
fere itati Qualche tempo aflbrti nello ftu- 
pore, e nell'ali egrezza , cantarono molti 
Inni, c Salmi in offcqu io della cara lor 
Madre. Succede quefta felici dima morte 
in giorno di V enerdì tré ore avanti Te era , 
("cioè all' ora medelima , in cui morì il 
Salvatore )all i 13. Agofto, fendo ella d' 



DELLA VITA. 

Seguito iJfeliciflimo paflaggio, tratta- 
fono gli A portoli del modo di darla fepol- 
tura al Santo Cadavere,- providdero à tal 
effetto d'un Sepolcro nuovo nella Valle di 
Giofàfat, apparecchiato già dalla Divina 
Providcnza } ricordandoli che il Corpo 
del Salvatore era flato unto con prcziofi 
unguenti, determinarono di fare lo fteflb 
al Corpo della Madre. Chiamarono à tal 
efretto due donzelle , che avevano affittito 
invita à Noftra Signora , e furono quelle, 
allequali aveva ella lafciate le fue vefti . 
I ntrate quefte nella ftanza la trovarono $1 
piena di Splendori , che non poterò vedere, 
ne Capere in qual luogo folte il Sagro Cor- 
po . Diedero parte di tutto agli Apertoli k 
con aggiungere , e non fenz'ifpiraziorte 
Divina , che forfè ciò era , perche quel Sa- 
gro Corpo non doveva , ne toccarli , ne 
ungtrfi . Entrò S. Pietro, c S. Giovanni 
nella ftanza , e non folo viodero quella 



meum , chiufe gli occhi fuoi virginali al- e ran Luce, mà anche udirono la Mufica iti 



jodcdella foro Regina , à cui ora fi ripete- 
vano quefte parole , Dìo ti/alvi Maria , 
piena ai grati* , il Signore è teco ; or quefte 
altre ; V ergine inanxj al parto , V'ergine nel 
p*> to , V ergine doppo il parto i parole, che 
poi furono «dopi a te in onore di Maria da 
primi Fedeli , e trafmeflc alla Chiefa . 

Dubiofi per tanto gli Apoftoli di quel- 
lo, che aueflèro a fare , fi pollerò in ora- 
zione nella quale udirono una voce, che 
dilTe . Non lì Icopra . ne fi tocchi il mo Sa- 
gro Corpo . Da quella voce intefo il vole- 
re del Cielo , prefo un feretro , e tempera- 
ta quella Luce , il accodarono ai letto Pie- 
tro, e Giovanni, e prendendo con fom- 
ma riverenza! lati della vcfte alzarono il 
Sagro Corpo, fenza fcoprirlo, ne /com- 
porlo punto , e lo ripofero nella Bara, con 
la medelima giacitura, con cui ftava nel 



letto. Poterò dò fare facilmente, perche 
non fentirono alcun pefo . Ripoffonel fe- 
retro il Cadavere, lì snoderò molto più 
quella Luce, onde poterò tutti mirare là 
bellilìima Faccia di "Maria. Quefla gra- 
zia , che ninno rnai vedeffe il fuo € orpo, 
l'aveva cllachiefta a Dio, prima del fuo 
morire . 

Per darle fèpoltura fi radunarono mol- 
ri itimi Lek li , che erano ih Gerufàiemmcj 



a*»r>t7a meno quei 26. giorni , che vi hà fi providdero di candele, nelle quali oc- 
d-dli 1 3. 1 Agofto fino allindi Settembre,™ 1 corfe un gran prodigio , ed è che fUndo e£ 
cui era iuta . | fc tutto quei dì , c due akrUufligucnti ac- 

I cefe, 
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gl ia , che fu nota à molti , concorfe alla fc- 
poltura una grandiflima moltitudine di 
«uci abitanti . Gli Apoftoli alzato su le 
fpalle iì Sagro Depolìto ufeirono con or- 
dinata ProceflìonedalGenacolo, invian- 
<iofi alla Valle di Giofafat. Oltre 
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<cfe niuna d cfle mai fi guaflò , ò confu- feia JàJì dal Sepolcro fenza movere fa p«- 
inò in parte alcuna . Per quella maravi- tra, che lo chiudeva, lafciando h vefte,e 
v — i-: r„-ii-.r-_ la tovagliaaggiuftate nel modo ilcUo , co- 
me erano quando copri vano il Corpo . 

Dal Sepolcro (ì ordinò una fòlewi ifliraa 
Pf ocelli onc con muiica et le (te per tutta la 
regione dell'aria (in all'Empireo. Entraro- 
no in Cielo con quell'i lìdio ordine con 
pagnamento vifibilc di tanti abitanti di IcuifaliionojSanti Angioli, e dietro ad 
Gerufalcmme, vifu quello degli Angioli i età in primo luogo Gesù Orifto, ed alla 
con ccltltc armonia, udita dagl'Apolli, 1 fua Dt-ftra Maria fua Madre. Giunta al 
dalli fedeli, e Difccpoli . Con gli Angio- 1 Trono della Divinità Auguftiffima fuac- 
Ji vennero anche i Santi Patriarchi, ed i colta dalle tre Divine Perìone con un'ab- 
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Santi Gioachino, Giufcppc, il Battifta, 
S. Anna , eS. Elilàbetta . Con tale accom- 
pagnamento fu condotto alla Sepoltura il 
Sagro Corpo , fuccedendo ad ogni paflb 
miracoli d infermi rifa nati, d'indemo- 
niati, liberati, di Giudei, e Gentili con- 
.vertiti al Criftiancfimo . 

Arrivati al pollo , ove collocarlo, S. 
Pietro, c S.Giovanni con quella medefi- 
ma riverenza, emodeftia, con qtialc l'a- 
veva trafportato dal letto alla bara lo ripo- 
sero da quefta nel Sepolcro t e \o copriro- 
no con una Tovaglia, chiudendo all'ufan- 
zadcgl'Ebrei con una pietra il Sepolcro . 
La CaPa del Cenacolo , ove abitò per tanti 
anni , e morì, fpirò per un anno continuo 
una foavilfima fragranza j ma quella della 
fua danza durò per molti anni , operando- 
vi anche Dio molti miracoli , finche dop- 
po alcuni anni peri peccati de'Giudci cef 
farono quelle maraviglie . 

Il terzo giorno, da che godeva in Cielo 
la gloria celeftc quell'anima puriflima , 
manifcftò il Signore la fua volontà d* aver 
in Cielo anche il Santiflimo Corpo. Che 
però difecfe Crillo al Sepolcro con molte 
Legioni d'Angioli, Patriarchi, e Santi 
Padri, e (landò tutti alla villa di quei Sa- 
gro Teforo, parlò il S ipnorc à tutti, e 
Te : Fu mia Madre concepii ta fenza .pecca- 
to, acciò iodalla fua virginale, e puriiii- 
ma foftanza veftiflì la mia Umanità ; La 
mia carne è carne fua* Cooperò ella all' 
opera della Redenzione} onde per tanti ti- 
toli devo rifu (citar la dalla morte , nel mo- 
do, e nell'ora, che ioriforfi , perche vo- 
glio che in tutto mi raflbmigli . Dette 
quelle parole , la puriflima A nima di Ma- 
ria rientrò nel fuo Virginal Corpo,l'infor- 
mò, lorifufcitò, dandoli nuova vita im- 
mortale, e le quattro Doti gloriofe. Po- 



bracciamemo eternamente indilTolubile , 
e poi polla alla delira del fuo Sane i ili mo 
Figliuolo. Dichiarò il Grande Iddio co- 
me fua volontà era , che /offe coronata Re- 
gina, ed Imperatrice di tutte le Creaturc- 
Ciòdetto, pofleroin Capo le tré Divine 
Perfonea Maria la Corona di Gloria, e 
ncU'iftcffo tempo ufcì dal Trono una voce 
che diflc ; Amica , ed eletta trà tutte le 
Creature, il noftro Regno è tuoi Tu fa- 
rai Regina, e Superiora al li Strafini, ed 
a tutta la Corte Ccletìe ; Sarai Signora dì 
Lucifero, t4i tutto l'Inferno; Comande- 
rai a tutti gli elementi, «alli Corpi Cclc- 
ili, atuttigji uomini, alla Chicfa mili- 
tante, ai Regni Cattolici , a tutte le pode- 
ftà dal fommo -Cielo (mo al centro della 
terra ; Sarai amica , e di fendkricede "Giu- 
di , e Teforiera di turt 1 i n off r i ben i ? «he 
tutti poniamo in tua mano,con tutti li aju- 
ti , e favori della noftra grazia perche tu ft 
difpcnfi , non volendo noi concedere co(k 
alcuna al Mondo,che non (la per tua mano. 

In efecuzione di qucftoDecrcto co man - 
dòDioa tutti gli Angioli, e Santi, che 
preftaflero ubbidienza a Maria Santiflìma 
e la ricono fcefTero per loro Regina, e Su- 
periora. Lo fecero tutti quei Beati Spiri- 
ti; ed i Santi , che già erano col Corpo in 
Cielo , te. fecero riverenza , ed adorarono 
con azioni corporee la Grande Imperatri- 
ce , con fommo giubilo , e gloria acciderh 
tale di tutto l'Empireo. Un'altro motivo 
d'allegrezza per i Santi fu un fegno, che 
loro fi mani fellóne 1 Corpo gloriofo della 
loro Signora, cioè un piccolo globo di (in- 
goiare bellezza, cfplendore, che appari- 
va nel fuo petto , in premio, e teftimonio 
d'avere tenuto depofitato in eflo , co- 
me in un degno Santuario , il Verbo 
Divino Sagramentato , e per averlo ri- 
cevuto 
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avuto con tanti purità , riverenza , ed 

"^ucceiTc quefta gloriofa Rifurrezione 
di Maria all'ora medefima in cui rifufcito 
il Redentore , cioè immediatamente dop- 
po mezza notte, in giorno di Domenica, 
Iiquindccid'Agofto, nel qua! Storno la 
celebra Chiefa Santa infieme con la fua A f- 
fonzione, e Coronazione , che pure f u in 
tal giorno. Degli Apoftoli non tutti fenc 
accorfero , ma folo alcuni , che frequen- 
tarono il Sepolcro . S. Pietro , e S.Giovan- 
ni , che furono i più perfe veranti , fi avid 
dero il terzo dì , che era | cenata la mufica 
degli Angioli i e però illuft rati dallo Spi- 
rito Santo giudicarono, che la puriffima 
Madre folle rifufeirata, e portata in anima, 
_ j :_ ««-HTmmrcn Accio che emetta 



lare rane i huiui««» v t~. -~» 

_ in corpo all'Empireo. Accio che quefta 
verità fi facete palefe , radunò raggiarne* 

■te * ■ i ■ a _ h/Ia I « a t- 1 1 1 1 i ili 



edin« 



te S. Pietro tutti gli A pofUli , e tutt ì Di 
fcepoli, ed alcuni de' nuovi fedeli i pro- 
pofe loro le ragioni, che i aveva di credere, 
che la Gran Madre, eMaeftra folte ftata 
anche col corpo follevata in Cielo j e pero 
riudicar egli cfler bene aprire in loro pre- 
fcnza il Sepolcro, acdòemne folTcroTe- 
Ai moni. Approvatofi da tutti il lentimen- 
Todeir ÀpXo, fi levò la pietra dal Se- 
polcro, ed entrati dentro a nconofcerlo, 
Io trovarono vuoto fcnza il Sagro Corpo , 



DELLA VTTÀ 
mà la fola v erte ftefa i n quel la man iera , in 
cui prima lo ricopriva . Dal che conobbe- 
ro come aveva penetrata là verte, e fa pie- 
tra fenza punto moverla dal fuo luogo.Co- 
sì certificati della gloriofa rifurrezione 
della loro Regina adorarono quella verte , 
e'quella fagra tovaglia , che aveva ftefa fo- 
pra il fuo Cadavere » e non fapendo i buo- 
ni A portoli partire da quel Sagro Santua- 
rio, apparve loro, come giàdoppo l'A- 
feenfione del Signore in Ciclo, un Angio- 
lo, che ditte i O Uomini , che ftate qui 
attoniti? lavoftra, e noftra Regina è in 
Cielo in anima , ed in corpo i Ella mi man- 
da a voi ; perche vi confermi in Quefta ve* 
rità, e vi dica da fua parte, che ai nuovo 
vi raccomanda la Santa Chiefa , la con ver- 
done dell'anime, e la dilatazione dell'E- 
vangelioi al qual efercizio vuole che ritor- 
niate fubito, come ne avete l'obbligo im- 
poftovi dal luo Figliuolo . 

Altre cofe , che fi riferifeono di queffa 
morte , e rifurrezione di Noftra Signora , 
ionon lefcrivo, perche non mi fono ftate 
rivelate. E per altro io mi dichiaro, cht 
in tutta quefta Di vinalftoria non hò vo- 
luto feri ver altro, fe non quello, che mi 
èftatodaDioinfcgnato, e comandatodi 
fcrivcre. 



4 1 4 *-" 



.«ir 



IL FINE 



9 563349 A 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



• V 



V. 



V 



\ 




B. 12.3.526 

illllllllttt 



. » 



Digitized by Cotale 




Digitized by Google 



